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CATALOGO  SISTEMATICO 
DEI  RAGNI  DEL  CANTONE  TICINO 

CON   LA  LORO  DISTRIBUZIONE  ORIZZONTALE  E   VERTICALE 

E  Cmi  SULL'ARANEOLOGiA  ELVETICA 

PEL 
DOTT.      P.      P  A  YESI 

Proju$ore  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  nella  R,  Univertttà  di  Otnova. 


Nel  mentre  mi  accingo  a  pubblicare  il  catalogo  dei  ragni 
della  Svizzera  italiana  credo  utile  di  farlo  precedere  da  al- 
cuni schiarimenti. 

I  materiali  per  questo  lavoro  erano  già  riuniti  da  qualche 
anno,  ma  mi  mancò  il  tempo  e  1'  opportunità  per  darli  alle 
stampe  e  non  ultima  causa  si  fu  il  voler  raccogliere  quanto 
più  potessi  della  bibliografia  su  quest'  ordine  di  animali , 
per  confronti  della  nostra  fauna  con  quella  di  altri  paesi, 
specialmente  d' Europa. 

Ma  benché  questo  ritardo  non  mi  fosse  vantaggioso  da 
una  parte  (se  pure  oggi  ancora  si  deve  credere  che  ne 
venga  gran  merito  contribuendo  più  o  meno  alla  fabbrica 
di  specie  nuove),  d' altra  parte  ne  sono  ben  lieto  perché  mi 
servi  moltissimo,  potendo  prendermi  a  guida  due  opere  di 
prim'  ordine,  che  il  prof.  Thorell  pubblicò  nel  frattempo  con 
quella  «  exquisita  rerum   scientia   et  apta  concinnitate ,   qua 
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distingui  Solent  plerique  suecorum   labores  » ,  come    avrebbe 
detto  r  illustre  van  der  Hoeven. 

La  prima,  dal  titolo  On  European  Spiders  (*),  sciolse  per 
me  la  quistione  dell'  ordinamento  zoologico  da  seguirsi ,  né 
rimasi  in  dubbio  un  solo  istante  sull'  adottare  piuttosto  la 
classificazione  proposta  dal  Tuorell,  o  quella  già  usata  due 
volte  nelle  memorie  che  il  prof.  Canestrini  dell'  Università  di 
Padova  ed  io  abbiamo  pubblicate  sui  ragni  italiani  (*). 

La  classificazione  dell'  eminente  aracnologo  d' Upsala,  colle 
modificazioni  eh'  egli  vi  ha  portato  ne'  suoi  Remarks  on  Sy- 
nonyms  0/  european  Spiders  (^) ,  come  ben  dissero  già  il 
dott.  L.  Kocii,  il  prof.  Ausserer,  il  dott.  van  Hasselt,  risponde 
alle  richieste  ed  alle  tendenze  della  scienza  attuale  e  vi  segna 
un  vero  progresso. 

Egli  è  bensì  vero  che  il  signor  E-  Simon,  in  questi  ultimi 
giorni,  nell'introduzione  alla  seconda  memoria  sugli  Aranèides 
nouveaux  ou  peu  connus  du  midi  de  l*  Europe  (*),  cerca  di  mo- 
strare alcuni  difetti  della  classificazione  di  Thorell  e  quindi 
vien  proponendone  un'  altra. 

Il  chiarissimo  araneologo  di  Parigi ,  invece  di  cominciare 
dal  sott'  ordine  Orbilelariae,  dà  principio  con  le  Theraphosae , 
per  la  ragione  che  queste  costituiscono  un  gruppo  a  carat- 
teri cosi  esclusivi  che  bisogna  assolutamente  isolare  agli 
estremi  dell'  ordine  e  non  intercalare  fra  altre  famiglie.  Le 
Theraphosae  di  Simon  corrisponderebbero  però  alle  Territelariae 
di  TuoRELL,  più  la  famiglia  Filistatidae,  da  quest'  ultimo  posta 
fra  le  Tubilelariae^  ma  giustamente  alla  fine  e  come  termine 
di  passaggio  alle  Territelariae. 

11  secondo  sott'  ordine ,  Gnaphosae,  di  Simon  comprende  le 
Dysderidae,  poste  da  entrambi  presso  alle  Filistatidae ,  e  le 


[})  Upsala,  1869-70  in  Nova  Acta  R.  Soc.  Scient.  Upsaliensis,  serie  III,  voi.  VII. 

(«)  Araneidi  italiani^  Milano  1869  <n:.Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  voi.  XI,  1868  — 
catalogo  sistematico  degli  Araneidi  italiani^  Bologna  1870  in\  Archivio  per  la 
Zool.  Anat.  Fisiol.,  Serie  li,  voi.  II,  con  due  tavole. 

(»)  Upsala,  1870-73. 

{*)  Bruxelles,  1878  in\  Mém.  de  la  Soc.  roy.  des  sciences  de  Mège,  serie  II. 
tom.  V. 
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Scytodidae,  che  il  Thorell  fa  entrare  coi  Phokus  nelle  Reti- 
telariae.  Le  Pholcidae  sono  portate  dal  Simok  ben  lontane , 
mentre  ne  sono  senza  dubbio  molto  affini;  la  sua  idea  non  è 
nuova  ed  è  stata  già  discussa  dal  Thorell. 

Il  sott'  ordine  Araneae  di  Simojt  riunisce  un  gran  numero 
di  famiglie,  appartenenti  a  diversi  sott'  ordini ,  secondo  Tho- 
rell, ed  infatti  di  tipi  differenti.  Vi  notiamo  la  famiglia  Die- 
tynidae  separata  dalle  Agelenidae,  che  formerebbero  semplice- 
mente due  sottO'famiglìe  nel  sistema  di  Thorell.  Ed  anche 
questo  non  è  nuovo,  perchè  si  ritornerebbe  cosi  alla  famiglia 
Ciniflonidae  od  Amaurobiidae  di  Blackwall  e  L  Koch,  mutando 
il  nome  e  nulla  più.  E,  con  ragione,  il  Thorell  osservò  già 
essere  i  generi  Coelotes  e  Cybaeus  più  vicini  agli  Amaurobms 
di  quello  che  lo  sieno  alle  Agalenidde^  nella  quale  famiglia  da 
tutti  sono  posti.  I  due  gruppi  si  separano  soltanto  pel  cri- 
beltum  e  pel  calamistrum,  organi  ai  quali  si  è  voluta  dare 
forse  troppa  importanza.  Per  la  stessa  ragione,  e  del  resto  se- 
guendo Blackwall  e  Keyserling,  il  Simon  separa  dalle  Epeiridae 
le  Uloboridae.  Mentre  poi  invece  inserisce  fra  le  Drassidae  il 
suo  genere  Miltia,  primamente  messo  nelle  Enytdae,  e  tras- 
portato in  seguito  di  qua  e  di  là,  finché  L.  Koch  e  Thorell 

* 

l'hanno  creduto  degno  di  costituire  una  famiglia  a  parte. 

La  quistione  sul  posto  degli  Eresus,  Palpimanus  e  generi 
affini  è  più  difficile  forse ,  ed  il  Simok  se  ne  serve  appunto 
bene  per  combàttere  il  sistema  di  Thorell  ,  giacché  fra  le 
specie  d'un  genere  solo  altre  sono  tubicele,  altre  terricole, 
altre  saltigrade,  mentre  per  Thorell  entrerebbero  tutte  nel 
sott'ordine  Salligradae. 

A  riguardo  dei  generi,  il  Simon  ne  aggiunge  parecchi ,  sia 
perchè  scoperti  da  lui  od  introdotti  di  nuovo  nella  scienza 
da  altri  dopo  1'  opera  di  Thorell  ,  o  perchè  ritrovati  proprii 
anche  d'Europa,  od  infine  per  causa  ch'egli  dà  una  classifi- 
cazione dei  ragni  d'  Europa  non  solo,  ma  della  regione  Lusi- 
tanica. 

Ma  forse  spinge  un  po'  troppo  innanzi  la  suddivisione  dei 
generi,   tendenza  che  disgraziatamente  vediamo  predominare 
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nei  zoologi  e  che  M£ng£  ha  seguita  con  queir  esagerazione 
che  si  conosce,  specialmente  poi  nelle  Therididae^  da  render 
quasi  desiderabile  una  nomenclatura  mononimica.  Ond'  è  che 
troviamo  separati  i  Pholcus  rivulalus  e  caudatm  dagli  altri, 
formando  il  genere  Hòlomemus;  nello  stesso  modo  avrebbe 
potuto  separare  genericamente  la  sua  Spermophora  elevata, 
giacché  ebbe  a  dire  che  «  La  Sp,  elevata  est  à  la  senoculala^ 
presque  ce  que  les  HolocnemtAS  sont  aax  Pholcus  (p.  S2)  ». 
Adotta  i  generi  Erigone ,  Neriene  e  Walckenaera  ;  distingue  i 
generi  Cyrtophora  fe  Cyclosa^  ecc. 

Il  Simon  insiste  anche  sui  nomi  generici  dati  da  lui  ed  in- 
scrive p.  e.  il  genere  Hersilidia  a  preferenza  di  Hersiliola;  e 
questo  si  capisce  meno  quando  si  leggano  in  Tuorell  (')  le 
seguenti  parole  :  »  The  name  Hersiliola  has,  as  I  am  informed 
in  a  letter  by  Mr  Simon,  the  priority  ».  II  nome  Ljf cosina , 
ch'egli  sostituì,  fino  dal  1864,  ad  Antonia  C.  Koch,  perchè 
Erichson  ha  chiamato  Aulonium  un  genere  di  coleotteri,  resta, 
come  se  Thorell  non  avesse  già  detto  (*)  che  quest'  ultimo 
nome  era  respinto  senza  ragione.  Il  Simon  denomina  Oroodes 
quel  genere,  che  contiene  VEpeira  paradoxa  Lue,  già  detto  Cyr- 
tarachne  da  Thorell  ,  in  sostituzione  di  Cyrtogasler  Keyserling. 

Ben  inteso  poi,  il  chiarissimo  autore  della  monografia  degli 
Attidi  non  recede  dalle  sue  divisioni  generiche  segnate  in 
questa  famiglia,  la  quale  richiede  ancora  nuovi  studi. 

Ma  in  complesso  le  due  classificazioni  di  Thorell  e  Simon 
non  differiscono  così  come  si  crederebbe,  e  quasi  soltanto  nei 
sott'  ordini,  quindi  nella  disposizione  successiva  delle  famiglie  ; 
né  trovo  ragioni  sufficienti  per  preferire  1'  ultima  a  quella 
di  Thorell  cosi  ampiamente  discussa,  che  ho  seguita. 

Il  prof.  Thorell,  colle  sue  eruditissime  Note,  ha  compiuto  poi 
neir  araneologia  una  rivoluzione  necessaria  circa  la  questione 
delle  sinonimie,  che  si  presenta  sempre  più  imponente  e  spa- 
ventosa al  naturalista.  Ond'  è  che  non  posso  più  riferirmi  alle 


(«)  Rem.  Syn.,  p.  603,  nota  I. 
(»}  On  Eur.  Spid.,  p.  38. 
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sinonimie  viete  delle  memorie  sui  ragni  italiani  e  ne  darò 
delle  nuove.  Né  questo  apparisca  cosa  superflua  e  si  pensi  che 
in  Italia,  od  in  lavori  italiani,  le  sinonimie  di  Thorell  o  le 
revisioni  delle  sinonimie  nel  senso  di  Thorell  e  della  British 
Association  for  the  advancement  of  science j  riescono  nuovissime; 
di  più  r  indirizzo  e  lo  scopo  delle  mie  sono  ben  diversi.  Nelle 
sinonimie  del  Thorell  vediamo  una  ricchissima  enumerazione 
e  critica  di  tutti  i  nomi  adottati  in- quante  opere  si  cono- 
scono, per  indicare  una  medesima  specie,  e  spesso  egli  non 
cita  che  i  lavori  originali.  Le  sinominie  eh'  io  inscriverò , 
senza  essere  in  fondo  divergenti ,  si  riferiscono  però  soltanto  a 
quelle  opere,  che  sarebbero  più  facilmente  alla  mano  di  chi 
volesse  far  oggetto  di  studio  questi  animali,  e  che  sono  asso- 
lutamente indispensabili  per  la  buona  determinazione  d^  una 
specie  :  le  opere  di  Walckenaer,  Hahn  e  Koch  e  poi  Westring, 
Blackwall,  Me^ge,  le  grandi  faune  descrittive  insomma.  Le 
quali  citazioni  saranno  sempre  precedute  dalla  originale ,  in 
cui  fu  per  la  prima  volta  nominata  e  descritta  od  anche  figu- 
rata la  specie;  e  chiuse  sempre  da  quella  dei  Remarks  di 
Thorell.  Accompagnate  poi  dalle  citazioni  di  monografie  o 
quadri  sinottici  di  famiglie  e  generi,  come  sono  l'eccellente 
monografia  dei  Drassidi,  quella  degli  Amaurobii ,  dei  Cheira- 
canthium  ecc.  del  chiarissimo  dottor  L.  Koch  ,  degli  Attidi  di 
E.  Simon,  i  quadri  di  Ausserer  per  le  specie  europee  dei  ge- 
neri Zilla  e  Singa;  le  monografie  dei  Pholcus  di  Simon,  delle 
Tegenarie  di  Lucas,  dei  Tomisidi  di  Prach  ecc.,  sebbene  queste 
ultime  non  ne  varrebbero  la  pena. 

Le  sinonimie,  che  presento ,  sono  anche  una  caparra  della 
determinazione  delle  specie  del  mio  catalogo,  giacché  le  ho 
verificate  tutte,  non  copiate  di  seconda  mano,  e,  in  quei  rari 
casi  in  cui  non  avessi  potuto  assolutamente  farlo,  ho  indicato 
r  autore  sulla  fede  del  quale  mi  riferisco  a  citazioni  anteriori. 
In  quest'anno,  colle  nuove  idee,  io  ho  ristudiato  da  capo  e 
con  quanta  cura  e  coscienza  potessi  le  mie  collezioni ,  elimi- 
nando dal  catalogo  tutte  le  specie  incerte,  come  di  Drassiis, 
Clubiona ,  Erigane ,  ecc.    Né  perciò  farà  meraviglia    se   molte 
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specie  inscrìtte  nei  cataloghi  anteriori ,  come  proprie  del 
Cantone  Ticino ,  adesso  non  vi  figureranno  più  in  causa  delle 
numerose  correzioni.  Ed  inoltre  si  comprenderà  come  molte 
specie,  comuni  quasi  ovunque  in  Europa ,  non  entrino  nella 
mia  lista. 

Fanno  seguito  alle-  sinonimie  le  indicazioni  delle  località 
del  Canton  Ticino,  la  loro  altitudine  sul  livello  del  mare,  la 
dispersione,  il  tempo  in  cui  ho  presa  la  specie. 

Riguardo  alle  prime,  volendo  introdurre  i  più  minuziosi 
dati,  chiudo  tra  parentesi  le  località ,  raggruppate  per  di- 
stretti, e  davanti  pongo  un  segno  indicante  il  nome  del  di- 
stretto (})j  con  divisioni  ben  inteso  naturali  e  lasciando  Ma- 
gadino  e  la  sponda  sinistra  del  Lago  Maggiore  con  Locamo, 
perchè  fanno  parte  d' un  bacino  speciale.  Onde  risultasse  poi 
meglio  la  cosi  detta  distribuzione  orizzontale  delle  specie  nel 
Cantone,  ho  cominciato  dal  distretto  più  meridionale  o  dalle 
località  più  meridionali  d'  un  distretto ,  proseguendo  sempre 
verso  il  nord  ed  inoltrandomi  fino  alle  vette  della  catena 
centrale  alpina.  Mancheranno  i  dati  delle  valli  Maggia,  Ver- 
zasca  e  Blenio ,  finora  inesplorate ,  giacche  le  specie  inscritte 
nel  catalogo  sono  state  raccolte  tutte  da  me  direttamente. 
I  dati  di  altitudine  sono  tratti  dalla  «  Carta  topografica 
del  Cantone  Ticino  »  (')  o  a  questi  riferiti;  ma  segno  sol- 
tanto i  limiti  estremi  inferiore  e  superiore,  a  cui  ho  riscon- 
trato la  specie.  Ed  infine  la  frequenza  ed  il  tempo ,  che  si 
riferiscono  pure  soltanto  a  ciò  che  risulta  dalle  mie  ricerche. 
Queste  ultime  indicazioni  potranno  forse  servire  anche  per 
gli  studi  sulla  periodica  comparsa  degli  animali^  intorno  alla 
quale  abbiamo  già  estesa  una  memoria  di  Bock  (^),  appunto 
sui  ragni. 


(i^  M.  -a  Mendrisio,  Lug.  ^  Lugano,  Loc.  »  Locamo,  Lev.  »  Leveniina,  B. 
=>  Bel  Un  zona. 

(*)  Efltr.  litogr.  deir  Atlante  federale  di  Dupour,  Berna  1867. 

(>)  Ueber  das  period ische  Erscheinen  der  Spinnen  und  das  zweckmàssigste 
Einsammeln  derselben,  in  Gorresp.  blatt  d.  Vereins  f.  Natùrk.  zu  Presburg, 
I,  18^2. 


RAGNI   DEL   CANTONE   TICINO  11 

La  descrizione  di  specie  nuove,  come  tutte  le  altre  osser- 
vazioni, fanno  parte  di  note;  ed  a  questo  proposito  avverto 
anche  eh'  io  ho  sempre  studiati  e  descritti  gli  esemplari  im- 
mersi neir  alcool. 

Rimando  specialmente  ai  lavori  di  Tuórell,  L.  Koch  e  Simok 
la  critica  delle  specie.  Invece  mi  lusingo  di  aver  reso  più 
utile  il  mio  catalogo  (almeno  ho  tentato  di  rendere  un  ser- 
vigio ad  un  ramo  attraentissimo  della  zoologia)  coli'  ag- 
giungere r  estensione  geografica  ed  altimetrica  di  ciascuna 
delle  specie.  Finora  a  questo  pochissimo  o  nulla  si  è  badato. 
Non  parlo  degli  autori  antichi ,  ma  anche  gli  araneologi  del 
periodo  di  Walckenaer  e  C.  Koch  ,  e  più  recenti ,  credono  di 
aver  detto  tutto  quando  scrivono  che  la  tal  spepie  si  trova 
in  Francia,  Germania  e  Svezia.  In  questi  ultimi  anni  soltanto 
il  dott.  L.  Kocu  pei  Drassidi,  il  Simon  pegli  Attidi,  Zjmmer- 
MANN  e  TtìORELL  ampliarono  queste  indicazioni;  anche  Dole- 
schall  neir  introduzione  al  catalogo  dei  ragni  austriaci ,  e 
Canestrini  ed  io  abbiamo  cercato  di  mostrare  la  distri- 
buzione geografica  di  generi  e  famiglie.  Ma  i  cultori  della 
zoologia  sarebbero  in  diritto  di  sapere  qualche  cosa  di  più 
da  noi.  Moltissimi  cataloghi  o  semplici  enumerazioni  sono 
troppo  spesso  sconosciute,  non  curate,  dimenticate; -l' Italia 
e  la  Svizzera  sono  quasi  sempre  ommesse,  come  se  non  esi- 
stessero, né  vi  fossero  dei  lavori  araneologici  su  questi  paesi 
e  cosi  va  dicendo.  Ond'  é  che  oggidì  ancora  non  si  ha  un'  idea 
adequata  della  distribuzione  delle  specie  araneologiche. 

L'area  occupata  da  ciascuna  delle  specie  di  ragni  è 
spesso  immensa  e  superiore  certo  a  quella  dove  suol  vivere 
la  maggior  parte  delle  specie  animali;  simili  esempi  si  tro- 
vano soltanto  nei  volatori,  e  particolarmente  nei  lepidotteri 
tra  gì'  insetti  ed  in  molti  uccelli ,  che  presentano  specie  co- 
muni ai  due  emisferi ,  o  che  si  estendono  per  lo  meno  per 
tutto  il  mondo  antico.  Invece  in  quest'  ordine  gli  esempi 
sono  facili  a  trovarsi.  Lasciamo  pure  di  quelle  specie  che 
vivono  nei  paesi  confinanti  col  Mediterràneo ,  che  sono  mol- 
tissime;  ma    per    esempio   l'  Epeira  sollers  Walck.   trovasi  in 
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tutt'  Europa,  a  Bombay  e  Ceylan,  nel  sud-est  dell'  Africa  equa- 
toriale e  all'isola  S.  Elena!  La  Mkumena  valia  (Cl.)  vive  in 
Europa,  Asia,  kùi^  ed  America.  La  Segestria  fiorentina  (Rossi) 
in  Europa ,  Asia  occidentale ,  Africa ,  isole  Canarie ,  isola  di 
S.  Elena.  La  Segestria  senoculata  (Likjt.)  fu  presa  nell'  Asia 
settentrionale,  ed  è  propria  di  tutta  Europa,  come  del  nord- 
Africa  e  Madera.  La  Scytodes  thoracica  Latr.  vive  dal  nord-Eu- 
ropa fino  air  Africa  equatoriale,  in  Persia  ed  a  Giava.  L' Epeira 
adianta  Walck.  fu  trovata  al  Chili,  a  Nicobar,  come  in  Africa 
ed  in  tutt'  Europa.  Molte  specie  sono  comuni  all'  Europa  e 
al  Canada.  V Erigane  bngipalpis  (Sund.)  dell'estremo  nord, 
Groenlandia ,  Spitzberg ,  Nuova  Zembla ,  figura  anche  tra 
i  ragni  italiani!  Forse  a  molte  cause  potrà  ripetersi  questa 
maggiore  estensione ,  non  ultima  al  perchè  i  ragni  sopportano 
climi  variabili  ed  anche  rigorosi  freddi,  si  chiudono  in  bozzoli 
durante  la  stagione  invernale,  hanno  abitudini  eminentemente 
cacciatrici ,  ecc.  Ma  i  fatti  stanno  e  non  sempre  concordano 
colle  leggi  tracciate  fino  dal  Latbeille  nelle  belle  pagine 
dell'  Introduction  à  la  géographie  generale  des  arachnides  et  des 
insectes  (*).  Sarebbero  necessarii  molti  buoni  lavori  come  gli 
«  Studien  over  den  Pholcus  opilionotdes  »  di  vax  Hasselt  (*) 
prima  di  poter  venire  a  considerazioni  generali. 

Ma  intorno  alla  distribuzione  geografica  pur  qualche  cosa 
sappiamo  o  possiamo  meglio  fare  ;  invece  in  peggiori  con- 
dizioni ci  troviamo  a  riguardo  della  distribuzione  verticale 
delle  specie.  La  quale  non  è  di  lieve  importanza,  comecché  è 
la  rappresentante  della  distribuzione  orizzontale  ad  una  stessa 
latitudine.  La  specie,  che  vivono  al  piano,  sono  sempre  più 
meridionali;  quelle,  che  vivono  esclusivamente  sulle  vette 
delle  nostre  montagne ,  sono  specie  del  nord.  «  Lorsqu'on 
»  s'élève  sur  des  montagnes  a  une  hauteur  où  la  tempera- 
»  ture,  la  vegetation,  le  sol,  sont  les  mèmes  que  ceux  d'une 
»  contrée  bien   plus  septentrionale ,  on  y  decouvre  plusieurs 

(1)  Mém.  da   Museum  d'hist.  oat.,  l.  3,  1815;  o   in  Mém.  sur  divers  sujets 
d'hist.  nat.  des  insectes,  1819. 
(>)  Tijdschr.  voor  Enlomol.,  2.«  serie,  V,  1870,  p.  150. 
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»  espèces  qui  sont  particulières  à  celui-ci  et  qu'un  chercherait 
»  en  vain  dans  les  plaines  et  les  vallons  qui  sont  au  pied 
»  de  ces  montagnes  »  disse  Latreille  nella  memoria  succi- 
tata, e  poco  prima:  «  C'est  ainsi  que  les  Alpes  sont  Thabi- 
»  tation  de  plusieurs  espèces  d'insectes  que  Ton  ne  trouve 
»  qu'au  nord  de  l'Europe  ».  È  un  fenomeno  ampiamente  di- 
mostrato pel  regno  animale  e  vegetale  sulle  Alpi,  come  sulle 
Ande  e  suU'  Himalaya,  E  la  Svizzera,  di  natura  eminentemente 
montagnosa,  fu  sempre  il  paese  prediletto  per  studiare  i  rap- 
porti della  distribuzione  degli  animali  secondo  le  influenze, del 
clima,  del  terreno,  della  vegetazione  e  dell'altitudine  sul  li- 
vello del  mare.  Leggiamo  lavori  del  più  grande  interesse  dalle 
«  Bemerkungen  iiber  die  hochsten  Grenzen  der  Thiere  »,  nella 
Geografia  fisica  delle  Alpi  dei  celebri  fratelli  Schlagjnweit  , 
air  attraente  libro  di  Tschudi  «  Das  Thierleben  der  Alpenwell». 
Nella  Svizzera  1'  entomostatica  e  la  malacostatica  furono  col- 
tivate con  ardore,  come  ne  fanno  fede  i  lavori  di  Charpentier,  di 
Desor,  di  Heer,  di  Meyer-Dìjrr,  di  Bremi  ed  anche  dell'ab.  Stabile  ; 
né  furono  ommessi  gli  studi  sui  vertebrati  da  questo  punto 
di  vista,  t  stato  appunto  il  chiarissimo  entomologo  e  bota- 
tanico  di  Zurigo,  il  prof.  0.  Heer,  che  si  occupò  anche  dei 
ragni  ed  in  due  memorie  speciali ,  che  avrò  occasione  più 
innanzi  di  esaminare,  dimostrò  come  i  ragni  sono  precisa- 
mente quelli,  che  più  di  tutti  si  spingono  in  alto,  arrivando 
fino  agli  estremi  limiti  possibili  della  vita  animale.  Anche  il 
SoRDELLi,  neir  introduzione  al  catalogo  dei  ragni  lombardi , 
ha  toccata  la  quistione.  E  parecchie  interessanti  notizie  si 
trovano  pure  nel  lavoro  sugli  aracnidi  del  Tirolo  del  prof. 
AussERER,  nelle  memorie  del  dott.  L.  Kocn,  ecc.  Onde  io  ho 
riunito  a'  miei  dati,  quanto  ho  potuto  trovare  di  qua  e  là 
sparso,  trascrivendo  le  indicazioni  in  metri  o  piedi  come  mi 
occorreva  di  leggerle;  e  fia  questa  almeno  una  pietra  posta 
per  r  aracnostatica  avvenire.  Divido  cinque  regioni  di  altezze 
diverse,  cioè  a  dire  chiamo  regione  bassa,  del  piano  e  delle 
colline,  fino  a  250  m.  s.  m.;  submontana  da  230  fino  ad  800  m. 
circa;  montagnosa  da  800  a  1300  m.;   alpina  da  1300  a  2300 
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metri;  dei  ghiacci  e  nevi  da  questo  punto   tino   alle   più  alte 
vette  delle  montagne. 

Prima  di  chiudere  queste  righe ,  voglio  soddisfare  ad  un 
dovere' e  dire  a'  miei  amici  araneologi,  e  specialmente  al 
prof.  T.  Thorell  dell'  Università  d' Upsala,  al  dott.  L.  Koch  di 
Norimberga  ed  al  sig.  E.  Simoit  di  Parigi ,  eh'  io  sono  loro 
riconoscentissimo  delle  gentilezze  che  mi  usarono,  facendomi 
molte  interessanti  comunicazioni,  e  più  anche  aiutandomi  nella 
determinazione  di  specie,  per  me  dubbie.  Faccio  pure  i  miei 
più  vivi  ringraziamenti  al  march.  Giacomo  Doria  ,  che  gene- 
rosamente mi  offerse  ad  esame  le  ricche  collezioni  aracno- 
logiche  del  Museo  civico  di  Genova,  da  lui  fondato,  e  lar- 
gheggiò ,  com'  è  sua  squisita  consuetudine ,  nel  procurarmi 
ogni  altro  mezzo  di  studi. 


CENNI  STORICI  E  CRITICI 


Io  vorrei  qui  passare  ad  esame  le  diverse  pubblicazioni, 
che  riguardano  ragni  della  Svizzera,  onde  poter  mostrare  lo 
stato  attuale  delle  cognizioni  e  gli  equivalenti  nomi  odierni 
delle  specie,  dagli  autori  enumerate  o  descritte. 

A  quBsto  scopo  ho  interpellati  parecchi  cultori  delle  scienze 
naturali  nella  Svizzera,  onde  mi  dessero  ragguagli  intorno 
ad  alcune  raccolte  di  ragni,  che  esistessero  per  caso  o  che 
vi  erano  in  fatto ,  come  quelle  dell'  entomologo  Bremi-Wolf, 
del  prof.  Oé  Heer,  ecc.  Ma  essi  mi  risposero  che,  disgrazia- 
tamente, le  raccolte  andarono  perdute.  Ciononostante,  per 
mezzo  di  alcuni  miei  amici,  cercai  di  provvedermi  di  ragni 
di  certe  località  svizzere,  che  servissero  a  dilucidare  alcune 
questioni ,  giacché  «  maximi  nobis  esse  momenti  crediderim 
•  penitus  cógnovisse,  quae  formae  in  iis  regionibus  gignantur, 
»  ubi  vixerit  et  animalia  coUegerit  scriptor,  cuius  speciae  sint 
»  definiendae  »  ,  come  scrisse  già  da  tempo  il  Thor«ll  nella 
sua  Recensio  criticjà. 
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Con  questo,  benché  piccolo  e  limitato,  materiale,  imprendo 
la  mia  rassegna,  fidando  poi  moltissimo  sull'interpretazione 
delle  descrizioni,  oppure  sulle  sinonimie  dagli  autori  indicate, 
le  quali  fossero  già  spiegate  da  altri  e  specialmente  dal  Tiiorell. 

Premetto  anche  di  non  essere  arrivato  a  conoscere  V  opera 
di  SuLZER,  pubblicata  a  Zurigo  nel  1761  «  Die  Eennzeichen  der 
Insektetij  nach  Anleitung  des  konigL  schwed.  Ritlers  Karl  Lin- 
naeus 9  e  quindi  di  non  sapere  se  V  autore  vi  citasse  dei 
ragni  come  provenienti  dalla  Svizzera.  Spero  però  di  aver 
potuto  esaminare  tutte  le  altre  pubblicazioni,  ben  inteso  oc- 
cupandomi soltanto  di  quelle,  che  datano  dai  tempi  della 
nomenclatura  binonimale. 

Gli  studi  sulla  classe  degli  aracnidi  in  generale  nella  Sviz- 
zera furono  trascuratìsòimi,  mentre  sarebbero  abbastanza  im- 
portanti ;  essa  è  forse  il  paese  meno  esplorato  d' Europa. 
Tuttavia  abbiamo  alcuni  'lavori  araneologici.  E  questi  sono 
di  tre  periodi  distinti;  il  primo,  cioè,  che  io  chiamerò  linneano, 
dal  1760  al  1790;  il  secondo,  o  periodo  di  Walckenaer  e  Koch, 
corrisponde  al  ventennio  1830-1850;  l'ultimo  od  attuale  dal 
1856  ad  oggi.     • 

Periodo  linneano.  —  A  questo  appartengono  i  lavori  di 
FuESsuN,   Sllzer  e  Bazoumowsky. 

Il  «  Verzeichniss  der  ihm  bekannten  Schweitzerischen  Inseckten, 
mil  einer  ausgeniahUen  Kupfertafeln:  nebst  der  AnkOndigung 
eincs  neuen  Insecten  Werks  »  di  J.  G.  Fuesslin  ,  pubblicato  a 
Zurigo  e  Winterthur  nel  1775,  è  il  primo  ed  anzi  uno  dei 
più  estesi  che  si  conoscano.  Oltre  a  pochi  aracnidi  egli  dà 
l'enumerazione  di  21  specie  del  genere  Aranea ^  dalle  quali 
bisogna  ora  togliere  però  quella  al  num.  1199,  perchè  rac- 
colta fuori  dei  limiti  della  Svizzera  attuale,  cioè  a  Chiavenna; 
è  VA.  sanguinolenta  (caa  Philaeus  chrysops  (Poda)  ) ,  unica 
specie  eh'  egli  figuri  nell'  annessa  tavola  (fig.  4).  Quasi  tutte 
sono  indicate  come  della  Svizzera  m  generale ,  senz'  altra 
indicazione  di  località,  meno  V  A.  phalangoides  e  V  A.  ton- 
gipeSy  citate  di  Ginevra. 
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La  critica  di  questo  lavoro  non  è  difficile,  giacché  FrESSLiN 
si  riferi  specialmente  a  Linné  ,  ed  anzi  all'  edizione  XII  del 
Sistema  Naturae,  della  quale,  per  riguardo  ai  ragni ,  abbiamo 
già  r  eccellente  Receìisio  di  Thorell.  Le  altre  sue  citazioni  si 
riferiscono  a  Frisch,  Schaeffer,  Gloffroy  e  Petiver,  in  via  se- 
condaria. Ecco  la  lista  dei  ragni  di  Fuesslin: 

(Pag.  60,  n.«»  1190).  Araiiea   diadema    =  Epeira  diademata  (Clerck). 
(Pag.  60,  n.o  1191).       »       cucurbitina  =      »       cucurbitina  (Cl). 
(Pag.  60,  n.o  119J).      »        calycina    =  Misumena  vatia    (Cl.). 

La  citazione  «  sp.  2.  Linn.  »  per  A,  cucur buina,  come  l'altra 
«  sp.  3.  LiNN.  »  per  VA.  calycina,  sono  erronee,  ma  forse 
però  non  vi  ha  che  un  errore  di  stampa,  in  luogo  dei  nu- 
meri 3  e  4. 

(Pag.  60,  n.o  1198).  Afauea  bipunctata  =  Steatoda  bipunclata  (Linn.), 

(Pag.  60,  n.o  1194).      »      arundinacea = Dictyna  arundinacea  (LmN .). 

• 

(Pag.  60,  n.o  1195).      »      augulata      =r  Epeira  angulata  (Cl.). 
(Pag.  60,  n.o  1196).      »      domestica     =  ?  Tegenaria  domestica  (Cl.), 

Questa  porta  la  sinonimia  «  Linn.  9  »  ,  che  la  farebbe 
riferire  alla  Tegenaria  Derhamii  (Scop.)  o  civilis  auct.  ;  ma 
questa  è  poi  probabilmente  anche  il  suo  num.  1210  A.  hn- 
gipes  (sec.  Tiiorell  ,  Rem.  Syn. ,  p.  157),  onde  resterebbe 
troppo  dubbiosa  V  interpretazione  e  forse  si  deve  riferire 
alla  vera  T.  domestica  (Clerck).  Fuesslin  aggiunge ,  per  se- 
conda citazione  «  Schaeffer  Icones  insect.  Ratisb. ,  t.  19, 
fig.  10  »  ma  io  non  conosco  quest'  opera. 

(Pag.  60,  n.o  1197).  Aranea  laby rinthica  =  Agalena  labirinthica  (Cl.). 

(Pag.  60,  n.o  1198).  »  redimita     =  Phyllonethis  lineata  (Cl.). 

(Pag.  61,  n.o  laoo).  »  notata        =  Theridium  sisyphium  (Cl.). 

(Pag.  61,  n.o  1201).  »  exteusa      =^  Tetragnathaextensa(LiHìi.). 

(Pag.  61,  n.o  1202).  »  4-punctata  =  Drassus  4-punctatus  (Linn.). 

(Pag.  61,  n.o  1203).  »  holosericea  =  Clubiona  pallidula  (Cl.). 

(Pag.  61,  n.o  1204).  »  scenica        =  Epiblemum  scenicum  (Cl). 

(Pag.  61,  n.o  1205).  »  saccata       =  Lycosa  amentata  (Cl.). 

(Pag.  61,  n.o  1306).  »  virescens   x=^t Micrommata  virescens [Cl.). 
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L' autore  dà  le  seguenti  citazioni  «  Linn.,  sp.  42  »  e 
•  ScHAEFFERy  Ratisb.  t.  49,  f.  8  ?  • .  La  specie  linneana  chia- 
mata vtrescens  sembra  il  giovane  del  Doloniedes  Jimbriaius 
(Cl.)  ;  ma ,  siccome  Fuesslibt  aggiunse  «  Nicht  selten  in  den 
Gàrten  »,  mi  pare  probabile  ch'egli  volesse  parlare  piut- 
tosto della  Micrommata  vtrescens  (Cl.)  ,  mentre  il  Dolomedes 
vive  esclusivamente  nei  luoghi  paludosi  e  nelle  umide  praterie. 

(Pag.  61,  n.»  1207).  Arauea  viatica  =  ?  Xysticus  cristatus  (Cl.). 

La  citazione  «Lury.  sp.  43  »  fa  ammettere  la  sinonimia 
sopra  scritta,  ed  io  posseggo  lo  X.  cristaius  dalla  Svizzera 
transalpina  (C.  Ginevra);  ma,  in  tanta  confusione  a  riguardo 
di  questa  specie,  potrebbe  darsi  benissimo  che  Fuesslibt  indi- 
casse cosi  lo  X.  vialicus  C.  Koch  (=  X.  Kochii  Thor.). 

(Pag.  61,  n.«  1208).  Aranea  laevipes  =  Ar tones  margaritatus  (Cl.). 
(Pag.  61,  li.o  1209).    •    phalangoides=PAofctt«joAa/awjtoù/«s(FuESs.) 

Circa  questa  specie  e  ia  seguente  vèdansi  le  dotte  discus- 
sioni di  Thorell  (Rem.  Syn.,  p.  146  e  158).  Se  il  Tuorell 
potè  rimanere  in  qualche  dubbio  a  riguardò  della  sinonimia 
dell' A.  phalangoides  Flessl.,  non  avendone  esemplari  di  Gi- 
nevra, io  posso  assicurare  che  il  Pholcus  phalangioides  Walck. 
Blackw.  Thor.,  o  Ph.  nemastomoides  C.  Koch,  vive  a  Ginevra 
e  suoi  dintorni  e  di  costi  n'  ebbi  parecchi  esemplari  per 
mezzo  dell'egregio  entomologo  prof.  E.  Frey-Gessner.  Onde 
la  quistione  resta  interamente  sciolta,  in  favore  dell'opi- 
nione di  Thorell. 

(Pag.  61,  n.»  1210).  Aranea  longipes  =  Tegenaria  Derhamii  (Scop.). 

Fra  i  molti  ragni  avuti  da  Ginevra ,  cioè  dalla  stessa  lo- 
calità dove  FuEssLiN  trovò  V  Aranea  longipes,  io  non  rin- 
vengo altra  Tegenaria  che  la  domestica  (Clerck);  certo  che 
questo  non  è  argomento  sufficiente  in  contrario  all'  opinione 
suespressa,  ma  meritava  di  essere  menzionato. 

Il  dott.  SuLZER,  nell'anno  seguente,  1776,  stampa  a  Win- 
torthur   V  Abgekiirtze  Geschichte   der   Insecten  ,  nach  dem   Li- 
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naeùchen  Sys^lem,  dove,  dopo  molti  altri  capitoli  sugli  insetti 
ed  un  articolo  d' introduzione  sui  ragni ,  in  cui  parla  spe- 
cialmente della  Tarantola,  dà  la  descrizione  e  figura  di  11 
specie ,  le  quali,  ad  eccezione  della  Tarantola  pugliese ,  sono 
tutte  indicate  della  Svizzera.  Le  figure  trovansi  raccolte 
nella  2/  parte  dell'  opera  e  precisamente  quelle  dei  ragni 
sulle  tavole  XXIX  e  XXX.  —  Koemer  J.  J.  ,  che  ha  date,  nel- 
r  opera  «  Genera  insectorum  Linnaei  et  Fa.bricii  iconibus 
illustrata  (Vitoduri  Helvetorum  1789)»,  le  diagnosi  e  figure 
di  alcune  specie  descritte  da  Linne  e  Fabricius,  ha  copiate 
anche  tutte  le  tavole  di  Sulzer  ,  aggiungendone  alcune 
altre,  senza  però  indicare  di  nessuna  la  provenienza  sviz- 
zera. Onde  il  libro. di  Roemer  non  entra  nella  mia  rivista. 
Però  egli  ha  cangiato  qualche  volta  i  nomi  delle  specie  di 
Sulzer,  onde  nel  disaminarle  mostrerò  quale  può  essere  il 
valore  delle  sue  opinioni. 

(Pag.  253,  tav.  XXIX,  Rg.  12).  Arauea  longipes  =  Tegenaria  Derliamii 

(Scop.). 
Vedi  Thorell  (Rem.  Syn. ,  p.  158-59)  intorno  a  questa 
interpretazione.  Le  citazioni  di  Sulzer  «  Fuessl.  Ins.  yerz. 
1210  —  Scop.  Carìi.  1020  —  Petjv.  Gaz.  t.  77,  f.  14  •  e 
la  figura  la  confermano.  Roemer  scriverebbe  a  p:  66  «  A. 
longipes  Fabr.  »  mentre  V  A.  longipes  Fabr.  sarebbe  (sec. 
Thor.  L  cit.)  una  Nephila.  In  verità  dice  poi  «  Certo  certius 
credo  longipedem  hanc  Sulzeri  a  Fabriciana  valde  quidem 
differre ,  sed  tamen  illi  esse  cognatam.  Alio  itaque  nomine 
insignienda  foret  haec  nostra  ». 

(Pag  2S4,  tav.  XXIX,  figr.  13).  Arauea  angulata  =  £/>e«Va  awj^wfotó  (Cl.). 

Pare  che  sia  realmente  V  Epeira  angulata  (Cl.)  e  non  VE. 
patagiata  (Cl.)  ,  come  opinava  il  Koch  (Arachn. ,  XI ,  p.  115); 
Thorell  (Rem.  Syn. ,  p.  544)  rettificò  la  opinione  espressa 
antecedentemente  (p.  16)  sulla  fede  di  Koou,  ma  crede  che 
possa  essere  o  V  E.  angulata  (Cl.)  o  V  E.  regia  C.  Koch. 

(Pag.  254,  tav.  XXIX,  flg.  14),  Aranea  Betulae  =  Epet9*a  marmorea  (Cl.) 

var.  pyramidata  (Cl.). 
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RoEMRR  la  riferisce  invece  all'ai,  reticulata  Livn.  (=  Meta  seg- 
mentata (Cl.)),  e  cosi  la  denomina,  ma  senza  alcuna  ragione. 

(Pag.  ZS4,  i.  XXIX,  f.  14).  Aranea  zebra  =  Argiope  Brùnnichii  (Scop.). 
(Pag.  154,  t.  XXX,  f.  2).      »      picea  =  Atypus  piceus   (Sclzer). 

RoEMEB,  affatto  gratuitamente  y  la  crede  riferibile  alP  A. 
aquatica  Fabr.  !  Ma ,  compreso  poi  dal  disaccordo  sommo  sul- 
r  habitat  di  questa  specie,  scrive  a  pag.  66  «  nostra ,  quamvis 
omnino  Sid  aqtiaticae  Fabr.  descriptionem  quadret,  tamen  non- 
nisi  in  subterranea  nuncupanda?  » 

(Pag.  254,  tav.  XXX,  flg.  3).  Aranea   triquetra  =  Cyrtophora   conica 

(Fall.). 
(Pag.  254,  tav.  XXX,  flg.  4).     •      sulcata  =•  Lycosa  palustris  (Linn.). 

L' interpretazione  di  Roemer  è  priva  di  fondamento  ;  egli  la 
riferisce  all'ai,  pattcstris  Fabr.  (==  Pirata  piraticus  (Cl.)).  In- 
vece io  credo  che  Sulzer  abbia  voluto  chiamare  cosi  una 
delle  varietà  dell' ^4.  palustris  Linn.  Anzitutto  la  descrizione 
di  Sulzer  é  quasi  sufficiente  a  farla  riconoscere:  «  Holzfarbig, 
»  der  Kopf  und  die  Fùhlhòrner  sind  weisslich,  der  Rùken 
»  schwàrzlich,  mitten  und  an  den  Seiten  mit  einer  weissli- 
»  chen  Linie ,  der  Hinterleib  rund ,  oben  eine  Warze  und 
»  hìnten  zwei  Hòrnchen  ;  quer  iiber  schwàrzlich  gefurcht , 
»  die  Schenkel  gelblich  braun  punktirt  ».  Queste  linee  tra- 
sversali nere  nell'addome,  inclinate  ad  angolo  verso  T avanti, 
che  suggerirono  all'  autore  il  nome  improprio  di  sulcata ,  si 
osservano  talvolta ,  onde  anche  il  Thorell  (Ree.  crit.,  p.  54) 
accennò  ad  alcuni  esemplari  di  X.  tarsalis,  che  presentano  alla 
parte  posteriore  dell'  addome  «  utrinque  vitta  nigra ....  in 
maculas  obliquas  nigras ,  colore  clariore  sejunctas ,  divulsa. 
Spatium  interjectum  serie  ex  lineolis  angulatis  vel  punctis 
nigris  interdum  notatum  »,  La  figura  di  Sulzer  poi  ha  una 
strettissima  relazione  con  la  105  di  Hahn  per  la  L.  paludosa^ 
che  offre  appunto  queste  fascie  trasversali  nerastre  e  con  la 
figura  1447  di  C.  Koch  per  la  L.  monticola  var.,  le  quali,  con  la 
L.  tarsalis  Thor.  sono  sinonimo  della  L,  palustris  (Linn.).  Ed 
io  giudico   tanto    più   che   sia   la  L.  palustris   (Linn.)  Thor., 
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perchè  Sulzer  ebbe  questa  specie  «  von  Luggaris  »  cioè  dal 
Cantone  Ticino,  dove  appunto  io  non  ne  ho  mai  trovata  al- 
cun' altra,  che  meglio  le  si  assomigli. 

(Pag.  254,  tav.  XXX,  f.  5).  Aranea  ornata  =  Artanes  margaritalus  (Cl.). 
(Pag.  254,  tay.  XXX,  f.  6).       »     extensa  =  Tetragnatha  extensa  (Linn.). 

Nel  1787,  il  conte  di  Razoumowsky  scrive  la  «  Lettre  d 
Mr.  Reynier  sur  une  Araignée  »  (Journ.  de  Physique,  XXXI, 
p.  372) ,  nella  quale  dà  la  descrizione  di  una  nuova  specie 
di  ragno ,  presa  a  Losanna ,  e  discute  la  quistione  di  con- 
fronto con  quella  di  Fabricius  e  di  Poiret.  Non  pertanto  la 
sua  Aranea  pulchra  era  già  conosciuta,  ed  è  V  Argiope  Brùn- 
nichii  (Scop.)  (=  Epeira  o  Nephila  fasciata  auct.). 

Però,  due  anni  dopo,  lo  stesso  autore,  nell'  Histoire  natu- 
rette  du  Jorat  et  de  ses  environs  et  celle  de  trois  lacs  de  Neuf- 

■ 

chatelj  Morat  et  Bienne:  precedées  d'un  Essai  sur  le  climate 
les  productions  s  le  commerce  ^  les  animaux  de  la  par  tie  du 
Pays  de  Vaud  ou  de  la  Suisse  Romande ,  qui  entre  dans  le 
pian  de  cet  ouvrage  (Lausanne,  1789),  enumera,  con  alcune 
note  e  sinonimie,  13  specie  di  ragni  e  ne  figura  anche  una 
(tav.  3 ,  fig.  14) ,   che   è  di  nuovo  V  Aranea  pulchra. 

(Pag.  243,  §  330).  Aranea  diadema  =  Epeira  diademata  (Cl.). 
(Pag.  242,  §  331).      B        pietà        =  ?    »      patagiata  (Cl.). 

Secondo  Thorell  (Rem.  Syn. ,  p.  346),  VA.  pietà  Razolm. 
sarebbe,  almeno  in  parte,  V  A.  patagiata  Cl.  ,  sebbene  io 
creda  che  la  frase  sia  insufficiente  a  farla  riconoscere.  Non 
posso  consultare  la  sinonimia  «  Geoff.  Ins.,  p.  647,  n.  9, 
t.  21,  fig.  2  •,  ma  quella  di  «  Lister,  Aran.  fig.  1  »  è  am- 
messa da  tutti  per  la  Meta  segmentata  (Cl.).  Però  tenderebbe 
a  confermare  V  opinione  di  Thorell  il  fatto  che  io  posseggo  ' 
del  C.  di  Vaud  un  esemplare  di  E.  patagiata  (Cl.). 

(Pag.  243,  §  331).  Aranea  3-lineata  =  Linyphia  bucculenta  (Cl.). 
(Pag.  241,  §  333».       »        pulchra  =  Argiope  Briinnichii  (Scop.). 
(Pag.  245,  §  3ai).    "  I»        depressa  =  Coriarachne  depressa  (Razoum). 
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Non  può  essere  certamente  1'  A  ranca  depressa  Walck. 
(c=:  Ballus  depressus  (Walck.));  soltanto  per  la  disposizione 
degli  occhi ,  figurati  in  margine  y  non  è  un  Attide.  Nem- 
meno può  riferirsi  all'  Epeira  umbraiica  (Cl. ).  Invece  tutto  mi 
conduce  ad  ammetterle  sinonimo  il  Thomisus  depressus 
e.  Kocu  o  Th.  deplanatus  Westr.  ed  a  restaurare  il  nome 
di  Razouìiowsry.  La  brevissima  frase  «  A.  thorace  nigro 
»  minuto,  abdomine  depresso ,  supra  albido  punctis  excavatis 
»  notato,  ambitu  fusco,  pedibus  4-anticis  geniculatis  »  può  la- 
sciare alcuni  dubbi,  che  sono  in  parte  dissipati  però  dalle  note 
descrittive.  Quanto  agli  occhi,  che  dice  «  noirs  quoiqu'assez  gros, 
»  tellement  serrés,  qu'on  a  peine  de  distinguer  leur  forme  », 
osservisi  che  infatti  nel  Th.  depressus  gli  occhi  posteriori 
sono  più  vicini  agli  anteriori  che  in  tutti  gli  altri  Tomisidi 
e  questo  é  uno  dei  caratteri  del  genere  Coriarachie.  Per 
riguardo  ai  «  pedibus  geniculatis  »  fatto  eh'  egli  spiega  nel 
modo  seguente  :  «  Ses  patte  s  d'un  brun  fauve,  sont  transpa- 
•  rentes  avec  des  taches  plus  foncées  et  des  poils  noirs;  les 
»  quatre  anterieures  sont  remarquables  par  un  renflement  en 
j»  forme  de  genou  a  la  première  articulation ,  et  une  espèce 
»  d'appendice  qui  ombrasse  la  partie  supérieure  du  second  ar- 
»  ticle  »  ricordo  come  infatti  gli  autori  danno  al  Th.  depressus 
le  zampe  anteriori  pallido-sporco  con  le  patelle  fosche  e  la 
colorazione  fece  certamente  risaltare  questo  articolo  al  Ra- 
zoL'MOwsKY ,  che  lo  credette  un  rigonfiami*nto  speciale  ed  un 
appendice,  la  quale  abbracci  la  tibia.  La  descrizione  dell'ad- 
dome si  confà  anche  meglio  «  Le  corps  est  rond,  gros,  pres- 
»  que  globuleux,  mais  applati  en  dessus,  d'un  blanc  jaunàtre, 
avec  huit  taches  enfoncées  disposées  en  deux  lignes  paral- 

léles  au  milieu  du  dos Il  est  entouré  d'une  large  bande 

brune,  irregulière,  comme  striee  et  decoupée  à  sa  circonfe- 
rence  intérieure,  et  toute  parsemée  de  petits  sillons  creux 
tortueux,  ou  de  petits  trous  irregulièrement  allonges,  et  en- 
trouverte  vers  la  base  de  l'abdomen ,  où  cet  entredeux  est 
rempli  par  une  tache  bianche  chagrinée  en  dessous.......  », 

come    appunto  Westring    dice:  «  Abdomen  in    fundo    brun- 
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»  neum,  rugulis  lateralibus  et  posticis  crebrìs,  albidescentibub; 
»  intervallìs  rugularum  punctls  impressis  luteo  brunneìs  ad- 
ii spersis  ecc.  » .  Sono  obbligato  a  ricorrere  alla  descrizione  e 
figura  degli  autori,  perché  io  sfortunatamente  non  posseggo 
questo  singolare  Tomiside.  Anche  il  luogo  dove  V  autore  V  ha 
trovato,  cioè  «  parmi  les  bois  de  notre  bucher  »  ò  la  dimora 
solita  del  Th.  depressus ,  che  abita  sotto  la  corteccia  delle 
piante,  nei   cespugli  ecc. 

(Pag.  346,  §  335).  Aranea  fimbriata  =  ?  Dolomedes  Jimbriaius  (Cl.). 

Non  possiamo  riferirla  che  con  dubbio  a  questa  specie; 
r  habitat  non  è  proprio  al  Dolomedes ,  ciò  che  venne  rico- 
nosciuto anche  dall'  autore ,  il  quale  si  meraviglia  d' averlo 
trovato  in  casa,  mentre  Likné,  Geoffroy,  Fabeiciis  glielo 
indicavano  come  aquatico. 

(Pag.  247,  §  336).  Arauea  saccata  =  Lycosa   amentata  (Clerck)  + 

?  Pirata  Knorrii  (Scop.). 

Le  citazioni  corrispondono  al  primo  sinonimo  indicato.  Ma  la 
var.  di  Estavayer,  di  cui  parla  in  seguito  «  noire  marquee  de 
petites  taches  blanches  semblables  a  des  pustules  » ,  quantunque 
potrebbe  essere  benissimo  la  stessa,  ne  fa  dubitare  l'aggiunta 
«  le  petit  sac  aux  oeufs  qu'elle  trainoit  après  elle  etoit  aussi 
»  très-blanc  ».  La  £.  amentata  ha  un  ovisacco  verdiccio  e  non 
bianco;  ond'è  che  suppongo  che  l' autore  possa  avervi  confuso 
anche  la  P.  Knorrii  o  Potamia  piscatoria  C.  Kocq,  che  è  nerastra 
appunto,  con  macchiette  bianche,  ha  un  ovisacco  bianco  e  vive 
precisamente  «  au  milieu  d'herbes  humidqs  ». 

(Pag.  247,  §  337)..  Aranea  palustris  ==  Dolomedes  Jimbriaius  (Cl.)  -(- 

Pirata  piraticus  (Cl.). 

Mi  par  chiaro  che  l'autore  abbia  confuso,  sotto  questa  de- 
nominazione, almeno  le  due  specie  indicate.  Le  citazioni  si  rife- 
riscono al  Dolomedes  (è  erroneo  il  richiamo  «  Fn.  suec.  2021  » 
invece  di  2023)  e  la  frase  «  A.  abdomine  oblongo  nebuloso 
9  lineis  lateralibus  albis  »  è  quella  dell'  ediz.  2.'  della  Fn. 
suec.  di  LiNNE.  Egli  soggiunge  «  quelquefois  les  lignes  du 
»  corselet  sont  jaunes  »,  come  infatti  occorre  spesso  di  tro- 
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vare  questa  varietà  di  colore.  Ma  certamente  non  parla  più 
del  Dolomedes  quando  dice:  «  Sa  couleur  toujours  nébuleuse 
»  varie  beaucoup.  C'est  un  fond  brun ,  ou  fauve  taché  de 
»  couleur  de  souris,  coupé  de  tacbes  blanches  irregulières , 
•  et  ces  couleurs  sont  formées  par  un  duvet  très  fin  ».  E  qui 
credo  vedervi  il  Pirata  piraticus  (Cl.). 

(Pag.  W7,  s  338).    Aranea  nigrofasciata  =  Epeira ine.  spec. 

Forse  l'autore  volle  chiamare  cosi  VE.  cornuta  (Cl.)  o  VE. 
patagiata  (Cl.). 

Più  avanti,  nel  «Supplement  a  la  Zoologie  Vaudoise  »,  il 
Razoumowsky  indicò: 

(Pag.  303).  Aranea  bipunctata  =  Steatoda  bipunvtata  (Lixn.). 
(Pag.  304).       B         domestica   =  Tegenaria  Derhamii  (Scop.). 

Io  posseggo  di  Losanna  tanto  la  T.  domestica  (Cl.),  come  la 
T.  Derhamii  (Scop.);  però,  mi  pare,  che  l'autore  voglia  di- 
scorrere di  quest'ultima,  giacché  frase  e  citazioni  vi  corri- 
spondono. 

(Pag.  304).  Aranea  montana  ==  Linyphia  triangularis  (Cl.). 
(Pag.  304).      •  lutea  =  Epeira  ^marmorea  (Cl.) 

var.  pyramidata  (Cl.). 

Tborell  (Rem.  Syn. ,  p.  547)  crede  che  VA.  lutea  Razousi. 
possa  essere  probabilmente  un  giovane  dell' ^.  diademata  Cl. 
var.  peleg  o  dell'  A.  mannorea  Cl.  var.  pyramidata.  Non  mi 
pare   che   si   possa  stare  in  forse  dopo  le  parole  «  Cette  pe« 

«  tite  araignée est   entiérement  jaune   à   1'  exception 

»  d'une  grande  tàche  noire  à  l'anus,  qui  représente  une 
»  espéce  de  triangle  tronqué  à  son  sommet  •.  VA.  peleg  ha 
una  serie  di  macchie  bianche ,  che  si  succedono  sulla  linea 
mediana  longitudinale  dell'  addome,  né  é  cosi  manifesta  una 
macchia  nera  triangolare  sopra  l' ano. 

Periodo  di  Walckenaer  e  Eoch.  —  Dopo  Razoimowsky  ,  non 
so  che  altri  abbia  indicati  dei  ragni  svizzeri  fino  ad  Hahs  , 
C.  KocH  e  Walcr£Xaer  nelle  loro  grandi  opere  «  Die  Arach- 
niden  »  e   «  liistoire  naturelle  des  Insectes  aptéres  ». 
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Hab^t,  nel  1831,  cita  ancora  di  Svizzera  : 

(I,  p.  117).  Atypus  Sulzeri  =  Atyjms  piceus  (SrLz.). 
(i,  p.  123).  Drassus  nigritus. 

Hahn  vi  riferirebbe  come  sinonimi  l' A.  nigrita  Fabb.  ,  che 
è  altra  specie,  come  osservò  già  il  Thorell  (Rem,  Syn.,  p.  195); 
inoltre  «  Sulzeu.  Abgek.  Gesch.  d.  Ins.  * .  Sulzek  ,  nell'  opera 
indicata,  non  ha  mai  parlato  di  un'  A.  nigrila^  né  tampoco  di 
un  Drasside  qualunque  ;  certamente  Hahn  riportò  questa  pita- 
zione  dal  Roemer,  che  annovera  infatti  (pag.  65,  tav.  XXXV, 
fig.  12)  un' A.  nigrita,  ma  in  aggiunta  alle  figure  di  Sulzer, 
eh'  egli  ha  riprodotte,  e  senza  dirne  la  provenienza. 

C.  Koch*,  nel  1841,  indica  nella  Svizzera  meridionale: 

(Vili,  p.  3Q  Tegenaria  longipes. 

Però  fondandosi  sulle  citazioni  di  Fuesslin  e  Sulzer  ;  ma , 
siccome  V  Aranea  longipes  di  questi  autori,  come  s'è  visto 
più  sopra,  è  un'  altra  specie,  anche  questa  indicazione  sarebbe 
da  cancellarsi. 

Lo  stesso,  nel  1846,  pubblica  come  nuova  specie  il 

(XIII,  p.  26).  Pyrophorus   Helveticus  =  Salticits  formicarius  (De 

Géeu). 

E  più  avanti,  nel  1848,  riferisce  di  nuovo  alla  Svizzera  me- 
ridionale : 

(XVI,  p.  72).  Atypus  Sulzeri  =  A  typus  piceus  (Sulz.). 

Altrettanto  poca  importanza,  e  nessuna  novità,  nelle  due 
sole  citazioni  di  ragni  svizzeri  del  Walckenaer  (1837  e  1847): 

(1,  p.  245).    Oletera  atypa      =  Atypus  picetts  (Sulz.). 

(IV,  p.  520).  Attus  helveticus  =  Sallicus  formicarius  (De  Géer). 

Invece  questo  periodo  è  più  importante  per  Taraneologia 
elvetica,  in  causa  dei  due  seguenti  lavori  del  chiarissimo 
prof.  Osw.  Heer. 

Il  primo ,  come  si  comprende  dal  titolo  «  Ueber  die  ober- 
steìi  Grdnzen  des  Ihierischen  und  pfUinzlichen  Lebens  in  unseren 
Alpen  (An  die  Zùrcherische   Jugend  auf  das  Jahr  1845  ,    von 
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der  Naturforschenden  Gesellschaft ,  XLVII  Stiick)  *  é  un  im- 
portante saggio  di  fitostatica  e  zoostatica.  Fra  le  diverse 
specie  di  animali  che,  assai  probabilmente,  passano  l'intero 
anno  nella  regione  delle  nevi,  l'autore  dice  che  13  appar- 
tengono agli  aracnidi;  di  questi  5  vivono  fino  a  9  -  10,000 
piedi  s.  m.  ed  anzi  una  si  spinge  fino  a  10,700  e  stabilisce 
i  confini  della  vita  animale  nelle  Alpi  svizzere.  Riducendo  le 
mie  osservazioni  ai  soli  ragni,  il  prof.  Heer  accenna  prima 
a  tre  specie  e  poi  più  avanti  descrive  una  varietà  d'  una  di 
esse  è  due  altre  specie  nuove,  le  quali  tre  sono  figurate 
anche  nell'annessa  tavola. 

(Pag.  7).  Helanophora  oblonga  =  Prosihesima  oblonga  (C.  Kocu). 
(Pag.  7).  Textrix  torpida  =  Histopona  torpida  (C.  Koch). 

(Pag.  7  e  14,  fig.  3).  Lycosa  blanda,  var.  obscura  =  Lycosa  blanda 

(C.  Koch). 

Questa  varietà  ha  ben  poco  di  rimarchevole  e  non  è  men- 
zionata dal  Koch  a  proposito  della  specie  L.  blanda  (Arachn. 
XV,  p.  21,  tav.  DX,  fig.  1428-30),  quantunque,  con  tutte  le 
probabilità  l'avrà  conosciuta  per  mezzo  dello  stesso  Heer. 

(Pag.  1»,  flg.  4).  Micryphantes  Kochii  =  Erigane  o  Linyphia  ine.  spec. 

La  descrizione  di  questa  nuova  specie  di  Heeo  è  cosi  vaga 
che  può  applicarsi  a  molti  diversi  Terididi,  particolarmente  fra 
quelli  pubblicati  in  questi  ultimi  tempi  dal  dott.  L.  Koch  e 
presi  pure  a  grandi  altezze  sulle  Alpi;  e  la  figura  non  può 
aiutarci  affatto  a  sciogliere  la  quistione. 

(Pag.  lo,  flg.  5).  Macaria  chlorophana=A/tcar»acA/orojoAanaC.  Koch. 

Questa  specie,  trovata  dall' Heer,  fu  da  lui  comunicata  al 
Koch,  il  quale  ne  trasmise  una  breve  descrizione  *al  suo  sco- 
pritore, che  l'ha  pubblicata  «  Koch  in  liti.  ».  Ma  il  Koch  non 
r  illustrò  mai  nell'  opera  «  Die  Arachnid en  » .  Sembra  ancora 
una  buona  specie;  sospettando  che  potesse  essere  la  Al.  al- 
pina, pure  delle  alte  Alpi  e  recentemente  descritta,  io  pre- 
sentai  il   mio   dubbio   all'  autore  dottor  L.   Kocu ,  accompa- 
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gnandogli  la  descrizione  data  in   Heer,  ma  egli  mi  rispose 
le  ragioni  per  cui  non  le  si  può  confondere. 

Fece  tosto  seguito  a  questa  memoria  la  pubblicazione  del 
volume  «  Der  Kanlon  Glarus  »  per  0.  Heer  e  J.  J.  Bluher-Heer 
(St.  Gallon  u.  Bern,  1846),  che  fa  parte  della  raccolta  «  Ge- 
màlde  der  Schweiz  ».  Come  di  solito,  è  questo  una  descrizione 
storica,  geografica,  ecc.  del  Cantone  di  Glarona  ed  il  regno 
animale  fu  trattato  dal  prof.  0.  Heer,  il  quale  vi  comprese 
un  capitolo  interessantissimo  sugli  aracnidi.  L' autore  premette 
alcune  generalità,  sempre  dal  punto  di  vista  della  distribu- 
zione verticale,  e  poi  accenna  alle  diverse  specie  trovate 
nel  Cantone  ;  pare  certo  eh'  egli  siasi  servito  dell'  opera  di 
Kocii  per  la  determinazione  delle  specie ,  spesso  però  non  ne 
indica  gli  autori ,  onde  ci  lascia  in  alcuni  dubbi.  Limitandomi 
ai  ragni,  eccone  la  lista; 

(Pag.  213).  Lycosa  saccata  =  Lycosa  amenlata  (Clerck). 

E  assai  probabile  che  \*  autore  abbia  inteso  parlare  della 
L.  saccata  Livur. ,  Sund.  ,  Hahn,  ecc.,  che  avrebbe  questo  sino- 
nimo, piuttosto  che  della  L.  sacca/a  C.Kocu  (=  L.  hortensis 
Tjhor.)  non  per  anco  pubblicata  nel  1846. 

(Pag.  813).  Lycosa  ruricolà         =  Trochosa  ruricola  (De  Géer). 
(Pag.  213).       »        monticela      =  ?  Lycosa  monlicola  (Clerck). 
(Pag.  213).       »       alpina  Hahx  =  Trochosa  ruricola  (De  Géer). 
(Pag.  2i3\  Lycosa  blanda  Kocu  var.  =  Lycosa  blanda  (C.  Koch). 
(Pag.* 213).  Segestria %qxìoq\x\kìBì^ \LCVi.=iSegestriasenoculata (Linn.). 
(Pag.  213).  Dy sdora  eryt brina  =  ?  Dysdera  Cambridgii  Thor. 
(Pag.  213).        »        rubicunda  =  ?        »         rubicunda  (C.  Kocn). 
i.Pag.  213).    Melanòphora    subterranea  =   Prosthesima   Petioerii 

(Scop.). 
(Pag. ^213).  Drassus  cinereus  Haiin  =  ?  Dràssus  gracilis  Westr. 
(Pag.  213).  Amaurobius  montanus  Koch.  ^=^  Amaurobius  dauslra- 

rius  (Hahn). 
(Pag.  213)    Clubiona    holosericea    Walck.  =  Clubiona  pallidula  : 

(Clérck)^.  / 
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(Pag.  S13).  Macaria   chlorophana    Koch    =   Micaria   chlorophana 

(C.  Koch). 

(Pag.  213).  Xysticus  viaticus       =  Xysticus  Kochii  Thor. 

(Pag.  213).  Philodromus  aureolus  =Phtlodromm  aureolus  (Clerck). 

(Pag.  2i3\  Sparassus  virescens  =  Mkrommata  virescens  (Clerck). 

(Pag.  213).  Thomisus  calycinus  Koch  =  Alisumena  vatia  (Clerck). 

(Pag.  213).         »  dorsatus    =  Diaea  dorsata  (Fabr.). 

(Pag.  213).  Calliethera  scenica    =  Epiblemum  scenicum  (Clerck). 

(Pag.  213).  Helipphanus cuprous)       „  ,.    ,  ,«t         . 

,    ,\        1=  Helwphanus  cupreus  (Walck.). 
(Pag.  213).        »         chalybeus)  i-         \  i 

(Pag.  213).  Euophrys  brevipes    =  Ballus  depresms  (Walck). 
(Pag.  213).  Tegenaria  labyrinthica  Lath. 

Io  non  so  cosa  abbia  voluto  significare  l'autore  con  la 
Tegenaria  labyrinthica,  mentre  più  avanti  l'inscrive  di  nuovo, 
col  nome  generico  di  Agetena. 

(Pag.  213).  Tegenaria  domestica  «=   Tegenaria  domestica  (Clerck). 
(Pag.  213).  Textrix  torpida  Kocu  =  tìistopona  torpida  (C.  Kocu). 
(Pag.  213).  Philoica  notata  =  Liocranum dotnesticum (Reiss). 

(Pag.  213).  Tegenaria  civilis       =  Tegenaria  Derhamii  (Scop.). 
(Pag.  213)-         »        campestris  =  Tegenaria  agrestis  Walck. 
(Pag.  213).  Agelena  labirinthica  =  Agalena  labyrinthica  (Clerck). 
(Pag.  213).  Meta  fusca  =  Meta  Menardi  (Latr.). 

(Pag.  213).     »      cellulana  =  Nesticus  cellulanus  (Clerck). 

(Pag.  213).  Theridium  simile      =  Theridium  simile  C.  Koch. 
(Pag.  213),         »         irroratum  =;  Theridium  tinctum  Walck. 
(Pag.  213).  Steatoda  redimita     =  Phyllonethis  lineata  (Clerck). 
(Pag.  213).  Micryphantes  rurestris=  Erigone  fuscipalpis  (C.  Koch). 
(Pag.  213).  »  rubripes  =^       »        graminicola  (Sund.). 

(Pag.  213).  Epeira  diadema  =  Epeira  diademata  (Clerck). 

(Pag.  213).      9       umbratica       =  Epeira  umbratica  (Clerck). 
(Pag.  213).  Miranda  cucurbitina  =  Epeira  cucurbiiina  (Clkrck). 
(Pag.  213).  Tetragnatha  extensa  =  Tetragnatha  extensa  (Link.). 
(Pag.  213).  Zilla  montana  =  Zilla  montana  (C.  Koch.) 

(Pag.  213).     >      reticulata         =  Meta  segmentata  (Clerck). 

Abbiamo  poi    di   A.  Menzel    il   «  Kiirzer    Abriss   eineì*   Na- 
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lurgeschichie  der  Spinnen  (Ein  Festgeschenk  fiir  die  Jugend, 
Zurich  1849),  »  che  è  un  cenno  popolare  sulla  storia  na- 
turale dei  ragni ,  con  caratteri  delle  famiglie  e  delle  più 
importanti  specie,  a  cui  è  unita  una  tavola  colorata.  Dis- 
graziatamente pochissime  delle  specie  sono  indicate  della 
Svizzera,  cioè: 

(Pag.  18,  flg.  17).   Dolomedes   Scheuchzeri   Bremi  =  Ocyale  mira- 

bilis  (Clebck). 

Io  non  so  meglio  di  Thorell  (Rem.  Syn. ,  p.  350)  dove 
Bremi  possa  aver  chiamata  questa  specie  col  nome  di  Scheu- 
chzer;  suppongo  che  si  tratti  di  una  semplice  comunicazione 
epistolare.  Il  chiar.  prof.  M.  Perty  dell'  Università  di  Berna , 
l'autore  dell'opera  sugli  articolati  del  Brasile,  in  proposito 
interpellato ,  mi  rispose  già  da  tempo  assicurandomi  che 
Bremi  non  ha  pubblicato  niente  sugli  aracnidi. 

(Pag.  15,  flg.  21).  Clubiona  holosericea  L.  =Clubionapallidula  (Cl.). 

Finalmente  trovo  indicati  per  incidenza,  come  viventi  anche 
nella  Svizzera,  due  ragni,  nell'  opera  «  Bistoria  fisica  y  politica 
de  Chile  »  di  C.  Gay  (1849),  dove  ^\\  Arachnidos  furono  stu- 
diati da  H.  Nicolet. 

(Ili,  p.  488).  Epeira  adianta    ==  Epeira  adianta  (Walck.). 
(Ili,  p.  489).       >       diadema  =      »       diademata  (Clerck). 

Periodo  attuale.  —  Nel  riassumere  le  indicazioni  date  da 
diversi  autori  sui  ragni  della  Svizzera  in  questo  periodo, 
mi  limiterò  a  quelle  per  b  quali  io  non  ho  contribuito ,  o 
con  i  dati  pubblicati  nei  Cataloghi  degli  Araneidi  italiani 
col  Prof.  Canestrini  (nel  primo  entrano  già  65  specie  del 
Cantone  Ticino,  nel  secondo  portate  a  161),  oppure  con  le 
mie  comunicazioni  a  parecchi  aracnologi.  Questi  materiali, 
che  appartengono  a  me ,  devono  far  parte  del  presente  lavoro. 

Seguendo  V  ordine  cronologico ,  comincio  a  dire  che  il 
Thorell  ,  nella  «  Recensio  critica  aranearum  suecicarum  » 
(Upsala,  1856)  ha  indicato  della  Svizzera  la 

(Pag.  17).  Epeira  Schreibersii  Hahn. 
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SiMOBT  nelV Histoire  nalurelle  des  Araignees  (Paris,  1864) 
inscrive  di  Svizzera  (Catal.  synon.  d.  Aran.  d'Europe): 

(Pag.  497,  n.  319).  Nephila  transalpina  ==i4rytb/>e5rtìwnicAiV  (Scop.). 
(P.  508,  n.  400).  Pyrophora,helvetica==Sa//icu«/ormtcar»itó(DEGÈER). 

Il  dottor  L.  Koch,  nell'opera  «  Die  Arachniden-Familie  der 
Drassiden  »  (Niirnberg,  1866  —  .  .  )  annovera  di  Svizzera: 

(Pag.  14).  Py  thonissa  muscorum  =  Gnaphosa  muscorum  (L.  Kocii). 
(Pag.»).  »  helvetica    =        »         helvetica  (L.  Koch). 

(Pag.  894).  Clubiona  genevensis  =  Clubiona  genevensis  L.  Koch. 

Questa  specie  non  é  per  anco  descritta  e  figura  soltanto  nel 
Quadro  sinottico  del  genere  Clubiona.  to  credo  bene  che  sia 
stata  presa  per  lo  meno  a  Ginevra  dal  nome  che  il  Kocu  le 
ha  imposto. 

Il  prof.  C.  GiEBEL  dell'Università  di  Halle  pubblica  poi  la 
memoria  «  Zur  schtveizerischen  Spinnefifauna  (Zeitschr.  fiir 
die  gesammt.  Naturwiss.,  XXX,  n.  XI,  XII,  Nov.  e  Die.  1867), 
che  merita  speciale  considerazione,  pel  nostro  proposito.  É 
una  enumerazione,  con  molte  note,  di  36  specie  di  aracnidi, 
fra  le  quali  26  appartengono  ai  ragni  ;  anzi  6  specie  di 
ragni  vi  sono  descritte  come  nuove.  11  lavoro  è  interessante, 
ma  le  determinazioni  non  ispirano  completa  fiducia  e  la 
descrizione  delle  specie  nuove  è  quasi  sempre  insufficiente 
a  farle  riconoscere;  anche  Thorell  (Rem.  Syn. ,  p.  14,  363, 
ecc.)  ed  Alssereh  (Neue  Radsp. ,  p.  832,  nota  2)  ebbero  oc- 
casione di  esprimere  l'incertezza  nella  quale  si  rimane.  Io 
non  passerò  in  rivista  che  le  specie  prese  nel  territorio 
svizzero,  trascurando  quelle  che  l'autore  raccolse  in  Savoia, 
da  lui  comprese  nello  stesso  catalogo. 

(Pag.  426,  sp.  1).  Epeira  diadema  ==  Epeira  diademata  (Clerck). 
(Pag.  429,  sp.  3).      »       quadrata  =       »       quotata  (Clerck). 
(Pag.  428,  sp.  2).      Ji       flava         =       »        ine.  spec. 

Questo  nuovo  ragno  fu  da  lui  considerato  per  qualche 
tempo    come  una  varietà  gialla  dell'  E.   quadrata ,    ma   poi 
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distinto  come  specie.  Con  ragione,  il  Thorell  osserva  (Rem. 
Syn. ,  p.  14):  If  the  statement,  that  its  abdoinen  is  «  vorn 
mit  augepràgten  Mittel-und  Seitenecken  »  be  correct ,  it  is 
of  course  far  removed  from  E.  qmdrdta.  E ,  se  non  vi  fos- 
sero questi  tubercoli,  io  la  crederei  piuttosto  V  E.  marmorea 
(Clerck)  forma  principalis. 

(Pag,  430,  sp.  4).  Epeira  scalaris  =  Epeira  marmorea  (Clerck). 

ysiV.  pyramidala. 
(Pag.  431,  sp.  5).      »       apoclisa  =       »        ine.  spec. 

É  impossibile  dire  di  quale  o  piuttosto  di  quali  specie 
intenda  parlare  l' autore ,  che  ve  ne  confonde  insieme  pa- 
recchie ;  vedasi  più  avanti  V  interpretazione  dell'  E,  apoclisa 
in  altro  lavoro  di  Giebel. 

(Pag.  432,  sp.  6).  Epeira  umbratica  =  Epeira  umbratica  (Clerck). 
(Pag.  432,  sp.  7).  Zilla  reticulata     =  Mela  segmentala  (Clerck). 
(Pag.  434,  sp.  8).     •      calophjUa    =  Zilla  x-notata  (Clerck). 
(Pag.  435»  sp.  jo\  Theridium  varians  =  Theridium  varians  Hahk. 

L'autore  cita  in  sinonimia  la  fig»  1087  di  Koch  (Arachn. , 
XIII,  p.  134),  ma  dubita  che  la  sua  singolare  varietà  possa 
èssere  una  specie  distinta,  che  si  astiene  dal.  pubblicare 
perchè  non  son  ben  conosciuti  i  limiti  della  variabilità  di 
questo  Theridium.  Ora  il  dottor  L.  Koch  (Beitr.  z.  Kennt. 
d.  Arachn.  fauna  Tirols,  II,  p.  2S4)  li  avrebbe  fissati,  consi- 
derando specialmente  gli  organi  genitali. 

(p«g.  435,  sp.  11).  Linyphia  montana  =  Linyphia  triangularis  (Cl.) 
(Pagi  436,  sp.  12).  Linyphia  re^upina  =      »        montana  (Clerck). 
(Pag.  436,  sp.  13).  Tegenaria  siinilis  =  Tegenaria ine.  spec. 

Questa  nuova  specie  di  Giebel  è  fondata  su  di  un  giovane 
esemplare ,  probabilmente ,  giacché  dice  «  Genitalgegend  nicht 
ausgezeichnet  » .  L' autore  aggiunge  che  essa  differisce  dalla 
«  Tegenaria  murinà  s.  longipes  »  soltanto  per  la  colorazione, 
ma  che  non.  si  potrebbe  giustificare  una  simile  riunione. 
Pjerò  la  breve  descrizione  è  cosi  imperfetta  che  resta  una 
specie .  troppo  dubbia. 
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(Pag.  136,  sp.  14).  Pythonissa  fumosa  =  Gnaphosa  fumosa  (C.  Koch). 
(Pag.  437,  sp.  25).  Clubiona  pallens    =  Clubiona  pallens  (Hahn). 
(Pag.  437,  sp.  17).  Thòmisus  aureolus  =  Philodromus  aureolus  (Cl.). 
(Pag.  438,  sp.  18).  Thanatus  rombicus  =  Thanatus  formicùius  (Cl.). 
(Pag.  438,  sp.  19).  Sparassus  longipes  =  Micrommala  hngipes  (Gieb.). 

Se  veramente  questa  è  una  Micrommata ,  sarebbe  diversa 
dalle  specie  conosciute. 

(Pag.  439,  sp.  20%  Ocjalo  murina       =  Ocyale  mirabilis  (Clekck). 
(Pag.  439,  sp.  21).  Loimonia  pullata   =  Lycosa  pullata  (Clebck). 
(Pag.  440,  sp.  22).  Pardosa  monticela  =  ?     »       palustris  (Link.). 

Gli  esemplari  svizzeri ,  che  corrispondono  press'  a  poco 
alla  fig.  14i7  dell'opera  Die  Arachn.  di  C,  Koch,  sembrano 
riferirsi  alla  specie  succitata,  *a  preferenza  della  L.  monti' 
cola  (Clerck). 

(Pag.  440,  sp.  23).  Pavdosa  obscura  =  Lycosa ine.  spec. 

L'autore  la  trova  affine  alla  Lycosa  ìnoniicola^  ma  vi  ri- 
conosce tali  differenze  da  stabilirne  una  specie  a  parte; 
Thorell  (Rem.  Syn. ,  pag.  288)  ripete  questa  opinione  dal 
GiEBEL.  A  me  pare  che  si  allontani  piuttosto  dal  gruppo 
della  L.  montkola  per  approssimarsi  a  quello  della  L,  blanda 
C.  KocH,  ma  con  una  descrizione  cosi  vaga  e  breve,  senza 
alcun  cenno  sugli  organi  genitali,  non  si  può  venire  a 
capo  di  nulla. 

(Pag.  441,  sp.  24>.  Pardosa  striatipes  =  Lycosa  slriatipes  (C.  Koch). 
(Pag.  441,  sp.  25).  Trochosa  trabalis  =  Trochosa  terricola  (Thor.). 

Il  signor  E.  Slmon  nella  «  Monographic  des  espèces  euro- 
péennes  de  la  famille  des  Attides  »  (Annales  Soc.  entoni. 
France,  IV  serie,  tom.  Vili,  1868)  illustra  alcune  specie 
nuove  scoperte  in  Isvizzera,  commentate  poi  nella  sua  Ré- 
vision  des  Attidae  européens  (Ann.  cit.,  V  serie,  t.  I,  1871). 

(Pag.  50  [40J;  Révls.,  p.  152  L28J).    AtlìiS  cingulatUS   SlM. 

(Pag.  544  [78J).  Attus  pratincola  (C.  Kocu). 

(Pag.  599  [133],  tav.  II,  ftg.  5;  Róvis.,  p.  215  [91]).   AttUS  SCriptUS  SlM. 
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(Pag.  608  [142];  Révis.,p.  171  [47)J.     AUUS   miser   SlM. 

(Pag.  676[2io];  Révis.,  p.342  [i20]).  Heliophunus  momattts  Sim. 

(Pag.  685  [2193;.RévÌ8.,  p,345  [123J).     .  »  hectUMS   SlH. 

(Pag.  691  [225J;  aéyis.,  p. 349  [127J).  »  uncinatus  SlM. 

Il  prof.  GiEBEL,  in  una  seconda  memoria  •Am  Vierwald- 
stàdter  See  (Zeitschr.  gesamm.  Natùrwiss. ,  XXXIV,  n.  X,  ot- 
tobre 1869),  »  dove  parla  un  po'  di  tatto,  di  paleontologia, 
metereologia ,  ecc.  dei  dintorni  del  Lago  dei  Quattro  Cantoni, 
dà  una  nuova  enumerazione  di  ragni,  sul  genere  di  quella 
pubblicata  nel  1867.  Ma  anche  su  questa. memoria  valgano  gli 
stessi  appunti,  che  abbiamo  fattt)  su  quella.  Qui  sono  indi- 
cate 23  specie  di  ragni ,  comprese  quattro  nuove. 

(Pag.  298,  sp.  1).  Epeira  diadema  =  Epetra  diademata  (Clerck). 

Gli  esemplari  scuri,  di  cui  parlay  sembrano  essere  la  var. 
stellata  C.  KocH. 

(Pag.  300,  sp.  2).  Epeira  apoclisa^=  Epeira  cornuta  (Clerck)  -l-  E. 

patagiata  (Clebck)  +  E.  sclopetaria  (Clerck). 

••  . 

L'autore  ripete  qui  una  confusione  di  diverse  sjìecie  sotto 
il  nome  comune  di  E.  apoclisa  Walck.  e  poi  conchiude 
che  gli  esemplari  svizzeri  corrispondono  preferibilmente  alla 
E.  cornuta,  «  Letzte  (cioè  VE:  sclopetaria)  ist  jedoch  viel 
»  schlanker  als  alle  unsero  schweizerischen  Exemplare  und 
»  weicht  nach  Menges  und  nach  Kochs  Angaben  in  der 
»  Zeichriung  wesentlich  ab;  erste  (cioè  VE,  cornuta)  wiirde 
»  in  der  Zeichnung  iibereinstimtnen  (p.  301)  ». 

(Pag.  301,  sp.  3).  Epeira  flava  V.  Oss. ,  pag.  8Ó. 
(Pag,  301,  sp.  4).      B        umbratica  =r  Epeira  umbratica  (Clerck). 

(Pag.  301,  sp.  5).  Meta  segmentata  ==  Meta  segmentata  (Clerck). 
(Pag.  301,  sp.  6).     >      muraria         =     »      Merianae  (Scop.). 

Thorell  (Rem.  Syn. ,  p.  37  e  555)  opina  che  la  Af.  mu- 
raria C.  KocH  sia  soltanto  una  varietà  deìlai  AL  segmentata 
(Clerck);  mi  pare  preferibile  l'opinione  di  Blackwall  (Spid. 
of  Gr.  Brit. ,   p.  351),  che  la  mette    sinonima  della   Epeij^a 
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antriada  (=  Meta  Merianae  (Scop.)).  Gli   esemplari  di  Gjedel 
presentano  qualche  piccola  differenza  nella  colorazione. 

(Pag.  901,  sp.  7).  Zilla  calophylla  =  Zilla  x-^notata  (Clerck). 
(Pag.  301,  sp.  8).  Miranda  carinata  =  Cercidia  prominent  (Westr.). 

Questo  sinonimo  è  ammesso  con  dubbio  dal  Tuorell  (Rem. 
Syn.  y  p.  554)  ;  io  ho  confrontato  la  descrizione  di  Giebel 
con  esemplari  adulti  della  C.  promtnenSy  presi  a  Pavia,  e 
mi  persuade  V  opinione  di  Thorell.  Non  ò  che  questo  Epei- 
ride,  il  quale  sia  appunto  «  sehr  charakteristisch  durch  einen 
mittlen  stumpfen  Kiel  vorn  am  Hinterleibe  >  e  che  sia  «  dicht 
behaart  •  ai  lati  della  «  hellgelben  Kieles  »  cioè  che  abbia 
delle  spinule  ai  lati  della  base  dell'addome,  tanto  che  I'Ohlert, 
pure  credendola  una  specie  nuova,  la  chiamò  Atea  spinosa. 

(Pag.  303,  sp.9).  Theridium  cruciatum  =  Steatoda  hipunctata  (Linx.). 

Questo  «  so  au£Eallig  charakteristische  »  disegno  a  mac- 
chie brune  crociate,  divise  da  linee  bianco-gialliccie,  che 
servi  air  autore  per  separare  questa  specie  da  tutte  le 
altre  conosciute ,  è  proprio  d' una  certa  varietà  di  colore 
della  S.  bipunctata  e  pare  che  essa  sia  comune  nella  Sviz- 
zera transalpina,  perchè  io  ne  ho  molti  esemplari  di  Lo- 
sanna. Si  osservi  la  fig.  58  di  Hahn  Die  Arachn.  ;  vi  si  ve- 
dranno anche  le  «  zwei  gelblichweisse  PuntHecken  »  alla 
metà  dell'addome,  ecc.  Anche  gli  occhi  mediani  sono  «  sehr 
wenìg  grossern  >  ed  i  laterali  «  dicht  ne  ben  einander  und 
nàher  an  jenen  beiden  als  diese  selbst  an  einander  »  perchè 
non  è  un  Theridium  pr.  diet.,  ma  una  Steatoda. 

(Pag.  303^  sp.  10).  Liny^hih  moniSLua.  =  Linyphia  triangularis  (Cl.). 

Sebbene  l' autore  scriva  «  L.  montana  Clerck  »  credo  di 
riferire  questa  specie  alla  L.  triangularis  (Cl.),  perchè  nella 
memoria  precedente,  p.  435,  qui  richiamata,  siamo  condotti 
a  questa  conclusione,  in  seguito  alle  citazioni  di  Walcke- 
naer  e  KocH. 

(Pag.  303,  sp.  11).  Linyphia  resupina  =  Linyphia  montana  (Clerck). 
(Pag.  303,  sp.  12).        »         furcula    -=        »        nebulosa  Slnd. 
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(Pag.  303,  sp.  13).  Linyphia  pentophtlialmica  =  Pachygnatha  Lisleri 

SUND. 

L' autore  dice  che  i  suoi  esemplari  </^  d'  una  Linyphia 
«  zeichnen  sich  in  der  Augenbil^ung  so  merkwiirdig  aus, 
dass  man  sie  generisch  trennen  kann  ».  Questa  specie  in- 
fatti ha  i  due  occhi  mediani  anteriori  molto  ravvicinati  ed 
in  uno  spazio  scuro,  cosi  da  simulare  un  solo  occhio  ed  i 
laterali  pure  vicini  assai,  onde  pare  che  gli  occhi  limitino 
un  pentagono >  col  vertice  agli  anteriori.  Ma  si  comprende, 
anche  dalla  descrizione  di  Giebel  ,  che  in  fatto  gli  occhi  sono 
otto  ed  il  nome  da  lui  impostole  conduce  in  unMdea  falsa. 
Le  mandibole  «  sehr  langen,  scherbengelb  und  am  Innen- 
rande  stachelig,  >  i  palpi  «  hellgelb  mit  dickem  braunen 
Endgliede ,  »  il  disegno  e  colore  dell'  addome ,  indicati  dal- 
l'autore  sono  precisamente  caratteri  di  questa  specie  di 
Pachygnatha.  • 

(Pag.  304,  sp.  14).  Tegenaria  domestica,  var.  petrensis  =  Tegenaria 

domestica  (Clerck). 
(Pag.  3(M,  sp.  15).    Clubiona   phragmitis   =    Clubiona    holosericea 

(De  Géer). 
(Pag.  304,  sp.  16).  Thomisus  aureolus  =  Philodromus  aureolus  (Cl.). 
(Pag.  304,  sp.  17).  Thomisus  cristatus  ==  Xystictcs  sabuloms  (Hahn). 

L'autore,  nella  memoria  precedente,  dà  sinonimi  al  Th. 
cristatus  i  seguenti:  Th.  pini,  ulmi^  sabulosus,  lateralis;  e, 
dice  che  1'  esemplare  di  La  Flegère  a  Chamounix  corrispon- 
deva al  Th.  pini  Hahn.  Ora  V  esemplare  svizzero  è  indicato 
del  tipo  Th.  sabulosus  Koch. 

(Pag.  304,  sp.  18).  Lycosa  (Leimonia)  puUata  =  Lycosa  pullata  (Cl.). 
(Pag.  306,  sp.  19).  Lycosa  (Tarantula)  vorax  =   Tarentula  trabalis 

(Clerck). 
(Pag.  306,  sp.  SO).  Lycosi  atra  =  Lycosa ine.  spec. 

L' autore  dice  che,  probabilmente,  la  Pardosa  obscura  Gieb. 
è  la  forma  alpina  di  questa;  né  1' una  né  l'altra  sono  ri- 
conoscibili. Ormai  senza  una  precisa  descrizione  degli  organi 
genitali  è  inutile  parlare  di  specie  nuove. 
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(Pag;  306,  sp.  »i).  Lycosa  (Pardosa)  monticola  =  Lycosa  monlicola 

(Clerck)  saltern  ad  part. 
(Pag.  306,  sp.  22).  Attus  sceiiìcus  =  Epiblemum  scenicum  (Clerck). 

GiEBEL  non  trova  sufficienti  ragioni  per  distinguere  gene- 
ricamente questa  specie  dagli  Àttus;  ed  ammette  che  la 
Calliethera  histrionica  C.  Koch  sia  la  stessa  specie. 

(Pag.  307,  sp.  ?3).  Attus  cupreus  =  HeltopJutnus  cupretts  (Walck). 

L' autore  non  ha  presi  che  esemplari  della  specie  tipica  ; 
ma  però  aggiunge  fra  i  sinonimi:  Salticus  aeneus  Hahn, 
(==  H, -mtASCorum  (Walck.)),  H.flavipes,  auratus,  dubias^  ecc., 
figurati  in  Koch  Arachn.  f.  1311-1322,  evidentemente  con- 
fondendo assieme  molte  buone  specie. 

0.  P.  Cahbeidge  poi,  nella  memoria  «  General  List  of  the 
Spider  of  ^Palestina  and  Syria  (Proceedings  of  the  Zool. 
Soc.,  1872)  incidentalmente  indica  di  Svizzera  lo 

(Pag.  312;.  Sparassus  ornatus  =  JUicrommata  ornata  (Walck.). 

E  per  ultimo  il  prof.  Thorell  ,  nell'  opera  «  Remarks  on 
Synonyms  of  europeah  Spiders  (Upsala  1870-73)  accenna  ad 
alcune  snf^cie  da  lui. pure  raccolte  nella  Svizzera: 

(Pag.  8).  Epeira  diademata  (Clerck),  var.  stellata  (C.  Koch). 

(Pag.  35).  Zilla  montana  (C.Koch). 

(Pag.  48).  Linyphia  phrygiana  (C..  Koch). 

(Pag.  60).     .   »         luteola  (Blackw.). 

(Pag.  iQO).  Gnaphosa  lugtibris  (C.  Koch). 

(Pag.  265).  Philodromiùs  aureolus  (Clerck). 

(Pag.  404).  Euophrys  frontalis  (Walck.). 

(Pag.  533).  Lycosa  Wagleri  Hahn. 


CATALOGO  SISTEMATICO 


con  la  loro  distribuzione  orizzontale  e  verticale 
e  descrii  ione  di  specie  nuove 


Ord.    ARANE AE    Sund. 

1833.  SuNDEVALL,  CoDsp.  Arachn. 

Fam.  EPEIRIDAE  Thor. 

4870.  [Epeiroidae]  Tborell,  On  Europ.  Spid.,  p.  47. 

Gen.  AftGIOPE  Sav.  Aud. 

4825-27.  SAvrcNY  et  Audoin,  Descript,  de  TÉgypte,  2.»  ediz.,  XXII,  p.  328 
4869.        TkioRELL,  On  Eur.  Spid.,  p.  49,  54. 

.4.  A..  Brùixnio]i.ii  (Scop.). 

Sin,  1771.  Aranea  BrllnntehH  BooroLi,  Annalm  Iritt.  nai.,  a.  V,  p.  1S6. 

1889.  Ifephila  tr.atuaiptia  C.  KoOH,  Arachn.,  V,  p,  88,  Ut.  CLIII,  flg.  856,  857. 
1841.  Sipeira  fateiata  Walckmiami,  Ini.  apt.,  II,  pag.  104. 
1846.  Nephiia     n        C.  KooH,  Arachn.,'  XI,  p.  180,  Cav.  CCCXCIY,  flg.  954. 
1878.  Argtop*  BntaniUehii  ThobAix,  Beni.  Syn.f  4,  p.  618. 

Loc.  tic.  —  M.  (M/'  3  Crocette  sopra  Stabio ,  Ligornetto)  — 
Lug.  (Rovio,  Pazzallo,  alture  di  Lugano,  Castausio)  —  B.  (Ca- 
stello di  Unterwalden  sopra  Bellinzona]  —  L  oc.  (Locamo,  Sulzer). 

Alt.  —  300-500-. 

Disp.  —  Da  giugno  ad  ottobre,  rara.  Una  sola  volta  presi 
il  maschio,  incompletamente  sviluppato. 
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NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  È  specie  meridionale  ;  perù  fu  tro- 
vata anche  fino  a  Berlino  (C.  Kocd)  e  nel  gov.  di  Pietroburgo 
(SiEMSCHK.);  cioè  fino  al  60^  lat.  N.  Ma  Nordmawbt  contesta  al 
SiEMASCuKO  che  questa  specie  si  trovi  nella  Russia  setten- 
trionale ,  perché  quest'  ultimo  scrisse  di  essa  «  das  erste 
Drittel  des  Leibes  aufgetrieben  und  e.kig  (Verzeichn.  d.  in 
der  Umgeg.  v.  St.  Petersburg  vork.  Arachn. ,  in  Horae  Soc. 
Entom.  fioss.,  I,  p.  118)  »;  e  dice  che  non  si  spinge  più 
al  nord  delle  steppe  di  Ekaterinoslaw.  Vive  del  resto  nella 
Germania  meridionale  (C.  Koch)  ,  Galizia  (L.  Koch)  ,  Tran- 
silvania  (Sill)  ,  Tirolo  (Atss.)  »  Svizzera  (Cant.  Vaud ,  Razocm.  ; 
Ginevra,  Sulz.),  Francia  (Walck.;  Sinox  in  litt.  anche  nel  nord, 
ma  rara),  Spagna  (Walck.),  Corsica  (Simobt  in  litt.),  in  tutta 
Italia  dal  nord  al  sud  e  nelle  sue  isole  Sardegna  e  Sicilia 
(Canestr.  e  Pavs.),  e  verso  Test  in  Istria  e  Dalmazia  (Do- 
lesch.)  ,  is.  di  Creta  (Lue),  Grecia  (C.  Koch)  ,  Crimea  (Walck.), 
fino  agli  Urali  (Pall.),  steppa  di  Jaik  (Lepech.)  ecc.  É  propria 
anche  dell'  Africa  settentrionale , .  cioè  dell'  Algeria  (Walck., 
Lucas)  e  dell'Egitto  (Foesk.,  Walck.;  del  Cairo  ne  posseggo 
anch'io  degli  esemplari,  avuti  dal  prof.  Paxcehi  di  Napoli) 
e  pare  che  si  spinga  fino  ad  Hongkong  (BdcK  ('))  e  a  Giava 
(va»  Hasselt,  Aran.  exot.  1871). 

Alt.  —  La  massima  altitudine,  alla  quale  arrivi,  è  indicata 
da  900  a  1000*  (in  Lombardia,  Sord.),  cominciando  dal  li- 
vello del  mare  (io  ne  ho  visti  esemplari  di  Albissola  marina 
in  Liguria,  Mus.  civ.  Gen.). 

Geo.  EPCIR4  (Walck). 

4805.  WalckenaeRi  Tabi.  d.  Aran.  p.  53  {ad  part), 
4869.  Trorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  49,  53. 


(1)  In  genere  le  citazioni  di  BdcK  sui  ragni  del  viaggio  della  Novara  {Ueàers, 
Spinn.  Reis.  Freg.  Novara^  in  Verhandl.  zool.  bot.  Gesellsch.  in  Wien,  XI,  p.  389 
si  debbono  ritenere  come  dubbie.  Così  ad  es.  egli  indica  la  Zilla  montana  C.  Koch 
di  Madera,  Rio  Janeiro  e  Shangbai,  mentre  Ausserbr  {SeueRadsp,  in  op.  cit., 
XXH  p.  832,  nota  1) ,  il  quale  ebbe  pure  occasione  di  esaminare  quella  rac- 
colta araneologica ,  dice  che  non  vi  trovò  nemmeno  una  specie  del  genere 
Zilla!. 


1846. 

• 

IB46. 

» 
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n 
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n 
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n 
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n 
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2.  E2.  dlia domata.  (Clerck). 

Sin,  1767.  Aramnu  diadamatu*  Ci,UK«,  8v.  Spindl.,  p.  16,  pi.  1,  Ub.  4. 
1834.  Epefra  diadema  Hah»,  Aracha.,  II,  p.  S>,  Ut.  XLV,  flg.  110. 
1841.       n  a       Wai^hc,  las.  apt.,  II,  p.  19. 

n       C.  Koch,  Arachn.,  XI,  p.  108,  Uv.  CCCLXXXIV,  fig.  010. 
ateliala         id.  ivi,      p.  106,  flg.  911. 

diadtwiata  WKaruHO,  Aran,  suec,  p.  16. 

diadema  Bi;aokwai.i.,  Spid.  of  Or.  Brit.,   II,   p.  868,  Ur.   XXVI,  flg.  168. 
diademata  MsxoB,  Preun.  Splnn.,  I,  p.  41,  pL  1,  tab.  1. 
n       Thobu.1.,  Bern.  Syn.,  1,  p.  8. 

Loc.  tic.  —  M.  (Ligornetto ,  Val  Maggio ,  M.*'  Generoso , 
M.**  S.  Giorgio)  —  Lug.  (Rovio,  Curio,  Novaggio,  M.*'  S.  Sal- 
vatore, Lugano  e  dintorni,  M/'  Brè,  Val  Colla,  Val  d'Isone, 
MJ*  Ceneri)  —  Loc.  (Ascona,  Intragna)  —  B.  (Bellinzona  e  sue 
alture)  —  Lev.  (Faide,  Quinto,  Airolo,  Val  Bedretto  a  Villa, 
Fontana,  ecc.). 

Alt.  —  Fino  a  1400".  • 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre,  comunissima. 

Ad  Airolo  (1179"),  nel  luglio,  trovai  quella  var.  denomi- 
nata da  C.  KocH  E.  stellata;  la  var.  bruno-rossastra  non  è 
rara  in  novembre  nelle  pianure  dei  dintorni  di  Lugano. 

NOTE.  —  Riguardo  ai  costumi  di  questa  specie,  sulla  quale 
s'  è  scritto  moltissimo ,  avrei  da  aggiungere  qualche  cosa  di 
nuovo,  se  ciò  non  sarà  una  conferma  di  quanto  avesse  già  detto  il 
Terby,  in  una  memoria,  ch'io  sono  dolente  di  non  poter  consultare 
(Bullet,  de  l'Acad.  roy.  de  Belgique,  2'  serie,  XXIII,  n.  3,  1867). 
Quando  l' Epeira  fa  la  sua  ragnatela  nei  viali  d'  un  giardino, 
o  altrove,  fra  alberi  alquanto  discosti ,  suole  attaccarla  con 
fili  ai  lati;  ma  ogni  leggiera  brezza  basterebbe  talora  ad 
agitarla,  a  sollevarla  specialmente  e  renderla  quindi  inutile 
al  suo  scopo.  Allora  V  industriosa  filatrice  annoda  un  filo  a 
due  degli  angoli  inferiori  del  poligono  della  rete,  che  con- 
verge tosto  al  compagno  e  si  unisce  a  lui ,  per  formare  un 
filo  unico,  che  discende  a  perpendicolo  e  lega  e  sostiene  un 
contrappeso.  Questo  può  essere  una  foglia  secca,  un  pezzetto 
di  legno  od  altro ,  ordinariamente  poi  è  un  sassolino  della 
ghiaia  dei  viali.  Quando  la  rete  sia  tesa  molto  in  alto,  é  fa- 


40  p.    PAVESI 

Cile  vederlo ,  giacché  la  rete  sta  sollevata  d' alquanto  dal 
suolo  ;  spesso  però  riesce  difficile  ed  allora  bisogna  rimuo- 
vere colla  mano  il  filo  verticale ,  per  trarre  con  se  il. sasso- 
lino di  contrappeso ,  che  poggia  quasi  sul  suolo.  La  foglia , 
il  ramoscello  secco,  ecc.  potrebbero  dirsi  caduti  e  casualmente 
fermatisi  su  uno  dei  fili  della  ragnatela;  ma  il  sassolino  no. 
Ed  in  ogni  modo  si  può  convincersi  che  è  messo  apposta  e 
con  questo  scopo,  giacché  si  trova  allacciato;  e  poi,  solle- 
vando il  contrappeso  sul  palmo  della  mano,  si  solleva  pure 
la  rete  posta  in  alto,  e  spesso  lontana,  e  sempre  più  quanto 
s'innalza  il  contrappeso,  che  la  tende  di  nuovo,  abbandonolo 
a  se.  É  ammirevole  questa  avvedutezza  del  ragno,  questo 
giusto  apprezzamento  del  peso  necessario  a  tendere  la  rete; 
tutto  ciò  potrà  far  strillare  chi  non  vede  negli  animali  più 
in  là  .di  un  istinto,  potrà  farmi  credere  un  visionario,  ma  ri- 
peto che  il  fatto  é  vero  ed  io  1'  ho  constatato  più  volte  nel 
parco  Ciani  a  Lugano,  insieme  ad  altre  persone  e  special- 
mente col  dott.  Gabrini  ,  che  fu  il  primo  ad  osservarlo  ed  a 
mostrarlo  a  me  quasi  incredulo.  Non  solo,  ma,  avendo  tolto 
il'  contrappeso ,  abbiamo  visto  il  ragno  discendere  pel  filo 
verticale  a  verificare  ciò  che  era  avvenuto  ed  una  volta  lo 
vidi  giungere  fino  a  terra  ad  annodarlo  ad  un  altro  sassolino. 
Abbiamo  provato  ad  accavalcare  questo  filo  sopra'  un'altra 
ragnatela  e,  dopo  uno  scompiglio  nei  due  padroni  spostati, 
uno  di  essi  fini  col  troncare  il  filo  del  contrappeso  per  lasciar 
balzare  in  aria  il  novello  nemico  colla  sua  tela.  Tutte  queste 
astuzie  richiedono  senza  dubbio  diversi  ragionamenti  tutt'  altro 
che  semplici. 

Esiens,  geogr.  —  Questa  specie  si  conosce  di  tutta  Europa, 
estendendosi  dal  Capo  Nord  della  Scandinavia  (Thor.)  e  Lap- 
ponia  (NoRDM.)  a  tutto  il  mezzodì,  Crimea  (Menge,  Nordm.), 
Italia  ecc.  ;  fu  trovata  persino  nella  Siberia  orientale  (Grube), 
in  Islanda  (Olafss.),  Groenlandia  (Fabr.),  al  Chili  (Nicolet 
in  Gay)  ed  in  Egitto  (io  ne  posseggo  esemplari  del  Cairo). 
Si  spinge  quindi  al  di  là  del  71^  lat.  N. 

Vive   in   tutta   la  Svizzera  (Fuessl.,  Gieb.,  Nicol.).  E  citata 
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specialmente  del  Cantone  di  Vaud  (Razoum. ;  anch'io  ne  pos- 
seggo diversi  esemplari  di  Losanna),  del  C.  Berna,  del  Furka, 
dei  dintorni  del  Lago  dei  Quattro  Cantoni  (Gieb.),  del  C.  Gla- 
rona  (Heer,  Gieb.)  e  dell'alta  Engadina  (Thor.). 

A  II  —  Si  inoltra  a  grande  altezza  sulle  montagne.  Wal- 
CKENAER.  la  trovò  a  EauX'Bonnes  nei  Pirenei;  C.  Kocii  fino  a 
4000'  sui  monti  di  Rathhaus  nel  Salisburghese;  àusserer  sui 
monti  del  Tirolo  da  4000-6000';  Hekr  l'indica  pure  tra  le 
specie ,  che  si  spingono  fino  a  6000'  ;  Thorell  la  prese  a 
St.  Moritz  e  Giebel  sul  Furka  a  7600'.  Onde  ,  dal  livello  del 
mare ,  giunge  fin  dentro  alla  regione  delle  nevi  perpetue. 

3.  lEl»  ang'ula.ta.  (Clerck). 

Sin.  1767.  Arane»»  an§»laUi$  Cx.bbok,  Sv.  BpIndL,  p.  9S,  pi.  1,  Ub.  1. 
1767.        n      virgatn»  io.  ivi.,         p.  4jt,  pi.  S,  Ub.  S. 

1834.  Ep9(ra  ungulata  Hahh,  Araphn.,  II,  p.  19,  Uv.  XLIV,  flg.  106. 
1841.        n  n        Wai.O|F.,  Ini.  api.,  p.  131  (ad  part.). 

1846.        n  n         G.  Kooh,  Arachn.,  XI,  p.  77  (ad  part.),  tav.  CCCLXXIX,  flg.  89S.,  898. 

1846.        n      ptnttontm        id.  Ivi,  p.  95,  Uv.  GCCLXXXII,  fig.  904,  906. 

18et.       n      angulata    Wntiteiro,  Aran,  bmc,  p.^  tS  (ad  part.). 
1894.        If  n         Bi^OKW.,  0pid.  of  Or.  Bflt.,  II,  p.  860,  Uv.  XXVII,  flg.  869. 

1866.       n  n         Mbvob,  Preiua.  Bpliin.,  I,  p.  47,  pL  S,  Ub.  8. 

1870.        n  n    *     T^OBÙt.,  Rem.  8yn.,  p.  S.  .  - 

Loc.  ite.  —  M.  (Mendrisio ,  Valle  di  Muggio ,  M.'*  S.  Giorgio) 
—  Lug.  (Valle  Magliasii»  à  Curio  e  Novaggio,  M.**  S.  Salva- 
tore, Lugano  e  suoi  dintórni,  M.**  Brè,  Val  Colla)  —  Loc. 
(Madonna  del  Sasso)  —  B.  (alture  di  Bellinzona). 

Alt.  —  280-1000-. 

Disp.  —  Da  aprile  a  luglio,  comune. 

La  var.  pineiorum,  cioè  quella  con  una  macchia  lanceolata 
bianca  sulla  parte  anteriore  dell'addome,  fu  presa  da  me 
raramente  in  Val  di  Muggio,  a  Lugano  ed  in  Val  Colla,  fino 
a  600". 

NOTE.  —  Eslens.  geogr.  —  Non  si  può  dare  un'  adequata  co- 
gnizione dell'estensione  geografica  di  questa  specie,  avendo 
ft;li  autori  confuse  insieme  diverge  sp^^cie.  Ma  è  certo  che 
vive  dalla  Lapporiia  (Nordm.)  all'  Algeria  (Lue.)  e  pare  che  si 
spinga  nella  Turchia  asiatica  (se  però  non  è  1'^.  regia  C.  Koch 
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quella  che  di  quest'ultima  località  cita  il  Dolescoall,  nel 
Verzeichn.  Spinn.  Oesterr.,  p.  634,  giacché  ve  la  mette  fra  i 
sinonimi)  e  fino  alle  is.  della  Sonda  e  Nuova  Olanda  (Bock)  ! 
In  Europa  si  conosce  inoltre  d'Inghilterra  (Blackw.),  Scan- 
dinavia (aut.  sved.),  Finlandia  (Nordm.),  gov.  di  Pietroburgo 
(SiBM.)  e  Russia  Baltica  (Grlbe)  Germania  in  generale  (aut.)» 
Tirolo  (Aiiss.),  Svizzera  (Flessl.;  Zurigo,  Sulz.),  Francia  (Walck., 
LucAs) ,  Italia  (dal  Trentino  al  Napoletano  Canesth.  e  Pays.)  , 
Istria  (Walck.),  Dalmazia  (Dol.)  e  fino  in  Crimea  (Menge). 

4.  Em  Scliirelt^ersli  Habiv. 

Sin,  1884.  Epttra  SehrHhtnU  Hahh,  Aneluk,  U,  p.  tO,  tev.  XUV,  tf.  Ift. 
1841.       n     eornutu  Wai.!».,  Iju.  »pt.,  II,  p.  118. 

1845.       n      SeknOtntt  C.  KooH,  Arachn.,  XI,  p.  «0»  !»▼.  OOCLXXXI,  tg.  «00,  901. 
1870.       n  n  Trobux,  Bern.  Byn.,  p.  6,  •,  T* 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  Penso  a  S.  Stefano,  Ligornetto,  Men- 
drisio,  Val  di  Muggio)  —  Lug.  (Curio,  Lugano  e  suoi  din- 
torni) —  Loc.  (Magadino ,  Locamo)  —  B.  (Bellinzona ,  Tuos.). 

Ali.  —  200.600". 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  Eètens.  geogr.  —  Questa  specie,  molto  affine  alla 
precedente,  è  conosciuta  soltanto  dell'Europa  meridionale; 
Tirolo  (Auss.) ,  Francia  (merid.%  Simok  in  litt.) ,  Spagna  (L.  Du- 
four)  ,  Italia  (dal  nord ,  Caxestb.  Pa vs.  ,  al  Principato  citeriore, 
TuoR.),  Istria  (Walck.),  Dalmazia  (Hahn)  e  Grecia  (C.  Koch). 
Essa  troverebbe  dunque  il  suo  limite  settentrionale  nel  48^ 
lat.  N.,  estendosi  fino  al  36<>  e  dal  10»  long.  0.  al  25«  E.  Par. 

Ali.  —  Dal  livello  del  mare,  pare  che  non  s'  innalzi 
sopra  800"  (Sordll.). 

5.  E*  marmorea  (Cleuck). 

Sin.  1767.  Anuiem»  marwiortu»  CumcK,  8t.  Bplndl.,  p.  IO,  pL  1,  Ub.  t. 
1767.       n         bab€t  m.  ivi,         p.  80,  pi.  1,  Ub.  8. 

1767..       n        ppramUdahu   ID.  ItI,  p.  84,  pi.  1,  Ub.  8. 

1884.  Epeira  tealuria  Habv,  Anelili.,  II,  p.  S7,  Uv.  XLVII,  fig.  114. 
1889.       n       martmorta  C.  KooH,  Arachn.,  V,  p.  88,  Uv.  CLXII,  flg.  87»,  880. 
1841.        n        «calorie  Wamik.,  Ins.  apt.,  II,  p.  44. 
1841.        n        marmorea   iiK  ivi,  p.  58. 
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8iH.  1845.  Epetra  pyramtdata  C.  KoOB,  op.  ctt.,  XI,  p.  107,  taT.  CGCLZXXIV,  ftg.  OIS. 

1868.  n       wtarmorea  Thokklx.,  Om  Epeira  marmorea  och  pyramldata,  in  Ofren.  k.  Vet. 

Akad.  Ftfrh.,  XV,  p,  S87. 

1869.  n       pyramtdata  WsaTRXHa,  Aran,  auee.,  p.  i8. 

1865.  n        martmorwa  id.  Ivi,  p.  S9. 

1884.  n  teaìarU  Bi«àOKWAU.,  Spld.  of  Or.  Brlt.,  Il,  p.  831,  Ut.  XXTV,  flg.  S40. 

1806.  n  pyramtidata  Mkhos,  Preun.  Spina.,  I,  p.  60,  pi.  8,  tab.  8. 

1866.  n  mtarmarmn         XD.  Ivi,  p.  61,  pi.  4,  tab.  4. 

1870.  n  n  TmobbUì,  Bern.  Byn.,  p.  0. 

Loc.  tic.  e  disp.  —  La  var.  a  o  forma  principalis  Tuob.  (=: 
marmorea  auct.)  è  poco  comune  e  la  riscontrai  a  M.  (Ligor- 
netto)  e  Lug.  (dintorni  di  Lugano)  nell'autunno  avanzato. 

Alt.  —  280.360". 

La  var.  y  Thor.  (=3  pyramidaia  0  scalaris  auct.)  è  più  co- 
mune, ma  la  presi  soltanto  nel  Lug.  (M.**  S.  Salvatore,  Lu- 
gano e  dintorni ,  Sorengo).  Si  trova  frequentemente  in  autunno, 
fino  al  dicembre,  ma  già  nel  maggio  compajono  i  giovani, 
precisamente  quali  li  ha  figurati  Paitzer  (Fn.  Germ.,  fas.  IV, 
t.  24). 

AU.  —  280.380". 

Di  amendue  non  presi  che  eseii^plari  femminei,  né  mi  oc- 
corse mai  di  vedere  la  var.  &,  0  intermedia  Thor. 

NOTE.  —  Dopo  che  il  prof.  Tiiorell  ha  dimostrato  nel  1868 
il  passaggio  tra  1'^.  marmorea  e  ìk  pyramidaia ,  forme  estreme 
e  divergenti  di  un'unica  specie,  siamo  tenuti  a  dare  questa  sino- 
nimia,  che  però  non  troviamo  ammessa  dagli  autori  posteriori. 

Estens.  geogr.  —  É  specie  preferibilmente  del  settentrione, 
ma  io  la  vidi  anche  nel  Napoletano.  Fu  riscontrata  dal  paese 
dell' Amur  e  regione  ìli  Nicolajevsk  nella  Siberia  orientale 
(Grube)  ,  Lapponia ,  Finlandia  (Nordm.)  e  S<:andinavia  (aut. 
sved.),  alla  Gran  Brettagna  (Black.),  Francia  (Walck. ;  fino 
al  Nizzardo,  Risso),  Olanda  (Six),  Germania  in  generale 
(aut.  ted.)  dalla  Sassonia  (Giéb.)  all'Ungheria  (Bóck),  Boemia 
(Bari a),  Carniola  (Scop.)?  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (C.  Vaud, 
Razoum. ;  C.  Zurigo,  Sulz. ;  C.  Glarona,  Gieb.),  ed  Italia  (Ca- 
NESTR.  Pavs.).  Forse  vive  anche  negli  Stati  Uniti  d'America 
(Hejttz  ,  ?  Epeira  insularis). 

Alt.  —  Walckenaer  la  trovò  nei  Pirenei  e  parecchi  altri 
nelle  alte  valli  alpine  ;  il  Sig.  Kerim  ,  persiano ,  prese  al  colle 
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Theodul  sul  M.**  Rosa  la  var.  pyramtdata  (Mus.  civ.  Gen.). 
SiMÓK  (in  litt.)  la  rinvenne  fino  a  1200»  presso  Grenoble.  Dalle 
basse  pianure  (Pavia,  io)  s'inoltra  quindi  nella  regione  mon- 
tagnosa. 

'  6.  £3«  quadrata  (Clerck). 

5/M.  17S7.  Arumem*  quadrahu  CuaoK,  St.  BpiadL,  p.  IT,  pi.  1,  Ub.  8. 

18JQ.  EpHra  qutidrata  C.  KoOH,  Armehn.,  T,  p.  68,  Ut.  CLXII,  flg.  881,  886. 

WAitOX.,  las.  apt.,  II,  p.  56. 
Waanuva,  Aran.  Buec,  p.  80. 

BxJkOKW.,  Bpid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  884,  Ut.  XXIII,  flg.  886. 
Mawaa,  Preaak  Spina.,  I,  p.  68,  pi.  6,  Ub»  5. 
Thoksu.,  Bea.  Syn.,  1,  p.  18. 

• 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Pazzallo,  dintorni  di  Lugano,  M.**  Camoghé). 

Alt.  —  200-2000-. 

Disp.  —  Dal  giugno  all'ottobre,  rara.  Non  ho  presi  che 
pochi  esemplari   9   ^  ^^^  conosco  il  </*. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Anche  questa  specie  è  eminente- 
mente nordica.  Dal  paese  dell'  Amur  (Grube)  e  dalla  Lapponia 
(Wjjstr.)  si  spinge  però  fino  alle  provincie  settentrionali  d'  I- 
talia  (Caxestr.  e  Pavs.).  Ond'è  che,  dal  70®  lat.  N.,  trova  già 
il  suo  limite  meridionale  nel  44®.  Si  conosce  inoltre  d' In- 
ghilterra (Blackv^.),  della  Scandinavia  (aut.  sved.),  di  Finlandia 
(Nordm.),  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.),  Livonia,  is.  Oesel  ed 
Estonia  (Grlbe),  Prussia  (Ohl.,  Menge),  Slesia  (Zimmerm.),  Olanda 
(Six),  Galizia  (L.  Koch),  Boemia  (B.\rta,  Prach),  Ungheria 
(Bòck),  Austria  (Dol.),  Carniola  (Scop.)?  Tirolo  (Acss.).  Sviz- 
zera (C.  Glarona,  Gieb.)  e  Francia  (Walck.,  Lvcas). 

Alt.  —  Nelle  Alpi  s'innalza  fino  a  7000'  (Acss.),  cioè  fino 
alla  regione  alpina  superiore. 

7.  £3.  iiin.l>x*atl<'A  (Clerck). 


Sin,  1767.  Arammu  nm^ratieuB  Clbbck,  St.  SpladL,  p.  81,  pi.  1,  Ub.  7. 

1884.  ^petra  irmftraffea  Habh,  Arachn.,  II,  p.  84,  Ut.  XL  VI,  fig.  118. 
1841.        n  n  WAX.CK.,  Ina.  apt.,  II,  p.  06. 

C.  KoOH,  Arachn.,  XI,  p.  188,  Ut.  CCCLXXXIX,  flg.  880,  981. 

WmMVUimQj  Aran,  saec,  p.  88. 

Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  Il,  p.  333,  Ut.  XXIV,  ftg.  841. 

TaoBBLL,  Rem.  Syu.,  p.  14,  545. 
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Loc.  tic.  —  Lug,  (M.**  S.  Salvatore ,  Lugano  e  suoi  dintorni) 
' —  Lev.  (Airolo). 

Alt.  —  271-1179». 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  non  comune. 

NOTE.  -^  Eslens.  geogr.  —  Vive  in  Inghilterra  (Blackw.)  , 
Lapponia  (Nordm.),  Scandinavia  (aut.  sved.) ,  Curlandia  (Grube), 
Olanda  (Six) ,  Francia  (Walck.  ,  Lucas)  ,  Germania  (aut.) ,  com- 
presa la  Boemia  (Prach,  Barta),  Transit vania  (Sill,  Seidl.) 
ed  Ungheria  (Bock),  Carniola  (Scop.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera 
(C.  Berna  e  Svitto,  Gieb.;  C.  Glarona,  Heer;  io  ne  ho  pa- 
recchi esemplari  del  C.  Vaud)  in  tutta  Italia  (sett.*  Caxestb. 
e  Pavs.  ;  io  la  vidi  anche  nel  Napoletano) ,  Russia  meridionale 
(NoRDM.).  Si  spinge  inoltre  più  al  sud,  cioè  in  Egitto  (Sav.  Aud.], 
nell'Algeria  (Lue.)  e  fino  all'isola  di  Madera  (Walck.).  Onde 
r  area  da  essa  occupata  ha  questi  limiti  :  dal  69^  lat.  N. 
(Enare  in  Lapponia)  al  31^  20'  circa  (Damietta  in  Egitto) 
e  dal  20^  long.  0.  (Madera)  al  29°,  30'  E.  circa  (Damietta). 

AlL  —  Dal  livello  del  mare  (io  ne  esaminai  un  esemplare 
di  Albissola  marina  in  Liguria,  Mus.  civ.  Gen.)  alle  estreme 
abitazioni  dell'  uomo  nelle  alte  Alpi  (Auss.).  Heer  la  mette  fra 
le  specie  che  si  spingono  fino  a  6000'. 

%,  £3.  cornutcL  (Clebck). 

Sin.  1767.  ilranew  eorniifiu  Ci.bbgk,  'Bt.  Splndl.,  p.  89,  pi.  1,  Ul».  11. 

1884.  Bpetnt  apoelUa  Hahv,  Arftchn.,  II,  p.  80,  toT.  XLYIII,  fig.  116. 

1841.       n  n         WAI.OK.,  Ins.  apt.,  II,  p.  61  (ad  part.,  Tar.  A.). 

1845.     .  »      arundinacea  G.  KocB,  Arachn.,  XI,  p.  109,  taT.  CCCLXXXV,  fig.  018. 

1861.       n      eotnuta  WiflTBnro,  Aran,  aueo.,  p.  84. 

1864.        n      apotlUa  Bi^oxw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  895,  taT.  XXIII,  fig.  S87. 

1866.       TI      carnuta  Mmas,  PreoM.'  Spino.,  I,  p.  68,  pL  8,  tab.  8. 

1870.       n  n       ThowblXi,  Bam.  Sjn.,  1,  p.  18. 

Loc.  tic.  —  M.  (Pontegana  presso  Chiasso,  Capolago)  — 
Lug.  (Val  Mara  d'Arogno,  Lugano  e  dintorni)  —  LoC  (Piano 
di  Magadino). 

Alt.  —  200-600-.' 

Disp.  -^  Da  aprile  a  novembre,  piuttosto  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  — Non  è  facile  stabilire  l'estensione 
geografica   di   questa   specie,  che  fu  ordinariamente  confusa 
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colla  seguente  sotto  il  nome  comune  di  E.  apoclisa  Walck.; 
sebbene,  nel  </*  adulto  il  lungo  processo  del  bulbo  genitale 
e  nella  9  l' epigina,  servino  a  contraddistinguerla  con  facilità. 
VE.  cornuta  vive  nella  Scozia  ed  Irlanda  (Blackw.),  Scandi- 
navia (aut.  sved.).,  Lapponia  (Nordm.),  gov.  di  Pietroburgo 
(SiEM.)  e  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (Ohl.  ,  Mbnge),  Sas- 
sonia (GiEB.),  Olanda  (Six),  Slesia  (Zimm.),  Galizia  (L.  Koch), 
Boemia  (Pbacu  ,  Babta)  ,  Ungheria  (Bock)  ,  Tirolo  (Auss.) ,  Sviz- 
zera (C.  Berna ,  lago  dei  Quattro  Cantoni ,  C.  Glarona ,  Gieb.), 
Italia  (dal  sett/  al  mezzodì,  Canesth.  Pavs.;  nel  Napoletano 
io  la  presi  frequentemente),  Sicilia  (Blacrw.),  Grecia  (C.  Koch), 
steppe  del  mare  d'Azow  (Menoe).  Onde  potè  passare  in  Palestina 
(Cambb.),  Egitto  (Sav.  Ald.),  Tunisia  (io,  race,  il  sig.  Kerim) 
ed  Algeria  (Llc). 

9.  lElm  patag'Iata  (Clerck). 


5/m.  1767.  Aratmu  patagiatua  Gi.aK>K,  8r.  BpIadL,  p.  M,  pi.  1,  tab.  10. 
1767.        n        oetUahu  u».  Ivi,  p.  SS,  pL  1,  teb.  •. 

1884.  Bpeiro  ébumtontm  HAm,  Aracha.,  Il,  p.  SI.,  «ab.  XLVIII,  «g.  117. 
apoeliMa  Walck^  Ina.  apt.,  Il,  p.  61  (ad  part.  var.  B-O). 
patagiala  C.  KoOH,  Aracha.,  XI,  p.  11&,  toT.  COCLZXXTI,  fig.  918«8. 
oMma  ID.  Itì,  p.  Itt   (in   teato  par   errora  alpina)^  tar. 

CCCLZXXYIII,  fig.  9M,  U6. 
patagtuta  Wasnum»,  Aran.  Ruee.,  p.  86. 

n         BiJkOXW.,  Spld.  of.Or.  BrlL,  II,  p.  8M.  toT.  ZXIV,  flgg.  tSt. 
n         Maaoa,  PreuM.  Spina.,  I,  p.  60,  pL  8,  tob.  9. 
n         Tbobbu.,  Barn.  Bjn.,  1,  p.  16. 
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Loc.  tic.  —  M.  (Pontegana  presso  Chiasso,  Capolago)  —  Lug. 
(Lugano  e  dintorni). 

Alt.  —  240-280-. 

Disp.  —  Da  aprile  a  novembre,  più  comune  della  precedente. 

NOTE.  —  VE.  alsina  C.  Kocu  non  è  certamente  1'^.  alsine 
Walck.  (=  E.  lutea  auct.)  come  osservò  già  il  Thorell  (op.  cit. 
p.  18) ,  che  aggiùnge  «  E.  alsina  C.  Koch  appears  to  be  veri/ 
nearly  related  to  E.  patagiata  ».  I  miei  esemplari  sono  iden- 
tici alle  figg.  924  e  925  di  Kocu ,  onde  ho  potuto  convincermi 
che  r  E.  alsina  C.  Koch  ,  è  una  delle  var.  rossogiallastro,  della 
E.  patagiata  (Cl.).  Lo  studio  degli  organi  genitali  mi  hanno 
condotto  a  questa  conclusione. 
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Esiens.  geogr.  —  VE.  patagiala  si  riscontra  in  tutte  le  lo- 
calità europee  dove  trovasi  la  precedente,  nella  Gran  Bret- 
tagna in  generale,  nell'Austria  anche  (Dol.),  Svizzera  (C.  Vaud, 
Kazolm.  ed  io;  lago  dei  Quattro  Cantoni,  Gieb.),  Italia  (sett.* 
Canestr.  e  Pavs.  ,  E.  alsina)  e  nell'America  del  Nord ,  secondo 
Walckenaer  (1.  cit.,  var.  G.  Epeira  apoclisa  Americana);  ma 
questi  credette  che  fosse  stata  importata  nel  nuovo  continente 
con  piante  dell'antico. 

40.  £2,  dalmattea  Dolescr. 

8ÌH.Ì  186S  Epeira  dalmatica  Dolbmrax.!.,  Sjst.  Veraeichn.  d.  Oetterr.  Splnnen,  in  Sltaungab. 

d.  k.  Akad.  d.  WlnenBch.,  IX,  p.  648. 
1878       n  n         TBOKIX.X.,  Bern.  8yn.,  4,  p.  540-61. 

Loc.  tic.  —  M.  (Mendrisio)  —  Lo  e.  (Ascona). 

Alt.  —  200-350-. 

Disp.  —  In  giugno  e  luglio,  due  soli  esemplari,  d'ambo  i 
sessi. 

NOTE.  —  La  sinonimia  di  Doleschall  per  me  resta  ancora 
alquanto  dubbia ,  sebbene  L.  Kocu  e  Thorell  credine  di  adot- 
tarla. Il  Thorell  riferisce  a  questa  specie  degli  esemplari  rac- 
colti da  lui  stesso  al  lago  Maggiore,  ed  altri  avuti  dal  pro- 
fessore Canestrini  ,  sotto  il  nome  di  E.  agalena  Walck.  , 
provenienti  da  Modena,  l  miei  esemplari  concordano  perfet- 
tamente colla  descrizione  di  Thorell  ,  quantunque  giovani ,  in 
ispecie  la  9*  I^^  ^^^  P^^  tanto  è  a  dirsi  che  Y  E.  dalmatica 
sia  la  rappresentante  sud-europea  dell' £.  agalena^  perchè  in- 
dividui eh'  io  presi  a  Pavia  sono  indubitatamente  riferibili 
a  quest'ultima  ed  identici  alla  fig.  8  dell' £.  Sturmii  Hahn 
Die  Arachn.;  come  pure  io  ne  posseggo  un  esemplare  9  di 
Capri.  Del  resto  il  Doleschall  dà  anche  1'  E.  agalena  ò!  Istria 
e  Dalmazia. 

Estens.  geogr.  —  La  sua  area,  da  quanto  si  conosce,  è  ri- 
stretta nei  Jimiti  seguenti  :  43^  —  42^  lat.  N. ,  5^  —  15^  long.  E. 
Vive  nell'Italia  (sett.*  Thor.;  Canestr.  Pavs.,  E.  agalena  ad 
part.)  ed  in  Dalmazia  (Dolesch.). 
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W.  Em  sollers  Walck. 


atn.  1890.  [4M/ra  toIUra]  J^rt  mdr&tta  WAMatniABB,  Fb.  ttmm^  Anékm,^  tar.  9,  if.  7. 
<valMa,HAm,  Aracha.,  II,  fi.  M,  tax.  XIiYH,  Ag.  Itk 
$oltra  WAX.OX.,  la*,  apt.,  11,  p.  41. 

aeU^tmHa  C.  Ko<ai,  Araelw.,  XI,  p.  1S4,  Ut.  GCCXC,  Ig.  984,  988. 
$ùUer»  Wmtwvo,  Araa.  Baac,  p.  41. 
»oter$  Bi^oxw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  11,  p.  888,  tar.  XXIY,  figg.  KS. 

n       Mavaa,  Praaat.  Bptaa.,  I,  p.  88,  pL  9,  «at.  11. 
aolUra  TaoftHO.,  Bam.  Sjn.^  1,  p.  18. 


1884. 

n 

1841. 

t» 

1848. 

n 

186S. 

» 

1864. 

» 

1866. 

n 

1870. 

» 

Loc  tic.  —  M.  (Capolago)  - —  Lug.  (M."  Arbostora  a  S.  Grà, 
Lugano  e  òuoi  dintorni,  Vai  Colla)  —  B.  (Giubiasco). 

AU.  —  230.800-. 

Disp,  —  Da  aprile  a  novembre,  piuttosto  rara;  comune 
in  autunno  nei  dintorni  di  Lugano.  Raccolsi  molte  volte 
anche  le  var.  descritte  da  Westrixg  e  figurate  da  Hahst  e 
Blackwall. 

NOTE.  —  Esteti^,  geogr.  —  h  una  delle  specie  che  :Occupa 
un'area  immensa.  Fu  trovata  in  Egitto,  Palestina,  sul  M.^'di 
Mosé  nella  penisola  del  Sinai,  a  Bombay  e  Ceylan  (Cambb.), 
nelle  regioni  sud-est  dell'Africa  equatoriale  (Blackw.)  e  all'  is. 
di  S.  Elena  (Cahdh.);  oltre  che  in  quasi  tutta  Europa.  Quivi 
la  si  conosce  d'Inghilterra  (Blackw.),  Svezia  (Westb.), 
Livonia  ed  is.  Oesel  (Grube),  Prussia  (Mengk),  Olanda  (Six),. 
Slesia  (ZiMM.),  Galizia  (L.  Koch),  Baviera  (Hahst,  C.  Kocb), 
Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (io  n'ebbi  un  esemplare  9  dal  C. 
Ginevra),  Francia  (Walck.,  Lue),  Italia  (sett.%  Cabtestb.  Pavs.), 
Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Corsica  (SmoN  in  litt.),  is  di 
Capri  (io),  Sicilia  (Blackw.).  Gli  esemplari  raccolti  nelle 
regioni  meridionali  sono  però  più  grandi  e  Cambridge  du- 
bita che  siano  di  una  nuova  specie,  quantunque  non  abbia 
trovate  differenze  nella  struttura  dell'  epigina;  certamente 
rappresentano  una  forma  divergente  dal  tipo.  Anche  quelli 
di  Sardegna  e  Capri,  che  io  ho  esaminati,  sono  molto  più 
grandi  di  quelli  che  si  prendono  nell'  Italia  settentrionale  e 
nella  Svizzera. 
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42.  E.  dioidia,  Walck. 

Sin.  1808.  Aramea  dMdia  Walokbhasr,  Fn.  p*rh.,  II,  p.  SOO. 

18S9.  Zaia  albiimaeuia  C.  Kooa.  Arachn.,  YI,  p.  144,  tar.  CGXV,  figg.  684,  6SS. 
1841.  Kp«tra  dicidta  Walok.,  Ini.  apt.,  II,  p.  66. 

1864.        n      alUtitaeula  Blaokw.,  Spld.  of  Oreat  Brit.,  II,  p.  866,  Ut.  XXVI,  flgf .  S66. 
1878.        n      dioica  Thobxzx,  Rem.  8yn.,  p.  466. 

Loc,  tic.  —  M.  (Stabio,  Val  Maggio,  M/*  Generoso,  M.*"  San 
Giorgio)  —  Lug.  (M.*«  S.  Agata  di  Rovio,  M.^  Caprino,  M/«  S.  Sal- 
vatore, Pian  Scairolo,  Lugano  e  suoi  dint.,  M.**  Brè,M.'*  San 
Bernardo  di  Cornano,  M.**  Bigorio,  Val  d'Isone,  M/*  Ceneri) 
—  Log.  (Locamo). 

Alt.  —  200-1000». 

Disp.  —  Da  marzo  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  specie  manca  alla  Scandi- 
navia, Lapponia,  Finlandia  ed  Europa  settentrionale  in  ge- 
nere; però  fu  trovata  fino  a  Piercefield,  presso  Chepstow, 
in  Inghilterra  (Blackw.),  cioè  ha  l'estremo  limite  N.  nel  52^ 
circa.  Vive  poi  in  Francia  (Walck.),  Germania  (C.  Koch)  e 
più  precisamente  Galizia  (L.  Kocu),  Ungheria  (Bòcr,  Z.  albo- 
maculata  Koch  laps,  typ.),  Tirolo  (Auss.),  Italia  (dal  Trentino 
al  Napoletano,  Canestr.  e  Pavs.)  ed  in  Sardegna  (Mus.  piv. 
Gen.). 

Alt,  —  É  propria  delle  colline  e  della  regione  montagnosa. 

. 
43.  £!•  dromedaria  Walck. 

atn.  1801.  Arattta  dromtdaHa  Walokkhauk,  Fn.  pari*.,  II,  p.  191. 
1841.  Kpttra  n  ID.  Ini.  apt.,  II,  p.  IM. 

1846.        n  1»  C.  KooH,  Araehn.,  XI,  p.  M,  Ut.  CCCLXZXIII,  fig.  906,  907. 

186t.        n  TI  WBflTaiHO,  Aran,  svee.,  p.  4T. 

1866.        Il       bieomia  Muas,  PreoM.  Bplan.,  I,  p.  66,  pL  10,  tab.  18. 
1870.       n       dromtdiarla  Thobbix,  Rem.  Bjrn.,  p.  81. 

Loc.  tic.  —  M.  (Val  Muggio,  Tremona,  M.'*  S.  Giorgio)  — 
Lug.  (M."  S.  Salvatore,  Pian  Scairolo,  rive  del  lago  di  Lu- 
gano, M.*'  Brè,  M.**  Bigorio,  Val  Colla). 

Alt.  —  271-1000-. 

Disp.  —  Maggio  e  giugno,  abbastanza  comune. 
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NOTE.  —  Estefìs.  geogr.  —  Fu  raccolta  in  Isvezia  (Westb,), 
Prussia  (aut.  pruss.).  Olanda  (Six),  Boemia  (Prach,  Ba&ta), 
Galizia  (L.  Koch),  Baviera  (C.  Kocu),  Tirolo  (Aiss.),  Svizzera 
(io  n'ebbi  esemplari  del  C.  Ginevra),  Francia  (Walck.),  Italia 
(sett.%  Canestr.  e  Pavs.),  Sardegna  e  Sicilia  (Mus.  civ.  Gen.), 
Crimea,  Ekaterinoslaw,  ecc.  (Menge;  Nurdm.). 

Onde  non  va  più  oltre  del  56^  lat.  N.  circa  (Scania  nella 
Svezia  merid.)  e  arriva  al  38*^  (Palermo). 

44.  .£3.  oacui*l>itiiia  (Clerck). 


Km.  ITftT.  JraiMiH  emeurUUmtu  Clbsok,  Bt.  Bpladl.,  p.  44,  pi.  t,  tab.  4. 

188».  Miranda  tmemrbtttma  C.  KooH,  Araeha.,  V,  p.  68,  Ut.  CUX,  Ag.  871,  STI. 

1841.  ^peira  n         Waux.,  Ibs.  apt.,  Il,  p.  18. 

1881.       n  II         Wanmia»,  Aran,  mm.,  p.  fri. 

1864.        n  »         BuMXW.,  Bpid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  8«t,  teT.  XXT,  Ifv.  MT. 

1866.  Miranda  n  MxvoB,  PreoM.  Bpioa.,  I,  p.  86,  pi.  U»,  tab.  14. 

18T8-TÌ  ^fHta  n         Thowii.e.,  9mm,  87a.,  p.  18,  Ut. 


Loc.  tic.  —  M.  (Ligornetto,  M.'^  Generoso,  Capolago)  — 
Lug.  (Val  Mara  d'Arogno,  M.**  S.  Salvatore,  Pian  Scairolo, 
Agra,  Lugano  e  suoi  dint.,  Viganello,  Sala,  Val  Colla)  — 
Loc.  (Intragna)  —  Val  Riviera. 

Alt.  —  250-1300". 

Disp.  —  Da  aprile  a  luglio,  non  troppo  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  dalla  Lapponia  (Nordm.),  al- 
l'Algeria (Li'c.)  e  Palestina  (Cambr.);  si  trovò  nella  Siberia 
orientale  al  paese  dell'Amur,  e*  persino  nell'America  settentrio- 
nale a  Briar-Creet  in  Georgia  (Addot)  e  a  Montreal  nell'alto 
Canada  (Blackw.).  Gli  esemplari  della  Georgia  però  sono  più 
grandi  e  Walckenaer  propendeva  a  riconoscere  in  essi  una 
specie  distinta. 

In  Europa  ci  è  conosciuta  inoltre  della  Gran  Brettagna  ed 
Irlanda  (Blackw.),  Scandinavia  (aut.  sved.),  Livonia  e  is.  Oesel 
(Grube),  Prussia  (Ohl.  Menge),  Olanda  (Si.x,  van  Hass.),  Boemia 
(Prach,  BARtA),  Ungheria  e  Slavonia  (Dol.,  Bòck),  Transilvania 
(SiLL,  Seidl.),  Carniola  (Scop.),  Germania  in  generale ,  Tirolo 
(Auss.),  Svizzera  (Fuessl.;  C.  Glarona,  Ueer;  io  ne  posseggo  del 
C.  di  Ginevra),  Francia  (Walck.),  Italia  (Canestr.  Pavs.),  Sar- 
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degna  (Mus.   civ.   Gen.),   Sicilia  (Blackw.),   Istria   e   Crimea 

(DoL.). 

Alt.  *—-  Dalle  basse  pianure  (io  la  presi  a  Pavia)  si  spinge 

molto  in  alto  nelle  montagne  ed  Heer  ed  Ausserer  la  trova- 
rono fino  a  6000';  io  ne  ho  esaminati  parecchi  esemplari  di 
Gressoney  St.  Jean  nelle  Alpi  Pennine  a  1600"  (Mus.  civ.  Gen.). 
Però  nelle  alte  Alpi  è  sostituita  dall' £.  alpica  L.  Koch. 


45.  C  aoalypha.  Walck. 


Sin.  180S.  Arainta  aeal^pha  Waixtkisxabb,  Fn.  Paris.,  p.  199. 

ISSI.  Bptira  gentttaa  Hakv,  Arochn.,  I,  p.  11,  ter.  Ili,  flg.  7. 

1889.  Zilla  aealypha  C.  KooR,  Arachn.,  VI,  p.  189,  teT.  CCXIII,  fig.  680,  681. 

1841.  Kptiro     n  Wai,ck.,  Ina.  apt..  Il,  p.  60. 

1864.       tf        n         Blackw.,  Spld.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  841,  Uv.  XXV,  flgf .  846. 

1866.  Mirandan         Murai,  PreuM.  Bpinn.,  I,  p.  71,  pi.  11.  tab.  16. 

1878.  Epeira     n         Thorsli.,  Rem.  Sjrn.,  p.  464. 


Loc.  tic.  —  M.  (M.**  di  Pedrinate,  M.*'  3  Crocette,  Stabio, 
Genestrerio.,  Besazio ,  Rancate ,  Tremona ,  M.^  S.  Giorgio ,  Ca- 
polago,  Mendrisio,  Coldrerio,  Val  di  Muggio)  —  Lug.  (Val 
Mara  d'Arogno,  M.**  Arbostora,  M.**  S.  Salvatore,  Pian  Scairolo, 
Lugano  e  suoi  dintl,  M."  Brè,  M.'*  Soglia,  M/'  S.  Bernardo  di 
Comano^  M.**  Bigorio,  Val  Colla,  Val  d'Isone,  M.'*  Ceneri)  — 
Loc.  (Locarno,  Ascona,  Brissago). 

Alt.  —  200-1400-. 

Dtsp.  —  Da  aprile  a  luglio,  comunissima. 

NOTE. —  Estens.  geogr.  —  L  una  specie  assai  rara  nel  Nord, 
fu  trovata  però  in  Inghilterra  (Blackw.),  Svezia  (Thor.)  e 
Russia  Baltica  (Grube).  Abita  poi  nella  Prussia  (Ohl.  ,  Menge)  , 
Olanda  (Six,  van  Hasselt),  Slesia  (Zimm.),  Galizia  (L.  Koch), 
Boemia  (Barta),  Transilvania  (Sill^  Seidl.),  Ungheria  (Bòck.), 
Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (io  la  ricevetti  dal  C.  di  Ginevra), 
Francia  (Walck.),  Italia  (sett.%  Cakestr.  Pavs.;  io  la  vidi 
anche  del  Pistojese  Mus.  civ.  Gen.  e  la  presi  nel  Napole- 
tano), Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.)  ed  in  Crimea  (Menge);  Si 
sarebbe  trovata  fino  a  Madera  (Bock). 
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Ali.  —  Gli  esemplari  del  Pistojese,  sopra  ricordati ,  proven- 
gono dall'Appennino  a  S.  Marcella;  vive  dunque  dalle  basse 
pianure  (io  la  raccolsi  a  Pavia)  alla  regione  alpina. 

46.  K*  adi  anta  Walck. 

Sin.  180S.  Aranta  adiamta  Waxx&bhaui,  Fd.  Pftriiu,  II,  p.  IMI. 

18S9.  Miranda  pl<tiìÌM  C.  KocH,  Araehn.,  V,  p.  50,  Ut.  CLVIII,  fig.  SW. 

IMI.  Epeira  adiamta  Wai.ck.,  In*,  •pt.t  Ut  p*  &>• 

ISn.        n  n         WmmrmimQi  Aran,  svec.,  p.  ftl. 

1W4.        n  n         Blaoxwau.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  Il,  p.  SM,  Ut.  XXV,  figr-  V>ì. 

IMe.  Miranda    «         Mnas,  PreuM.  Spina.,  I,  p.  60,  pL  11,  tab.  15. 

1870.  Rpeira       n         Taouu.1.,  Rem.  Srn.,  1,  p.  IS. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.*'  di  Pedrinate ,  Pontegana  presso  Chiasso, 
Stabio,  M/"  Generoso)  —  Lug.  (Monte  Caprino,  M.**  S.  Sal- 
vatore, M.**  Brè,  M.*'  S.  Bernardo  di  Cornano,  Val  d'Isone). 

Alt.  —  273-1200". 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  non  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Propria  dell'  antico  e  nuovo  Mondo, 
giacché  fu  trovata  a  Nicobar  (Bock),  in  Palestina  (Cambh.), 
in  Algeria  (Lue.)  ed  al  Chili  (Nicol,  in  Gay),  come  in  pa- 
recchie località  d' Europa.  Cioè  in  Inghilterra  (Blackw.),  Svezia 
(Westr.),  Prussia  (Menge  Ohl.),  Slesia  (Z:mm.),  Bassa  Austria 
(DoL.) ,  Tirolo  (Auss.) ,  Svizzera  (Nicol,  in  Gay)  ,  Francia 
(Walck.),  Italia  (dal  Trentino  al  Napoletano,  Canbstr.  e  Pavs.), 
Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Corsica  (Simojt  in  litt.),  Sicilia 
(Canestb.  Pavs.),  Grecia  (C.  Kocn),  Crimea  (Mexge)  e  Russia 
meridionale  (Nordm). 

Alt.  —  Dal  livello  del  mare  (io  la  presi  a  Palermo)  fino  alla 
regione  montagnosa.  Gli  esemplari  delle  Alpi  però,  sebbene 
adulti,  sono  sempre  molto  più  piccoli  di  quelli  del  mezzodi. 

47.  'Em  oeropeg'ia  Walck. 


Sia.  180t.  Aramta  teraptgia  WAXXxmABB,  Pn.  PftrU.,  II,  p.  199. 

18M.  Epeira  telopetaria  Hakv,  Arftchn.,  II,  p.  46,  Ur.  LVTI,  fig.  ISl. 
mntpeffia  C.  Kooh,     ItÌ,        Y,  p.  61,  taT.  CLVIII,  flg.  870. 
Waixk.,  Ins.  apt.,  II,  p.  61. 
Wbvtbiho,  Arma,  saec,  p.  66. 

BI.AOKW.,  Spid.  or  Or.  Brit.,  II,  p.  947,  Uv.  XXV,  figg.  S50. 
Mkhok,  Preui».  Spinn.,  I,  p.  79,  pi.  11,  Ub.  17. 
Thoiibi.1.,  Rem.  Syn.*  p.  14,  661. 
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Loc.  tic.  —  M.  (M.**  Generoso)  —  Lug.  (M.**  la  Crocetta 
sopra  Rovio,  Colmo  di  Creccio)  —  B.  (M,**  Camoghè)  —  Lev. 
(Val  Fiora). 

Ali.  —  1200-2000". 

Disp.  —  In  giugno  e  luglio,  non  molto  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  in  Inghilterra  (Blackw.), 
Lapponia  e  Svezia  (Westr.),  is.  Oesel  in  Livonia  (Grube)?, 
Prussia  (Menge),  Galizia  (L.  Koch),  Boemia^  (Prach,  Barta), 
Transil Vania  (Sill),  Austria  e  Croazia  (Dolesch.)  ,  Tirolo  (Auss.), 
Svizzera  (Vallese,  Simon  in  litt.),  Francia  (Walck.),  Italia  (sett.% 
Canestr.  e  Pavs.). 

Ali.  —  Il  prof.  AissERER  la  prese  fino  a  6000'  in  Tirolo; 
il  Sig.  SoRDELLi  a  1700"  a  Santa  Caterina  in  Val  Furva  (Lom- 
bardia); i  Sigg.  Gnecco  e  Keuim  sul  Monte  Rosa,  quest'ul- 
timo al  colle  Theodul.  Da  noi  è  una  specie  eminentemente 
alpina  e  quando  io  giungeva  nella  zona  dei  Rhododendron 
era  quasi  sicuro  di  trovarla;  ma  Ausserer  dice  d'averla  presa 
sulle  conifere  anche  nelle  pianure  del  Tirolo,  come  pure  il 
Sig.  Simon  m'informa  che  nelle  Basse  Alpi  e  nel  Vallese  abita 
il  fondo  delle  valli. 

48.  £2*  carl>onaria.  L.  Kocb. 

Sin.   1860.    Epeira   earbonaria   L.   KocH,   Beltr.   >ur   KenntaUt  der   Arachn.    fkutui,   Tirol*  ■, 

p.  168.    9,  p.  S06  </*. 
1878.         n  n  TiiOKKLL,  Bem.  Byn.,  p.  66S. 

Loc.  tic.  —  Lev.  (Gana  del  Sasso  di  Pino  presso  l'Ospizio 
di  S.  Gottardo  ed  in  Valle  di  Sella). 

Alt.  —  2100-2200". 

Dtsp.  —  Raccolta  al  16  luglio,  nelle  località  succitate  è 
comune. 

NOTE.  —  Questa  specie  fu  trovata  per  la  prima  volta  dal 
prof.  Ausserer  nella  valle  di  Funster  in  Tirolo  a  7000'  e  da  lui 
tosto  distinta  come  «  varietà  scura  »  della  E.  ceropegia  Walck. 
(Arachn.  Tirols,  in  Verhandl.  k.  k.  zool.  bot.  Gesellsch.  Wien., 
XVII,  1867,  p.  141),  separ.  p.  13).  Ritrovata  dal  chiarissimo 
D.'  L.  KocH,  questi  ne  la  separò  come  specie;  ma  la  sua  de- 
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scrizione  del  d^  fu  fetta  sali'  unico  esemplare  raccolto  e  comu- 
nicatogli dair  AussEKEH.  Anch'io  non  sono  riuscito  a  prendere 
che  d^  incompletamente  sviluppati ,  oltre  le  9*  Tutti  i  miei 
esemplari  furono  visti  dal  D/  L.  Koch,  che,  in  data  13  maggio 
1871,  mi  rispondeva  confermandomi  che  appartenevano  vera- 
mente alla  sua  E.  carbonarta  ed  augurandomi  di  prendere  e/*, 
per  convincermi  che  è  una  specie  diversa  dell'  E.  ceropegia.  Ma 
io  dal  luglio  1870  in  poi  non  sono  più.  stato  sulle  Alpi.  Il 
Sig.  Simon  mi  comunica  d'  averla  presa  al  colle  di  Lautaret , 
fra  le  Alte  Alpi  e  la  Savoia,  a  2027*  e  al  ghiacciaio  dei 
Grands  Rousses  a  2390".  Essa  è  quindi  una  specie  della  re- 
gione alpina  e  delle  nevi. 

Gen.  CTRTOPHORà  Simon. 

4861.  Simon,  Hist.  nat.  des  Araignées,  p.  262  {ad  part.), 
4869.  Trorell,  On  Earop.  Spid.,  p.  49  e  57. 

49.  O.  ooniott  (Pallas). 

Sim.  un.  Arama    eoatea    Pax.las,  Spie.  aooL,  I,  9,  p.  48,  tov.  I,  fig.  !•. 

Hahv,  Anchn.,  H.  p.  46,  ter.  LVXI,  U-  IM. 
WAXrfJK.,  Ina.  apt.,  II,  p.  138. 

C.  Kooa,  Aradia.,  XI,  p.  145,  Ut.  CCCXCU,  Kgs.  MS-MS. 
Wranusa^  Aran.  ■«•€.,  p.  40. 

BiJiaKWAXA,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  96t,  tav.  XXTII,  flg.  961. 
Mbsob,  Preoak  Spina.,  I,  p.  74,  pi.  19,  tab.  18. 
Thokki.1.,  B«m.  S/a.,  p.  18 

AuaasBSK,  Naae  Badsp.,  ia  VerhaadJ.  >ooI.   bot.   Gea«llach.,  Wlaa, 
XXI,  p.  891. 

Loc.  tic.  —  M.  (Ligornetto,  M.**  S.  Agata  di  Tremona, 
M.**  S.  Giorgio,  M.'*  Generoso)  —  Lug.  (Rovio,  M,*'*  Arbostora , 
Lugano  e  dint,,  M/*  Brè,  M/*  S.  Bernardo  di  Cornano,  Cozzo 
presso  Davesco,  M.**  Bigorio,  Val  Colla)  —  Loc.  (Intragna)  — 
Lev.  (Val  Bedretto). 

Alt.  —  278-1400". 

Disp.  — >  Da  aprile  ad  ottobre,  rara  nel  Mendrisiotto  e  co- 
inunissima  nel  Luganese,  ecc. 

NOTE.  —  Il  prof.  Al'ssebeb  diede  (loc.  cit.  supra)  un  Quadro 
sinottico  delle  specie  europee  del  gen.  Cyrtophora. 
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Esiens,  geogr.  —  Si  cita  di  tutta  Europa,  ma  si  trovò 
anche  a  Milu  ed  alle  isole  della  Sonda  (EfocR).  In  Europa 
si  distribuisce  in  Inghilterra  (Blackw.),  Lapponia  (Nordm.), 
Scandinavia  (aut.  sved.),  gov/  di  Pietroburgo  (SrEMS.)e  pro- 
vincie  russe  del  Baltico  (Gribe),  Prussia  (Ohl.,  Menge),  Olanda 
(Six),  Galizia  (L  Koch),  Boemia  (Prach ,  Barta) ,  Transilvania 
(Sill),  Ungheria  (Bòck),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Sulzer;  io 
ne  ho  ricevuto  un  esemplare  del  C.  Ginevra  dal  prof.  È.  Frey), 
Francia  (Walck.,  Dlf.,  Sim.)  ,  Italia  (dal  sètt.',  Canestr.  e  Pavs. 
al  Napoletano,  ov'io  l'ho  presa),  is.  di  Capri  (io),  Sardegna 
(Mus.  civ.  Gen.;,  Spagna  (L.  DtF.),  prov.  meridionali  della 
Russia,  Crimea  ecc.  (Nordm.). 

Alt.  —  Quantunque  viva  anche  in  pianura,  la  sua  prefe- 
rita dimora  sembra  essere  la  regione  montagnosa. 

Gen.  SIN6A  C.  Koch. 

<837.  C.  Kocn,  Uebersichl  des  Arachn.  Systems,  I,  p.  6.  {ad  max.  part.). 
IS69.  TnoRELL,  On  Europ.  Spid.,  p.  i9,  58.    . 

20.  S.  Hamata.  (Clerck,)^ 

Sin.  1767.  Araneua  kantattt*  Clkbok,  8t.  Spindl.,  p.  61,  pL  8,  tab.  4.. 

1886.  Singa  Mainato  C.  Koon,  Arachn.,  Ili,  p.  4S,  Ut.  LIXXVIII,  flf .  187,  188. 

1886.        n     melamioe^^hala  zo.,  iri.y  p.  44,  flf.  199. 

1841.  Epeira  tubultna  Walox.,  Ins.  apt.,  II,  p.  86. 

1868.  Singa  wmlanoctphnXa  Wbitbxiio,  Aran,  saec,  p.  61. 

1864.  Epeira  tmbulota  BuiOKW.,  Spid.  of  O.  Brlt.,  II,  p.  864,  U,r.  XX Vii,  flg.  MI. 

1866.  Singa  hamata  ICmoB,  PreoM.  Spinn.,  I,  p.  88,  pi.  18,  tab.  St. 

1870.  n  n        Thokku*,  Rem.  Sjn.,  p.  88. 

1871.  n  n        AussBU»,  Neue  Badap.  p.  884  e  896i 

Loc.  tic.  —  M.  (Stabio,  Genestrerio,  Mendrisio,  Capolago)  — 
Lug.  (Pian  Scairolo). 

Alt.  —  270-390-. 

Disp.  —  La  presi  dall'aprile  al  luglio;  comune  nel  Men- 
drìsiotto,  rarissima  nel  Luganese,  sembra  mancare  più  al  nord. 
Ho  trovato  anche  la  melariocephala ,  che  io  credo  sia  sem- 
plicemente il  </*  adulto  della  S.  hamata. 

NOTE.  —  Il  prof.  AussERER  (1.  cit.  sopra)  dà  un  eccellente 
Quadro  sinottico  delle  specie  del  genere  Singa^  che  suddivide 
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nei  gruppi  Singa  sens,  strict,  ed  Bt/psosinga;  al  primo  di  essi 
apparterebbe  la  specie  in  discorso. 

Estens.  geogr.  —  Si  indica  di  tutta  Europa.  Mi  è  nota 
infatti  dell'Inghilterra  (Blackw.),  Lapponia  (Nordm.)  e  Scan- 
dinavia (aut.  sved.),  Prussia  (Ohl.,  Mehge),  Slesia  (Zimm.), 
Galizia  (L.  Koch),  Boemia  (Barta,  Prach),  Transilvania  (Sill, 
H.  Otto,  Seidl.),  Ungheria  (B6ck),  Austria  (Dot.),  Tirolo 
(Auss.),  Svizzera  (io  ne  ho  esemplari  del  C.  Ginevra),  Belgio 
(SiM.),  Francia  (Walck.,  Sim.),  ed  Italia  (sett.,  Canestr.  Pavs.). 

Alt.  —  Pare  che  da  noi  si  limiti  alle  pianure  ed  alla  re- 
gióne delle  colline  ;  cosi  il  basso  Luganese  è  l' estremo  confine 
della  S.  hamala  e  comincia  il  regno  della  Cyrtophora  conica , 
la  quale  è  estremamente  rara  nel  Mendrisiotto. 

24.  S^.  pig^maea.  (Suno.). 

/tin.  1830.  Theridium  pj/gmanam  80VDBTAI.I.,  Bt.  BpIndL,  tn  Y.  A.  H.,  1899,  p.  ISl  (ad  jwrf.  :  $  ) 

{me  Tbob.] 
1889.  ftinfa  tri/eueiata  C.  KoOM,  Arachn.,  XI,  p.  151,  tov.  CCCXCIII,  fig.  948. 
1861.        n     BerU  Hnras,  PrevM.  Bpinn.,  I,  84,  pi.  18,  Ub.  SS. 
1888.        n         n     WBBTBnro,  Aimn.  Miee.,  p.  87. 
1864.       n     mntkraeinm  Blackw.,  Bpld.  of  Or««t  Brit.,  II,  p.  857,  ter.  XXVI,  flg.  S57. 

1870.  n    pyyaMM  Tnommu^  Barn.  Sjn.,  p.  18. 

1871.  n  n         AuMMBSB,  Hane  lta4«p.,  p.  886. 

1878.        n  n  ThobXU.,  Rem.  Bja.,  4,  p.  456-68,  654. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  3  Crocette  di  Stabio,  Genestrerio)  — 
Lug.  (M.**  S.  Salvatore  presso  Pazzallo). 

Alt.  —  338-400-. 

Disp.  —  In  giugno,  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Siccome  la  maggior  parte  degli 
autori  citano,  coi  sinonimi  sopraindicati,  anche  Isl  Epeira 
Herii  di  Hahn  (Arachn.,  I,  1831,  p.  8,  tav.  II,  fig.  5),  che  è 
specie  diversa  da  quella  in  discorso,  cosi  i  dati  geografici, 
che  qui  sottometto ,  non  sono  assolutamente  certi  tutti  per  la 
S.  pygmaea.  Si  sarebbe  trovata  in  Isvezia  (aut.  sved.)  ed  isola 
Hisingen  (Westr.),  Livonia  ed  is.  Oesel  (Grube),  Inghilterra 
(Blackw.),  Olanda  (Six);  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.), 
Ungheria   (Bock),    Baviera   (C.   Koch),  Tirolo  (Auss.),   Italia 
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(Canestr.  e  Pavs.:  S,  Herii  ad  part.  —  a  torto  il  prof.  Ausserer 
ricorda  qui  soltanto  «  Canestr.  »)  e  fino  in  Sicilia  (Black w.). 

22.  S.  sa.ng'u.inea.  G.  Koch. 

Sin,  1845.  Siaga  uanguinM  C.  KooH,  Artfihn.,  XI,  p.  1&5,  Ut.  CCCXCIII,  fig.  051. 
1871.       n  »  Atrumm,  N«ue  B«d«p.,  p.  8S5. 

1878.        It  n  TaoBBLXif  Bern.  Syn.,  4,  p.  456-57. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  Generoso  vers/  di  Rovio). 

Alt,  —  1000"  circa. 

Disp.  —  In  giugno,  due  soli  esemplari,  iin  (/*  adulto  ed 
una   9. 

NOTE.  —  La  9  ha  l'addome  rosso-chiaro,  con  una  riga  lon- 
gitudinale mediana  e  due  laterali  gialliccie,  finissime,  appena 
manifeste;  negli  intervalli  di  queste,  sopra  l'ano,  evvi  da 
ciascun  lato  una  macchia  nera  interrotta.  Ciò  mi  fece  dubi- 
tare alquanto  che  il  mio  esemplare  non  fosse  la  vera  S.  san- 
guinea di  C.  Kocu,  poiché,  secondo  la  sua  descrizione  e  figura, 
questa  macchia  nera  dovrebb'  essere  doppia  e  tanto  all'  avanti 
che  all' indietro  dell'addome.  Però  trovo  che  Aussprer  non 
parla  delle  macchie  anteriori  ed  indica  alcuni  individui,  che 
corrisponderebbero  perfettamente  al  mio.  Il  D.'  L.  Koch,  al 
quale  ho  comunicati  in  seguito  i  miei  esemplari,  mi  scrive 
che  concordano  aflFatto  cogli  esemplari  tedeschi  della  S.  san- 
guinea  C.  Kocu. 

Il  mio  </•  presenta  una  struttura  del  bulbo  genitale  preci- 
samente come  l'hanno  descritta  Ausserer  e  Thorell.  Esso  ha 
i  caratteri  del  gr.  Hypsosinga  (Auss.)  ed  in  particolare  la 
tibia  del  I."*  pajo  di  zampe  ingrossata,  curva  ed  armata  di 
forti  e  lunghe  spine.  Le  quali  sono  disposte  in  due  serie, 
alla  parte  superiore;  le  interne  sottili,  lunghe,  equidistanti; 
le  esterne,  poste  sulla  seconda  metà  della  tibia,  forti,  le 
prime  tre  lunghe,  curve,  avvicinate  e  decrescenti,  l'ultima 
brevissima  all'articolazione  col  metatarso.  Cefalotorace  uni- 
colore ,  rosso-bruno  ;  mandibole  ugualmente  colorate  ;  labbro 
e  mascelle  nella  metà  superiore  più  chiari  ;  sterno  cordiforme, 
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rosso-bruno,  più  scuro  sulla  linea  median^  ed  alla  punta; 
addome  rosso-bruno  nel  mezzo,  ai  lati  nero  internamente 
dentato;  ventre  nero  nel  mezzo ^  rosso-bruno  ai  lati;  zampe 
colle  coscio  gialle,  trocanteri  infoscati,  femori  del  L*  pajo 
neri,  delle  altre  paja  neri  all' avanti  ed  indietro,  giallognoli 
sui  lati,  gli  altri  articoli  bruno-chiaro  ;  palpi  rosso-bruno,  con 
articolo  tarsale  più  scuro. 

Estens.  geogr.  —  Finora  fu  trovata  soltanto  in  Baviera  (Ce 
L.  Koch),  Tirolo  (Auss.)  e  Italia  (Roma,  L.  Koch  in  litt.). 
L' area  occupata  sarebbe  dal  49®,  40'  al  42**  circa  lat.  bor. 
e  dall'  8®  al  10<i  circa  long.  or.  Par. 

Geo.  ZILLA  C.  Koch. 

183i.  C.  Koch  in  IIerr.  Schaeff.,  Deutschi.  Ins.  (ad  part,)  425,  19. 
4869.  Tborell,  On  Eur.  Spid.,  p.  i9  e  59. 

23.  Z.  atrloa  (C.  Rock). 

/fin.  1M4.  Bmrharia  •trita  C.  Koch,  Arachn.,  XII,  p.  IC'i,  Ut.  CCCCXIX,  flf.  IQSO,  IMI. 
I86t.  XiHti  11       WasTBiiH»,  Anui.  soec,  p.  W. 

1M4.  Epeiru  cefUtphfllm  Bi^OKW.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  SS8,  Ut.  XXV,  «n.  t45. 
laae.  Zyr'a  mtrUa  Mbmab,  Preom.  Spina.,  I,  p.  T8,  pi.  IS,  Ub.  M. 

1870.  JR/Ia       n       TaoBSLL,  Bern.  87a.,  1,  p.  SI. 

1871.  n         n        AuHBUS,  Neue  Badsp.,  p.  889. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Lugano  e  dint.,  M.*'  Ceneri)  —  Lo  e. 
(Ascona). 

Alt.  —  200-500-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre.  E  rara ,  ma  ne  trovai  co- 
muni le   9   in  autunno  al  giardino  Vassalli  in  Lugano. 

NOTE.  —  Il  prof.  At'ssERER  (loc.  cit.)  dà  un  Quadro  sinottico 
del  gen.  Zilla,  per  descriverne  poi  due  specie  nuove. 

Estens.  geogr.  —  Questa  specie  fu  spesso  confusa  colla 
Z.  x-notata  (Cl.),  sotto  il  nome  comune  di  Epeira  callophyUa 
Walck.,  onde  poche  sono  le  notizie  di  provenienza  ci^rta  di 
essa.  Trovasi  nella  Gran  Brettagna  ed  Irlanda  (Blackw.), 
Svezia  (Thor.  ,  Westr.),  Prussia  (Menge),  Olanda  (Six),  Slesia 
(ZiBiM.),  Galizia  (L.  Kocii),  Boemia  (Prach,  Barta),  Francia  (Lue). 
In  Italia  vive  sicuramente,  quantunque  passi  indistinta  dalla 
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congenere  x-notata  (Canestr.  e  Pavs.  ,  Sordl.,  Ninni)  ed  io  ne 
esaminai  esemplari  dei  dintorni  di  Genova  (Mus.  civ.  Gen.)  e 
ne  ho  altri  dell' is.  di  Capri. 

21.  Z.  S^troemii  TnoR. 

Si*.  1861.  Zilla  montana  WlSTBlvo,  Arsii,  saec,  p.  78  (ezd.  lin.  KouH). 

1866.      I)     eatlophglla  HaxoBf  PreuM.  Spino.,  I,  p.  T6,  pi.  11,  teb.  19.  (esci.  «in.  Koch  e  Cl.) 
1870.      n     Stroemii  Tkobu.1.,  Od  Ear.  Spid.,  p.  185. 

1870.  n  n  id.         Barn.  Byn.,  1,  p.  84. 

1871.  n  n        Aohbkbb,  Meae  B«dap.,  p.  819. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  Generoso)  —  Lug.  (Caprino,  M.*"  S.  Sal- 
vatore, Lugano). 

Alt.  —  280-1000-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre,  non  rara. 

NOTE.  —  Forse  da  noi  viv^)no  anche  la  Z.  x-notata  (Cl.)  e 
la  Z.  montana  C.  Koch;  non  v'  ha  dubbio  però  che  quella 
di  cui  parlo  sia  la  Z.  Stroemii  Thor.,  pel  lungo  e  sottile  pro- 
cesso della  vulva  e  gli  uncini  alla  base  ed  estremità  del  bulbo 
genitale  maschile. 

Estms.  geogr.  —  Per  quanto  sapessi  la  Z.  Stroemii  era  pro- 
pria soltanto  della  Lapponia  (Westr.)  ,  Svezia  (Westr.,  Thor.), 
Finlandia  (Thor.),  Prussia  (Menge)  e  Francia  (sett.%  Simon  in 
litt.).  Diventa  cosi  nuova  per  la  fauna  italiana  e  svizzera;  ed 
il  M.*'  Generoso  è  la  località  più  meridionale  (45^,  SS')  a  cui 
sia  trovata. 

Gen.  META  (C  Koch) 

1837.  C.  Koch,  Uebers.  d.  Arachn.  Systems^  I.,  p.  6. 
1869.  Thorell,  Olì  Eur.  Spid.,  p.  50  e  60. 

25.  IH.  Mei-ianae  (Scop.) 


Sin,  1708.  Aranea  Mtriana»  BooroLl,  Entom.  cara.,  p.  896. 
1841.  .Sjpc^ra  antriada  WaiiOkswasb,  Ins.  apt.,  II,  p.  88. 

1841.  Mtta  MtHana^  C.  Kooa,  Aràeha.,  Vili,  p.  Ili,  ter.  CCLILXXVI,  ftg.  686^90. 
1841.      n      murarla         ZD.  Wl,  p.  115,  Ut.  CCLXXXVIII,  fl(g.  608,  694. 

1868.      n     /uÉca  Wavniwo,  Aran,  buco.,  p.  76. 

1864.  J^ptira  antriada  Bi^oxw.,  8pid.  of  Great.  Arlt.,  II,  p.  361,  Ut.  XXVI,  flgg.  353. 
1864.      n        celata  n>.  ivi,  p.  358,  flg.  154. 

1866.  Meta  muraria  Mbvos,  PreuM.  flpian.,  I,  p.  88,  pi.  14,  tab.  SS. 
1870-73.  Mita  Mtrianut  Thokbli.,  Bern.  Syn.,  p.  36,  555. 
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Loc.  lie.  —  M.  (Chiasso,  Stabio,  Coldrerio,  Mendrisio,  V|^ 
Muggio,  M/*  Generoso,  Besazio,  Tremona,  MJ*  S.  Giorgio)  — 
Lug.  (Rovio,  M.*'  S.  Agata,  Caprino,  rive  del  Ceresio,  Xo- 
vaggio,  M.**  S.  Salvatore,  Agra,  Gentilino,  Sorengo,  Lugano 
e  dint.,  M.**  Brè,  M.**  S.  Bernardo  di  Cornano,  M.**  Bigorio, 
Val  Colla ,  Val  d'  Isone)  —  Loc.  (alture  di  Locarno ,  Ascona , 
Brissago)  —  B.  (Giubiasco)  —  Lev.  (bacino  di  Quinto). 

Alt.  —  200-1100-. 

Disp.  —  Da  febbraio  a  novembre,  è  tra  le  prime  specie 
che  compaiono  e  delle  ultime  a  scomparire;  comunissimo. 

NOTE. —  Eslens.  geogr.  —  Vive  in  Irlanda,  Scozia  ed  In- 
ghilterra (Blackw.),  Svezia  (aut.  sved.) ,  Russia  Baltica  (Grube), 
Prussia  (Ohl.)  ,  Olanda  (Six),  Galizia  (L.  Koch)  ,  Boemia  (Barta), 
Carniola  (Scop.),  Tirolo  (Auss.),*  Svizzera  (lago  dei  Quattro 
Cantoni ,  Gibb.  ;  il  prof.  Frey  me  la  mandò  dal  C.  di  Ginevra), 
Francia  (Walcr.)  ,  Italia  (dal  Trentino  al  Napoletano ,  Canestr. 
e  Pavs.),  is.  di  Capri  (io),  Sicilia  (Blackw.),  Si  distribuisce 
quindi  dal  60°  al  37**  circa  lat.  bor. 

A  II  —  Dal  livello  del  mare  (io  race,  a  Napoli)  alla  re- 
gione montagnosa  ;  anche  il  Sig.  Simon  (in  litt.)  la  prese  fino 
a  ICOO-  nelle  Alpi. 

26.  ]M[.  segameli  tata  (Clerck.) 

• 

8im,  nói.  Aramem»  tegwumtattu  Clbkck,  St.  Splndl.,  p.  45,  pi.  1,  tab.  6. 

1889.  Zma  rtticHlata  C.  Koch,  ArMha.,  VI,  p.  141,  Ut.  CCXIV,  flg.  58S,  588. 

1841.  Epeira  tnelinmta  Walck.,  Ins.  apt.,  II,  p.  8S. 

186t.  Jfeto  MyawAtaCa  Wanvivo,  Aran.  Buec,  p.  80. 

1884.  Epeira  ineUmata  Blackw.,  Spid.  of  Or.  Brlt.,  II,  p.  854,  Ut.  XXVI,  ficg.  155. 

1666  Meta  eegtmentata  MxxoB,  PreoM.  Spina.,  I,  p.  88,  pi,  14,  Ub.  S4. 

1870-78.    n  n  Thokku.,  Beni.  Sya.,  p.  89,  556. 

Loc.  tic.  —  M.  (Val  Muggio ,  M.'*  Generoso ,  M.''  S.  Giorgio) 
—  Lug.  (Val  Mara  d'Arogno,  M.*'  S.  Agata  di  Rovio,  rive  del 
Ceresio,  M.*'  S.  Salvatore,  Gentilino,  Agra,  M.*'  di  Caslano, 
Novaggio,  Lugano  e  dint.,  M.**  Brè,  M.*'  Boglia,  M.**  S.  Ber- 
nardo di  Comano,  M."  Ceneri)  —  Loc.  (Ascona)  —  B.  (alture 
di  Bellinzona) 

,4/^  _  270-1400-. 
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Disp,  —  Da  marzo  a  dicembre,  come  la  specie  precedente. 

NOTE.  —  Il  chiar.  Tiiorell  mette  fra  i  sinonimi  di  questa 
specie  r  Aranea  senoculata  Cirillo  «  sec.  Canestrini  » ,  a  cui 
è  sfuggito  di  aggiungere  «  et  Pavs.  »  ;  dico  questo  perchè , 
nella  memoria  x\ran.  ital.  dove  citasi  il  Cirillo,  potrei  quasi 
assumermi  particolare  responsabilità  della  interpretazione 
delle  specie  degli  antichi  araneologi  italiani. 

Estens.  geogr,  —  Si  rinvenne  nella  Gran  Brettagna  ed  Ir- 
landa (aut.  ingl.) ,  Scandinavia  (aut.  sved.) ,  Finlandia  (Nordm.), 
gov.  di  Pietroburgo  (Siì-m.),  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia 
(aut.  pruss.),  Galizia  (L.  Koch),  Boemia  (Prach  e  Barta),  Un- 
gheria (Bòck),  Austria  (Dol.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Gieb.; 
specialmente  citata  del  C.  di  Berna,  Gieb.;  e  del  C.  di  Già- 
rona ,  Heer  e  Gieb.)  ,  Belgio  (Simon)  ,  Francia  (dall'  is.  di  Ro- 
scoflF  nel  Finistère,  Lucas;  alla  Savoia,  Gieb.;  e  Nizza,  Risso), 
Italia  (dal  Trentino  al  Napoletano,  Canestr.  e  Pavs.),  is.  di 
Capri  (io). 

Alt.  —  Dal  livello  del  mare  (io  race,  a  Napoli)  fu  trovata 
fino  a  5000'  in  Tirolo  (Auss.),  a  5200'  sopra  La  Flegére  a 
Chamounix  (Gieb.),  e  6600'  nelle  Alpi  svizzere  (Heer);  quindi 
fino  alla  regione  alpina. 

Gen.  TETRAGNATHA  Latr. 

4804.  Latreille,  Nouv.  Diet.  d'Hist.  Nat.,  XXIV,  p.  435. 
4869.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  50  e  62. 

27.  T,  ex:te]isa.  (Linné) 


/Nh,  1768.  AraHta        exteiua  Lzirvi,  Syit.  nat.,  ed.  10,  I,  p.  6S1. 

18M.  TetragnatÌM    n      Hahv,  Araehn.,  II,  p.  48,  tar.  LVI,  fig.  129. 
1841.  n      *        TI       Wai«ok.,  Idb.  apt.,  II,  p.  808. 

1865.  n  n       WiSTBiMO,  Aran.  Buec,  pag.  84. 

180S.  n  ]•      L.  KooH,  Zar  Arachn.  gatt.  Tetragnatha,  in  Korreip.  Blatt  aool. 

miner.  Yereius  in  Regensbnrg,  XVI,  p.  79. 
1864.  n  n       BX.AOKW.,  Bpid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  867,  Ut.  XXYII  (laps.  typ.  4 

richiamata  nel  testo  U  tav.  XXVIU),  flg.  265. 

1866.  TP  n      KBTmu.uro,  Beitr.  a.  Kenatn.  OrUtelae,   in  Verhandl.  aool  bot. 

GcBeUsch.  Wien,  XY,  p.  886,  888  e  p.  844,  Ut.  XXI, 

fig.  19-28. 
1866.  n  n       MciroK,  Preun.  Splnn.,  I,  p.  90,  pi.  16,  tab.  26. 

1866.  n  obtHta       io.  ivi,  p.  98,  pi.  16,  tab.  27. 

1870>78        ff         «xtefua  Thobki.1.,  Bem.  Syn.,  p.  40,  469. 
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Loc.  lie.  —  M.  (Chiasso,  Stabio,  Coldrerio,  Genestrerio, 
Ligornetto,  Besazio,  Rancate,  Tremona,  Capolago,  Val  Maggio; 
—  Lug.  (Rovio,  rive  del  Ceresio,  M.'*  San  Salvatore,  Pian 
Scairolo,  Agra,  Lugano  e  dint.,  M.'*  Brè,  M."  S.  Bernardo  di 
Cornano,  M.**  Bigorio,  Val  Colla,  M.**  Ceneri)  —  Lo  e.  (alt/ 
di  Locamo,  Ascona). 

Alt.  200-1 000-. 

Disp.  Da  aprile  ad  ottobre,  comunissima. 

NOTE.  —  La  sinonimia  colla  T.  chiusa  C.  Koch  e  colla 
T.  Solandri  (Scop.)  fu  già  dimostrata  da  Thorell,  che  le 
chiama  «  incipient  species  »  ,  come  forme  divergenti  dalla 
T.  extensa  vera;  mentre  L.  Koch  ne  vorrebbe  formare  tre 
specie  diverse ,  alle  quali  aggiungere  la  sua  T.  pinicola 
L.  KocH,  che  sembra  una  cosi  detta  buoìia  specie.  Io  trovai, 
nella  Valle  del  Vedeggio,  la  T.  ottusa  C.  Koch  e  aut. 

11  conte  E.  Keyserling  (loc.  cit.)  diede  un  Quadro  sinottico 
e  la  figura  delle  mandibole  di  tutte  le  specie  del  genere 
Tetragnatha  a  lui  conosciute. 

Estens.  geogr.  —  Si  cita  di  tutta  Europa,  ma  fu  trovata  anche 
in  Algeria  (Ltc.)  e  persino  in  China  a  Shanghai,  ad  Auckland 
nella  N.  Zelanda  (Bóck),  ed  al  Chili  (Nicol,  in  Gay);  gli  esem- 
plari di  quest'  ultima  località  devono  costituire  forse  una 
specie  diversa.  La  specie  comune  europea  vive  in  Irlanda  e 
nella  Gran  Brettagna  (Blackw.  ,  Cambr.),  Scandinavia  (aut. 
sved.),  Lapponia  (Nordm.),  gov.®  di  Pietroburgo  (Siems.), 
Russia  Baltica  ed  is.  Oesel  (Grube),  Prussia  (Menge),  Olanda 
(Six,  van  Hasselt) ,  Galizia  (L.  Koch) ,  Boemia  (Prach,  Barta), 
Transilvania  (Sill,  Seidl.),  Ungheria  (BocK,  Dolesch.),  Austria 
(DoL.,  Thor.),  Carniola  (Scop.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera 
(FuESSL.,  SuLz.  ;  C.  Glarona,  Heer;  io  la  posseggo  anche  di 
Losanna  e  del  C.  Ginevra),  Francia  (Walck. ,  Lue;  fino  alle 
Alpi  marittime.  Risso),  Italia  (dal  Trentino  al  Napoletano, 
Canestr.  Pavs.  ;  0.  Costa  l'aveva  già  trovata  alla  Solfatara  di 
Pozzuoli) ,  is.  di  Capri  (io),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.)  e  Sicilia 
(Blackw.). 

Alt.  —  Dal    livello  del  mare  può  spingersi  molto  in  alto 
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sulle  montagne  ed  Heer  la  dà  fra  le   specie   che  s' inoltrano 
fino  a  6000'. 

Gen.  ULmORUS  Latr. 

4806.  Latreille,  Gen.  Crust,  et  Ins.,  1,  p.  409. 
1869.  TnoRELL,  On  ISurop.  Spid,,  p.  50  e  65. 

.  28.  U.  Walok.ena.ei-ii  Latr. 

Sìh.  1806.  Uloborm»  Walckenaeriu»  Latrkiixk,  Oen.  Crust.  Ins.,  I,  p.  110. 

ISSI.  Il  n  Hakit,  Ar«ehn.,  I,  p.  1>S,  Ut.  XXXY,  flg.  W. 

1841.  n  n  WAI.OK.,  Ini.  «pt.,  II,  p.  SM,  tev.  IO,  flg.  1. 

184S.  n  n  C.  KooH,  Araehn.,  XI,  p.  161,  Ut.  CCCXCY,  flf.  965,  966. 

1861.  VtUda  lineata  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brìi.,  I,  p.  ISO,  tax.  X,  fly.  96. 

1878.  UìoboTuM  Wmlek^natrtu»  Thorbli.,  Rem.  Syn.,  4,  p.  484. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.''  Penso  sopra  Seseglio,  M/'  3  Crocette 
di  Stabio,  S.  Pietro)  —  Lug.  (M.**  S.  Salvatore,  dintorni  di 
J.ugano). 

Alt.  —  275-500-". 

DUp.  —  In  giugno,  raro.  In  questo  mese  i  ^  sono  già 
completamente  sviluppati. 

NÒTE.  —  Eslens.  geogr.  —  Questa  specie  è  propria  dell'  Eu- 
ropa meridionale,  ma  si  spinge  fino  all'  Inghilterra  (Cambr. 
Blackw.)  da  una  parte  e  dall'  altra  in  Palestina  (Cambr.).  Si 
conosce  inoltre  di  Francia  (Latr.,  Walck.)  ,  Spagna  (L.  Dif.), 
Baviera  (Hahn,  C.  Koch),  Austria  (Dol.) ,  Tirolo  (Auss.) ,  Italia 
(sett.%  Canestr.  Pavs.)  e  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen»).  Essa  oc- 
cupa l' area  limitata  dal  50<>  al  32<>  lat.  N.  e  dal  4<>  long.  0. 
al  33®  long.  E.  Par.  circa;  cioè  da  Lyndhurst,  nella  New- 
Forest,  a  Gerusalemme  e  Gerico. 

Alt.  — :  Fu  trovata  nei  Pirenei,  come  sulle  Alpi,  ma  non 
credo  che  giunga  alla  regione  montagnosa. 

Fam.  THERIDIDAE  Thor. 

1869.  [Theridioidae]  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  72,  73. 

Gen.  PACHTGNATHA  Sund. 

.  1823.  SuNDEVALL,  Gen.  Aran.  Suec,  p.  16. 
18*10.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p;  ,76,  77. 


04  P.    PAVESI 

29.  £*•  Ol  eroici  I  Sund. 

Sim.  181S.  FocAy^iMrte  CUrekH  8uiniBTAi.i.,  Spec,  acftd.  0«ii.  Aran,  saec  eziteaa,  p.  16. 
18S4.  Theridtum  maxilIoéHm  Ham,  Araeha.,  II,  p,  87,  Ut.  LIII,  fif.  111. 
1841.  Lingphia  maxUlota  WaIiOKKWAkx,  Inn.  apt.,  II,  p.  M7  (ml  jMrf.). 
1841.  n  ClTckU  ID.  IW,  p.  ITO. 

1846.  Paek^gfMtha  Litteri  C.  KoOR,  Araehn.,  XII,  p.  141,  tor.  CCrCXXX,  flg.  1084. 
1861.  n  CItrckU  WnTBivOf  Araa.  saec,  p.  144. 

1864.  n  n        Blaokw.,  óT/ii.  of  Or.  BrlU,  II,  p.  818,  Ut.  XXII,  ««g.  US. 

1866.  n  n        Miuiaa,  Preoaa.  Spina.,  I,  p.  96,  pi.  16,  Ub.  M. 

1870.  n  n       Tbobbu.,  Bam.  Syn.,  1,  p.  76. 

Loc,  tic.  —  M.  (Stabio ,  Valletta  della  Motta)  —  Lug.  (Pian 
Scairoloy  alture  di  Lugano). 

AU.  —  280-390-. 

Dtsp.  Da  marzo  a  giugno,  non  comune. 

NOTE.  —  Esiens.  geogr.  —  Abita  T  Europa  e  sue  isole,  ma 
preferibilmente  il  nord.  Si  conosce  d' Irlanda  (Templ.),  In- 
ghilterra (Blackw.,  Walkeb),  Svezia  (aut.  sved.),  Finlandia 
(NoRDBi.),  Russia  Baltica  (Grube)?,  Prussia  (Mevge,  Ohl.), 
Slesia  (ZiBiM.),  Olanda  (Six),  Boemia  (Barta),  Galizia  (C.  Koch), 
Austria  (Dol.),  Baviera  (Hahs,  C.  Koch),  Francia  (Walck.,  Sim.), 
Italia  (sett.*,  Camestr.  Fa  vs.),  is.  di  Capri  (io). 

Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  si  porta  appena  fino 
alla  regione  montagnosa  (Sappey  1000",  Simon  in  litt.). 

30.  P.  I>e  OéeriI  Sund. 

Si*.  1880.  PmeM^gnatha  Dt  Omrii  Svhdbtaxa,  St.  Spladi.,  in  Vet.  Akad.  HaadL,  1819,  p.  tll. 
1884.  Tktridimm  vernale  HAnr,  Araeha.,  II.  p.  88,  Ut.  LIII,  flf.  118  («rroa.  168). 
1841.  Unypkta  De  Oetrii  Wai^SEXark,  laa.  apt..  Il,  p.  160. 

1846.  Paek^ffnatka  CUrckii  C.  Koch,  Araeka.,  Xn,  p.  146,  Ut.  CCCCXXX,  Uff.  1067. 
1861.  n  De  Geerii  WnrBiir»,  Araa.  saec.,  p.  147. 

1864.  »  n  Bi^OKWAi.!.,  Spld.  of  Or.  Brlt.,  II,  p.  811,  Ut.  XXII,  flg.  136. 

1866.  n  n  MuroB,  Preun.  Bplaa.,  I,  p.  08,  pi.  16,  Ub.  80. 

1870.  n  »  Tbobbll,  Bern.  Syn.,  1,  p.  76. 

Loc.  tic.  —  M.  (Valle  di  Muggio)  —  Lug.  (rive  del  Ceresio, 
Pian  Cresperà  sopra  Lugano). 

Alt..  —  251-500-. 

Disp.  —  Da  marzo  a  giugno,  alquanto  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  l' Irlanda ,  Scozia  ed  Inghil- 
terra (Templ.,    Wauker,    Blackw.),    Svezia  (aut.  sved.),  Fin- 
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landia  (Nordm.),  gov.®  di  Pietroburgo  (Siem.),  Prussia  (Ohl.), 
Slesia  (ZiMM.) ,  Olanda  (Six ,  van  Hass.)  ,  Boemia  (Prach,  Barta), 
Galizia  (L.  Koch),  Transilvania  (Sill),  Bassa  Austria  (Dol.), 
Baviera  (Haiin),  Tirolo  (Auss.),  Italia  (sett.%  Canestk.  Pavs.). 
Alt.  —  Secondo  Ausserer  fu  trovata  in  Tirolo  fino  a  5000', 
ma  nelle  pianure  però  sarebbe  più  comune,  locchè  posso  af- 
fermare, confrontando  il  Cantone  Ticino  con  la  bassa  Lom- 
bardia (a  Pavia  è  abbastanza  comune)  ;  Simon  (in  lift.)  la  trovò 
pure  a  1000"  a  Sappey.  Onde  giunge  appena  alla  regione 
alpina. 

Gen.  FORmCINA  Canbstr. 

4868.  Canestrini,  Nuovi  aracn.  ital.,  in  Annuario  Soc.  Nat.  Modena,  III,  p.  197. 

4869.  Tborell,  On  Europ.  Spid.,  p.  75,  78. 

34.  F»  Mutlnensis  Canestr. 

Sin.  1868.  FormieitM  wtutinMHMÙ  CAmMTBXvx,  Nuori  «raen.  Ital.,  p.  197. 

1870.         1)  n         CAncsTB.  e  Pats.,  Catel.  ■iatem.  Anrn.  Itel.,  in  Arehlvio  Kool. 

Aut.  FidoL  It,  Mrie  II,  Ut.  Ili,  flg.  8. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  Brè). 

Alt.  —  600-  circa. 

Disp.  —  Al  15. maggio,  un  unico  esemplare  9  adulto. 

NOTE.  ^-  Simon  (Aran.  nouv.  ou  peu  connus  du  midi  de 
l'Europe,  2.'  Mem.,  1873,  p.  129)  crede  che  la  F.  pallida 
Canestr.  (Annuario  Soc.  Nat.  Mod.,  IH,  p.  199;  Aran,  ital., 
p.  856,  (119))  ne  sia  una  semplice  varietà  di  colorazione; 
ma  il  prof.  Canestrini  ,  pure  recentissimamente  (Nuove  specie 
ital.  di  aracn.,  p.  8,  tw  Atti  Soc.  Ven.  Trent,  di  Se.  Nat.,  II, 
fase.  1,  maggio  1873)  dimostra  come  sieno  diverse.  La  spina, 
che  sporge  dagli  organi  sessuali  femminei,  sarebbe  più  lunga 
nella  mutinensis  che  nella  pallida,  a  me  ignota. 

Estens.  geogr.  —  Finora  non  si  conosce  che  d' Italia  (Lom- 
bardia SoRDLL.,  ed  io  a  Pavia;  Emilia,  Canestr.;  Spezia,  Mus- 
ei v.  Gen.^,  e  Corsica  (Sin.).  Io  ne  posseggo  pure ,  di  que- 
st'ultima  località,  due  esemplari  d'ambo  i  sessi,  donatimi 
dal  signor  Simon. 
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Gen.  EPISmnS  Walck. 

1809.  Walckenaer,  ìd  Latr.  ,  Gen.  Crust.  eC  Ins.,  IV,  p.  374. 
4869.  Thorell,  On  Earop.  Spid.  p.  77,  79. 

32.  -£!•  tmnoatus  Walcx. 

Sim,  1809.  EpiHnu*  trumeahu  WAUXMMAnty  in  taTBBn.l.»,  Oen.  Crust,  et  Ina.,  IVÌ  p.  t7I. 
1B41.  n  n  ll>n  I"^  «P^t  "t  P*  '^^  («T.  11,  flf.  I. 

T  1846.  n  «  C.  KfKM,  Amehn.,  XI,  p.  186,  tor.  CCCXCVI,  >«.  W^  tM. 

180S.         n  n         Wmarwuy  Arm.  Sttec,  p.  IM. 

1864.  TherUUum  angulatmm  Blaokw.,  Bpld.  of  Or.  Brit.,  II,  ^  Ml,  Ut.  XIV,  «0.  liS. 
1870.  Episitui»  trumeahu  Thokbia,  Ben.  Syn.,  I,  p.  96. 

Loc.  tic.  —  M.  (».*•  3  Crocette  di  Stabio,  Valletta  della 
Motta ,  Val  Muggio ,  M.*'  S.  Giorgio)  —  L  u  g.  (M.**  S.  Agata  di 
RoviOy  alture  di  Lugano,  Son  vico)  —  Loc.  (Santuario  di 
Brissago). 

Alt.  —  250-700-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio  »  non  è  molto  comune ,  ma  in 
certe  località,  come  a  Sonvico,  lo  trovai  frequentissimo. 

NOTE.  —  Simon  (Aran.  nouv.  ou  peu  connus,  2.'  mem,  1873, 
pag.  123-125)  crede  che  C*  Kocu  figurasse,  sotto  il  nome  di 
E.  IruncatuSj  una  specie  nuova,  che  egli  trovò  in  Francia, 
Corsica  e  Spagna ,  cioè  V  E.  lugubris  Sm.     . 

Estens.  geogr.  —  É  una  specie  propria  della  fauna  'Lusita- 
nica,  ma  si  trova,  sebbene  rarissima,  anche  nel  nord  di 
Europa.  Infatti  si  conosce  d'  Inghilterra  (Blackw.)  ,  Svezia 
(Westr.9  Thob.)  ,  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (Mengb  ,  Ohl.), 
Slesia  (ZiMM.),  Olanda  (Six),  Boemia  (Prach,  B.\rta),  Bassa 
Austria ,  Baden  (Dol.)  ,  Baviera  (C.  Koch  ,  Thor.)  ,  Tirolo  (Aiss.), 
Russia  meriJ.*  (Nordm.),  Italia  (sett.*,  Canestr.  Pavs;  lo  vidi 
anche  della  merid.%  preso  dal  prof.  A.  Costa),  Corsica  (Simon), 
Francia  (Walck.,  Sim.)  ,  Spagna  (Bòck),  Algeria  (Lue. ,  E.  algi- 
ricus)^  Marocco  (Simon).  Esso  ha  dunque  i  suoi  limiti  geo- 
grafici dal  89®  al  34o  lat.  bor.  all'  incirca. 

Alt.  —  Simon  (in  litt.)  lo  trovò  fino  a  1200"  a  Bastelica  in 
Corsica;  onde,  dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  s'  inoltra  fino 
alla  regione  montagnosa. 
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Gen.  LINTPHIA  Latr. 

480i.  Latreiixe,  in  Nouv.  Diet.  d'Hist.  Nat.,  XXIV,  p.  \U  (ad  part). 
4869.  Thorell,  On.  Europ.  Spid.  p.  75,  84. 

33.  T^m  elti.tlira.ta  Sond. 

5iN.  1880.  Unypkia  elathrata  SuxoBTAU.,  Br.  Spindl.,  in  Yet.  Akad.  Haodl.  18S9,  p.  S18. 
1887.        n    wutiliffuttata  Walok.,  In»,  apt.,  II,  p.  959. 

184S.        »  n  C.  KoOH,  Araohn.,  XII,  p.  111.  Ut.  CCCCXXI,  Uff.  1087. 

1889.       n         elathrata  Wmaru.^  Aran.  laec.  p.  M. 

1884.  Neritm  margiHata  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  949,  far.  XVII,  figg.  187. 
1886.  Linvpkia  elathrata  Mbvob,  PreuM.  Spina.,  I,  p.  107,  pi.  18,  tab.  84. 
1870.  n  9  Thorbll,  Barn.  Sya.,  p.  45. 

Loc.  de.  —  L.  (dintorni  di  Lugano). 

A  IL  —  280». 

Disp.  —  In  maggio,  un  unico  esemplare   9. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  Y  Inghilterra  (Blackw.), 
Svezia  (aut.  sved.),  ìs.  Aland  e  Finlandia  (Nordm.),  Livonia 
(Grl'be:  L.  muUiguttata,  non  elathrata),  Prussia  (Mbnge,  Ohl.), 
Olanda  (Six)  Slesia  (Zimm.),  Galizia  (L.  Koch),  Beerfelden 
(Reuss),  Germania  in  generale  (C.  Koch,  ecc.),  Tirolo  (Auss.), 
I  talia  (sett.%  Canestr.  Pays.)  ,  Francia  (Lucas  ,  Simon  in  litt.). 

Alt.  —  Io  la  trovo  molto  più  frequente  nelle  basse  pianure 
(a  Pavia)  che  non  in  montagna. 

34.  ILi.  triang^ulairSs  (Glerck) 

Sin,  1757.  Arantu»  Mangulart»  Clkbck,  8t.  Sptndl.,  p.  71,  pL  8,  tab.  9,  flf.  1  (d«Mr.  e  flg.   ^). 
1841.  Limyphia  MontoMa  Walok.,  Iu.  apt.,  II,  p.  988. 

n        C.  KoOH,  Arachn.,  XII,  p.  118,  Ut..  CCCCXXII,  flgg.  1088,  1089. 
triangulari»  Wi*rM.,  Aran,  saac,  p.  96. 

montana  Blaoxw.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  II,  p*  911,  Ut.  XY,  flgg.  188. 
maerognatha  MnoB,  Pr«am.  Splnn.,  I,  p.  101,  pi.  17,  tab.  81. 
triangnlarù  Thobu.!.,  Rem.  Sjn.,  I,  p.  46. 

Loc.  tic.  —  M.  (Ligornetto,  Tremonà,  Mendrisio,  Val  Muggio, 
M.**  Generoso)  —  Lug*  (Val  Mara  d' Arogno ,  M.**  S.  Agata  di 
Bovio,  M.**  Caprino,  M.**  Arbostora,  M.*'  S.  Salvatore,  Monta- 
gnola, Lugano  e  dintorni,  M.*'  Brè,  M.*^  Boglia,  M.**  Bigorio, 
Val  Colla)  —  Loc.  (Magadino,  Locamo) —  B.  (Bellinzona)  — 
Lev.  (da  Quinto  ad  Airolo ,  M.**  Fongio ,  Val  Bedretto). 


1845. 

n 

1869. 

1» 

1864. 

n 

1866. 

n 

1870. 

n 
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Alt.  —  200-2000-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre,  comunissima. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  presumibilmente  in  tutta 
Europa,  e  fu  citata  in  particolare  d' Irlanda  e  Scozia  (Black w.), 
Svezia  e  Norvegia  (aut.  sved.) ,  is.  Aland ,  Finlandia  (Nordm.), 
gov.<>  di  Pietroburgo  (Siem.)  e  Russia  Baltica  (Grubb),  Prussia 
(Menge,  Ohl.:  L.  montana  non  triangularis),  Slesia  (Zimm.), 
Olanda  (Six,  L.  montana),  Sassonia  (Gieb.),  Boemia  (Pbach, 
Barta),  Galizia  (L.  Koch),  Ungheria  (C.  Koch,  Bock),  Tran- 
sil Vania  (Sill,  L,  montana)^  Banato  (C.  Koch),  Bassa  Austria 
(DoL.),  Tirolo  (Auss.),  Francia  (Walck.,  Sim.,  Lue),  Svizzera 
(dapertutto,  secondo  Giebel;  fu  presa  certamente  però  nel 
Cantone  di  Vaud,  Razoum  ;  di  Berna  e  di  Glarona,  Gieb.), 
Italia  (sett.*  Canestr.  Pavs.;  Napoletano,  io),  is.  di  Capri  (io). 

Alt.  —  Dal  livello  del  mare  e  dalle  più  basse  pianure  si 
inoltra  alquanto  in  alto  sulle  montagne,  cioè  nella  regrone 
alpina;  fu  presa  anche  sul  M.**  Rosa  e  a  Gressonej-St.  Jean 
nelle  Alpi  pennino  a  1600". 

35.  ILi.  mapg^inata.  C.  Koch. 

Sin.  1834.  LiHìiphia  tmarfftmata  C.  KocH,  in  Hnuu  ScRAOV.,  Deatachl.  Im.,  147,  ti.  ii. 
1841.  n        triamg*lmri»  Walok.,  Ibb.  apt.,  II,  p.  140. 

184A.  n        marginata  C.  Koch,  Araehn.,  XII,  p.  118,  Ut.  CCCCXXIII,  Sg^.  1041, 104S. 

leet.  »        triaMguìaria  Blaokw.,  Spld.  of  Gr.  BriL,  II,  p.  SIt,  Ut.  XV,  fig;.  199. 

1870.  na      marginata  Thobbi.1.,  Rem.  Syn.,  I,  p.  51. 

Loc.  tic.  —  M.  (Val  Muggio ,  M.'*  Generoso ,  M.*'  S.  Giorgio) 
—  Lug.  (M.**  Caprino,  M.*'  Salvatore,  M.*'  di  Caslano)  —  Loc. 
(Magadino). 

Alt.  300-1000". 

Disp.  Da  maggio  a  luglio,  non  rara.  Al  M.'*  Caprino  poi 
in  luglio  è  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Inghilterra  (Walker,  Blackw.), 
Svezia  (aut.  sved.),  Lapponia  (Nordm.) ,  Danimarca  (Walckkn.), 
Russia  Baltica  (Grube),  Slesia  (Zimm.),  Beerfelden  (Relss;, 
Boemia  (Barta),  Galizia  (L.  Kocii),  Bassa  Austria  (Dol.),  Tirolo 
(Auss.),  Francia  (Walck.,  Slm.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pays.; 
Napoletano,  io). 
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36.  ILi.  FiTutetoiTum  C.  Kocn. 

Sin.  1834.  Liuyphia  frmtetortun  C.  Kocv  in  Hbkb.  8cHAKrF.|  DeuUchl.  Ini.,  127,  19,  20. 
1841.  n  n  Wai^hk.,  Ina.  apt.,  II,  p.  248. 

1845.         n  n  C.  KooH,  Arachn.,  XII,  p.  123,  Ut.  CCCCXXIV,  flgg.  1044,  104fi, 

(ad  part.:  noo  var.   ^y  fig.  1046). 
1870.  n  n  Thobbx.1.,  Rem.  Syn.,  I,  p.  49. 

Loc.  tic.  —  M.  (M/'  di  Pedrinate ,  M.*'  3  Crocette ,  Coldrerio , 
Besazio,  Rancate,  Tremona,  M/®  Generoso)  —  Lug.  (Rovio, 
Val  Mara  d'Arogno,  Cavallino,  M.**  S.  Salvatore,  Agra,  Lugano, 
M/'  Brè,  M/'  Doglia,  !»/•  S.  Bernardo  di  Cornano,  Val  Colla 
—  Loc.  (Magadino,  Madonna  del  Sasso  a  Locamo,  Ascona)  — 
B.  (dintorjil  di  Bellinzona). 

Alt.  200-1S00-. 

Disp.  —  Da  aprile  a  luglio,  comunissima. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Non  riesce  facile  compito  dare 
delle  indicazioni  circa  questa  specie,  che  fu  spesso  confusa 
colla  L.  hortensis  Sund.,  la  quale  è  certamente  diversa.  Aus- 
SERER,  Canestrini  ed  io  l'abbiamo  inscritta  sotto  il  noi^ie  di 
hortensis;  Sordelli  (Ragni  lomb.,  p.  471  (13))  scrive  per  errore 
L.frutetorum  Wider;  questi  (in  Reuss,  Mus.  Senkenb.,  I,  p.  244) 
la  chiamò  invece  L.  quadrata,  contemporaneamente  al  Kocu. 

Vive  nella  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (Ohl.  Menge), 
Olanda  (Six),  Boemia  (Barta),  Ungheria  (Bock),  Bassa  Austria 
(DoL.),  Baviera  (C.  Kocu,  Thor.),  Tirolo  (Auss.),  Francia  merid.% 
Spagna,  Corsica  (Simon  in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.; 
merid.*,  io  la  vidi  dal  prof.  A.  Costa,  e  ad  Amalfi  la  prese 
Tuorell).  Finalmente  fu  anche  trovata  in  Palestina  (Cambr.). 

Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io),  al  principio  della 
regione  alpina. 

37.  Tarn  Oanestrinii  Pavs. 

8im.  1870.  lAmyphta  albomaeulata  Cavutrini  e  Patesi,  Catal.  sistem.    Aran,    ita!.,    p.    40,    in 

Arch.  Zool.  Anat.  Fisiol.,  S  Mrie,  II. 

Loc.  tic.  ' —  liU.g.  (M.'"  Bro,  M.*'  S.  Bernardo  sopra  Carnago). 
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Disp,  — •  In  principio  di  giugno,  due  soli  esemplari,  sotto 
i  muschi  nel  terreno. 

NOTE.  —  Cangio  il  nome  primitivo  per  la  ragione  di  prio- 
rità che  ha  quello  di  Grube,  il  quale  descrisse,  fino  dal  1861, 
una  L.  albomaculala  della  Siberia  orientale  (Beschr.  neuer  in 
Amurl.  u.  in  Ostsibir.  gesamm.  Arachn. ,  p.  9,  m  Bull,  de 
l'Acad.  Se.  St.  Petersbourg,  t.  IV;  Melanges  biolog.).  Anche 
Ohlert  (Aran.  d.  Prov.  Preuss. ,  p.  81)  nel  1867  chiamò  albo^ 
maculata  un'  altra  specie  0=^ L .  frenata  Reuss).  Il  sig.  Simon, 
al  quale  ho  comunicato  1'  unico  esemplare,  che  mi  rimane  in 
collezione,  créde  che  possa  essere  la  L.  clathrata  Slnd.  Col 
D.'  L.  KocH ,  che  pure  V  ha  visto ,  non  divido  quest'  opinione  ; 
questi  dubiterebbe  piuttosto  che  fosse  la  L.  furtiva  Cambr.  , 
eh'  io  non  conosco. 

Estens.  geogr,  —  Finora  non  si  sa  che  viva  altrove  fuori 
deir  Italia  settentrionale  (Canestr.  Pavs.). 

38.  I^.  kortensis  Sund. 

Sin,  ISSO.  Linjfphia  horttiui»  SUHDBTA.LI.,  Br.  Spindl.,  in  Vet.  Akad.  Handl.,  18S9,  p.  313. 
?  1^1.         n        poMetmm*  WAI.CK.,  Ina.  apt.,  II,  p.  S51. 
1861.         n         hortentit  Wihtk.,  Aran,  aaec,  p.  99. 

1864.  n         pratentU  BI.AGXW.,  Spid.  of  Qr.  Brit.,  II,  p.  S15,  Ut.  XV,  flg.  141. 

1866.  n         kortefWM  MiuroB,  Preuaa.  Bpinn.,  I,  p.  108,  pi.  18,  tab.  86. 

1870.  n  n  ThokKX.1.,  Rem.  Sjn.,  I,  p.  48. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  S.  Giorgio)  —  Lug.  (M.**  la  Crocetta 
sopra  Bovio). 

Alt.  —  900-1300-. 

Disp.  In  maggio  e  giugno ,  soltanto  due  esemplari  9  adulti. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Thorell  ,  mentre  dice  difficile 
sceverare,  nelle  opere  degli  aracnologi,  la  vera  hortensis  da 
altre  specie,  crede  poi  che  non  sieno  certi  altri  sinonimi 
fuori  di  quelli  sopracitati  e  la  L.  albicinda  Cambr.  (Descr.  of 
24  new  Spec,  Zoologist,  1863,  p.  17).  Onde  non  possiamo 
conoscer  bene  la  sua  distribuzione  geografica;  è  certo  però 
che  vive  in  Inghilterra  (Blackw.,  Cambr.),  Svezia  (aut.  sved.), 
Prussia  (Mengb)  e  Francia  (Walck.,  Simon  in  litt.). 
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39.  Hi.  pusilla  SUND. 

■ 

«ìa.  IBtO.  Linypkia  piutlla  ^uvostall,  St.  Spiodl.,  fa  VeU    Ak«d.    lUadl.    1829,   ?•   SU   («ee. 

Thorbu:.:  ad  part.  Mltem  Tar.  B.)< 
18S4.  Thertélttm  aignatum  Harh,  Arachn.,  II,  p.  40,  tov.  LIY,  ag..lSft. 
1841.  Linyphif  pratetuit.WAiAm.f  Ins.  apt.,  II,  p.'SM. 

1845.         Il  n         C.  KooH,  Arachn.,  XII,  p.  181,  tav.  CCCGXXIII,  jig.  idti, 

1846. .       fi       fruUtorum      io,  ivi,  p.    126,    Ur.    CCCQXXIV,    Sg.    1046  (ad 

part.t  rar.  ^). 
1861.         n     .  ptuilia  Wbstk.,  Aran,  snec,  p.  101. 

1864.  n       fuUginea  Blaokw.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  II,  p.  216,  Uv.  XV,  figg.  142. . 

1866.  n       ptuilia  HuiOB,  Preoas.  Spina.,  I^  p.  109,  pi.  19,  Ub.  86  («ec  Thosul  :  lal 

tem   $). 

« 

1870.  n  n        Thoxu.Xi,  Bern.  Syn.,  I,  p.  60. 

Loc.  tic.  —  M,  (M.*'  Generoso). 

AlL  —  1200-1300». 

Disp.  —  In  luglio,  diie  soli  esemplari  d'  ambo  i  sessi. 

NOTE. —  Il  mio  esemplare  9  corrisponde  alla  var.  a,  ossia 
forma  princ.  di  Westring  ;  il  d^  ad.  è  identico  alla  fig.  1046 
di  C.  KocH,  ritenuta  una  varietà  della  L.  Jrutetorum.  Questa 
ultima  sinonimia  non  è  ammessa  da  alcun  autore  e  nemmeno 
citata  dal  Thouell.  .  La  figura  stessa  e  la  descrizione  mostrano 
come  la  grandezza  e  la  struttura  del  palpo  sieno  diverse  nelle 
due  forme,  considerate  quali  varietà;  ed  infatti  nel  mio  esem- 
plare il  palpo  è  molto  più  piccolo  di  quello  del  <^  della  L. 
frutetorum,  quantunque  completamente,  sviluppato,  il  processo 
filiforme  lunghissimo  e  ripiegato  su  se  stesso,  il  bulbo  con- 
tinuato air  indietro  da  un'  appendice  semitrasparente ,  il  tutto 
insomma  come  si  descrive  pel  cT  della  L.  pusilla  e  come  fi- 
gura Blackwall  per  quello  della  L.  fuliginea.  Ohlert  (Aran. 
d..Prov.  Preuss.,  p.  45)  ne  parla  invece,  riferendolo  alla 
L.  frutetorum;  come  pure  Grube  (Arachn.  Liv-Kur-und  Ehstl., 
p.  27). 

Estens.  gcogr.  —  In  generale  è  una  specie  rara,  ma  dif- 
fusa in  molte  località  europee,  cioè  adire  in  Inghilterra 
(Blackw.),  Svezia  (aut.  sved.),  Lapponia  e  Finlandia  (Nordm.)» 
gov.  di  Pietroburgo  (Siem.)^  Russia  Baltica  (Grube,  il  quale 
l' indica,  a  p.  26,  anche  sotto  il  nome  di  L.  clathraia  Sund., 
e  già  Thorell  ebbe  a  notare  Terrore,  1.  cit.  p.  46;   però   il 
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Grubb  pare  che  avesse  a  sospettare  di  questo ,  giacché  nella 
errata-corrige  voleva  che  si  mettesse  un  ?  avanti  a  clathrata), 
Prussia  (Mexge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.),  Germania  in  generale 
(aut.),  Beerfelden  (Reuss),  Boemia  (Barta),  Galizia  (L.  Koch), 
Baviera  (Haun)  ,  Tirolo  (Auss.)  ,  Francia  (  WalCk.  ) ,  Corsica 
(Simon  in  litt.)  ed  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.). 

Alt.  —  AussERfiR  la  dice  propria  delle  alte  montagne ,  ma  sog- 
giunge che  trovasi  estremamente  rara  anche  nelle  valli  ;  egli 
la  prese  fino  a  6500'  in  Tirolo.  Regione  montagnosa  ed  alpina. 

40.  lu»  thora^loa.  Wider. 

A'a.  18S4.  Umgpkta  thoraeiea  Wiobb  in  RsuHt  Zoel.  MIac,  Arachn.,  Mas.   Senkenb.,  I,  p.  254 

(sei),  Ut.  XVII,  fig.  10. 
1841.  n  n  Waixhk.,  Ins.  apt.,  II,  p.  S7S. 

186S.         n  n         Wkstk.,  Ann.  suec,  p.  107. 

1864.  n        canta  B1.AOKW.,  Bpid.  of  Gr.  Brit.,  II,  p.  SSS,  ter.  XV,  llgg.  146. 

1870.         »        thtfruetea  Thobxi.Ii,  Eem.  Sjn.,  1,  p.  SS. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Grotta  dell'Alabastro  sopra  Rovio  alle 
falde  del  M.**  Generoso). 

Alt.  —  1000». 

Disp.  —  In  giugno  presi  un  unico  esemplare  9  £idulto. 

NOTB.  —  Secondo  V  esempio  di  C.  Kocii,  Ausserer,  Canestrini 
ed  io  le  abbiamo  erroneamente  attribuita  per  sinonima  la 
Meta  cellulana  (^=^Nesticics  cellulanus  Cl.). 

Estens.  geogr.  —  Vive  in  Irlanda,  Inghilterra  e  Galles 
(Blacrw.),  Danimarca  (is.  Seeland,  Thor.),  Svezia  (Thor., 
Westr.),  ìs.  Aland  (Nordm.),  Galizia  (L.  Koch),  Beerfelden 
(Reuss),  Bassa  Franconia  (Thor.),  Tirolo  (Auss.),  Francia 
(SiM.  in  litt.) ,  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.).  Lat.  bor.  60®  -  ià^ 
circa. 

Alt.  —  Simon  (in  litt.)  la  prese  fino  a  1800"  nei  dip.  delle 
Alpi  francesi.  Ond'  è  propria  della  regione  montagnosa  ed 
alpina. 
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41.  Tj»  leprosa.  Ohl. 


Sin,  1865.  Ltnyphia  teprota  Ohlkbt,  Arftchn.  Stadtent  p.  11. 
ltTO-78.    n  n        ThobbIAi  Bem.  Bjrn.,  66,  667. 

Loc.  tic.  —  Lugano. 

Alt.  —  280-. 

Disp.  —  In  novembre,  un  unico  esemplare  9  in  luogo 
umido  sotto  le  pietre,  però  non  è  forse  cosi  rara. 

NOTE.  —  Estem.  geogr,  —  Inghilterra  (Cambr.  ,  Thor.)  ,  Svezia, 
Finlandia  .(Thor.),  Prussia  (Ohl.),  Francia  (Simon,  in  litt.), 
Italia  (sarebbe  la  prima  volta  che  viene  indicato  di  questa 
località,  ma  io  ne  ho  un  esemplare  di  Pavia).  Fu  rinvenuta 
persino  in  Palestina  (Cambr.). 

42.  ILi.  teiiel>rioola.  Wider. 

8ÌH.  18S4.  Lintpkia  temébrieola  Wide»  in  BxuM,  Zool.  Mise.,  Arachn.,  Mai.  Senkenb.,  I,  p.  S60 

(166),  teT.  xyiii,  fig.  a. 

1841.  i>  n  Wai,ok.,  In*.  Apt.,  II,  p.  267. 

1865.  n       ptftnoea  Wsars.,  Aran.  Sttec,  p.  116. 

1864.  n        tenuU  BZ.AOKW.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  S80,  t&T.  XVI,  figg.  162. 

1864.         n        terrieota    id.  ivi,  p.  281,  flgg«  183. 

1866.  Bathtpkante*  pygwtanu  Kbvob,  PreuH.  Spinn.,  I,  p.  114,  pi.  20,  tab.  40. 
1870.  Linypkta  temtbrieola  Thouu:.,  Bem.  Byn.,  1,  p.  66. 

Loc,  tic.  —  M.  (Tremona)  —  Lug.  (M.**  Caprino,  galleria  di 
S.  Martino  alle  falde  del  M.^  S.  Saldatore,  Lugano). 

Alt.  —  280-800-. 

Disp.  —  In  giugno  e  luglio,  rara. 

NOTE.—  La  L.  terricola  C.  Koch  (Arachn.,  XII,  p.  125, 
tav.  CCCCXXV,  figg.  1047,  1048)  si  riferisce  in  parte  alla 
L  alacris  Blacrw.,  ed  in  parte  a  questa  specie;  peferibil- 
mente  poi  alla  var.  B.  terricola,  giacché  la  L.  tenebricola  Wid. 
cambia  moltissimo  e  Thorell  ne  distinse  tre  principali  varietà 
(var.  a  forma  princ.  =  tenebricola  o  pygmaea;  var.  B.  teiTicola; 
var.  y.  tenuis). 

Estens.  geogr.  —  Escludendo  pure  le  citazioni  riferite  alla 
L  terricola  C.  Koch,  si  conosce  questa  specie  d' Irlanda,  Scozia 
ed  Inghilterra  (Blackw.),  Svezia  (aut.  sved.),  Lapponia  (Nordm.), 


74  p.   PAVESI 

Livonia  (Grube),  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.)  ,  Galizia 
(L.  Koch),  Germania  in  genere  (Thob.)  ,  Tirolo  (Auss.),  Francia 
(Walck.,  Luc),  Corsica  (Simon  in  litt.),  Italia  (sett.%  Caneste. 
Pays.:  L.   tenebricola  +  L.  pygmaea)^  is.  di  Capri  (io). 

Alt.  —  Fu  trovata  a  1600"  a  Gressoney  St.  Jean  nelle  Alpi 
pennino  (Mus.  civ.  Gen.)  e  fino  a  5000'  sui  M.'*  di  Hotting  in 
Tirolo  (Auss.) ,  cioè  finp  alia  regione  alpina. . 

43.  Hi.  eoncolox*  Wjder. 

8ÌH.  18S4.  lÀuypkta  eomeolor  WiDSB  i»  Bbubb,  ZooI.  Misc.,    Arachn.,   Mus.  8eiikenb.|   I,  p.    261 

(M7),  Ut.  XYUI,  flg.  S. 
1841.  n  n        Walox.,  Ins.  Apt.,  II,  p.  S70. 

1802.         n  n        Wkstkuto,  ArAo.  snec,  i».  184. 

1864.  Theridion  jUipet  Bi^OKir.,  Spid.  of  Qr.  Brit.,  H,  p.  206,  tov.  XIV,  flg.  136. 
1886.  Stylophwa  eoneotor  Hkitob,  Prenss.  Spina.,  I,  p.  128,  pi.  24,  tab.  51. 
1870-7S.  Ltnyphta    n  Tbobblj.,  Rem.  Sjrn.,  p.  70,  568. 

Loc.  tic.  —  Lugano. 

Alt.  —  280». 

Disp.  —  In  marzo  e  specialmente  novembre ,  sotto  le  pietre 
in  luogo  umido,  comune. 

Esteti^,  geogr.  —  Vive  in  Inghilterra  (Blackw.),  Svezia  e 
Norvegia  (Westr.,  Thor.),  Finlandia  (Nordm.)  ,  Livonia  (Grube), 
Prussia  (Menge),  Galizia  (L.  Koch),  Tirolo  (Auss.),  Francia 
(Simon  in  litt.)  ed  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.  :  L,  conco- 
lor +  Erigone  ovata).  Cioè  dal  60®  al  44^30'  lat.  bor. 

44.  Hi.  g^laoittlis  L.  Koch. 

^(M.  1872.  LiHfphia  gtaeiali$  L.  KooH,  Beitrsg  s.  Xenntn.  d.  Arachn.  faana  Tlrols,  II  Abhandl., 

in  Zeitschr.  d.  Ferdinandeums,  p.  240. 

Loc.  tic.  —  Le V.  (M.**  Fibbia  e  M.'"  Prosa  ai  lati  del  passo 
di  S.  Gottardo,  Passo  della  Niifenen). 

Alt.  —  1440-2742». 

Disp.  —  In  luglio,  comune  in  queste  alte  regioni,  quasi 
sotto  ogni  pietra,  specialmente  sul  M.**  Fibbia. 

NOTE.  '—  Poco  dopo  averla  presa,  nel  1870,  io  la  comunicai 
al  D/  L.  KocH ,  il  quale  mi  scrisse  esser  nuova  non  solo ,  ma 
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che  viveva  anchie  nelle  Alpi  tirolesi.  Nel  frattempo  egli  ebbe 
occasione  di  pubblicarla  prima  di  me. 

Estem.  geogr.  —  É  specie  nuova  per  V  Italia.  Finora  è  in- 
dicata soltanto  del  Tirolo,  ma  pare  estesa  a  tutta  la  catena 
alpina  (L.  Koch). 

Alt.  —  Si  spinge  fino  a  8800'  sul  gr.^  di  Stubai  in  Tirolo 
(L.  Koch):  ond'  è  propria  soltanto  della  regione  delle  nevi 
perpetue. 

45.  Hi*  x*ul>eoula>  Canestr. 

8Tm,  1888.  LinypMa  rit&Mtila  CAVxSTRznj  Naovi  Aractu  itol.,   »n   Annuario   Soc.    Nat.    di   Mo- 
dena, III,  p.  SOO. 
1870.         n  n       Cèjnwn.  e  Fatb.,  CatoL  list.  Ar.  ital.,  ^n  Archivio  2ool.  ecc., 

S.a  sèrie,  II,  tav.  Ili,  flg.  10  (in  tosto,  estr. 
pag.  15,  per  errore  di  stampa  la  flg.  è  richia- 
mata da  L,  horUn*ia^. 

Loc.  tic.  —  M.  (Chiasso,  Mendrisio,  Besazio,  Rancate)  — 
Lug.  (Monte  S.  Salvatore,  Lugano,  Monte  S.  Bernardo  di 
Gemano). 

Alt.  —  233-700-. 

Disp.  —  Da  aprile,  a  novembre,  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geógr.  —  Finora  è  conosciuta  soltanto  del- 
l' Italia  (sett*.  :  Canestr.  Pavs.,  Sordll.,  Ninni)  ;  ma ,  per  mezzo 
del  prof.  E.  Frey,  io  la  posseggo  anche  della  Svizzera  (C. 
Ginevra,  base  del  monte  Sàlève)  ed  il  sig.  Simon  mi  comunica 
che  trovasi  pure  in  Francia  (Parigi  e  Basse  Alpi)  e  che  è 
assai  comune  in  Corsica.  Lat.  bor.  49<*  -  42°. 

Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  s'inoltra  fino  ai 
limiti  inferiori  della  regione  montagnosa. 

Gen.  ERI60NE  Sàv.  Aud. 

1825-27.  Savigny  e  AudoiW,  Descr.  de  TEgypte,  ed.  2.%  XXII,  pag.  319. 
«869.  Thorell  {Erigane  +  Walckenaera),  On  Éur.  Spid.,  p.  7^,  85,  86. 

46.  £2.  cuculiata.  (C.  Koch). 

Sin.  1896.  Mierffphanies  eucuUatu*  G.  Kcwa,  Arachn.,  Ili,  p.  46,  Ut.  LXXXIX,  figg.   200,   201. 
1841.  Arffu»  n  WAI.OX.,  Ibi.  Apt.,  II,  p.  968. 

1868.  Lophomma  euotUlatum  Mbhok,  Preaas.  Spinn.,  II,  p.  215«  pi.  42,  tab.  114. 
1871.  Erigane  eucutìata  Thokbll,  Rem.  Syn.,  2,  p.  106. 
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Loc.  tic.  —  Lugano. 

Ali.  —  280». 

Disp.  —  In  marzo  un  unico  esemplare  </  adulto  ;  però  altri 
ne  ho  trovati,  in  diverse  località,  probabilmente  riferibili  a 
questa  specie,  onde  forse  non  è  molto  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Mi  è  nota  del  gov.  di  Pietroburgo, 
(SiEMS.),  Prussia  (Menge),  Slesia  (Zimm.),  Baviera  (C.  Koch), 
Francia  (Blackw.)  ,  Italia  (sett.'  Liguria,  Mus.  civ.  Gen.).  Lat. 
bor.  60<>  -  kh?  circa. 

Ali.  —  Simon  (in  litt.)  la  prese  a  1000"  a  Sappey.  Vive 
dunque  nelle  colline  e  nelle  regioni  montagnose. 

47.  E3.  Hutb^ivaitii  (Cambr.). 

8tn.  1881.  Nertena  Huthwaitit  Cahbbidob,  Descr.  often  new  Spec  of  Spid.  Ut.  disc,  in  England, 

t'M  Ann.  a.  KagM.  of  Nat.  Hist.,  Ill  s«r.,  VII,  p.  436. 
1864.       It  n        Blaokw.,  8pid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  960,  tar.  XVUI,  fig.   176. 

1871-78.  Erigoite      n         Thorklx.,  Rem.  Syn.,  p.  1S7,  1S8,  444. 

Loc.  tic.  —  Lev.  (Valle  di  Fortunei). 

Alt.  —  2300-. 

Disp.  —  Alia  metà  di  luglio,  due  esemplari  ^^  adulti. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Si  conosce  inoltre  d' Inghilterra 
(Blackw.)  e  Svezia  (Thor.)  ed  è  nuova  per  l'Italia.  Lat.  bor. 
58*^  -  46^,34';  la  località  ticinese  è  la  più  meridionale. 

Alt.  —  Da  noi  vive  nella  regione  alpina. 

48.  £j.  montigr^x^A  L.  Koch. 

Sin,  1879.  Erigane  monHgtna  L.  Koch,  Boitr.  a.  Kenntn.  d.  Arachn.  fauna  Tirols,  II  Abhandl., 

in  Zcitschr.  d.  Ferdinandeams,  p.  268. 

Loc.  tic.  —  Lev.  (Monte  Fibbia,  Val  Lucendro). 

Alt.  2200-2742». 

Disp.  In  luglio,  comune;  sessi  completamente  sviluppati. 

NOTE.  —  Vedi  la  stessa  osserv.  per  Linyphia  glacialis. 

Estens.  geogr.  e  alt.  —  E  specie  nuova  per  l'Italia.  Finora 
non  era  indicata  che  del  Tirolo  (L.  Koch),  e  vive  nell'  alta  re- 
gione alpina  e  delle  nevi  perpetue. 
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Gen.  ERO  (C.  Koch). 

1837.  C.  Koch,  Uebers.  d.  Arachn.  Syst.  I,  p.  8  {ad  part.) 
1869.  TnoRELL^On  Europ.  Spid.,  p.  76,  89. 


49.  "E»  tul>ercula.ta.  (De  Géer). 

8ÌH.  1778.  Arotua  tuòereulata  Dm  Oìkb,  Uém.^  VII,  p.  S86,  ter.  13,  fig.  1-9.* 
1841.  UterUUon  apkane  Wamsbmasb,  Ini.  apt.,  II,  p.  890. 
1845.  Ero  atomtaria  C.  Koch,  Armchn.,  XII,  p.  106,  Uv.  CCCCXX,  flg.  1033. 
184ft.     Il    tiib€reHlatti      io.  Irì.  p.  107,  flgg.  1034 

1865.  n  »         Wiaruvo,  Aran,  aaec,  p.  ISO. 

1866.  u  f,         Mbxob,  Frenai.  Spina.,  I,  p.  149,  pi.  88,  tab.  68. 
1870.     n  n         Thorxll,  Bem.  Syn.,  1,  p.  77. 

JLoc.  tic.  —  Lug.  (Drossa  in  Val  d' Isone). 

Alt.  —  700-. 

Disp.  —  In  giugno  presi  V  unico  esemplare   9 . 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  la  Francia  (Walck.)  ,  Olanda 
(Db  Géer,  Six),  Prussia  (Menge),  Boemia  (Barta),  Bassa  Austria 
(DoL.),  Baviera  (C.  Koch,  Thor.),  Italia  (settentr.,  Canestr. 
Pavs.)  ,  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.) ,  ed  infine  la  Palestina 
(Cambr.). 

Gen.  MDiETUS  Hentz. 

1832.  Hentz,  Od  North  Amer.  Spid.,  in  the  Amer.  Joom.  of  Sciences  and 
Arts,  XXI,  p.  104  (V.  anche:  Boston  Joorn.  of  Nat.  Hist.,  VI,  1850, 
p.  31). 

Questo  genere,  non  ammesso  nei  Quadri  di  Thorell  co- 
mecché esotico,  deve  entrare  invece  nelle  classificazioni  dei 
ragni  europei,  giacché  vi  appartiene  senza  dubbio  V Ero  lae- 
vigata Keys,  di  Dalmazia.  Né,  con  Sjmoh,  mi  pare  necessario 
di  istituire  per  essa  un  nuovo  genere  Ctenophora,  come  ha 
fatto  Blacrwall  (Spid.  coli,  in  Sicily,  in  Ann.  and  Magas.  of 
Nat.  Hist.,  4  serie,  V,  p.  401)  e  confermato  Thorell  (Rem. 
Syn.,  4,  p.  602)  con  la  semplice  mutazione  di  nome  in  Cte- 
nancalay  poiché  Ctenophora  serve  già  da  tempo  ad  indicare  un 
genere  di  ditteri.  Infatti  Thorell  stesso  dice  che  il  genere 
«  Ctenancala  seems  to  be  closely  aìVied  to  Mimettcs  Uestz  • . 
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Pei  caratteri  del   genere  Mimelus  vedasi  altresì  Simobt,  Aran, 
nouv.  ou  peu  connus  du  midi  de  l'Europe,  2.'  mem.,  p.  76. 

50.  Af.  laevig^atus  (Keys.). 

Sin.  1868.  Ero  laevigata  KBTautuxa,  Betphr.  neuer   Sjrfnn.,  tfii.  Verhandl.  k.  k.  sool.  bot.  Oe- 

sellach.  Wien,  XIII,  p.  878  (10),  Ut.  X,  flgg.  8-1 1. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Monte  S., Salvatore). 

Alt.  —  500- 

Disp.  —  In  maggio  presi  V  unico  esemplare. 

NOTE.  —  11  mio  esemplare  è  un  ^  incompletamente  svi- 
luppato, però  concorda  già  assai  bene  colla  descrizione  di 
Keyserling;  più  tardi  ho  potuto  riconfermarmi  nella  stessa 
opinione,  quando  il  sig.  E.  Simon  me  ne  donò  gentilmente 
due  individui  adulti  d'  ambo  i  sessi. 

Estens.  geogr.  —  Finora  si  conosceva  di  Corsica  (Siii.),  Si- 
cilia (Blackw.,  Ctenop?u>ra ,  monticola) ,  Dalmazia  (Keys.),  Pale- 
stina (Cambr.,  Ct.  mohticola).  La  località  ticinese  è  la  più 
nordica.  Lat.  bor.  45°,  59'-  34®  circa. 

Gen.  DIP(ENA  Tuor. 
4869.  TnoRELL,  On  Earop.  Spid.,  p.  77,  91. 

51.  I>«  mela.nos'astez*  (C.  Koch). 

Sin.  1845.  Atta  melanoffotter  C.  KooH,  Arachn.,  XI  p.  148,  Ut.  CCX>XCn,  flg.  MI, MS. 
1878.  DipmHa        it  TaOKH.1.,  Bem.  8ja.,  4,  p.  616. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Val  Colla)  —  Loc.  (Ascona). 

Alt.  —  200-600-. 

Disp.  —  In  giugno  ne  raccolsi  due  soli  esemplari   9. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  interessantissima  e  rara 
specie  si  conosce  finora  soltanto  d' Inghilterra  (Cambr.,  The- 
ridium  congener) ,  Germania  (C.  Koch)  e  più  particolarmente 
Boemia  (Barta)  e  Tirolo  (Auss.).  Io  V  ebbi  anche  dalla  Valle 
di  Non  nel  Trentino  ;  Sihok  (in  litt.)  la  prese  nelle  Basse  Alpi 
ed  in  Corsica;  Bóck  scrive  che  fu  trovata  persino  a  Rio  Ja- 
neiro!? / 
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Alt.  —  Fu  raccq^ta  dal  Simon  fino  a  1200"  nelle  Basse 
Alpi;  ond' è  che  abita  la  regione  delle  colline  e  la  monta- 
gnosa. 

6en.  PHYLLQNETHIS  Thor. 
i869.  Thoreu,  On  Europ.  Spid.,  p.  76,  90. 

52.  Pin.  lineata.  (Clerck). 

Sin.  llil.  Araneua  lineatu*  Clbbck,  St.  Spindl.,  p.  00,  pi.  8,  Ub.  10. 
1TS7.        »         o9atH$         IO.  .    Ivi,  p.  68,  pi.  8,  Ub.  8. 

1767.        n        redimitìu    io.  Ivi,  p.  69,  pi.  3,  tab.  9. 

1881.  Theridimm  rttUnUtum  Hahk,  Arachn.,  I,  p.  86,  tav.  XXI,  ffg.  66. 
1841.  Theridton  Niteatttm  Wai.Ok.,  Ina.  apt.,  II,  p.  986. 

1846.  Theri4ium  rtUmitum  C.  Koca,  Arachn.,  XII,  p.  188,  tav.  CCCCXXYII,  figg.  1068-1066. 
1861.-         n  UttMtum  WKaTKZvo,  Aran,  anec,  p.  168. 

1864.  Theridion         i,         Bi.aokwa.i:.i:.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  II,  p.  176,  tav.  XIII,  Ugg'  m* 
1868.  TheridttttH        n         HBHaB,  Freon.  Bpixin.,  II,  p.  166,  -pi.  81,  tab.  78. 
1870.  PhyUonefhU  lineata  Tbou».!.,  Rem.  Syn.,  1,  p.  78. 

hoc.  tic.  —  M.  (Chiasso ,  Monti  di  Pedrinate ,  Stabio ,  Ligor- 
netto,  Rancate,  Tremona,  Mendrisio,  Val  Maggio,  Monte 
Generoso)  —  Lug.  (Colmo  di  Croccio,  M.**  Caprino,  M.««  S.  Sal- 
vatore ,  Lugano  e  suoi  dintorni ,  Monte  Brè ,  Monte  Boglia , 
Monte  S.  Bernardo ,  Val  Colla ,  Val  Magliasina)  —  B.  (alture  di 
Bellinzona)  —  Lev.  (bacino  di  Giornico,  Faido  e  Quinto), 

Alt.  —  230-I300-. 

Disp.  —  Da  aprile  a  luglio  ;  comunissima  la  forma  princ. 
0  lineata  y  assai  rare  le  var.  redimita  ed  ovato ,  quantunque  ne 
abbia  presi  parecchi  esemplari ,  specialmente  in  Leventina  ed 
anche  nel  Mendrisiottò. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Sembra  che  vivi  in  tutta  Europa 
ed  anche  fuori,  cioè  fino  dalla  Siberia  orientale  (Grube)  al 
mezzodì.  Infatti  si  cita  d' Irlanda ,  Scozia  (Blackw.)  ed  Inghil- 
terra (Walker),  Svezia  (aut.  sved.),  is.  Aland  (Nordm.),  is. 
Oesel  e  Russia  Baltica  (Grlbe)  ,  Olanda  (Six) ,  Prussia  (Menge, 
Ohl.),  Slesia  (Zimm.)>  Boemia  (Prach,  Barta),  Galizia  (L.  Koch), 
Ungheria  (Bock),  Bassa  Austria  (Dol.),  Tirplo  (Auss.),  Sviz- 
zera (FcESSL.;  C.  Glaronà,  Heer),  Francia  (Walck.,  Llc.)  Cor- 
sica (SiMOK  in  litt.)  ed  Italia  (sett.  -  merid.,  Canestr.  Pa  vs.). 
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Gen.  THCRIDinM  Walgk^ 

4805.  [Tlieridion]  Walckenaer,  Tabi.  d.  Aran.,  p.  72  {ad  part.). 
4869.  Thorell,  On  Earop.  Spid.,  p.  77,  92. 

V 

53.  rrii..  sis3rp]i.iu.m  (Clerck). 


5iii.  1757.  Aranciu  Htf/phiu»  C1.XHOK,  8r.  Spiadl.,  p.  54,  pi.  8,  tab.  5. 

1884.  Theridium  nervomm  Hahw,  Aracha.,  II,  p.  48,  Ut.  LVIII,  flf.  138. 

1841.  Theridion         n         Wax.ok.,  Ins.  apt.,  IL  801. 

1841.  TheHdinm  •Uifphu*  C.  KooH,  Arachn.,  VIII,  p.  78,  Ut.  CCLXXin,  fig.  644. 

1861.  n         BUjfphimm  WaarBnia,  Aran,  suec,  p.  170. 

1864.  T%tridion  mervonm  BuiOKir.,  Spid.  of  Or.  BriU,  n,  p.  188,  Ut.  XIII,  figg.  116. 

1868.  Steatoda  tisfpMa  HivoB,  PreoM.  Spina.,  II,  p.  161,  pi.  80,  Ub.  08. 

187Ó.  Theridium  tiaypkittm  Thouem.,  Rem.  Sja.,  1,  p.  86 


Loc.  tic.  —  M.  (Monti  di  Pedrinate,  Monte  3  Crocette  di 
Stabio,  M.*"  Generoso)  —  Lug.  (M."  Boglia)  —  Loc.  (In- 
tragna)  —  B.  (Bellinzona,  Valle  del  Ticino) —  Lev.  (bacino 
di  Giornico,  di  Faide,  di  Quinto  e  d'Airolo,  Monti  di  Fongio, 
Fontana  ed  Ossasco  in  Val  Bedretto). 

Alt.  —  230-2000-. 

Disp.  —  In  giugno  e  luglio,  abbastanza  comune,  ma  nei 
boschi  di  conifere;  accompagna  di  preferenza  questa  vegeta- 
zione. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Pare  che  abiti  tutta  l'Europa, 
oltrecchè  trovasi  anche  in  Algeria  (Lue.)  e  alla  Nuova  Zelanda 
(Auckland,  Bòck)!? 

In  Europa  vive  dall'Irlanda,  Gran  Brettagna  (Blackw., 
Walker),  Norvegia  (Sund.),  Svezia  (aut.  sved.),  Lapponia  e 
Finlandia  (Nordm.)  ,  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.),  Estonia  ed  is. 
Oesel  (Grube),  e  tutta  la  Russia  insomma  (Nordm.);  all'  Olanda 
(Six,  VAN  Hass.),  Prussia  (Menge,  Ohl.)  e  Slesia  (Zimm.),  Boemia 
(Prach,  Barta),  Galizia  (L.  Koch),  Bassa  Austria  (Dol.)  Tirolo 
(Auss.) ,  Svizzera  (Fuessl.)  ,  Francia  (Walck.,  Lue.) ,  Corsica 
(Simon  in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.)  e  Grecia  (Walck.). 

Alt.  —  Si  eleva  alquanto  sulle  montagne,  ed  in  buon  nu- 
mero potè  prenderne  Walcrenaer  sulla  montagna  di  Grammont 
nei  Pirenei ,  come  fu  raccolto  suU'  alto  del  Monte  Rosa  (Mus. 
civ.  Gen.)   e  fino  a  7000'  nel'  Tirolo  (Ausserer).   Onde  dalle 
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basse  pianure  (Pavia,  io)  va  fino  al  limite  della  regione  ne- 
vosa. 

54.  Xli,  tino  turn  Walck. 

8i».  1802.  Aranea  tincta  WalcxbhAJCB,  Fn.  paria.,  II,  p.  908. 

1886.  Thtridiìim  irroratum  C.  KooH,  Arachn.,  VI,  p.  190,  tav.  CXLI,  fig.  897. 
1841.  Theridion  tinetufn  WA.I.OK.,  Ins.  apt.,  II,  p.  806. 
'  1862.  Theridìum      n        WxsTBnro,  Aran,  auec,  p.  106. 
1864.  Theridion       n      Blaokw.,  Bpid.  of  Gr.  Brit.,  II,  p.  190  Ut.  XIV,  flg.  Iti. 

1868.  Bttatoda  punetulata  Mknob,  Preois.  Spinn.,  II,  p.  160,  pi.  80.  tab.  68. 
1870.  Thetidium  tinchtm  Thokeli.,  Rem.  Syn.,  1,  p.  84. 

Loc.  tic.  —  Lugano. 

Ali.  —  280". 

Disp.  —  In  giugno,  raro. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  l'Inghilterra  (Cambr.,  Blackw.), 
Svezia  (aut.  sved.),  Finlandia  merid.  (Nordm.),  Prussia  (Menge), 
Slesia  (ZiMM.),  Galizia  (L.  Koch),  Baviera  (C.  Koch),  Tirolo 
(Auss.),  Svizzera  (C.  Glarona,  Heer),  Francia  (Walck.,  Lue), 
Italia  (sett.,  Canestr.  Pavs.).  Lat.  bor.  61^  -  44®  circa. 

55.  Xli..  denticulatìini.  Walck. 

Sin,  1802.  Aranea  denticulata  Walokskaer,  Fn.  paria.,  II,  p.  908. 
1841.  Theridion  denticulatum     ID.  Ins.  apt.,  II,  p.  805. 

1869.  Theridium  n  Wbstriko,  Aran,  snoc,  p.  168. 

1864.  Theridion  n  B1.ACKW.,  Spld.  of  Qr.  Brit.,  II,  p.  185,  tav.  XIII,  tgg-  1U< 

1868.  SUaloda  undulata  Mrxok,  Preuas.  Spinn.,  II,  p.  158,  pi.  80,  tab.  67. 
1870-78.  Theridiwm  denticulatum  Thokbll,  Bern.  Syn.,  p.  88,  558. 

Loc.  tk.  —  M.  (M"  di  Pedrinate,  Camperà  in  Val  Muggio, 
M.*'  S.  Agata  di  Tremona,  M.*'  S.  Giorgio)  —  Lug.  (Bovio, 
M.*"  S.  Salvatore,  Valle  Colla,  M.*'  Ceneri)  —  Loc.  (Ascona, 
Brissago)  —  B.  (Giubiasco,  Bellinzona) —  Lev.  (bac.  di  Gior- 
nico  e  di  Airolo,  Val  Bedretto). 

Alt.  —  200-1300". 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  comunissimo. 

NOTE.  —  A  Bellinzona  ed  in  Val  Bedretto  ne  presi  delle 
var.  quasi  del  tutto  nerastre. 

Estens.  geogr.  —  Abita  l'Inghilterra  (Blackw.),  Svezia  (Thor.), 
Prussia  (Menge),  Francia  (Walck.,  Lucas),  Tirolo  (Auss.),  Italia 
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(sett.,  Cavestr.  Pays.;  io  lo  vidi,  preso  dal  prof.  A.  Costa, 
nel  mezzodì) ,  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  e  finalmente  in  Pale- 
stina (Cambk.).  Lat.  bor.  60°  -  32°  circa. 

Alt.  —  Fu  preso  anche  fino  a  1600"  a  Gressoney-St.  Jean 
nelle  Alpi  pennino  (Mus.  civ.  Gen.);  onde  vive  dalle  basse 
pianure  alla  regione  montagnosa. 

56.  Xlx.  fV>x*mo6um  (Clerck.). 

Min.  1757.  Arannu  formuotUM  Clrrck,  8v.  Bpindl.,  p.  56,  pi.  8,  tab.  6. 
1757.         n  lunatUM  id.  ivi  p.  6S,  pi.  S,  Ub.  7. 

1884.  Thtridtum  «foypAnm.HAHli,  Arachn.,  n,  p.  47,  Ut.  LVIII,  flg.  ISS. 
1841.  Theridion  n  Wams.,  Ini.  apL,  II,  p.  198. 

1841.  Theridium  Unatum  G.  KooH,  Arachn.,  YIIT,  i^  74,  tov.  CLXXIII,  fig.  848. 
1845.  n  n  ID.  iW        XII,  p.  187,  tsr.  CCCCXXIX,  fig.  1060,  lOSl. 

1868.  n       formotum  WsaTRXXo,  Aran.  Boec,  p.  167. 

1864.  rAerHh'on«M'«yp*ifm  BI.AGKW.,  8pid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  179,  tar.  XIII,  flgg.  IIS. 
1866.  Steatoda  lunata  Mbstob,  Prenaa.  Spino.,  I,  p.  150,  pi.  88,  tab.  6S. 
1870.  Thtriditim  formotmm  Thorbci.,  Rana.  Sjn.,  1,  p.  81. 

Loc.  tic. —  M.  (M.**  di  Pedrinate,  Stabio,  Coldrerio,  Gene- 
strerio,  Ligornetto, Tremona,  Valle  di  Muggio)  —  Lug.  (Rovio, 
M.'*  S.  Salvatore,  Pian  Scairolo,  Lugano  e  suoi  dintorni, 
Val  d*  Isone)  —  Loc.  (Magadino ,  Madonna  del  Sasso  sopra 
Locamo,  Intragna,  Ascona,  Brissago)  —  B.  (Bellinzona). 

Alt.  —  200-800-. 

Dtsp.  —  Da  maggio  a  luglio,  comunissimo. 

NOTE.  —  Vivono  nel  Cantone  tutte  le  var.  di  colore,  fino  a 
quella  con  1'  addome  interamente  nero. 

Thorell  insegna  a  preferire  il  nome  aggettivo  formosum  in 
luogo  di  lunatiim,  che  avrebbe  la  priorità,  per  evitare  con- 
fusioni con  altre  specie. 

Estens.  geogr.  —  Abita  forse  tutta  l'Europa;  Inghilterra 
(List.,  Walker,  Black vv.),  Svezia  (aut.  sved.),  isola  Aland 
e  Willinge  in  Finlandia  (Nordm.),  Russia  Baltica  (Gkube)., 
Prussia  (Menge,  Ohl.),  Olanda  (Six),  Slesia  (Zimm.),  Boemia 
(Prach,  Barta),  Galizia  (L.  Koch),  Transilvania  (Sill),  Un- 
gheria (Bòck),  Austria  (Dol.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (io  ne 
posseggo  parecchi  esemplari  di  Losanna),  Francia  (Walck.ì, 
Corsica  (Slmon  in   litt.),   Italia  (sett.,  Canestr.   Pavs.;   io  lo 
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presi  nel  Napoletano) ,  Sicilia  (Canestr.  Pavs.)  Si  spinge 
però  anche  nella  Siberia  orientale  (Gribe)  e  fu  trovato  al 
Canada  (Blackw.).  Sundevall  racconta  che  fu  portato  alle 
Indie  orientali  con  un  bastimento,  vi  si  accLmatò  benissimo 
e  depose  le  uova. 

AlL  —  Nelle  Alpi  non  sorpassa  i  4000'  (Atss.);  cioè  dalle 
basse  pianure  (Pavia ,  io)  va  fino  ad  abitare  tutta  la  regione 
montagnosa. 

57.  Tli.  irì-ptii'luiii  Black w. 

•VÓI.  1834.  Theridìoii  'ripan'nm  IluAOKWALt,  Researches  in  Zool.,  p.  854. 

1888.  Theridium  aaxatiU  C.  KooH,  Arachn.,  IV,  p.  118,  ivr.  CXLI,  fig.  324,  8S5. 

1841.  Theridion  t»        Wa.i.ck.,  Iiw.  apt.,  II,  p.  Sa8. 

1862.  Tlteridium        n        Wicarazira,  Aran.  *uec.,  p.  169. 

1864.  Theridion  riparlum  BLaokw.,  Spid.  of  Gr.  Brit«,  II,  p.  188,  tav.  XIII,  figg.  116. 

1868.  Steatoda  Étueattiu  MxxOK,  Preum.  Bpinn.,  II,  p.  163^,  pi.  29,  tab.  64. 

1870.  Theridium  Hparitim  Tbobrli.,  Rem.  Syn.,  1,  p*  82. 

Loc.  tic.  —  M.  (Mendrisio)  —  I^ug.  (M.**  S.  Salvatore, 
Lugano,  M.*'  S.  Bernardo  di  Cornano)  —  B.  (Bellinzona). 

AlL  —  380-600". 

Disp.  —  Da  marzo  a  luglio,  raro. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  in  Isvezia  (Westr.),  Inghil- 
terra (Cambr.,  Blackw.),  Olanda  (Srx,  van  Hass.),  Belgio  (Sim.), 
Germania  sett.  (Menge,  Oul.,  Thor.),  Slesia  (Zlmm.),  Boemia 
(B.\rta),  Galizia  (L.  Koch),  Transilvania  (Sill),  Ungheria  (Bóck), 
Baviera  (C.  Kocii),  Tirolo  TAuss.),  Francia  (Simon,  in  litt.), 
Italia  sett.  (Canestr.  Pavs.). 

AlL  —  In  Tirolo  fu  trovato  fino  a  3000'. 

58.  'ITli..  l>i macula. tulli.  (Linn.). 

Sin.  1767.  Aranea  binuiculaia  LiiCKÉ,  Sjrit.  nat.,  ed  I2.a,  I,  2,  p.  lOSS. 

1831.  Thtridion  dortiger  Hahx,  Arachn.,  I,  p.  88,  tar.  XX,  flg.  60    (non  61,  come   cita  in   ' 

testo). 
1841.  n  CaroUnum  WAI.GK.,  Ini.  apt.,  II,  p.  815. 

1862.  Thtrtdittm  bimaeulalum  Wkstbivo,  Armi,  ance.,  p.  172. 

1864.  HuridioH  earolinum.  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  192,  tar.  XIV,  figg.  123. 
1868.  Neottiura  btmaeulata  Mrsìok,  PreoM.  Spinn.,  II,  p.  168,  pi.  31,  tab.  71. 
1870.  Theridium  bimaeuiaJum  Thoxhui.,  Rem.  Byn.,  1,  p.  87. 

Loc.  tic. —  M.  (M.'*  di  Pedrinate,  Pontegana,  Val  Muggio) 
—  Lùg,  (M.'"  Caprino). 
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All.  —  250-600". 

Disp,  —  In  giugno  e  luglio ,  raro. 

NOTE.  —  Io  ho  raccolto,  oltre  i  tipici,  alcuni  esemplari  9 
di  un  color  bruno  violaceo  uniforme  all'addome,  su  del  quale 
colla  lente  vedevansi  specie  di  reticolazioni;  la  forma  e  dire- 
zione deirepigina  confermano  non  trattarsi  d'altro  che  del 
Th.  bimaculatum. 

Estens.  geogr.  —  Vive  in  Inghilterra  e  Oakland  (Blackw.), 
Svezia  (aut.  sved.),  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.),  Livonia  (Grube), 
Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.),  Baviera  (Hahn)  ,  Olanda 
(Six,  van  IIass.),  Francia  (Walck.),  Italia  (sett.,  Canbstr.  Pavs.). 

Gen.  STEATODA  Sund. 

1833.  SuNDEVALL,  Consp.  Arachn.,  p.  16  (ad  part.). 
4869.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  77,  93. 

59.  S,  'bipuncta.ta.  (Linn.). 

Sin.  1758.  Aranea  bipunetata  LiKxi,  Sjit.  Nat.,  ed.  10.a,  I,  p.  680. 

I8S1.  Theridittm  ^punetatum  Hahv,  Arachn.,  I,  p.  78,  tav.  XX,  %.  58. 

1899.  PkrnroNthu»  ornattu  C.  KoOH,  Arachn.,  TI,  p.  114,  taT.  CCVIII,  flg.  515. 

1841.  Theridiou  guadripunetatum  WAMnE.,  Ins.  apU,  II,  p.  890. 

1845.  Eurharia  bipunetata  C.  KocH,  op.  cit.,  XII,  p.  99,  tav.  CCCCXVIII,  fkg.  1027. 

1888.  Theridium  bipunetatum  Wnmiixo,  Aran,  snec,  {».  184. 

1864.  Tluridion  quadripunetatttm  Blaokw.,  Siiid.  of  Gr.  BriU,  II,  p.  177,  tav.  XIII,  fig.  128. 

1869.  Eueharia  bipunetata  Mkxok,  Prean.  Spinn.,  Ili,  p.  860,  pi.  49,   tab.    15S  (non  181, 

lapa.  typ.  In  te«to). 

1870.  Sttatoda  n  Thokkio.,  Rem.  Sjrn.,  1,  p.  91. 

Loc.  tic.  —  M.  (Ligornetto,  Tremona,  Val  Muggio)  —  Lug, 
(M.*"  S.  Salvatore,  Lugano,  Novaggio)  —  Lev.  (Faide). 

Alt.  —  280-909». 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre,  comune.  A  Ligornetto 
poi  sulle  finestre  ed  a  Lugano  nelle  fenditure  di  certi  al- 
beri vetusti  del  parco  Ciani  è  comunissima. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  E  specie  molto  sparsa,  ed  una  di 
quelle  che  si  spingono  più  al  nord,  come  infatti  fu  trovata 
in  Lapponia  (Nordm.),  Groenlandia  (Fabr.)  ecc.  Vive  poi  in 
Inghilterra  e  Galles  (Blackw.)  ,  Norvegia  e  Svezia  (aut.  sved.), 
gov.  di  Pietroburgo  (Siem.)  e  Russia  Baltica  (Geube),  Prussia 
(Menge,  Oiil.),  Slesia  (Zimm.),  Boemia  (Pracij,  Barta),  Galizia 
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(L.  Koch),  Transilvania  (H.  Otto,  Seidl.),  Ungheria  (Dol.,  Bòck), 
Bassa  Austria  (Dol.),  Baviera  (C.  Koch),  Tirolo  (Auss,),  Sviz- 
zera (Ft'ESSL. ;  C.  Vaud,  Razoum.  ed  io,  che  ne  posseggo  molti 
esemplari  di  Losanna),  Olanda  (Six),  is,  Roscoflf  nel  Fini- 
stère  (Llcas),  Francia  (Walck.  ,  Lue.) ,  Corsica  (Sim.  in  litt.), 
Italia  (sett,  e  centr.,  Canestr.,  Pavs.)  ed  infine  persino  nel- 
l'alto Canada  (Blackw.). 

Alt.  —  Nelle  Alpi  e  precisamente  in  Tirolo  fu  presa  fino 
a  6000'  (Auss.);  ond' è  che  vive  dalle  basse  pianure  (Pavia, 
io)  alla  regione  alpina. 

60.  S.  triangrulosa.  (Walck.). 

Sin.  1809.  Aranea  trianguìota  WalgucnakBt  Fn.  pari*.,  II,  p.  907. 

1838.  Theridium  venuttiuimum  C.  Koch,  Arachn.,  fV,  p.  114,  tav.  CXL,  fig.  929. 
1841.  TheridUoH  trianguUfer  WaLiOK.,  las.  apt.,  II,  p.  894. 
1878.  Bttatoda  triangulosa  Tbokkli.,  Bern.  Syn.,  4,  p.  505. 

Loc.  tic,  —  M.  (Mendrisio)  —  L.  (Lugano)  —  Loc.  (Intragna). 

Alt.  —  280-400». 

Disp.  —  Tutto  l'anno,  comune. 

iNOTE.  —  SiMOJT  (Aran.  nouv.  ou  peu  conn.,  II  mém.,  1873, 
p.  116)  aggiunge  a  questi  dei  sinonimi,  ch'io  non  posso  am- 
mettere; cioè  il  Th,  versutum  Blackw.  o  Th.  hamatum  Westr. 
0  EìÀcharia  zonata  Oul.  e  dubitativamente  il  Th.  Nicoluccii 
Cabtestr.  Pavs.  Accagiona  poi  il  Thorell  (Rem.  Syn.,  1,  p.  89) 
di  aver  «  oublié  la  description  de  Walckenaeb  qui  est  ante- 
rieure  à  toutes  les  autres  » ,  nel  mentre  ha  constatato  la 
identità  delle  specie  sopracitate,  lo  credo  che  il  Thorell  non 
abbia  dimenticata  la  priorità  del  nome  specifico  di  Walcke- 
xaer,  tanto  è  vero  che  nell'ultimo  fascicolo  dei  Rem.  Syn. 
dà  i  sinonimi  di  questa  specie ,  con  note  sugli  organi  genitali  : 
piuttosto  pare  che  il  Thorell  abbia  riconosciuta  la  diversità 
di  queste  due  specie  S.  versufa  (Blackw.)  e  5.  triangulosa 
(Walck.).  Infatti,  ad  es.,  nella  prima  la  tibia  del  palpo  </ 
è  quasi  lunga  come  la  patella ,  più  larga  di  essa ,  e  la  spina 
del  bulbo  è  al  lato  interno;  nella  seconda  invece  la  tibia  è 
lunga  il  doppio  della  patella,  più  sottile  alla  base  si  allarga 
air  apice ,  la  spina  del  bulbo  è  al  lato  esterno.  Il  Th.  Nicoltcccii 
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poi,  ammesso  da  Tuorell  come  sinonimo  della  S.  versala  e 
dubitativamente  anche  dal  Simon ^  non  Ve  affatto.  Canestrini 
ed  io,  nel  Catal.  sistem.  Aran.  itaL,  dopo  le  osservazioni  di 
Thorell,  abbiamo  insistito  a  tenerlo  separato;  io  ne  ho  un 
esemplare  di  Sera  nel  Napoletano,  precisamente  di  quelli  che 
furono  descritti  da  noi  (Aran.  ital.  p.  119)  ed  un'altro  9, 
che  presi  io  stesso  all'  isoletta  di  Nisida.  Dai  confronti  per- 
tanto, che  posso  istituire,  credo  che  il  Th.  iVtco/wccii  non  sia 
IsL  S.  versuta  j  bensì  il  Th.  fuloo-luniUatum  Lvc.  ;  opinione  con 
dubbio  espressa  anche  dal  Simon  (1.  cit.,  p.  117).  Quest'ul- 
tima è  una  specie  distinta  e  propria  della  regione  mediter- 
ranea ed  isola  di  S.  Elena.  Quanto  al  Th.  punicum  Licas, 
messo  da  Simon  fra  i  sinonimi  della  S.  triangulifera^  non  v'ha 
dubbio  che  ciò  sia  giusto,  Infide,  mentre  Simon  dice  <)he  Thorell 
ha  dinfienticata  la  priorità  del  nome,  triangulifera  di  Walckb- 
naer  (1813),  egli  stesso  non  s'accorge  che  quest'ultimo 
l'aveva  chiamato  prima  (1812)  triangulosa,  come  dimostra  il 
Thorell. 

EsCens.  geogr.  —  b  specie  dell'  Europa  centrale  e  meridio- 
nale, oltre  che  di  molti  altri  paesi.  Fu  trovata  in  Francia 
(Walck.,  Sim.)  ,  Bassa  Austria  (Dol.)  ,  Tirolo  merid.  (Auss.) , 
Italia  (sett.-merid.,  Canestr.  Pavs.;  nell'Italia  merid.  l'aveva 
già  presa  0.  G.  Costa,  il  quale  la  figura  nella  Fn.  neapoL, 
tav.  1,  fig.  6,  testo  inedito),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.) ,  is. 
Capri  (io),  Grecia  C.  (Koch),  Tunisia  (io),  Algeria  (Lue;  poi 
persino  all'  is.  di  S.  Elena  (Cambr.)  !  Fu  quivi  importata  colle 
masserizie,  sua  solita  dimora? 

Gen.  UTHTPHANTE5  Tuor. 
4869.  Thorfll,  On  Europ.  Spiti.,  p.  77,  94. 

61.  IL<*  liamatus  (C.  Kocn). 

Sin.  ISSO.  Phruiolìthìu  ìuimatiu  C.  Kocn,  Arachn.,  VI,  p.  105,  Uv.  CCVI,  figg.  507,  SOM. 
1A70-7S.  Uìhypihantt»    ^        Thobmi.i<,  Rem.  Syu.^  p.  90,  509. 

toc,  tic,  —  Lug.  (Monte  S.  Bernardo  di  Coniano). 
AH.  —  600». 
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Disp,  —  In  luglio,  raro,  lo  ne  presi  un  solo  esemplare  9 
jun.y  della  lunghezza  totale  di  3  millim.,  ma  ne  vidi  altri. 

NOTE.  —  Anche  per  questa  specie  e  la  seguente  la  sinonimia 
è  abbastanza  intricata;  pare  che  il  Thor£ll  propenda  a  rite- 
nerla distinta,  mentre  per  Sjmon  (Aran.  nouv.  ou  peu  conn., 
II  mém.,  1873,  p.  82)  sarebbe  una  semplice  varietà  0  forma 
di  L,  dispar  (L.  Duf.).  A  proposito  di  questa^  egli  scrive 
«  Le  male  est  beaucoup  moins  variable  que  la  femelle ,  je 
»  l'ai  toujours  vu  comme  L.  Dufour  e  C.  Koch  (fig.  507)  l'ont 

»  decrit La  femelle  varie  beaucoup  de  taille  et  de 

»  coloration;  ses  deux  formes  principales  ont  été  considerées 
»  comme  espèces  distinctes  par  tous  les  auteurs  qui  n'ont  pu 
■  comparer  un  grand  nombre  d' individus.  La  première  (  Th, 
»  paykullianum,  Ph,  hamatics,  Latr.  ornatus)  ....  La  seconde 
•   (Th.  triste,  Ph.  lunatus)  ...... 

La  frase  e  la  figura  di  L.  Dlfolb  pel  e/*  del  suo  Th.  dispar 
(Descr.  et  fig.  de  quelques  Arachn.,  in  Ann.  Se.  Nat.,  II,  p.  210, 
tav.  10 ,  fig.  6)  mi  inducono  a  credere  che  si  tratti  di  questa 
specie  piuttosto  che  della  seguente,  tanto  più  ch'egli  dice 
«  pedibus  rufo-ferrugineis ,  geniculis  nigris  »  mentre  in  quella 
sono  uniformemente  picee.  Anche  Thorell  dubitò  già  che  il 
d^  del  Th.  dispar  L.  Duf.  non  potesse  essere  della  stessa 
specie  della  9. 

Il  7'A.^  Paykullianum  Walck.  fu  creduto,  dal  Simon  prima 
e  dal  Thorell,  sinonimo  del  L.  corollatus  (Llnw.);  ultima- 
mente Simon  lo  riferisce  invece  al  L,  dispar  e,  se  vogliamo 
seguirlo  nella  sua  riunione  del  Ph.  hamatus  e  Ph.  lunatus  di 
C.  KocH,  mi  pare  che  abbia  ragione,  ma  nel  dubbio  prefe- 
risco il  nome  specifico  di  Koch,  a  quello  di  Walckenaer,  che 
avrebbe  la  priorità. 

Il  Latrodectus  ornatus  Lucas  (Expl.  de  l'Algerie,  Arachn., 
p.  233,  tav.  14,  fig.  8)  è  realmente  sinonimo  del  Ph.  Iiamatus, 
come  Thorell  e  Simon  ammettono. 

Finora  non  posso  persuadermi  che  il  Ph.  haìnatus  C.  Kocn 
sia  una  varietà  del  Ph.  lunatus.  Gli  esemplari  che  ho  sotto- 
posti ad  esame  sono  del  C.  Ticino,  Liguria,  Tunisia,  e  sempre 
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osservai  le  zampe  annullate ,  mentre  questo  carattere  non  è 
mai  proprio   del  Ph,  lunatus;  ad  onta  delle  variazioni  di  di- 
segno e  colore  deir addome,  queste  due  forme  si  mantengono, 
sempre  diverse.   L'esemplare  di  Tunisia,  raccolto  dal  signor 
Kerim,  è  identico  alla  fig.  di  Lucas. 

Estens.  geogr.  —  Questa  specie  è  limitata  alla  regione 
Lusitanica  a  fu  trovata  in  Ispagna  (L.  Duf.  ,  Koch  in  Rosekh., 
Simon),  Francia,  Corsica  (Simon),  Italia  (Liguria,  Mus.  civ. 
Gen.;  merid.',  Canestr.  Pavs.),  Grecia  (C.  Koch),  Palestina 
e  penisola  Sinaitica  (Cambr.),  Egitto  (Thor.),  Tunisia  (io), 
Algeria  (Lue).  La  località  Algeria,  data  da  Simon,  non  so  se 
si  riferisce  a  questa  o  alla  specie  seguente. 

62.  IL<*  dLispa.1*  (L.  Duf.). 

Sin.  1824.  TheridiOH  ditpar  L.  DxjrovK,  Descr.  et  fly.  de  quelqne*  Arachn.,  tn  Ann.  Se.  uaUi  II, 

p.  809,  Ut.  10,  flff.  4  (^ad  pari.    $ ,  non   ^). 
1887.  Latrodeettt*  mar  tint  WàLCK.,  Ins.  apt.,  I,  p.  644. 

1889.  Pkrurolithua  lunattu  C.  Koch,  Arachn.,  TI,  p.  107,  tav.  CCVI,  fig.  fiOO. 
1841.  TheridioH  trt$t»  Waiak.,  Iqb.  apt.,  II,  p.  S91. 
1870.  LithyphanU»  di»par  TaoRXi.1.,  Rem.  Syn.,  I,  p.  94. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  Bré,  alture  di  Lugano  in  Sassa, 
Forza,  Savosa,  M.**  S.  Bernardo  di  Gemano). 

Alt,  _  300-600». 

Disp.  —  In  maggio  e  giugno,  comune. 

NOTE.  —  Io  non  ho  preso  che  esemplari  9 .  Uno  dei  più 
grandi  ha:  lungh.  tot.  H  millim. ,  del  cefalotorace  4  Y^» 
largh.  mass,  del  cefalotorace  3  */« ,  lungh.  dell'  addome  7 , 
largh.  6,  alt.  8  Y4  >  prop,  delle  zampe  1.  4.  2.  3.,  L**  pajo 
16  3/4  millim.,  IV  12  «/a,  IH-''  10,  IV.'*  16  %  Tutti  gli  esem- 
plari ticinesi  hanno  V  addome  completamente  nero ,  eccettuata 
una  fascia,  giallo  più  o  meno  vivo  ed  anch,e  ranciato,  alla 
base  nella  parte  declive  verso  il  cefalotorace,  talvolta  inter- 
rotta in  mezzo;  né  mai  mi  occorse  di  vederne  con  macchie 
bianche  0  gialle  sulla  linea  mediana  del  dorso,  come  descri- 
vono Walckenaer  e  Tiiorell,  e  come  io  n'ebbi  di  Karouan 
in  Tunisia. 

Questa  specie  dimora  in  fori  del  terreno,  nei  luoghi  aprici 
ed  in  pendio;  la  tana  sembra  quasi  scavata  da  essa,  qualche 
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volta  a  doppia  uscita,  sempre  profonda,  onde  riesce  diffici- 
lissimo farne  preda.  Al  davanti  della  rotonda  apertura,  essa 
tende  molti  fili  irregolari  e  tenaci  assai,  fra  i  quali  si  ve- 
dono ordinariamente  i  residui  di  molti  insetti,  anche  co- 
leotteri grossissimi.  In  principio  di  giugno  depone  le  uova, 
che  sono  rosee,  ed  il  colore  traspare  dal  bozzolo  sericeo,  di 
fili  lassamente  intrecciati;  la  femmina  lo  appende  all'entrata 
della  sua  tana.  É  conosciuta  benissimo  anche  dai  paesani,  i 
quali  la  vedono  quando  mietono  le  erbe  o  vangano  la  terra, 
ma  non  ne  hanno  paura. 

Essa  costituirebbe  la  seconda  varietà  del  L.  dispar ,  secondo 
Simon  (Aran.  nouv.  ou  peu  conn.,  II.  mém. ,  1873,  p.  82),  della 
quale  egli  dice  «  rappelle  la  coloration  de  l'espèce  précédente 
et  a  donne  lieu  à  beaucoup  de  confusion.  Les  Lithyphantes 
martins  et  dispar  sont  tellement  voisins ,  que  c'est  avec  une 
grande  hesitation  que  je  les  donne  comme  distinct s;  les 
differences  spécifiques  sont  très-faibles  et  sujettes  à  de  no- 
tables variations  ». 
La  sinonimia  Ijitrodectus  marlius  Sav.  Aud.  (Descr,  de 
l'Egypte,  t.  XXII,  p.  354)  col  Ph.  lunatus  C.  Kocu  fu  già 
ammessa  da  Sordelli  (Ragni  lomb.,  p.  470  (12)),  Canestrini 
ed  io  (Aran,  ital.,  p.  782  (48))  suU'  esempio  di  Simon  (Hist.  nat. 
d.  Araignées,  p.  469),  ed  invero  non  saprei  perchè  rinunciarvi. 
Le  linee  sopra  riportate  dal  Simon  dicono  già  abbastanza;  io  ho 
it  L.  martiics  di  Tunisia  e  non  trovo  alcuna  differenza  notevole. 
Savigny  poi  trovò  il  L.  marlius  in  Italia,  ed  in  Italia  le  recenti 
ricerche  non  hanno  dimostrato  se  non  il  Ph.  lunatus  che  vi 
possa  corrispondere.  Tuorkll  (Aran.  nonn.  Novae  Hollandiae, 
in  Òfv.  af  k.  Vetensk.  Akad.,  XXVII,  1870,  p.  373)  dubitò  prima, 
con  Walckenaer  ,  che  potesse  essere  una  semplice  varietà  del 
L.  45'guttatus  (Róssi),  la  quale  opinione  era  già  combattuta 
dal  Lue  AS  (Expl.  de  l'Algerie  >  p.  234),  che  lo  ammette  come 
specie  distinta;  ma  poi  (Rem.  Syn. ,  4,  p.  510)  con  dubbio 
lo  inscrive  come  sinonimo  del  L.  dispar  (Duf.). 

Esten,  geogr.  —  Appartiene  anch'  esso  alla  fauna  circumme- 
diterranea,  e  si  conosce  di  Spagna  (L.  Dit.,  Rosenh.,  Simon), 
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Francia  (merid.%  Thor.),  Italia  (Sa v.;  sett.%  Cankstr.  Pavs..; 
Toscana,  Mus.  civ.  Gen.),  Grecia  (C.  Kocu),  Egitto  (Simon), 
Tunisia  (io),  Algeria  (Lue),  Barberia  (Sim.). 

Gen.  EURTOPIS  (Menge). 

1868.  Menge,  Preuss.  Spìnn.,  II,  p.  174  {ad  parL), 

1869.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  77,  96. 

63.  £3.  inox-nata.  (Cambr.). 

Sin.  1861.  Thf.ridiOH  inornatHm  CAUBRiDQMy  Descr.  of  ten  new  spec,  of  Spid.  disc,  in  Kugluid, 

in  Ann.  a.  Maipw.  of  Nat.  Hist.,  S.a  serie,  VII,  p.  43^. 
'  1864.  n  n  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  196,  tav.  ZVI,  fig.  1S7. 

^878  Earyopia  iuornata  Thorblx.,  Bern.  Syn.,  4,  p.  438. 

Loc.  tic.  —  Loc.  (Ascona). 

AIL  —  200-. 

Disp.  —  In  giugno,  un'unico  esemplare  e/*  ad. 

NOTE.  —  Estens.  geogr,  —  Finora  noo  si  conosce  che  d'In- 
ghilterra (Cambr.),  Svezia  (Thor.),  Tirolo  (Auss.),  Francia 
(sett.%  SiMosr  in  litt.)  ed  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.). 

Lat.  hor.  36,**  10'  —  46®,  09';  la  località  ticinese  sarebbe  la 
più  meridionale  a  cui  siasi  riscontrata. 

Fam.  SGYTODIDAE  Thor. 
1869.  [Scijtodoidae]  Thorell,  On  Europ.  Spiders,  p.  98. 

Gen.  PHOLGUS  Walck. 

1805.  Walckenaer,  Tabi.  d.  Aran.,  p.  80. 
1869.  TnoRELL,  On  Eur.  Spid.,  p.  101. 

61.  Pli,  plxalang^ioides  (Flessl.). 

Sin.  1775.  Aranea  [phalangoidui]  phalangioidu  FusMUlN,  Veri.  Schweits.  Ins.,  p.  61. 
1837.  Pholcìu  phalanffioidet  Walck.,  Ina.  apt.,  I,  p.  652  (od  part.) 

netntutomoide»  C.  KocH,  Arachn.,  IV,  p.  97,  tav.  CXXXVI,  fig.  312. 
opitionoide*  WssTKINe,  Aran,  suec,  p.  296. 

phatangfoide»  Blackw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  808,  tav.  XV,  fl(C.  137. 
opUionoide»  Bimoh,  Monogr.  den  eupòc.  carop.  da  genre  PholeuB,  in  Ann.  Soc. 

Entom.  Franc,  4.a  serie,  VI,  p.  120,  tar.  2,  flg.  1-7. 
phalangioidea  Tiiorrll,  Rem.  Syn.,  2,  p.  145,  147. 

1  Simon,  Aran.  nouv.  ou  pou  connuH  du  midi  de  1'  Europe,    2.a 

mem.,  p.  46  (1'  art.  Pholcidar   é    dato   dall*  autore  corno 
una  Heconda  cdiz.  della  sua  monogr.  Kopr acitata ">. 
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Loc:  tic.  —  M.  (Mendrisio,  Ligornetto)  —  Lug.  (Rovio, 
Curio,  Novaggio,  Lugano,  Val  Colla,  Val  d'Isone)  —  Loc. 
(Intragna)  —  Lev.  (Faido), 

A  IL  —  275-600".    .  . 

Disp,  Comunissimo  negli  abitati.  Eesiste  a  grandi  freddi  ed 
io  r  ho  visto  vivere  in  una  camera  aperta  in  Lugano  durante 
tutto  il  rigido  inverno  1869-70. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Neil'  interessante  memoria  di 
VAN  Hasselt  «  Studien  over  den  Pholcus  opilionoides  (in 
Tijdschr.  v.  Entomol.,  2.'  serie,  V,  1870,  p.  139  —  Ph.  opi- 
lionoides  v.  Hass.  =  Ph.  phalangioides  (Fuessl.)  sec,  Thor.)  »  si 
trova  un'  ampia  discussione  intorno  all'  habitat  di  questa 
specie  ;  e  moltissime  notizie  della  stessa  natura  anche  nel- 
r  opera  di  Tiiorell  (1.  cit.).  vas  Hasselt  lo  dà  del  sud-media 
e  passim  nord-Europa,  oltre  che  delle  Indie  orientali;  manca 
infatti  alla  Norvegia,  Lapponia  e  Finlandia,  Russia  Baltica, 
Prussia  ecc:  e  soltanto  qua  e  là  fu  trovato  nel  nord-Europa. 
Forse  casualmente  nella  Svezia  a  Gotemburgo  (Westr.),  però 
vive  in  Inghilterra  e  all' is.  di  Wight  (Leach,  Blackw.),  is. 
Roscoff  (Lucas)  e  Francia  (Walck.)j  Spagna  (Thor.),  Austria  ed 
Ungheria  (Dolesch.)?,  Tirolo  merid.'  (Auss.),  Svizzera  (Ginevra, 
Fl'essl.;  di  questa  località  ne  posseggo  anch'  io  parecchi  esem- 
plari), Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.;  Roma,  Thor.;  Terra  di  Lavoro 
e  Napoletano  race,  io),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  is.  di  Capri  (io), 
Grecia  (C.  Kocu),  is.  di  Creta  (Lue),  Russia  merid.*  (Thor.).  E 
fuori  di  Europa  in  Algeria  (Lue),  Egitto  (Sav.),  Indie  orientali 
(Giava  ed  Amboyna,  Dol.  ;  a  Giava  anche  vxs  Hass.)  e  poi  in 
occidente  all' is.  di  S.  Elena  (Cambridge,  sebbene  citi  Ph.  phalan- 
gioides Walck.  e  Blackw.,  indica  però  anche  Ph.  opilionoides 
C.  KocH,  fig.  311,  che  sarebbe  la  specie  seguente ,  onde  non 
sappiamo  ancora  bene  di  quale  voglia  parlarci  1'  autore) ,  ed 
al  Canada  (Blackw.).  Finalmente  nel  vfaggio  della  Novara  fu 
preso  tra  Nicobar  e  Singapore,  Manilla  e  Hongkong  (Frauenf., 
Bòck)  ;  ma  questa  è  una  citazione  insignificante ,  giacché  ve- 
niva trovato  nel  bastimento.  E  facile  persuadersi  con  van 
Hasselt  che  questa  specie  di  ragno  tende  a  diventare  cosmo- 
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polita  (overal  verspreid)  in  causa  delle  importazioni,  come 
ammise  anche  Doleschall  ecc.  Secondo  yak  Hasselt,  in  Eu- 
ropa il  suo  raggio  geografico  sarebbe  dal  5®  long.  0.  al  30°  E. 
e  si  spingerebbe  fino  al  55°  lat.  N. 

65.  Plx*  opt lionof dies  (Scnn.). 

Sin.  1788.  Aranta  opiìionoide$  Schxamok,  Enum.  Ina.  Aostr.,  p.  590. 

1888.  Pholeu*  n  C.  KocH,  Arachn.,  lY,  p.  «5,  Ut.  CXXXV,  fig.  SII. 

1871.        f»  n  Tborkl.1.,  Bem.  8yn.,  9,  p.  147. 

1874.        n  i>         SiMOH,  Aran.  nouv.  ou  peu  oonniu,  8.a  mem.  p.  47. 

Loc.  tic.  —  M.  (Val  Muggio,  Tremona,  M.**  S.  Giorgio)  — 
Lug.  (Rovio,  M.*'  S.  Salvatore,  M.**  Brè,  M.*'  S.  Bernardo 
di  Cornano,  M.**  Boglia,  Val  d' Isone)  —  Lev.  (bacino  di 
Faide). 

Alt.  —  300-900". 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio ,  non  molto  raro  nei  campi , 
lungi  dagli  abitati. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Fu  trovato  a  Pietroburgo  (Siemask. 
—  non  comprendo  perchè  van  Hasselt  e  Tuorell  attribuiscano 
questa  citazione  alla  specie  precedente,  mentre  Siemaschko 
annovera  «  Ph.  opilionoides  Koch  »  e  richiama  la  fig.  311 
dell'  opera  Die  Arachn.,  che  è  veramente  del  Ph.  opilionoides 
non  pAalangioides) j  nel  nord-ovest  di  Germania,  Polonia  (Tuor.), 
in  Slesia  (Zimm.)  Boemia  (Prach,  Barta),?  Ungheria  (Bock,ì1 
quale,  sebbene  indichi  Ph.  phalangioides ,  aggiunge  però  la 
citazione  di  Schranck,  e  poi  quelle  di  Scopoli  e  Haiin  che 
paiono  riferirsi  alla  specie  in  discorso),  Galizia  (L.  Koch), 
Baviera  (C.  Koch),  Austria  (Schranck,  Thor.),  Francia  e  Cor- 
sica (Simon),  Italia  (settent.%  Canestr.  Pavs.),  Russia  meridio- 
nale (NoRDM.).  Thorell  dice  già  che  si  spinge  almeno  fino  al 
^r  lat.  N. 

Alt.  —  Il  signor  SImon  mi  comunica  d'  averlo  preso  fino  a 
1800"  nelle  Basse  Alpi,  cioè  fino  nella  regione  alpina;  ma 
vive  anche  nelle  basse  pianure  (Pavia,  io). 
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66.  Plx.  irivulatus  (Forsck.). 


0 

Si'm.  1776.  Aratèea  rivulata  Fobskai:.,  Descr.  aniin.,  p.  80. 
18S7.  Pholetu  rivulatut  Walck.,  Iim.  apt.,  I,  p.  668. 

1838.         n        impreanu  C.  KocH,  Arachn.,  IV,  p.  99,  Ut.  CXXXVII,  fi|;.  818. 
1866.        «1         Plurhii  Bmow,  Monogr.  des  esp.  earop.  da  genre  Pholcus,  p.  ISS,  tav.  9,  fig.  11. 
1871.        n         rivulatut  Tboxbll,  Rem.  Syn.,  8,  p.  149. 
1878.  HoUxnemtu    n        BiiiOM,  Aran.  nonv.  ou  pen  connns,  8.a  mem.,  p.  49. 

Loc.  tic.  —  Mendrisio. 

Ali.  —  33S". 

Disp.  —  In  giugno  presi  1'  unico  esemplare ,  9 . 

NOTE.  —  Io  non  esito  punto  ad  accettare  V  opinione  di 
Thohell  ,  che  il  Ph.  impresstis  C.  Koch  sia  il  e/*  del  Ph.  rivu- 
laius  (FoRSK.),  già  figurato  benissimo  dal  Savigny  e  descritto 
neir  opera  sull'Egitto  (2/  ediz.,  t.  XXII,  p.  355,  tav.  3,  fig.  12). 
Egli  dice  di  aver  avuto  da  Venezia  questa  specie,  per  mezzo 
del  prof.  Canestrini,  che  gliela  mandò  col  nome  di  Ph.  im- 
pressus;  infatti  le  citazioni  relative  al  Ph.  impressus  e  Ph. 
rivulaim  nei  Cataloghi  Aran,  italiani  di  Canestrini  e  Pavesi  , 
devono  essere  fuse  insieme,  giacché  pare  che  il  prof.  Cane- 
strini determinasse  sempre  la  specie  con  Koch  ed  io  invece 
mi  riferiva  alla  descrizione  di  Walckenaer  ed  alla  figura  di 
Savigny.  La  località  «  Sicilia  »  è  inscritta  perchè  lo  presi  a 
Palermo  nel  1864,  mentre  il  prof.  Canestrini  mi  scriveva 
sempre ,  com'  è  vero ,  che  il  più  comune  Pholcics  nell'  Italia 
meridionale  era  invece  Vimprtssiùs;  il  quale  del  resto  è  co- 
munissimo anche  in  Lombardia  (Sordll.;  Pavia,  io).  Ammetto 
pure  ciò  che  dice  Tuorell  come  probabile,  cioè  che  anche  il 
Ph.  barbarus  Lue.  (Explor.  de  l'Algerie ,  Arachn. ,  pag.  237 , 
tav.  15,  fig.  1)  sia  sinonimo  del  rivulatus.  Queste  opinioni 
sono  confermate  anche  recentissimamente  dal  Simon,  il  quale 
però  vuol  separare  genericamente  questo  Pholcus,  ed  unen- 
dolo al  caudatus  di  L.  Dufour,  forma  il  genere  Holocnemm. 

Estens.  geogr.  —  Questa  specie  abita  nella  Spagna,  Francia 
meridionale,  Corsica  (Simon,  in  litt.),  Sardegna  (Mus.  civ. 
Gen.) ,  Italia  (sett.**  —  merid."  Canestr.  Pavs.  ;  Ph.  rivulatut 
-t-  Ph.  impresms),  Sicilia   (id.),    Grecia   (C.    Kocii),    penisola 
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Sinaitica  e  Palestina  (Cambr.),  Egitto  (Sav.  Aid.,  Simon;  io 
pure  ne  posseggo  esemplari  del  Cairo),  Tunisia  (io) ,  Algeria 
(Lucas);  cioè  la  regione  circummediterranea.  E  la  località 
ticinese  è  forse  la  più  settentrionale  (45*^,52'  lat.  bor.). 

6en.  SPERMOPHORA  Hentz. 

<841.  Hentz,  Descr.  of  an  Araer.  Spid.,  p,  116. 
1869.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  101,  102. 

67.  ISp*  sonòculata.  (Due.) 

Sin.  1830.  PholeuM  teno^ulatu$  Dcoàs,  OI»crr.  sur    le*   Aran.,    tm    Ann.    d.    Sciencen    Nat.,  5.a 

•erle,  VI,  p.  160. 
1847.  Raehtu  qtutdri-punr tatua  Waixtk.,  Ina.  apt.,  lY,  p.  469. 
1866.  PhoteuM  atxocntatua  ducoir,  Monogr.  dea  op.  europ.  du  genre  Pholcai,  p.  119,  tav.  t, 

ftg.  e  -e  B.  - 
187S.  Bpermophora  aenoeutata  Thouu.1.,  Bern,  firn.,  4,  p.  94. 

Loc.  tic.  —  Meiidrisio,  Lugano. 

Alt.  —  275-355". 

Disp.  —  Dal  giugno  al  novembre,  non  è  rara  nelle  case. 

NOTE. —  Simon  (1.  cit.  p.  120)  scrive  «  11  habite,  dit-on,  • 
les  cavités  obscures  et  le  plafond  des  caves  humides  »  lo  non 
l'ho  inai  visto  che  nei  luoghi  asciutti  e  illuminati,  nell'in- 
terno delle  case  agli  angoli  dei  muri,  come  disse  il  Lucas, 
nelle  librerie,  scaffali  dei  musei  ecc.  Simon  fu  il  primo  a  de- 
scrivere il  </*  dietro  un  esemplare  comunicatogli  dal  signor 
SoRDELLi  da  Milano. 

Estens.  geogr.  —  Si  conosce  finora  della  Spagna  (Simon,  in 
litt.),  Francia  (merid.%  Dugès),  Italia  (sett.%  Canestr.  e  Pavs., 
SoRDL.;  io  lo  raccolsi  anche  a  Napoli),  ed  Algeria  (Lue). 

Alt,  —  «  Non  s'  eleva  oltre  i  400"  »  (Sordl.). 

Gen.  SCTTODBS  Latr. 

1804.  Latreille,  Nouv.  Diet.  d'Hisù  nat.  XXIV,  p.  134  (ad  pai  L). 
1869.  TnoRELL,  On  Eur.  Spiders,  p.  101,  103. 


RAGNI   DEL   CANTONE    TICINO  95 

68.  S.  tlioi-a,ciea.  Latr. 

Siri'.  1804.  Aranen  (^Scylodeà)  thoraciea  Latkkii:.i:.k,  Tabi.  méth.  d.  Ini?.,  in  Noav,     Diet.    d'HUt. 

nat.,  XXIV,  p.  184. 
1637.  Scytoda  thoraciea  Wai.ck.,-  In«.  apt.,  I,  p.  270,  tav.  11,  flg.  S. 
1889.        n  tigrina  C.  KocH,  Arachn.,  V,  p.  87,  tav.  CLXVII,  fig.  896. 

1864.        n  thoraciea  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  880,  tav.  XXIX,  fig.  272.  . 

1873.        n  TI        Thobki.1.,  Rem.  Syn.,  4,  p.  409. 

Loc.  Oc.  —  M.  (Ligornetto)  —  Lug.  (Lugano)  ^-  B.  (Giu- 
biasco). 

Alt.  —  230-359". 

Disp,  —  Da  maggio  a  luglio,  rarissima  a  Lugano,  la  trovai 
comune  alle  finestre  delle  case  di  Giubiasco. 

NOTE.  —  Come  il  Thorell  (1.  cit.)  separò,  dalla  5.  thoraciea 
Latr.,  la  specie  che  Vijfsox  confuse  con  essa ,  distinta  già  dal 
SiM05f  quale  var.  major  (Hist.  hat.  d.  Araignées,  p.  46);  cosi 
venne  poi  il  Simok  a  dimostrare  che  anche  la  S.  thoraciea  Lue. 
(ExpL  de  l'Algerie,  Arachn.,  p.  104,  tav.  2,  fig.  3),  eh'  egli 
separava  come  var.  algerica ,  e  pure  citata  da  Thorell  quale 
sinonima  della  5.  thoraciea  Latr.  ,  è  una  specie  diversa  (Aran, 
nouv.  ou  peu  connus,  2.  mem. ,  p.  39).  Ci  resterejbbe  a  sapere 
se  anche  la  S.  thoraciea  var.  indica  di  van  Hasselt  (Aran,  exot., 
m  Tijdschr.  voor  Entomol. ,  XIV,  1871,  p.  177),  raccolta  a 
Giava,  sia  anche  da  separarsi,  o  no,  dalla  S,  thoraciea  Latr. 
L'autore  non  soggiunge  altro  che  «  magnum . exemplar  cum 
puUulis  ».  11  e/*  della  S.  thoraciea  Latr.  è  rarissimo  e  fu  de- 
scritto, per  la  prima  volta,  soltanto  nel  1854  da  Thorell.  Io 
pure  ne  presi  un  esemplare  a  Napoli. 

Estens.  geogr.  —  Ad  onta  delle  restrizioni  suaccennate,  questa 
specie  occupa  un'  area  vastissima  e  la  troviamo  dall'  Inghil- 
terra (Leach,  Blackw.)  fino  al  sud-est  dell' Africa  equatoriale 
(Blackw.)  e  nella  Persia-  (io  ne  ho  esaminato  al  Museo  civico 
di  Genova  un  esemplare  9  raccolto  dal  march.  G.  Doria  nei 
dintorni  di  Teheran,  insieme  ad  un'  altra  specie;  esso  ha  8"" 
di  lungh.  tot.).  Vive  del  resto  in  Olanda  (Six^  van  Hass.), 
Francia  (aut.  frane,  e  Thor.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.  ; 
centr.%  Tuòr. ;  merid.%  io),  Corsica  (Simon,   in  litt.),  Sardegna 
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(Mus.  civ.  Gen.),    is.    di    Capri  (io),   Grecia  (C.  Koch),  is.  di 
Creta  (Luc),  Palestina  (Cambr.),  Egitto  (Say.),  e  Tunisia  (io). 

Fam.  AGALENIDAE  Thor. 

1869.  [Agalenoidae]  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  4  47.         • 

Gen.  DICTTNà  Sund. 

1833.  SuNDEVALL,  Consp.  Arachn.,  p.  46. 

1870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  449,  122. 

69.  r>«  a.iTu.n<liiia.oea.  (Linn.) 

Sin.  1768.  Aran»a  arundinaeta  Lumi,  Byit.  luit.,  «d.  IOji  I,  p.  6t0. 

1836.  Dirtyna  benigna  C.  KoOB,  Arachn.,  Ill,  p.  97,  Ut.  LXXXIII,  flff.  184,  186. 

1841.  ThtridSon  benignmm  WAX.OX.,  Ins.  apt.,  II,  p.  SST. 

1861.  Erffati»  benigna  Blaokwalx.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  146,  tar.  IZ,  fiy.  08. 

1869.  Dietyna  arundinaeea  Wbbtr.,  Aran  suec,  p.  888. 

1869.        n  n  MurOB,  PreuM.  Splnn.,  UI,  p.  946,  pi.  47,  tab.  143. 

1871.        n  n  Tborxll,  Bern.  Syn.,  9,  p.  910. 

Loc.  ite.  —  M.  (Stabio)  —  Lug.  (Lugano  e  suoi  dintorni^ 
Pian  Scairolo)  —  Loc.  (Madonna  del  Sasso,  Ascona)  —  B. 
(Bellinzona)  —  Lev.  (Val  Bedretto). 

Alt.  —  200-1400". 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  comunissima  nelle  fendi- 
ture delle  muraglie,  sulle  foglie  delle  piante  ecc. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  dal  nord  d'  Europa  fino  al 
Libano  (Ca&ibr.).  La  trovo  citata  di  Scozia  e  di  Inghilterra 
(Blackw.),  Scandinavia  (aut.  sved.),  Lapponia  e  Finlandia 
(NoRDM. ,  Westr.)  ,  gov."  di  Pietroburgo  (Siem.)  e  Livonia 
(Grube),  Prussia  (Meicge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.),  Olanda  (Six), 
Boemia  (Prach,  Barta),  Galizia  (L.  Koch),  Baviera  (C.  Koch), 
Austria  (Dol.),  Tirolo  (Acss.),  Svizzera  (Fuessl.),  Francia 
Walck.),  Spagna  (Sim.)  ,  Italia  (sett.*  e  centr.%  Caitestr.  Pavs.; 
io  la  presi  anche  nel  Napoletano),  Corsica  e  Sicilia  (Sm.)  e 
Palestina  (Cambr.).  Lat.  bor.  67«,  02'  -  34^ 
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70.  I>.  ^"iridLissIma  (Walck.). 

Sin.  là03.  Àranea  viridi*  [Araignée  verte]    Walox.,  Fn.  parili.  II,  p.  Slt. 
18S7.  Draeeaa  virldiMimu»  XD.       log.  apt.,  I,  p.  631. 

1873»  Dietyna  viriHetiwui  Thokxli.,  Rem.  Bya.,  4,  p.  618. 

Log.  tic.  —  Lug.  (M.**  S.  Salvatore,  M.*'  Ceneri)  —  Loc. 
(Madonna  del  Sasso). 

Alt.  —  300-500-. 

Disp.  —  In  maggio,  rarissima. 

NOTE.  —  Alla  Madonna  del  Sasso  sopra  Locamo  mi  ricordo 
d'  aver  preso  anche  un  esemplare ,  che  molto  probabilmente 
dovevasi  riferire  alla  D,  jmella  Simon  (Aran.  nouv.  ou  peu 
conn,  du  midi  de  l'Europe,  L'  mem. ,  1870,  p.  31). 

Estens.  geogr.  —  La  D.  vividissima  è  conosciuta  finora  sol- 
tanto di  Beerfelden  (Reuss,  Theridion  viride) ,  Francia  (Walck., 
Lucas),  Corsica  (Simon),  Italia  (sett.%  Scroll,  ed  io,  Lom- 
bardia; Liguria,  Mus.  civ.  Gen.;  merid.%  io  la  vidi  presa 
dal  prof.  A.  Costa)  e  is,  di  Capri  (io).  Nelle  memorie  «  Aran, 
ital.  j»  e  «  Catal.  sistem.  Aran.  ital.  »  venne  inscritta  la  si- 
nonimia della  D.  variabilis  colla  viridissima;  quella  essendo 
una  specie  diversa,  non  posso  più  riferire  le  località  in  esse 
citate. 

Gen.  TTTANCEGA  Thor. 
1870.  TnoRELL,  On  Europ.  Spid.,  p.  M9,  424. 

74.  T.  tristis  L.  KOGR. 

Sin.  1870.  Latrodeehu  trieti»  Càhmtb.  e  PjLvb.,  Catalogo  «iRtem.  Aran,  ital.,  tav.  prima  (III), 

fig.  9,  in  Archivio  Zool.  Anat.  Fiaiol.,  serie  II, 
voi.  II. 
1878.  Titanoeea         n       L.  KocH,  Ueb.  d.  Spinnengatt.  TitanoBca ,  in  Apterologischee  aus 

d.  fMinck.  Jura,  p^  48  (Abhandl.   nat.  Oeselltch.  Nam- 
bcrg). 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.*'  Arbostora,  M.''  S.  Bernardo  di  Co- 
mano). 

AlL  —  700-800". 

Disp.  —  In  giugno  trovai  già  i  (P  adulti  e  riscontrai  la 
specie  fino  a  novembre,  non  molto  comune,  sotto  le  pietre. 
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NOTE.  ^  Noi  I'  abbiamo  inscritta  e  figurata  sotto  il  nome 
specifico  di  L.  Kocii,  che  ci  aveva  comunicato,  prima  della  sua 
pubblicazione;  alla  sua  volta  poi  egli  cita  la  nostra  figura  e 
località.  Però  attribuisce ,  a  torto ,  al  prof.  Canestrini  di  averla 
scoperta  in  Lombardia;  questa  località,  nel  Catal.  sist.  Aran. 
ital.,  è  inscritta  per  la  ragione  che  io  aveva  trovato  la  specie 
a  Pavia.  Il  Canestrini  non  la  rinvenne  che  neir  Emilia. 

Estens.  geogr.  — Si  trovò  finora  soltanto  in  Grecia  (L.  Kocu), 
in  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.)  e  nell'is.  di  Capri  (io).  La 
località  ticinese  è  la  più  nordica.  Lat.  bor.  46%03'  -  36**;  long, 
or.  Par.  6%  33'  -  23^ 

Alt.  —  Vive  dalle  basse  pianure  ai  limiti  inferiori  della 
regione  montagnosa. 

Gen.  AMAUROBroS  (C.  Koch). 

4837.  C.  Koch,  Uebers.  d.  Arachn.  Syst.,  l^  n,  io  (ad  max.  part). 
4870.  Trorell»  On  Europ.  Spid.,  p.  449,  426. 

72.  A..  f*eiie(8t]ra.li(8  (Stroem). 

Sin.  1708.  Arànea  ftnettraH$  Btkckm,  B««krir*  ov  Norake   In». ,   <   St.,  in   Det.   Trondhiemtkc 

8el»k»lM  Skrift.,    AeU   Nidro*.,    IV,    p.'  96t,    Ut.  XYI, 

flg.  XXIII  {me.  Thorku.). 
1881.  Cìvbiona      atrox  Hàbv,  Arachn.,  I,  p.  115,  Ur.  XXX,  ftg.  87. 
18S7.  n  °  li      Watck.,  Il»,  apt.,  I,  p.  605. 

1849.  iliiuiMroòiiM     n      C.  Koch,  Arachn.,  X,  p.  116,  Uv.  CCCLV,  fig.  831. 
1861.  CtniJIo  n      Bt.AaKW.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  140,  tov.  IX,  fl|r.  88. 

186S.  Amaurobiu»     n      WssTKiwa,  Aran,  auec,  p.  876. 
1868.  n  n      L.  KocH,    Die    Arachn.   gatt.    Amanrohinii,    Ccel.   n.   CyK,   p.  7, 

tav.   prima,    fig.    I,    II,   i»   Abhandl.   natnr.   Q«MllMh. 

Nttrnbarg. 
1871.  n  femeatraU»  Thorbli.,  Rem.  Syn.,  S,  p.  S05. 

187S.  «  n  MsvoK,  Preoai.  Spinn.,  ly,  p.  890,  pi.  5S,  tab.  188. 

Loc.  tic.  —  Le V.  (sopra  Fontana  in  Val  Bedretto). 

Alt.  —  14Ò0-. 

Disp.  —  In  luglio  race,  un  unico  esemplare  ^  incompleta- 
tamente  sviluppato,  in  una  pineta. 

NOTE.  — ^  Estens.  geogr,  —  L.  Koch  dice  che  sembra  trovarsi 
in  tutti  i  paesi  d' Europa  di  clima  freddo,  e  mancare  nei  paesi 
meridionali.  Infatti  al  nord  questa  specie  è  comune  e  Thorell 
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ci  assicura  che  nella  penisola  scandinavica  è  la  più  comune 
del  genere  ;  ma  vive  anche  nel  sud  d' Europa ,  ove  però  è 
rara  e  non  la  troviamo  che  nelle  regioni  montagnose. 

Fu  riscontrata  in  Iscozia  ed  Irlanda  (Black w.) ,  Svezia  (aut. 
sved.),  is.  Aland  di  Finlandia  (Nordm.),  Livonia  (GrubeX  Prussia 
(Mekge,  Ohl.),  Olanda  (Six),  Slesia  (Zimm.),  fransilvania 
(Seidl.),  Galizia,  Baviera  (L.  Kdch),.  Boemia  (Prach,  Barta), 
Austria  (Dol.),  Tirolo  (Auss.),  Francia  (Walck.  ,  Lucas)  ed  is. 
Roscofif  nel  Finistère  (Lue),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.). 

A  II  —  AussERER  lo  trovò  fino  a  4800'  sulle  alpi  di  Hotting 
in  Tirolo,  come  pure  fu  raccolta  a  1600"  a  Gressoney-S.* 
Jean  (Mus.  civ.  Gen.),  da  Sordelli  fino  a  1800*  nell'alta 
Lombardia  e  da  Simon  (in  litt. )  sopra  1800"  nelle  Alpi 
francesi. 

73.  A.  ferox  (Walck.). 

8tn,  1890.  Clubiona      /eros  Walckbkaeb,  Fn.  Fran^.,  p.  150,  Ut.  7,  fig.  7. 
'  1887.  n  n  ID.  Ins.  apt.,  I,  p.  606. 

1880.  Amaitrobt'ut   n      C.  KoOR,  Arachn.,  VI,  p.  41,  tav.  CXCI,  fip.  460,  461. 
1861.  Cinijlo  *i      Bi^ACKW.,  Spid.  óf  Gr.  Brit.,  I,  p.  149,  Ut.  IX,  fig.  00. 

J86t.  Amaurobiu»    n      Wutriko,  Aran,  suec,  p.  874. 
1868.  n  n      L.    KooH,    Arachn.  gatt.  Amaar.    Goel.    Cyb.,    p..  11,  tav.  prima, 

flg.  Ili,  IV. 
1871.  n  n      Thoksx.l,  Bem.  Sjn.,  t,  p.  204. 

1872*.  M  TI      Mnros,  Praaw.  Bpinn.,  IV,  p.  989,  pi.  63,  tab.  167. 

Zoe.  tic.  —  M.  (Bancate,  cantine  d:  Capolago)  —  Lug.  (No- 
vaggio.  Curio,  Caprino,  Lugano,  Val  Colla)  —  Lo  e.  (Ascona, 
Intragna)  —  B.  (Giubiasco). 

Alt..—  200-600-. 

Disp.  —  Da  marzo  sino  alla  fine  di  novembre,  non  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Dal  nord  al  sud  d'  Europa,  nel- 
r  America  settentrionale  (a  Baltimora,  L.  Koch)  e  persino 
nella  Nuova  Zelanda  (Auckland,  Bock).  In  Europa  se  ne  ac- 
certò l'esistenza  in  Isvezia  (Westr.,  Thor.),  Inghilterra  (Cambr., 
Blacrw«),  Olanda  (Six),  Prussia  (Menge),  tutta  la  Germania 
(L.  Koch  e  aut.  ted.)  Francia  (Simoit,  in  litt.) ,  Svizzera  (io  ne 
posseggo  un  esemplare  di  Losanna)  ed  Italia  (dal  sett.V^l 
Napoletano,  Caxestr.  Pavs.;  a  Roma,  L.  Koch).  '/ 
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74.  Am  orassi  pal  pits  Canestr.  e  Pays. 

Sin.  1870.  Atnaurobius  crautpalpit  CANESTRim  e  Patui,  Catal.  slat.  Aran,  ital.,  p.  41,  tor.  »e- 

conda  (IV),  fig.  9  te   Archivio  Zool. 
Anat.  Fia.,  aerie  II,  rol.  II. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.*'  S.  Salvatore). 

Alt.  —  500"  circa. 

Dtsp.  —  In  giugno  presi  l'unico  esemplare,  d^  completa- 
mente sviluppato. 

NOTE.  —  Ho  comunicato  al  D.'  L.  Koch  il  mio  esemplare, 
perchè  il  signor  Simon  m'  aveva  fatto  sorgere  dei  dubbi ,  cre- 
dendo che  fosse  VA.  obustus  L.  Koch;  ma  questi  mi  risponde 
recentemente  essere  per  certo  una  buona  specie  (gewiss  eine 
selbststàndige  Species). 

Estens.  geogr.  —  Questa  specie  è  conosciuta  inoltre  soltanto 
del  Trentino  (Canestr.  Pavs.). 

75.  A»  jiigroriiii].  L.  Koch. 

Sin,  1868.  Amaurobiua  Jugorum  L.  KooH,  Arachn.  gatt.  Amanr.  Coel.  n.  Cyb.,  p.  24,  ter.  prim*, 

flg.  XI. 

Zoe.  tic.  —  M.  (Mendrisio,  Valle  di  Muggio)  —  Lug.  (al- 
ture di  Lugano,  M.*'  S.  Salvatore,  M.**  Brè,  M/*  Boglia). 

Alt.  —  350-1000". 

Disp.  —  In  maggio  e  giugno  io  presi  questa  specie  abba- 
stanza frequentemente,  che  abita  di  preferenza  nelle  fendi- 
ture delle  roccie.  É  la  più  comune  del  genere. 

NOTE.  —  Anch'  io  non  sono  riuscito  che  a  prendere  9  »  i^  e/" 
deve  essere  estremamente  raro  e  resta  sempre  ignoto. 

Estens.  geogr.  e  alt.  —  Nel  1868  fu  trovato  in  Tirolo  (Auss., 
L.  Koch)  ,  fino  a  4000"  ;  né  venne  poi  indicato  che  del  Cantone 
Ticino. 

76.  A.  £3rl>e]TÌi  (Keys.). 


Sin,  1868.  Cinifio      Erberii  Kbtbkkuko,  Beaehr.  neoer  Splnn.,  in  Verhandl.  k.   k.   aeol.   bot. 

aeaellsch.  Wien,  XIII,  p.  878  (5),  Ut.  X,  flg.  {^  6. 
1868.  Àmauroòiut  n       L.  KocH,  Arachn.  gatt.  Amaarobiiu,  Coel.  u.  Cyb.,  p.  81,  tar.  prima, 

flg.  IZ,  X. 


« 
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Zoe.  tùi.  —  M.  (M/'  S.  Giorgio)  —  Lug.  (M/«  Caprino ,  M.»* 
S.  Salvatore,  Lugano  e  suoi  dintorni)  —  B.  (Giubiasco,  alture 
di  Bellinzona). 

Alt.  230-800-  circa. 

Disp.  —  Da  marzo  a  luglio,  non  raro. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Mi  risulta  che  vive  anche  nella 
Spagna,  Francia  (Basse  Alpi)  e  Corsica  (Simon,  in  litt.),  Italia 
(dal  sett."  al  Napoletano,  Casestr.  Pavs.)  ,  is.  di  Lesina  (Keys.) 
e  Sira  (L.  Koch).  Ond'è  specie  propria  della  fauna  mediterranea. 

Gen.  GOELOTES  Blackw. 

4841.  Blackwell,  The  differ,  in  the  numb,  of  eyes  . .  . ,  in  Trans,  of  the 

Linn.  Soc,  XVIII,  648. 
4870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  420,  428. 

77.  O.  SLtropos  (Walck.). 

Sim.  1880.  Drtunu  atropo*  Waxxikutakb,  Fn.  fran^.,  Arachn.,  p.  170  («ee.  Thob.). 
1887.        ff  n  U».  Ina.  apt.,  I,  p.  687  (ad  part.). 

1889.  Amaurobiu»  terretlria  C.  KoOH,  Arachn.,  VI,  p.  46,  tay.  CXCII,  fig.  403,  464. 
1861.  Coelota  aaxatiUt  Blaokw.,  Bpid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  169,  tav.  XII,  fig.  109. 
1868.        n        terrutri»  L.  KooB,  Die  Arachn.  gatt.  Amaar.  Coel.  u.  Cyb.,  p.  42,  tay.  se- 
conda, fig.  XX,  XXI. 
1878.        n       atropo»  TBOUX.L,  Bern.  Syn.,  4,  p.  437. 

Loc.  tic.  —  Lev.  (Val  Tremola,  Valle  di  Sella,  M/*  Prosa, 
Valle  di  Fortunei). 

Alt.  —  1700-2500-. 

Disp.  —  In  luglio,  raccolsi  sotto  le  pietre  parecchie  9  ed  un 
</^  ancora  incompletamente  sviluppato,  quantunque  L.  Koch  dica 
che  nelle  Alpi  sia  già  adulto  nel  giugno.  Pare  quivi  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Non  fu  trovato  finora  nella  Scan- 
dinavia e  Russia  Baltica;  vive  però  in  Inghilterra  e  Galles 
(Blackw.),  Francia  (Walck.,  L.  Koch),  Olanda  (van  Hass., 
Tijdschr.  v.  Entom.,  1872),  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.), 
Galizia  (L.  Koch) ,  Baviera  (C.  Koch};,  Boemia  (C.  Koch,  Prach, 
Barta),  Transilvania  (Sill,  Seidl.Ì,  Ungheria  (Bòck),  Austria 
(DoL.),  Tirolo  (Auss.),  Italia  (Lombardia,  Sordll.  ed  io;  M.*' 
Rosa,  Mus.  civ.  Gen.),  Istria  (Canestr.  Pavs.).  E  finalmente 
ci  viene  indicato  delP  Indostan  (Madras,  Bòck)!? 
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Ali.  —  Si  riscontra  di  solito  a  grandi  altézze,  ed.  in  Tirolo 
venne  trovato  fino  a  7000'  (Auss.);  Simox  però  lo  prese  a 
soli  1000"  a  Sappey,  ed  io  ne  ho  un  esemplare  delle  basse 
pianure  di  Pavia. 

78.  O.  solifcarius  L.  Koch. 

5^11.  1808.  CoelotM  tolitartu»  L.  Koch.  Arachn.  gatC  Amaur.  Co«l.  n.  Cyb.,  p.  88,  ter.  Mcood», 

flg.  XVIII  (=  9  ). 
187S.       n  n  ii>.        2.  Beitrair  s.  Kenntn.  der  Aracha.  fiiaiia  Tirob,  im  Zelt* 

schr.  d.  Ferdinaadeanu,  p.  SM  (sa  ^  ). . 

Zoe.  tic.  — Lm g.  (M.»' Doglia)  —  Lev.  (Val  Fiora, M/* Fibbia). 

Alt.  —  1000-2500-. 

Disp.  —  In  giugno,  ambo  i  sessi  completamente  sviluppati; 
ne  trovai  soltanto  tre  esemplari. 

Estens.  geogr.  —  Non  si  conosceva  che  di  Galizia,  Transil- 
vania ,  Tirolo  (L.  Koch)  e  Francia  (Simon  ,  in  litt.).  Divente- 
rebbe specie  nuova  per  la  fauna  italiana. 

Alt.  —  Come  la  specie  precedente.  Il  Simon  lo  prese  sopra 
2000"  al  M.'  Genèvre  nelle  Alpi  francesi. 

Gen.  TEGENARIA  Latr. 

4804.  Latreille,  in  Nouv.  Dici.  d*Hist:  nat.,  XXIV,  p.  134  (ad  part). 
4870.  Tborell,  On  Europ.  Spid.,  p.  420,  429. 

79..  17«  domestica  (Clerck). 

Sin.  1757.  ArwMma  domtutieu*  Ci.aBOK,  8t.  Bpindl.,  p.  79,  pi.  2,  tab.  9,  flg.  1  (defer,  ad  part.). 
1841.  Tegenaria  domutiea  Wjllok.,  Ids.  apt.,  II,  p.  S,  tay.  16,  flg.  t. 
1841.  n  n         C.  KoCH,  Araehn.,  Vili,  p.  16,  Ur.  CCLZ,  flg.  607,  606. 

1841.  n         petretuiB         id.  iyi,  p.  97,  «ar.  CCLX,  flg.  60B. 

ISes.  n         dcmteattea  Wavnuva,  Aran,  laec,  p.  807. 

1671.  n  n         Thobsu.,  Bern.  Syn.,  2,  p.  165. 

1871.    Phiìeiea  n         Mbxob,  Freon.  Spinn.,  lY,  p.  874,  pi.  50,  tab.  160. 

Zoe.  tic.  —  M.  (Val  di  Muggio,  Mendrisio,  Ligornetto,  Tre- 
mona)  —  Lag.  (Rovio,  Curio,  Novaggio,  Caprino,  Pazzallo, 
Lugano,  Val  Colla,  Isone)  —  Lo  e.  (Locamo,  Intragna)  — 
B.  (Giubiasco,  Bellinzona)  —  Lev.  (Faide,  Airolo,  Bedretto). 

Ali.  —  200-1300-. 
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Di$p.  —  La  vidi  tatto  Y  anno,  meglio  da  maggio  a  no- 
vembre, comanissiiua. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Propria  di  tutta  V  Europa  .centrale 
e  meridionale,  manca  od  è  rarissima  nel  settentrione  sebbene 
Grube  la  citi  della  Siberia  orientale  ;  d'  altra  parte  si  spinge 
anche  alle  coste  mediterranee  dell'  Africa  (Egitto ,  Sav.  Aud.; 
e  alle  is.  Canarie  (Lucas  in  Webb  e  Bertu.).  Infatti  è  sco- 
nosciuta all' Inghilterra,  alla  Lapponia  e  Finlandia,  governo 
di  Pietroburgo  e  Russia  Baltica ,  vive  però  nella  Svezia 
(aut.  sved.),  ma  sembra  soltanto  nelle  provincie  meridionali 
ed  occidentali  (Thor.).  Ed  è  poi  nota  della  Prussia  (Ménge, 
OiiL.,  Grube),  Slesia  CZimm.),  Polonia  (Grube),  Ungheria  (B6ck), 
Galizia  (L.  Koch),  Austria  (Dol.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera 
(FuEssL.?;  C.  Glarona,  Heer;  Svitto  e  Untervaldo,.  Gieb.;  io 
ne  posseggo  anche  un  esemplare  di  Losanna  ed  un  altro 
di  Ginevra  della  var.  petrensis).  Olanda  (Six),  Francia  (Walck., 
T.  domestica  ad  part.;  Simon  ,  in  litt.) ,  Italia  (  dal  Trentino 
al  Napoletano,  Canestr.  Pavs.),.ìs.  di  Capri  (io),  Sicilia  (Ca- 
NESTR.  Pavs.).  Le  citazioni  di  Boemia  (Prach,  Barta)  e  d'Al- 
geria (Lue.)  restano  incerte,  siccome  gli  autori  si  riferiscono 
alla  T.  domestica  Linne  (=  T.  Derhamii  Scop.  o  T.  civilis 
auct.);  quanto  alla  Tegenaria  di  Boemia,  credo  che  si  tratti 
piuttosto  della  domestica  €l.,  ma  per  riguardo  a  quella  di 
Algeria  si  rimane  sempre  in  dubbio,  giacché  il  Lucas,  seb- 
bene abbia  scritto  una  monografia  delle  Tegenarie,  ha  im- 
brogliato deplorevolmente  la  sinonimia,  ed  ha  fatto  entrare 
parecchie  specie  differenti  insieme  a  questa. 

Alt.  —  Essa,  dalle  basse  pianure,  si  spinge  fino  alle  estreme 
abitazioni  dell' uomo  ;•  Simon  (in  litt.)  la  prese  a  lOOO"  alla 
Grande  Chartreuse  ;  Heer  fino  nelle  capanne  sopra  Fo  e 
Miiblebach  nel  C.  di  Glarona. 

80.  17.  parietina.  (Fourcr.). 

Sin.  1786.  Aranea  parietina  FocRCBOT,  Eatomol.  Paris., («ec.  Simok,  Aran.  nonr. 

ou  pea  eonnu»,  S.a  mem.  1878,  p.  139,  nota  1). 
IMI.  Tegenaria  Guyoniii  Walck<,  Ina.  apt.,  II,  p.  6. 
1841.  n  intricala  C.  KoCH,  Arachn.,  Vili,  p.  iO,  taT.  CCLXI,  fig.  610,  611. 
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1844.  Tegenaria  Guyonii  Lucas,  Note  monof^.  lur  le*  Aran,  coinpoc.  le   genre   Tegenaria, 

(n  Ann.  8oc.  Ent.  Franc,  2.a  serie,  II,  p.  40S. 
1861.  n  domeattea  Blaokw.,  Bpid.  of  Qr.  Brit.,  I,  p.  168,  tar.  XI,  igg.  105. 

1871-73.     n  Ouyonii  Thorkll.,  Bern.  8jn.,  p.  165,  466. 

Loc.  tic,  —  M.  (Ligornetto)  —  Lug.  (Valle  Magliasina, 
Lugano). 

Dtsp.  —  In  tutto  l'anno,  comune. 

NOTE.  —  Dovrei  aggiungere  certamente  molte  altre  località 
a  quelle  che  ho  sopra  indicate,  ma  forse  vi  confusi  insieme 
esemplari  di  T.  domestica.  Parecchie  volte  vidi  anch'  io  dei 
d^  completamente  sviluppati  mancanti  di  peli  alle  zampe,  il 
quale  fatto  accidentale  costituirebbe  per  Guérin  un  carattere 
di  differenza  della  T.  Guyonii  dalla  T,  domestica  j  che  ne  ha 
ben  altri  di  maggiore  importanza. 

Estens.  geogr,  —  Si  conosce  dell'Inghilterra  (Blackw.,  Cambr.), 
Francia  (Sim.,  Thor.),  Corsica  (Sim.,  in  litt.),  Italia  (dal  Tren- 
tino al  Napoletano,  Canestr.  Pavs.),  is.  di  Capri  (io),  Grecia 
(C.  Koch),  Palestina  (Cambr.),  Algeria  (Guér. ,  Lue).  Cioè  si 
estende  nei  limiti  lat.  bor.  52®,  40'  —  36®. 

81.  rr.  sii  cestir  Is  L.  Koch. 

Sin.  1878.  Tegenaria  eitveetria  L.  KocB,  Beitrag  a.  Kenntn.  d.  Araehn.  fauna  Tirolii,  II  AbhandL , 

in  Zeitschr.  d.  Ferdinandeuma,  p.  S88. 

Loc.  tic.  —  M.  (Stabio,  Val  di  Muggio,  M.**  S.  Giorgio)  — 
Lug.  (M.*'  di  Caslano,  M.*'  S.  Salvatore,  alture  di  Lugano, 
M.'*  Brè ,  M.*'  S.  Bernardo  di  Comano ,  Val  d' Isone)  —  Loc. 
(Madonna  del  Sasso,  Brissago)  —  Lev.  (bacino  di  Faido, 
M."  di  Fongio). 

Alt.  —  300-1500-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  Io  la  determinai  finora  per  la  T.  agrestis  Walck. 
(==  T.  campestris  C.  Kocn)  e  forse  alcuni  esemplari,  che  ho  presi, 
potranno  essere  di  questa  specie;  ma  quelli  che  posso  esaminare 
di  nuovo  sono  veramente  appartenenti  alla  specie  pubblicata 
r  anno  scorso  dal  dott.  L.  Koch.  La  forma  e  struttura  degli 
organi  genitali ,  la  mancanza  della  linea  mediana  scura  sulla 
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testa  ecc.  mi  persuadono  della  giusta  determinazione.  Però  le 
proporzioni  di  lunghezza  del  I.''  paio  di  zampe  e  del  cefalo- 
torace sono  un  po'  diverse  e  maggiori  ne'  miei  esemplari  e/*, 
cioè  la  lunghezza  del  cefalotorace  sarebbe  compresa  5  '/s 
volte  nel  I.»  paio.  In  ogni  modo  nella  T.  agrestis  sarebbero 
di  gran  lunga  inferiori  (3  ^4)- 

Estens.  geogr.  —  Questa  specie,  secondo  L.  Koch,  sembra 
abbastanza  estesa  nelle  Alpi  e  fu  trovata  negli  Erzgebirge 
boemici.  Baviera  e  Tirolo.  Forse  ad  part,  è  c=3  T.  campestris 
Canestr.  Pavs.  ;  del  resto  sarebbe  nuova  per  l' Italia. 

82.  rr«  Fuesslinii  nov.  spec. 

Cephalothorax  quam  tibia  pedum  IV  paris  longas,  marginibus  partis  pos- 
terioris  fere  rectis  et  inter  se  parallelis,  omnino  testaceus;  series  ocu- 
iorum  anticorum  procurva;  maadibulae  crassiores  quam  femora  antica,  un- 
guis stria  dentibus  manifestis  armata;  pedes  unicolores,  testacei,  baud  valde 
attenuati ,  pilis  obsoletìs  tecti  ;  abdomen  sordide  cinereum ,  lineis  transversis 
antica  incurvati?,  postico  subcuneatis,  obscurioribus,  medio  conjunctis,  la- 
terjbus  maculis  parvis  divulsis;  genitalia  $  antico  utrinque  costa  C-formis 
corpus  ovale  comprehendenti ,  postico  lamellula  transversa  brunnea,  deorsum 
lamina  triangularis  exit.  $  ad,,  ,r  mihi  ignotus. 

Cefalotorace  lungo  come  la  tibia  del  IV®  paio  di  zampe,  circa 
1  millim.  più  lungo  della  sua  larghezza  massima,  che  cade  al 
davanti  dell'inserzione  del  ir  paio;  dopo  questo  punto  i  margini 
non  sono  più  curvi,  ma  quasi  dritti  e  parai elli  ;  la  testa  è  molto 
convessa,  al  davanti  larga -più  della  metà  del  torace,  cogli 
angoli  smussati  e  poco  tondeggianti  ;  la  rima  mediana  longi- 
tudinale è  ben  marcata,  breve,  in  corrispondenza  del  UT  paio 
di  zampe.  Tutto  il  cefalotorace  è  coperto  di  minutissima  pe- 
luria, non  ha  margine  colorato,  né  presenta  alcun  disegno 
scuro  sulla  tinta  generale  testacea,  fuorché  sulla  testa  vi  é 
una  linea  longitudinale  mediana,  che  comincia  tra  gli  occhi 
posteriori,  ugualmente  larga  ed  insensibilmente  più  scura. 
Gli  occhi  della  serie  anteriore  formano  una  linea  leggermente 
curva,  con  concavità   in   basso;  gli  occhi  mediani  posteriori 
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disiano  più  d'  un  diametro  dai  laterali.  Mandibole  molto  spor- 
genti, lunghe  mezza  volta  di  più  delle  patelle  del  I*  paio  di 
zampe,  dritte  e  poco  divergenti,  più  grosse  dei  I  femori, 
convesse  alla  base,  coperte  da  peli,  alcuni  dei  quali  lunghi 
ai  due  terzi  inferiori.  Uncino  forte  e  curvo,  cinque  (o  sei) 
denti  decrescenti  sul  margine  posteriore  della  doccia  in  cui 
è  contenuto,  e  due  (o  tre)  più  robusti  sul  margine  anteriore. 
Le  mandibole  sono  rosso-bruno  e  1'  uncino  rosso-nero  lucente, 
com'  è  lucente  quel  solito  spazio  ovale  che  si  vede  ai  lati 
della  base  delle  mandibole.  Mascelle  a  margine  estemo  con- 
vesso, interno  leggermente  concavo,  quasi  dritte  dove  chiu- 
dono in  mezzo  il  labbro;  il  quale  è  di  '/j  più  basso  di  esse, 
tronco  anteriormente.  Questi  organi  hanno  pochi  peli  sparsi 
e  sono  di  colore  testaceo,  anteriormente  biancastri.  Sterno 
rotondo,  a  margini  pochissimo  dentati,  al  dì  dietro  prolun- 
gato in  breve  punta ,  poco  peloso ,  testaceo  chiaro ,  un  po'  più 
scuro  sui  margini.  Palpi  lunghi,  sottili,  col  femore  compresso 
e  curvo,  più  largo  all'  estremità,  cioè  come  la  patella,  e  quivi 
porta  sopra  1.  1.  pùnte;  sulla  tibia  vi  sono  alcune  lunghe  se- 
tole al  lato  interno;  e  l'articolo  tarsale  è  munito  di  molte 
spine  frammezzo  a  folti  peli.  1  palpi  sono  testacei,  ma  l'ul- 
timo articolo  n'  è  più  scuro ,  rosso-bruno.  Zampe  discretamente 
robuste,  non  tanto  assottigliate  ai  tarsi,  munite  di  peli  rari, 
più  pochi  specialmente  sul  paio  posteriore,  e  di  spine;  alla 
estremità  del  femore  del  I.*  paio  1.  1.  spine  brevi.  Tutte  le 
zampe  sono  di  colore  testaceo ,  senza  traccio  di  anelli ,  i  tarsi 
però  più  scuri  e  specialmente  quelli  del  I*  paio,  ì  quali  sono 
bruni.  Addome  ovale,  lungo,  con  pochissimi  peli  neri,  brevi, 
sparsi  ;  di  colore  giallastro  sporco ,  in  mezzo  grigio-scuro ,  da 
cui  provengono  delle  linee  curve  verso  T  avanti  sui  ^/s  ante- 
riori, cosi  da  chiudere  dei  piccoli  spazii  ovali,  chiari;  però 
sul  terzo  posteriore  queste  si  disegnano  meglio  come  accenti 
circonflessi ,  decrescenti ,  in  numero  di  5 ,  fin  sopra  1'  anoi  I 
Iati  dell'addome  sono  punteggiati  di  grigio.  Il  ventre  bian- 
castro. Le  filiere  bianco  sporco,  unicolori.  Lo  spazio  geniialè 
cordiforme  o  irregolarmente  pentagonale  ;  due  corpi   elittici , 
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lucenti,  bruni;  stanno  al  davanti,  compresi  allo  esterno  dalla 

concavità  di  una  costolina  in  forma  di  C.;  segue 
una  lamina  sottile,  trasversale,  lucente,,  bruna; 
al  disotto  della  quale  sporge  un'  altra  lamina , 
testacea,  lucente,  piatta,  triangolare,  colla  base 
all' avanti  e  la  punta  ottusa  e  bruna  verso  la  parte  poste- 
riore. Queste  parti  sono  coperte  da  folti  peli  sottili,  bianchi. 

•     Lunghezza  del  cefalotorace  3  Va  niiHim. 

»  dell*  addome  5        •     » 

»  del  I.*»  paio  di  zampe  14  Y5       • 

del  IV.«    .  •        16  V4       . 

.  Io  non  posso  riferire  questa  Tegenaria  (di  cui  non  posseggo 
sfortunatamente  che  V  esemplare  9  descritto)  a  nessuna  delle 
conosciute  e  fu  creduta  nuova  anche  dal  dott.  L.  Koch,  al  quale 
r  ho  comunicata.  É  certamente  affine  alla  T.  Derhamii  (Scop.) 
(==  T.  civilis  aut.)  ed  alla  T.  testacea  Sim.  L'  ho  presa  sul  M.*" 
S.  Salvatore  presso  Lugano  nel  maggio  1871.  Credo  che  la 
colorazione  siasi  un  po'  sbiadita. 

Gen,  HAHNIA  C.  Koch. 

4844.  C.  Koch,  Die  Arachn.  Vili /ad  part,:),  p.  61,  63. 
4870.  Thorell,  On  Europ.  Spìd.  p.  421,  434.  . 

83.  U«  eleg'ans  (Blackw.). 

Sin.  1841.'  Àffeletta  elegant  Blaokw.,  The  differ,  in    the    numb,    of  eyes  in   TraoMct.    of  the 

Linn.  Soc,  XVIII,  «19. 

1841.  Hahnia  prateiuit  C.  Koco,  Arachn.,  YIII,  p.  64,  tav.  .CCLXX,  fig.  689. 

1847.  Ageiena  elegaiu  Waixjk.,  Ins.  apt.,  IV,  p.  463. 

1861.        n  n        Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  166,  tar.  X,  fig.  99. 

1869.  Hahnia  pratentia  Hbkox,  PreuM.  Bpinn.,  Ill,  p.  268,  pi.  48,  tab.  160. 

1871.        n        elegant  Tuokbli.,  Bern.  Syn.,  2,  p.  166. 

» 

£o€.  tic.  —  Lug.  (galleria  del  promontorio  di  S*  Martino, 
alture  di  Lugano  al  fontanino  di  S.  Carlo). 
Alt.  —  300-350». 
Disp.  —  In  marzo,  rara. 
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NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Finora  mi  risulta  che  abita  inoltre 
r  Inghilterra  (Blackw.)  ,  Francia  (SiMOir ,  in  litt.) ,  Prussia 
(Menge),  Baviera  (C.  Koch),  Italia  sett.'  (Lombardia,  Scroll.; 
Liguria,  Mus.  civ.  Gen.)  e  Corsica  (Simon,  in  litt.).   Lat.  bor. 

53^  20'  —  4^^  20'. 

Gen.  AGÀLENA  Walck. 

4805.  Walck£naer,  Tabi.  d.  Aran.,  p.  54. 
4870.  Thorell,  On  Europ.  Spìd.,  p.  120,  132. 

84.  A.  lal^yrlntlxioa.  (Clerck). 

Sin.  1767.  Araneiu  labyrinthieu»  Clihok,  Srenik.  Bpiodl.,  p.  79|  pi.  2,  Ub.  8. 

18S4.  ÀgeUna  lab^rinthica  Hahh,  Aracho.,  II,  p.  61,  Uy.  LXV,  figg.  150,  151. 

IMI.       1)  n  Walok.,  Ids.  apt.,  II,  p.  tO. 

1861.        n  n  BiJiOKW.,  Bpid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  I5S.  ter.  X,  flg.  97. 

1868.        n  n  WnrTR.,  Aran,  suec,  p.  809. 

1871.  Agalena  n  Thowux,  Rem.  B/n.,  S,  p.  150. 

1871.        n  n  Mbkob,  PreoM.  Bpinn.,  IV,  p.  279,  pi.  61,  Ul».  163. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  3  Crocette,  S.  Pietro  di  Stabio,  Gene- 
strerio,  Ligornetto,  Besazio,  Rancate,  Tremona,  Mendrisio)  — 
Lug.  (Lugano  e  suoi  dintorni.  Pian  Scairolo,  M.^'  Brè,  Da- 
vesco)  —  Lo  e.  (Ascona,  Arcegno). 

Alt.  —  200-1000". 

Disp.  —  Da  maggio  a  settembre,  comunissima. 

NOTE.  —  A  Davesco  io  presi  una  9,  incompletamente  svi- 
luppata, con  l'addome  bruno-rosso  uniforme,  sia  sul  dorso 
che  alla  parte  ventrale,  senza  traccia  di  accenti  circonflessi  e 
fascio  longitudinali  più  chiare,  come  osservasi  nei  giovani 
ordinarii,  descritti  anche  dal  Walckenaer  (op.  cit.,  p.  21).  • 

Estens.  geogr.  —  Si  trova  in  tutta  1'  Europa  e  fu  specialmente 
indicata  dell'Irlanda  ed  Inghilterra  (Lister,  Blackw.),  Svezia 
(aut.  sved.),  Finlandia  e  is.  Aland  (Nordm.),  Russia  Baltica 
(Grube),  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Olanda  (van  Hass.),  Slesia 
(ZiMM.),  Boemia  (Prach,  Barta),  Ungheria  (Walck.,  Bock), 
Galizia  (L.  Koch),  Austria  (Dol.),  Carniola  (Scop.,  Aranea 
Roeselii),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Flessl.;  C.  Glarona,  Heer), 
Francia  (Walck.,  Lue.) ,  Italia  (sett.*  e  merid,.',  Canestr.  Pavs.), 
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Corsica  (Simobt,  in  litt.),  Sardegna  e  Sicilia  (Mus.  civ.  Gen.). 
Lat.  bor.  60o,  20'  —  38o  circa. 

Alt.  —  Abita  le  basse  pianure  (Pavia,  io)  come  le  regioni 
montagnose.  Walcrebtaer  la  prendeva  in  grande  quantità  nei 
Pirenei;  in  Tirolo  arriva  fino  a  5000'  (Auss.). 

85.  A.  si  mil  is  Keys. 

Sin,  1863.  Ageiena  timtU»  KBnKRi:.xifa,  BeBChr.  neuer  Bpinn.,  in  Verhandl.  k.  k.  scoi.  hot.  Oe- 

BellKh.  Wien,  XIII,  p.  374  (6),  Uv.  X,  flg.  3,  8. 
1871.  Agaiena      ti        Thorkz.1.,  Rem.  Syn.,  S,  p.  160. 
1871.        n  n        MsKaiCf  Preura.  Spina.,  IV,  p.  383,  pi.  61,  tab.  164. 

187S.        n  n        Thorblz.,  Rem.  Syo.,  4,  p.  66S. 

Zoe.  ite.  —  M.  (Ligornetto)  —  Lug.  (Ponte  Tresa ,  Lugano) 
—  B.  (Bellinzona)  —  Riv.  (Val  Riviera,  Biasca)  —  Lev.  (Pol- 
legio,  Giornico). 

Ali.  —  230-400". 

Disp.  —  In  luglio  specialmente  è  comunissima,  ed  in  alcuni 
luoghi  più  della  sua  congenere. 

NOTE.  —  Thorell  dubita  che  V  A.  gracikns  C.  Kocn  (Arachn. 
Vili,  1841,  p.  59,  tav.  CCLXIX,  fig.  634)  possa  esserne  si- 
noni  ma. 

Estens.  geogr.  —  E  nota  finora  solamente  di  Galizia  (L.  Koch), 
Baviera  (Keys.),  Tirolo  (Keys.,  Ausa.),  Francia  (Lucas),  Cor- 
sica (Simon,  in  litt.),  Italia  (sett.*  e  merid.%  Canestr.  Pavs.). 
Ma  è  probabile  assai  che  si  trovi  in  molte  altre  località,  dove 
sarà  stata  confusa  colla  A,  labyrinthica. 

Gen.  HISTOPONA  Thor. 
1870.  Thorell,  On  Europ.  Spìd.,  p.  120,  133. 

86.  U.  torpida  (C.  Koch). 

^m.  IMI.  Textrix  torpida  C.  KooH,  Arachn.,  YIIT,  p.  48,  ter.  CCLXVI,  flgg.  635,  636. 
1M7.  Tegenaria    n       Wauck.,  Inn.  api.,  IV,  p.  464. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.'*  di  Caslaho). 
AH.  —  500». 
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Disp.  —  Al  5  maggio  due  soli  esemplari  d'  ambo  i  sessi , 
ma  il  (/*  ancora  incompletamente  sviluppato. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  L  indicata  di  Slesia  (Zimm.)  ,  Galizia 
(L.  Koch),  Prealpi  di  Salzburg,  Baviera,  Boemia  (C.  Koch), 
Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (C.  Glarona,  Heer),  Francia  (Simon, 
in  litt.),  Trentino  (Canestr.  Pavs.). 

Ali.  —  C.  Koch  dice  che  abita  di  preferenza  le  regioni 
montagnose,  Simon  la  trovò  comune  nelle  Alpi  francesi  a 
1000",  ed  Heer  fino  alla  regione  delle  nevi  perpetue. 

Gen.  TEXTRIX  Sund. 

1833.  SuNDEVALL,  Consp.  Arachn.,  p.  19. 
1870.  Thohell,  On  Europ.  Spid.,  p.  120,  13i. 

87.  rr«  dentlcalata  (Ouv.). 

Sin.  17B9.  Amma  éunticulnta  OuTtSK,  EdcjcI.  method.,  IV,  p.  913. 
1841.  Tegenaria  t^eosima  Wa.i;<ok.,  Inn.  apt.,  Il,  p.  16. 

1841.  Textrix  n  C.  KooH,  Arachn.,  Vili,  p.  4«,  Ur.  CCLXVI,  Agg.  eSS,  9ìi, 

1844.  Teffenaria  futiginéa  Lucas,  Note  monogr.  sur  lei  AraA.  genr.  Tegenaria,  p.  468.- 
1861.  Textrix  lyeotina  Bljlckw.,  8pld.  of  Qr.  Brit.,  I,  p.  179,  tar.  XII,  figg.  HO. 
1889.       TI  n         Wbsts.,  Aran,  meo.,  p.  SII. 

1871.        n        tientienlata  TuotLntA-*  Rem.  Byn.,  9,  p.  160. 
1871.        n        t^eoMina  Muox,  Preum.  Splnn.,  IV,  p.  977,  pi.  61,  ta)>.  169. 

Zoe.  tic.  —  M.  (Val  di  Muggio ,  Ligornetto ,  M.*'  S.  Giorgio) 
—  Lug.  (M.*'  S.  Agata  di  Rovio,  M."  Arbostora,  Caprino, 
M.*'  S.  Salvatore,  Pian  Scairolo,  Gentilino  ed  Agra,  Lugano 
e  suoi  dintorni.  Pian  Cresperà,  M.**  Bigorio)  —  Lo  e.  (Locamo, 
Intragna)  —  B.  (Giubiasco,  alture  di  Bellinzona)  -. —  Lev. 
(bacino  di  Faido,  M.*'  Fongio). 

Alt.  —  200-1500-. 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre ,  comunissima.  . 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  La  conosciamo  d' Irlanda  (Templ.) 
e  Gran  Brettagna  (Blackw.),  Svezia  (aut.  sved.),  Francia 
(Walck.),  Olanda  (Six),  Belgio  (Simon),  Prussia  (Menge,  Ohl.), 
Bassa  Austria  (Dol.),  TiroIo  (Auss.),  Italia  (sett.%  Cabtestb. 
Pavs,;  merid.%  presa  dal  prof.  A.  Costa),  is.  di  Capri  (io). 
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Alt.  —  Mi  risulta  che  abita  dalla  regione  delle  colline  ai 
limiti  dell'alpina;  anche  Simon  (in  litt)  la  raccolse  nelle  Alpi 
francesi  a  1000*. 

Fam.  DRASSIDAE  Thor. 
4870.  [Drassoidaé]  Tporbll,  On  Earop.  Spid.,  p.*  137. 

•     Gen.  ZORA  (C.  Koch). 

4848.  e.  Koch,  Arachn.,  XIV,  p.  91  (ad  part.J, 
1870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  139,  UO. 

88.  Z.  iiria.oiiIa,ta,  (Buckw.). 

9in.  18SS.  HteaMrgt  tnaenlata  Blackwal!.,  Charact.  of  Botne  nndescr.  sp.  of  Aran.,  in  Lond.  a. 

Ediab.  Phil.  Mag.,  S.a  Mrie,  IH,  p.  19S. 
1887.  Dolomedet  Igeaena  Walok.,  Ini.  apt.,  I,  p.  9^8. 

1848.  Zara  »pintmana  C.  KoOH,  Arachn.,  XIV,  p.  lOS,  Uy.  CCCCLXXXI,  flgg.  1S43,  1844. 
1861.  BeeaMrge    n        BiaACkw.,  Bpid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  41,  Uy.  Ili,  iigg.  SI. 
186i.  Zora  maculata  Thorkll,  Rem.  Byn.,  2,  p.  168. 

Zoe.  tic.  —  Ne  vidi  un  unico  esemplare  nei  dintorni  di  Lugano, 
NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  la  Scozia  ed  Inghilterra 
(Blackw.),  Svezia- (aut.  sved.),  Finlandia  (Nórdm.),  Russia 
Baltica  (Gbube),  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Olanda  (Six),  Slesia 
(ZiMM,),  Baviera  (C.  Koch),  Boemia  (C.  KoCh,  Prach),  Austria 
(DoL.) ,  Tirolo  (Auss.) ,  Francia  (Walck.)  ,  Corsica  (Simon  ,  in 
litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  ÌPavs.). 

Pare  che  preferisca  le  regioni  fredde ,  giacché  nel  nord  di 
Europa  è  comune,,  e  al  di  qua  delle  Alpi  invece  assai  rara. 

Gen.  LIOGRÀNUM  L.  Koch. 

4866.  L.  Koch,  Die  Arachniden-Fam.  d.  Drassideti,  p.  2. 
4870.  Thoreli,,  On  Europ.  Spid.,  p.  439,  443. 

89.  ILi«  domes  ti  euiii  (Wider). 

Sin.  1684.  Clmòùma  domutiea  Widbk  in  Rxvu,  Zool.  ìllac.  Arachn.  Mas.  Senkenb.,   I,    p.   208, 

tav.  XIV,  flg.  9. 
1841.  Philoiea  notata  a  Koch,  Arachn.,  Vili,  p.  65,  Ur.  CCLXVIII,  figg.  681,  632. 
1861.  Ctubiona  domeaftea  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  182,  tav.  VIII,  flg.  84. 
1878.  Liocranwm  domutieum  TnoRBLT.,  Bitm.  Sjn.,  4,  p.  482. 
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Loc.  tic.  —  Lug.  (Ponte  di  Cassarina  e  Sassa  sopra  Lugano , 
M.'*  S.  Bernardo  di  Cornano)  —  B.  (Castello  di  Unterwalden 
di  Bellinzona). 

Alt.  —  300-600-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  abbastanza  raro,  fra  i  cre- 
pacci delle  muraglie  e  delle  roccie. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  V  Inghilterra  (Blackw.)  ,  la 
Svezia  (TiioR.),  i  dintorni  di  Pietroburgo  (Siem.),  Boemia  (Barta), 
Baviera  (C.  Kocii),  Beerfelden  (Reuss),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera 
(C.  Glarona,  Heer;  ne  posseggo  anch'  io  un  esemplare  di 
Losanna),  Francia  (Simo.v,  in  litt.),  Italia  (Canestr.  Pavs.),  Sar- 
degna (Mus.  civ.  Gen.). 

11  dott.  VAN  Hasselt  (Aran,  exoticae,  in  Tijdschr.  v.  EntomoL, 
1871)  lo  dà  fra  i  ragni  di  Già  va! 

Gen.  ÀNTPHCENA  Sund. 

1833.  SoNDEVALL,  Consp.  Arachn.,  p.  20. 
1870.  Thorell,  On  Europ.  Spìd.,  p.  139,  143. 

90.  A.«  acoentuata,  (Walck.). 

8iR,  180S.  Jranea  accentuata  WAixncBXAKS,  Fn.  pari».,  II,  p.  SM. 

1884.  Cluiioma  punctata  Hahv,  Ar«chn.,  II,  p.  8,  ter.  XXXIX,  flf.  99. 

1837.  n         tuxentuata  Walck.,  Ins.  apt.,  I,  p.  694. 

1801.         n  n  Bi^AOKW.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  181,  tar.  Vili,  tigg.  SS, 

1869.  Jnyjikoena       n  Wbstb.,  Aran,  saec,  p.  S71. 

1866.  n  n  L.  KooH,  Dra«k,  Y  ,  p.  919,  Uv.  IX,  fig.  143-145. 

1871.  n  II  THOKBLb,  Beni.  8yn.,  S,  p.  S04. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (Lugano  e  suoi  dintorni,  M.*"  S.  Salvatore) 
—  Lo  e.  (Ascona). 

Alt.  —  200-600». 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  non  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  L.  Kocu  ce  l'indica  di  tutta  Eu- 
ropa, ma  vive  inoltre  in  Palestina  (Cambr.).  Sappiamo  poi 
nominatamente  che  abita  l'Inghilterra  e  Galles  sett."  (Blackw.), 
Svezia  (aut.  sved.),  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (Menge, 
OiiL.),  Olanda  (Six),  Slesia  (Zjmm.),  Boemia  (Barta),  Galizia 
(L.  Koch),  Austria  (Dol.),  Baviera  (C.  Koch),  Tirolo  (Auss.), 
Francia  (Walck.,  Lue),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.)  e  Cor- 
sica (Simon,  in  litt.). 
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Gen.  GIiUBIONA  Latr. 


4804.  Latreille,  in  Nouv.  Diet.  d*Hist.  nat.,  XXIV,  p.  134  {ad  part.). 
«870.  TnoRELL,  On  Eur.  Spid.,  p.  139,  144. 

91.  <D*  oortioalis  Walck. 

Sin,  1808.  Araiua  ecrtieali»  Waixskkxaxk,  Fn.  Paris.,  II,  p.  4S9. 
1837.  Cluòiona      n  id.  Ids.  api.,  I,  p.  69S. 

1861.         n  n  Bla.okwai.1.,  8pid.  of  Gr.  firit.,  I,  p.  126,  tav.  VII,  fig.  79. 

1865.  n  n         Wkstkiko,  Aran,  saec,  p.  401. 

1866.  n  «  L.  KocH,  Drassiden,  Yl,  p.  301,  tav.  XII,  fig.  192. 
1871.         n             n          Thorbz.1.,  Rem.  Syn.,  2,  p.  225. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (falde  del  M.*'  S.  Salvatore  alla  Cà-di-Biss, 
Gora  di  Lago  sul  M.'"  Bigorio). 

Alt.  —  330-1100". 

Dtsp.  —  In  maggio  e  giugno,  ne  presi  soltanto  tre  esem- 
plari  9  adulti  sotto  le  pietre  e  la  corteccia  di  piante. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Fu  trovata  finora  in  Inghilterra 
(  Blackw.)  ,  Svezia  (Westr.,  Thor.)  ,  Baviera  (Thor.  in  L.  Kocu), 
Francia  (Walck.,  Sim.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.),  Corsica 
(Simon,  in  litt.). 

La  sua  dimora  preferita  pare  che  sia  il  nord  d'Europa,  nella 
Svezia  ad  es.  è  frequentissima,  mentre  da  noi  sembra  molto 
rara.  Lat.  bor.  60® — 41°  circa, 

* 

Alt.  —  In  Corsica  (a  Vizzavona)  Simon  la  prese  fino  a  ISOO". 
Risulta  perciò  che  è  propria  della  regione  delle  colline  e  mon- 
tagnosa. 

92.  0«  montana  L.  Koch. 

sin.  1837.  Clubtona  montana  L.  KooH,  Drass.,  VII,  p.  S08,  tav.  XII,  flg.  197. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.*'  S.  Salvatore)  —  Lo  e.  (Ascona). 

Alt.  —  200-300-. 

Disp.  —  In  giugno,  ne  presi  appena  tre  esemplari,  gen- 
tilmente determinatimi  dallo  stesso  dott.  L.  Koch. 

NOTE  —  Da  quanto  mi  risulta,  il  e/*  non  fu  per  anco  de- 
scritto. Esso  è  più  piccolo  e  di  colore  più  scuro  della  femmina. 

8 
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• 

La  conformazione  de'  suoi  palpi  e  specialmente  del  bulbo 
genitale  è  caratteristica.  Al  lato  esterno  dell'  apice  della  tibia 
si  osserva  un  processo  breve,  diviso  superiormente  in  due 
rami  arcuati  ;  l' inferiore  dei  quali  più  sottile  e  diretto  prima 
all' innanzi,  poi  rivolto  all' insù,  il  superiore  breve.  La  lamina 
del  tarso  è  rosso-bruna.  Il  bulbo,  .un  po' sporgente,  presenta 
in  alto  due  piccoli  denti;  alla  base,  dal  lato  interno,  sorge 
un  processo  flagelliforme,  che  si  prolunga  cioè  in  un  filo, 
il  quale  segue  il  margine  interno  della  lamina  e  gira  fino 
a  ritornare  alla  base,  dal  lato  esterno,  poi  di  nuovo  si  ri- 
piega in  alto  e  si  curva,  stando  un  po'  distaccato  dalla 
superficie  del  bulbo.  Lungh.  tot.  5-6  mìllim. 

Estens.  geogr,  —  Questa  specie  è  nuova  per  l' Italia.  Abita 
gli  Erzgebirge  boemici  (L.  Kocii),  Francia  e  Corsica  (Simon,  in 
litt.),  Banato,  Russia  meridionale  e  Caucaso  (L.  Koch). 

Alt,  —  Simon  la  trovò  a  1800"  nelle  Alpi  francesi;  però, 
come  si  vede,  si  abbassa  alquanto  e  fino  alla  regione  delle 
colline. 

93.  O.  terrestris  Westr. 


8Sh,  1850.  Clidtiona  terreatrU  Wcstbiko,  FBrteckning  6fV.  Srcr.  8pind«I.  (Ennm.  at*n.),  p.  49 

{tee,  Thok.). 

1861.  n         amarantha  Blaokw.,  Bpid.  of  Or.  Brìi.,  I,  p.  183,  ter.  VII,  flg.  76. 

1862.  n         Urrettria     Wkstr.,  Aran,  loec,  p.  305. 

1867.  n  n  L.  Kooh,  DraM.,  VII,  p.  38,  tay.  XIII,  fig.  811,  812. 

1871.  n  n  ThobUiZ.)  Bem.  Syn.,  2,  p.  882. 

Loc.  tic.  —  M.  (Valle  di  Muggio)  —  Lug.  (M.'"  S.  Salvatore, 
Lugano). 

Alt.  —  273-500". 

Disp.  —  Da  giugno  a  novembre;  ne  posseggo  tre  esemplari, 
ma  forse  è  più  comune  di  quanto  mi  risulta. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  la  Scozia  ed  Irlanda  (Blackw.), 
Svezia  (Westr.),  Baviera  e  Tirolo  (L.  Koch),  Francia  (sett.%  SiMOSf 
in  litt.),  ed  Italia  (sett.%  Canestr   Pavs.). 
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94.  O.  frutetomm  L.  Koch. 

sin.  1867.  Olmbioma /rutètorum  L.  Kooh,  Drusiden,  VII,  p.  8U,  tar.  ZIY,  igf.-  9M-Sf9. 
1871.  n  n  Thokkll,  Rem.  Bjn.,  S,  p.  819. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M/*  S.  Salvatore,  Pian  Scairolo, Gentilino, 
Lugano  e  suoi  dintorni,  M.**  Brè). 
^//.  _  271-800". 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre  ;  pare  piuttosto  comune  e 
la  presi  anche  nei  giardini  sotto  la  scorza  di  alberi ,  special- 
mente dei  platani. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  É  conosciuta  inoltre  di  Svezia 
(Thor.),  Francia  e  Corsica  (Simon,  in  litt.),  Galizia,  Baviera, 
Banato  e  Caucaso  (L.  Koch). 

95.  O.  compia.  C.  Koch. 

AT».  1890.  Clubioma  comta  C.  KoOH,  Arachn.,  YI,  p.  19,  Ur.  CLXXXY,  flg.  440. 
1841.  n        ecmpta   Waixsk.,  Ina.  apt.,  p.  478. 

1861.  n        eomfa  Bxjlokw.,  Spid.  of  Or.  Brlt.,  I,  p.  1S8,  tar.  YII,  flg.  81. 

1865.  it  n      WiSTK.,  Arati,  ■uec,  p.  408. 

1866.  »  rt      l-  Koch,   DraM.,  YI,  p.  S94  (in  Qnadroanal.  delle  tpceie  del  gen. 

CluA'ona),  Ut.  XYI,  flgg.  SS7-S80. 
1871.         n       eompta  Thokbll,  Beni.  Bjm.,  S,  p.  9S5. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  Brè). 

Alt.  —  600".. 

Disp.  - —  In  maggio,  ne  presi  un  unico  esemplare   9. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Sebbene  sia  sempre  una  specie 
rara,  è  però  molto  sparsa  in  Europa,  come  appare  di  leggieri 
quando  si  sappia  che  fu  trovata  in  Inghilterra  (Blackw.), 
Svezia  (Westr.,  Thor.)  ,  is.  Oesel  nella  Russia  Baltica  (Gride), 
Prussia  (Ohl.)  ,  Slesia  (Zimm.)  ,  Baviera  (C.  Koch)  ,  Boemia 
(Barta),  Olanda  (Six,  van  Hass.),  Francia  e  Corsica  (Simon, 
in  litt.),  Svizzera  (il  prof.  Frey  me  ne  procurò  un  esemplare 
del  C.  Ginevra),  Trentino  (Canestr.  Pavs.)  ed  is.  di  Capri  (io). 
Lat.  N.  60«  —  40^  30'. 
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Gen.  CHIRAGIlNTHIUM  C.  Koch. 

^839.  [Cheiracanthium]  C.  Koch,  Arachn.,  VI,  p.  9. 
1870.  Thor£LL,  On  Eur.  Spid.,  p.  439,  445. 

96.  Oil.  italioum  Canestr.  Pays. 

Sin.  1869.  Cheiraeanthiiim  iMieum  CAnwntna  e  P^yBax,  Aran.  itaL,  in  Atti  8oc  Ital.  Be.  Na- 

tar.,  XI,  1868,  p.  851  (114). 
1870.  n  n  id.  n>.       Catal.  ■iflt«m.  Aran,  ital.,  la  Arehirio 

Zool.  Aoat.  FisioL,  aerie  II,  rol.  II, 
tar.  IT,  fig.  8,  8a. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Agra,.Pazzallo,  dintorni  di  Lugano)- 

Alt.  —  280-600". 

Disp.  —  In  ottobre  e  novembre,  comune. 

NOTE.  —  In  principio  di  novembre  trovai  i  suoi  grandi  boz- 
zoli, chiusi  in  foglie  accartocciate  di  quercia  od  altra  pianta, 
con  gran  numero  di  giovani  già  nati,  insieme  alla  loro  madre. 

Estens.  geogr.  < —  Si  sa  che  abita  Francia  e  Russia  meridio- 
nale (L.  KocH),  oltre  che  l'Italia  sett.*  (Canestr.  Pavs.),  sic- 
come è  quella  forma  di  maggiori  dimensioni,  della  quale 
parlarono  già  Walckenaer  e  L.«Koch  a  proposito  del  Ch.  nu- 
trix  del  sud  d'Europa.  Io  ne  ho  esaminato  un  esemplare  9 
della  Francia  meridionale  (Mus.  civ.  Gen. ,  don.  Simon), 

97.  Oh.  M:ildei  L.  Koch. 

Sin.  1864.  Cheiraeanthium  Mildei  L.  Koch,  Die  europ.  Arten  d.  Arachn.  gatt.  Clieiracanthiam 

p.  8,  in  AbhandL  nat.  Gcsellsch.  Ktirnberg. 
1866.  n  TI  XD.        Dram.,  V,  p.  S63,  tav.  X,  figg.  161-163. 

Loc.  tic.  —  M.  M.*'  di  Pedrinate ,  Stabio ,  Ligornetto,  M.**  San 
Giorgio)  —  Lug.  (Valle  Magliasina,  Agra,  M.*'  S.  Salvatore, 
M.**  Caprino,  Lugano  e  suoi  dintorni,  M.*'  Bigorio,  Val  Colla). 

Alt.  —  280-1000». 

Disp.  Dalla  primavera  all'  autunno ,  comune. 

NOTE.  . —  Da  novembre  a  marzo  sta  racchiuso  nel  suo  boz- 
zolo sericeo,  bianco,  relativamente  grande;  in  luglio  presili 
c^  completamente  sviluppato. 
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Eslens.  geogr.  —  Vive  anche  nel  Tirolo  (merid,%  L.  Koch, 
Auss.),  Spagna  e  Corsica  (Simon,  in  litt.),  Italia  (sett.%  Ca- 
nes tr.  Pavs.;  Napoletano,  io);  is.  di  Capri  (io),  Sicilia  ("Simon, 
in  litt.),  Dalmazia  (L.  Koch),  Corfu  (Cambr.),  Caucaso  (L.  Koch), 
Palestina  (Cambr.).  Lat.  bor.  46^  40'  —  31°,  30';  ond'è  specie 
propria  della  fauna  mediterranea. 

Alt.  —  Vive  ugualmente  nelle  basse  pianure  che  nella  re- 
gione montagnosa. 

98.  Oli..  OAimiFex:  (Fabb.). 

Si».  177S.  Àranea  earni/ex  FadbicicSi  Syat.  Entomol.,  p.  486. 
1887.  Clubiona  erratica  WaAjk.,  Ina.  apt.,  I,  p.  60S. 

1839.  Cheiraeanthium  caridftx  O.  KooH,  Arachn.,  VI,  p.  14,  tar.  CLXXXIV,  flgg.  438,  4219. 
18t)S.  n  trrattew»  Wiars.,  Aran,  auec,  p.  880. 

1864.  n  earniftx  L.  Koch  ,    Die   europ.   Art.   d.    Arachn.    gatt.    CbeiraAan- 

thium,  p.  18. 
1866.  n  11  XD.        Drasa.,  TI,  p.  268,  U«^.  X,  flgg.  164-166. 

1871.  Chiraeanthivaikg  n         TaoBBLii,  Bern.  Sjn.,  8,  p.  809. 

Loc.  lie,  —  M.  (M.*'  di  Pedrinate,  M.'"  3  Crocette  e  Stabio, 
Coldrerio,  M.**  Generoso)  —  Lug.  (M.*"  S.  Salvatore,  Lugano 
e  suoi  dint.,  M.*"  Brè,  M.*'  S^  Bernardo). 

Alt.  —  280-1200». 

Disp.  —  Maggio  e  giugno,  non  molto  comune;  in  giugno 
presi  i  </*  completamente  sviluppati. 

NOTE.  —  L.  Koch  cita  con  dubbio  la  soprascritta  sinonimia 
di  Walckenaer;  e  Thorell  quella  di  Fabricius.  La  Clubiona 
erratica  di  Blackwall  è  altra  specie  (vedi  Thorell,  Rem. 
Syn.,  p.  432). 

Eslens.  geogr.  —  Vive  anche  in  Isvezia  (Westr.),  Finlandia 
(Nordm.),  Belgio  (SiM.),  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.), 
Galizia  (L.  Kocn),  Boemia  (Prach),  Transilvania  (Sill),  Ba- 
viera (L.  Koch),  Austria  (Dol.),  Tirolo  (Auss.),  Francia 
(Walck.j,  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.;  della  merid.'  io  ne 
vidi  esemplari  nel  Mus.  zool.  Univ.  Nap.),  Sicilia  (Blackw.). 

Onde  le  recenti  ricerche  non  diedero  ragione  al  dott.  L.  Koch, 
che  la  credeva  mancante  nell'Europa  meridionale. 
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Gen.  PHRUROLITHUS  C.  Koch. 

1839.  C.  Koch,  Arachn.,  VI  (ad  part.),  p.  110,  4H. 
1870.  TiioRELL,  On  Eur.  Spid.,  p.  139,  145. 

99.  Pli.  minimus  C.  Kocr. 

Sin.  I8S9.  Phrmrohtkut  minim»*  C.  Koch,  Arachn.,  YI,  p.  Ill,  tor.  CCYII,  flg.  51S. 

1865.  n  n         WcsTBiira,  Aran,  suec,  p.  SS9. 

1866.  n  L.  KoOB,  Draasid.,  T,  p.  227,  toy.  IX,  flg.  146,  147. 
1871.             n                 n          Tborbll,  Bern.  Syn.,  S,  p.  169. 

Loc.  tic.  —  M.  (MJ*  S.  Giorgio)  —Lug.  (M.**  S.  Agata  di 
Rovio ,  M.*'  Arbostora ,  M.*"  S.  Salvatore ,  Lugano  e  Cassarago) 
—  Loc.  (Intragna)  —  Lev.  (bacino  dì  Quinto). 

Alt,  —  280-1100", 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio ,  piuttosto  raro. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  in  Isvezia  (Thor.,  Westr.), 
Baviera  (Thor.),  Boemia  (C.  Kocn),  Tirolo  (Auss.),  Francia 
(SiMox ,  in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pa  vs.). 

Alt.  —  Io  lo  trovai  anche  nelle  basse  pianure  (Pavia)  e 
Ausserer  (in  Tirolo)  fino  a  3300',  cioè  fino  ai  limiti  inferiori 
della  regione  montagnosa. 

Gen.  MIGÀRIA  Westr. 

1851.  Westring,  Fortekn.  òfv.  Sver.  Spipdel.  (Enum.  aran.),  p.  46. 
1870.  Thorell,  On  Ear.  Spid.,  p.  139,  146. 

100.  M:«  Fulg-^^ns  (VValck.). 


Sin.  1809.  Aranta  fulyen*  YfAUCKMMkxm,  Fn.  Paris.,  II,  p.  SS2. 

1834.  Drauu*  rtìurtn*  Harh,  Arachn.,  II,  p.  55,  tar.  LXI,  flg.  148. 

18S7.        n       fuìgtna  Walck.,  Ina.  apt.,  I,  p.  622. 

1889.  ìiaearia  /tutuoMi  C.  Kocu,  Arachn.,  VI,  p.  92,  tov.  CCIII,  fig.  498. 

1862.  Miearia  /uljtn$  WjeaxK.,  Aran,  auec,  p.  881. 

1866.        TI  n        L.  KoOH,  Dranid.,  II,  p.  72,  tor.  IV,  figg.  52-54. 

1871.  n  n        Thobcll,  Rem.  Syn.,  2,  p.  170. 

1872.  n  n        ICxsiOB,  Frena».  Bplnn.,  V,  p.  821,  pi.  67,  toh.  184. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.*''  S.  Bernardo  di  Comano). 
Ali.  —  600-. 
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Disp.  —  Al  31  marzo,  ne  presi  un  unico  esemplare   9. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  la  Svezia  (aut.  sved.) ,  Fin- 
landia (NoRDM.),  Prussia  (Ohl.  ,  Men^ge),  Slesia  (Zimm.),  Boemia 
(Phaco),  Olanda  (Six),  Francia  (SiMOjf,  in  litt.),  Tirolo  (Auss.), 
Italia  (sett.%  Caneste.  Pavs.). 

A  II —  In  Tirolo  vive  dalle  pianure  a  7000'  (Auss.);  in  Lom- 
bardia fu  trovata  fino  a  2400""  (M.*'  Stelvio,  Sordll.);  cioè  va 
fino  alla  regione  delle  nevi  perpetue. 

Gen.  DRASSUS  Walck. 

4805.  Walckenaer,  Tabi.  d.  Aran.,  p.  45  {ad  part.). 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  440,  447* 

401.  II>.  viator  L.  Koce.  ^ 

Sin.  1866.  Dnu$tu  viator  L.  KooB,  Dr«Mid.,  II,  p.  84,  Uv.  IV,  flg.  07. 

Loe.  tic.  —  M.  (sopra  Rancate)  —  Lug.  (Lugano). 

Alt.  —  280-550". 

Disp.  —  In  giugno,  rarissimo. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  specie  è  pròpria  dell'Europa 
meridionale  e  dell'  Africa.  Fu  trovata  precisamente  in  Dalmazia 
(L.  Kocu) ,  Italia  (sett.'-merid.%  Canestr.  Pavs.)  ,  Sicilia , 
Francia  merid.'  e  Spagna  (Simon  ,  in  litt.)  ed  inoltre  nell'  oasi 
Bisera  del  Sahara  (L.  Kocu). 

402.  !>•  iraT-idus  nov.  spec, 

Cephalothorax  brunneo-testaceus ,  toagior  quam  latus,  fere  quam  patella  -f- 
tibia  pedum  IV  paris,  parce  minutimque  granosus;  series  oculorum  antica 
carva,  oculis  mediis  malto  majoribus  quam  lateralibus;  oculi  medii  postici 
iater  se  plusquam  4  diametro  distantes;  palporum  articuli  aculeis  armati, 
tibiae  in  apicis  latere  externo  spinula  brevi,  oblique  truncata;  bui  bus  geni- 
talis ovalis,  prodactus,  antico  unco  brevi  externo,  procursu  exili  stilifofmi 
interno,  cui  in  lamina  seta  superest;  pedes  IV  paris  cephalothorace  3  y« 
longiores;  abdomen  griseo-murinum ,  indumento  panilo  evidentor,  spatio 
antico  mediano  excepto  denudato,  testaceo.  —  «*  ad.,  $  milii  ignota. 

Il  cefalotorace  è  lungo  quasi  quanto  la  patella  e  tibia  del 
IV.*  pajo  di  zampe,  sommate  insieme,  tronco  in  linea  retta 
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posteriormente,  ristretto  alla  regione  cefalica,  ha  la  maggiore 
larghezza  (S"")  tra  l'inserzione  del  IL*  e  I1I.«  pajo  di  zampe, 
e  si  ristringe  al  davanti  del  I.""  Il  capo  è  convesso  e  sporgente, 
la  fronte  stretta ,  il  torace  appiattito ,  con  una  rima  mediana 
brevissima  in  corrispondenza  dell'inserzione  del  III."  pajo  di 
zampe.  La  superficie  del  cefalotorace  è  leggermente  pelosa 
sui  margini  e  di  più  posteriormente,  dove  i  peli  sono  neri 
in  mezzo  e  bianchi  sui  lati;  del  resto  n'è  sprovvista,  ma 
presenta  tante  piccolissime  granulazioni  sparse,  nere ,  disposte 
conr  un  cert' ordine  in  linee  dritte  sul  capo,  curve  sul  to- 
race seguendo  le  depressioni,  che  partono  dalla  rima  me- 
diana, con  concavità  all' avanti,  posteriormente  di  nuovo  in 
V  linee  dritte.  Il  colore  è  uniforme,  tanè  chiaro.  Gli  occAi  della 
serie  anteriore  formano  una  linea  curva  in  basso;  i  mediani 
sono  un  po'  tronchi  dal  lato  esterno,  molto  più  grandi  dei 
laterali,  ai  lati  di  una  piccola  sporgenza  e  reciprocamente 
distanti  circa  1  diametro;  i  laterali,  ovali,  ne  sono  più  vi- 
cini ,  ma  non  li  toccano.  La  fila  posteriore  degli  occhi  è  quasi 
dritta;  i  mediani  sono  rotondi,  separati  da  uno  spazio  mag- 
giore del  loro  diametro,  e  la  distanza  dai  laterali  è  di  circa 
due  diametri.  Gli  occhi  mediani  anteriori  sono  neri,  com'è 
nera  la  base  interna  di  tutti  i  laterali.  Clipeo  basso,  meno 
della  metà  del  diametro  degli  occhi  mediani  anteriori.  Le 
mandibole  sono  rosso-brune,  lunghe  come  la  patella  del  IL" 
pajo  di  zampe ,  coniche ,  alla  base  più  grosse  dei  femori 
di  questo,  col  lato  esterno  dritto  ed  all'  intèrno  divergenti 
d'un  tratto  all'estremità;  alla  superficie  anteriore  ed  interna 
portano  molte  setole.  Il  margine  anteriore  della  doccia,  in 
cui  è  ricevuto  l'uncino,  presenta  verso  la  base  delle  man- 
dibole due  0  tre  piccoli  denti.  L'uncino  è  breve,  molto  curvo. 
Le  mascelle  sono  poco  piegate  sul  labbro;  il  loro  margine 
esterno  è  concavo  verso  la  metà  e  nell'  insieme  sono  curve 
ad  S.  Il  labbro  è  dritto  e  quasi  d'uniforme  grandezza.  Sterno 
ovale ,  stretto ,  tronco  anteriormente ,  terminato  in  punta 
tondeggiante  al  di  dietro,  a  margini  omogenei,  cioè  quasi 
senza  intaccature  all'inserzione  delle  zampe;  esso  è  finamente 
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punteggiato  e  provvisto  di  peli  neri,  specialmente  sui  mar- 
gini Le  mascelle  sono  giallo-brune,  il  labbro  e  lo  sterno 
più  bruni.  I  palpi  sono  di  colore  un  po'  più  chiaro  del  cefalo- 
torace, sottili,  corti;  la  tibia  è  più  breve  della  patella,  e 
queste  insieme  riunite  sono  meno  lunghe  del  femore;  esso 
poi  è  incurvato ,.  sottile  alla  base  e  più  largo  verso  la  pa- 
tella. I  loro  articoli  sono  armati  di  spine,  specialmente  la 
tibia.  Questa  porta  inoltre  all'apice  interno  un  ciuffo  di  peli 
diretti  air  avanti  ed  all'esterno  un'apofisi,  più  breve  del 
diametro  della  tibia,  sottile,  con  margìjie  esterno  tagliato 
in  ìsbieco  e  terminata  in  punta  nera.  La  lamina  dell'arti- 
colo tarsale  é  poco  più  larga  della  tibia,  riccamente 
pelosa,  presenta  due  setole  al  margine  interno  ed 
una  alla  superfìcie  inferiore ,  direttamente  al  disopra 
di  un  processo  stiliforme  del  bulbo.  Il  bulbo  geni- 
tale sporge  alquanto  dalla  lamina,  come  un  globetto 
glabro,  in  cui  gira  curvo  e  più  scuro  un  canaletto 
ed  all' avanti  è  irregolarmente  tronco.  Nello  spazio 
fra  esso  e  la  lamina  vi  è  all'  esterno  un  piccolo  dente, 
diretto  all'avanti,  curvo  ed  ottuso;  ed  all'interno 
un  sottile  processo  stiliforme  più  largo  alla  metà,  puntuto, 
che  si  dirige  all' indietro;  fra  questi  sporge  un  lìletto  tubulare 
trasparentissimo.  Le  zampe  sono  del  medesimo  colore  dei  palpi, 
cioè  uniformemente  colorate  e  più  chiare  del  cefalotorace.  I 
metatarsi  ed  i  tarsi  del  IL"  pajo  ed  i  metatarsi  del  IV."  pajo 
sono  provvisti  di  scopula  (disgraziatamente  nel  mio  esem- 
plare unico  mancano  il  !.•  e  IIL"  pajo).  Il  femore  è  più  ingros- 
sato degli  altri  articoli,  quello  del  IL"  pajo  curvo  in  basso. 

Armatura  delle  zampe. 

IL*  pajo.  —  Femore  sopra  1.  avanti  1.  1.  —  Tibia  avanti  .11. 

sotto  2.  2.  2   —  Metatarso  sotto  2. 
IV.*     »      —  Femore  sopra  1.  1.  1.  avanti  1.  1.  indietro  1.  1. 

—  Patella  indietro  1.  —  Tibia  sopra  1.  avanti 

1.  1.  indietro  1.  1.  sotto  2.  2.  2.  —  Metatarso 

sopra  2.  2.  2.  sotto  2.  2.  2. 
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V addome  è  ovale,  più  largò  posteriormente,  tronco  in  linea 
retta  alla  base,  lungo  un  poco  meno  del  cefalotorace  e  largo 
come  questo  all'inserzione  del  I."  pajo  di  zampe.  Alla  base  è 
riccamente  peloso,  anzi  porta  setole  in  due  serie;  le  ante- 
riori piegate  sul  cefalotorace  e  rivolte  in  alto  alla  punta, 
le  posteriori  piegate  all'  indietro.  La  parte  posteriore  del* 
l'addome  è  rivestita  da  pelo  fino ,  brevissimo ,  grigro-murino , 
un  po'  bianco  argentino ,  che  si  avanza  in  semicerchio 
sui  lati  della  base  e  delimita  uno  spazio  glabro ,  giallo- 
bruno,  più  lungo  ideila  metà  dell'addome,  dove  la  cute 
sembra  più  grossa  e  restano  evidenti  due  paja  d' impressioni 
ai  lati  del  cuore.  Il  ventre  è  più  chiaro.  FiYiere  grigio-chiaro; 
le  inferiori  più  lunghe  e  grosse. 

Lunghezza  del  cefalotorace  4        millim. 
»           dell'addome  3  7i       » 

»  del    IL*  pajo  di  zampe  H  Vi       » 

del  IV.'  .  15 

♦ 
L'esemplare  descritto  venne  preso  da  me  negli  angoli  d'uu 

muro  di  pietra  in  Airolo  (alt.  H79"),  il  18  luglio  1870. 

Questa  specie  deve  essere  vicinissima  al  D.  isabellimis  Simon 
(Aran.  nouv.  ou  peu  connus  du  midi  de  l'Europe,  2.'  mem., 
1873,  p.  164).  Ma  in  quest'ultimo  il  cefalotorace  è  «  iisse  et 
gami  de  pubescence  serrée  d'un  blanc  nacré  »  ,  mentre  nel 
mio  vi  sono  delle  granulazioni  piccole ,  ma  ben  visibili  quando 
si  osservi  di  fianco  con  lente;  gli  occhi  mediani  posteriori 
sono  in  quello  «  un  peu  tronqués  du  coté  inteme  et  separés 
par  un  intervalle  à  peine  plm  étroit  que  leur  diametro  » ,  e 
nel  mio  sono  un  po'  tronchi  dal  lato  esterno  e  separati  da  un 
intervallo  maggiore  del  loro  diametro;  il  IV."  pajo  di  zampe 
è  lungo  in  quello  meno  di  3  volte  il  cefalotorace  e  nel 
mio  3  YiJ  6CC.  Però  il  bulbo  genitale  ne  apparisce  molto  si- 
mile dalla  descrizione  di  SiMo?f. 
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403.  r>«  Razoumo^vvstkyi  nov.  spec. 

Cephaiolhorax  Ilavescente-brunneus ,  palella  -{-  tibia  pedum  IV  paris  fere 
aequans;  oculi  multo  adproximati,  mediani  postici  magni,  ovati  et  oblique 
politi;  palporum  (j')  pars  tibialis  in  apicis  latere  externo  procursu  robusto, 
erecto,  continuata;  bui  bus  genitalis  antico  unco  brevi,  nigro,  munitus,  al- 
tero medio;  podes  IV  paris  cephalotborace  4  %  longiores,  coxis  I  paris 
praelongis,  omnes. subflavi,  ^sparsim  pilis  longis  hirti;  abdomen  pallidum. — 
^  ad,,  ^  mihi  ignota. 

Cefalotorace  appena  più  breve  della  patella  e  tibia  del 
IV.*  pajo  di  zampe,  ovale;  la  massima  larghezza,  all' inser- 
zione del  III."  pajo,  è  */3  della  lunghezza;  bruscamente  e  ap- 
pena più  stretto  alla  regione  oculare;  rima  mediana  breye; 
testa  convessa,  con  peli  neri  sparsi,  più  numerosi  ai  lati  po- 
steriori ;  colore  giallo-bruno.  Occhi  molto  vicini  e  raggruppati 
sul  davanti  della  testa.  Quelli  della  serie  anteriore  formano 
una  leggerissima  curva  colla  concavità  in  basso,  uguali  in 
grandezza,  i  mediani  insensibilmente  più  distanti  tra  loro 
che  dai  laterali.  L'altezza  del  clipeo  è  quella  del  diametro 
degli  occhi  anteriori.  I  mediani  posteriori .  sono  lontani 
dagli  anteriori  più  di  questi  dal  margine  del  clipeo,  ovali  e 
convergenti  all' indietro,  quasi  da  essere  contigui;  i  laterali 
rotondi  e  distano  dai  mediani  quanto  dai  laterali  anteriori. 
Mandibole  piuttosto  sottili,  meno  grosse  del  femore  del  I.» 
pajo  di  zampe,  lunghe  come  il  3uo  tarso,  lievemente  in- 
clinate all'  avanti  e  divergenti  ;  giallo-bruno  un  po'  più  scuro 
del  cefalotorace.  L'uncino  è  robusto,  rosso,  e  la  doccia  che 
lo  riceve  non  ha  denti  sui. margini.  Mascelle  grandi,  concave 
al  lato  interno,  dove  chiudono  un  labbro  ovale ,  tronco  poste- 
riormente, Ya  pi'i  trevo  di  esse  e  rosso-bruno;  la  loro. base 
è  convessa  e  diretta  all'esterno  e  all' avanti,  cosi  che  dà  in- 
serzione al  palpo;  poi  al  lato  esterno  presentano  una  conca- 
vità; sono  leggermente  pelose,  col  margine  esterno  superiore 
orlato  di  nero.  Sterno  ovale,  puntuto  all' indietro,  con  deboli 
intaccature    in   corrispondenza   dell'inserzione   delle   zampe, 
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rosso-giallastro,    bruno    sui  margini.  Palpi  giallo-bruni,  con 
l'estremità   del    femore   e  la  patella  più  chiare;  abbastanza 
lunghi ,  ad  articoli   grossi  poco  più  della  base  dei  metatarsi 
(lei  1.°  pajo   di    zanipe;    il  femore  è  lungo  come  la  patella  e 
tibia  presa  insieme.  Esso  porta  sopra  1  punta  breve  e  2  al- 
l'interno   verso  l'estremo.  La  tibia  all'avanti  si  dilata    e  si 
prolunga  poi  all'esterno  in  un  processo  robusto,  lungo  come 
il  suo  diametro,  bruscamente  finito  in  punta  acuta,  rossa, 
lucente.  L'articolo  tarsale  é  largo  come  la  tibia 
all'estremità  colla  sua  spina,  che  lo  limita  in 
parte  dal  lato  esterno ,  e  di  poco  più  lungo.  La 
lamina  è  di  colore  grigio-bruniccio ,  con  molti  peli 
ed  alcune   setole   al    disopra.  Il  bulbo  genitale  si 
oflù-e  come    un  corpo    tondeggiante,    irregolare, 
rosso-nero,  da  cui  sporge  all'esterno  una  piccola 
nias^a   bianca  ;    è  attraversato   da    un   canaletto 
flessuoso ,  sopra  il  quale,  in  alto,  vi  è  un  uncino 
nero,  cuiro  all'esterno,  con  un  piccolissimo  dente 
presso  la  base  ;  ed  un  altro  uncino  breve,  nero,  trovasi  un  poco 
più  in  addietro.  Le  zampe  sono  uniformemente  colorate ,  gial- 
lastro più   chiaro  del  ce&lotorace ,  irte  di  peli  sparsi  sottili, 
ma  abbastanza  lunghi.  Le  prime  due  paja  hanno  una  scopula 
ai  tarsi,  non  folta,  anche  il  IV,'  pajo  accenna  ad  averla,  ma 
non   manifesta.    Le   coscio   del  \."  pajo  sono  molto  lunghe  e 
quasi    il  doppio  di  quelle  del  III.'";  quelle  del  Il.°  e  IV.'  pajo 
intermedie  ed  uguali  in  lunghezza,  ma  le  posteriori  più  grosse. 

Armatura  delle   zampe. 

I.'e  Il.'pajo.  —  Femore  setole  sopra  1.  1.  avanti  1. 
III.'  e  IV.'  •  —  Femore  setole  sopra  1.  ^ .  avanti  1.  1.  dietro 
i.  1.  —  Tibia  punte  avanti  1.  (.  I.  dietro 
1.  t.  1.  sotto  2.  2.  2.  —  Metatarsi  punte 
sopra  1.  1.  avanti  1.  ).  1.  dietro  1.  I.  L 
sotto  2.  2. 
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Addome  giallo-pallido,  con  peli  sparsi  brevi,  neri,  in  mag- 
gior numero  alla  base  e  sul  dorso.  Le  jiliere  inferiori  molto 
lunghe,  come  i  tarsi  del  III/  pajo. 

Lunghezza  del  cefalotorace  3        millim. 
»          dell'addome  4  » 

»  del     I.*  pajo  di  aampe  H  V4       • 

»  del  IV.'  »  14  » 

Ho  trovato  questa  bella  specie  nel  luglio  1870  a  Lugano 
(alt.  280")  in  un  unico  esemplare,  di  cui  non  conosco  la  fe- 
mina.  Come  la  precedente,  fu  creduta  nuova  anche  dal  dott. 
L.  KocH. 

104.  !>•  trog^lod^rtes  C.  Koch. 

Sin.  1899.  Drauut  troglodyte»  C.  KoOH,  Araehn.,  VI,  p.  86,  tar.  OLXXXIX,  flgg.  456,  456. 
1841.  Clubiona        n  Walok.,  Ins.  apt.,  II,  p.  480. 

1861.  Drottu»  etavator  Blaokw.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  109,  tar.  VI,  fijp.  66. 
1863.        n        trogtodyttM  Wkstr.,  Aran,  auec,  p.  845. 

1866.       n  n  !••  KooH,  Dranld.,  Ili,  p.  116,  tar.  V,  flgg.  78,  74. 

1871.        n  n  TxoKBitii,  Beni.  Bjn.,  8,  p.  183. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (M."  Arbostora)  —  Lev.  (Val  Fiora,  Ospizio 
di  S.  Gottardo,  Val  di  Sella,  M.*«  Prosa). 

Alt.  —  700-2500». 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  non  raro. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Dalle  notizie  sparse,  che  posso 
raccogliere ,  sembra  che  viva  in  tutta  Europa ,  ma  si  è  spinto 
anche  in  Palestina  e  Siria  (Cambr.)  e  nella  Tunisia  (io).  Abita 
l'Inghilterra  (is.  Portland,  Blackw. ),  Svezia  (Westr.,  Thor.), 
Finlandia  (Nordm.),  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (Oul.), 
Baviera  (C.  Koch),  Tirolo  (Auss.),  Francia  e  Spagna  (Simon, 
in  litt.) ,  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.)  ,  Corsica  (Simon  ,  in 
litt.),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Dalmazia  (L.  Koch).  Lat.  bor. 
60^,  10'— 30^  circa. 

Alt.  —  Vive  tanto  in  pianura  come  in  montagna  ed  anche 
sulle  alte  Alpi  (L.  Koch);  fu  trovato  in  vero  sul  Betta-Fùrke 
nel  gruppo  del  M.*"  Rosa  (Mus.  civ.  Gen.)  e  fino  a  7000'  in 
Tirolo  (Auss.),  cioè  fino  alla  regione  delle  nevi. 
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405.  D.  lapidicola  (Walcr), 

Sin.  180S.  Aranea  lapidieola  [Utpidota]  WaIiCKKVAKB,  Fn.  P&rii.,  II,  p.  SS9: 
1834.  CitMona      j,  Hahx,  Arachn.,  II,  p.  99,  Uv.  XL,  flg.  100. 

ÙBS7.        n        iapidieohnt  Wal>ok.,  Ins.  apt.,  I,  p.  508. 

18S9.  DrauuM  lapidieola  C.  Koch,  Arachn.,  VI,  p.  28,  tav.  CLXXXVIII,  flgg.  iSO,  451. 
1861.        n         laptdieolena  Blackw.,  Spid.  of  Or.  BriUt  I,  p.  110,  tar.  VI,  flg.  70. 
1869.        n         lapidieola  Wbstk.,  Aran,  tucc,  p.  SOI. 

1866.        n  T>  L.  Koch,  Drauid.,  Ill,  p.  196,  Uv.  V,  fifg,  80,  81. 

1871.        n  n  taoumLL,  Bern.  Syn.,  9,  p.  909. 

Zoe.  tic.  —  M.  (M.**  di  Pedrinate ,  Valle  di  Muggio ,  M.**  Ge- 
neroso, Tremona,  M/*  S.  Giorgio)  —  Lug.  (M.**  S.  Agata  di 
Rovio,  M."  Arbostora,  M.**  S.  Salvatore,  M.**  Caprino ..  Lugano 
e  suoi  dintorni,  specialmente  le  alture,  M.*'  Brè,  M.*'  Doglia, 
M.^'  S.  Bernardo  di  Cornano,  M.'*  Bigorio) —  Lev.  (monti  del 
bacino  d'Airolo,  Val  Bedretto). 

Alt.  —  280-2000". 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  comunissimo. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Esteso  in  tutta  Europa  dall'  estremo 
nord  al  sud  (L.  Koch)  ,  vive  anche  in  Palestina  e  Siria  (Cambr.) 
e  nell'Algeria  (L.  Koch);  non  è  però  citato  nei  cataloghi  dei 
ragni  della  Russia  Baltica  e  Slesia.  Invece  si  conosce  nomi- 
natamente d'Inghilterra  (Leaciì,  Cambr.,  Blackw.),  Svezia 
(aut.  sved.) ,  is.  Aland  (Nobdm.),  Prussia  (Mexge,  Ohl.), 
Boemia  (Prach,  Barta),  Galizia  (L.  Koch),  Transilvania  (Sill, 
Seidl.),  Ungheria  (Bòck),  Austria  (Dol.),  Tirolo  (Auss.),  Sviz- 
zera (io  ne  ho  esemplari  del  C.  Ginevra),  Olanda  (Six), 
Francia  (Walck.),  Italia  (sett.*  e  merid.*,  Canestr.  Pavs.), 
Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.). 

Alt.  —  Fu  trovato  fino  a  8000'  nel  Tirolo  (Ai ss.);  anche 
nei  Pirenei  è  comunissimo  (Walck.).  Onde,  dalle  più  basse 
regioni,  si  spinge  molto  in  alto  sulle  Alpi  e  fino  alle  nevi 
perpetue. 

106.  D.  Heei^ii  nov.  spec. 

Cephalothorax  rufo-fuscus,  pubescens,  paul lo  brevior  qupm  patella  4~  ^^^i^ 
pedum   IV  paris;  series  oculorum   rectae.   orulì    modiani  postici  rotundi. 
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ioler  se  satis  dislanles;  podes  IV  paris  cephalothorace  circa  quadruplo  lon- 
giores;  palporum  («■)  tibiae,  in  apicis  lalera  externo,  procossu  brevi,  lato, 
postremo  falcato,  ìnstructae;  tarai  latiores  quam  rcliqui  articuli;  bulbi  pars 
basalis  infiala,  in  medio  emarginata,  anele  dens  validus  aduncus,  superne 
processu  spiriformi;  abdomen  rufo-brunneum,  onicotor,  puboscons;  vulva 
ÌDsigDis,  costa  semilunaré  nigra,  postico  interrupta,  e  qua.  lamina  triangu- 
laris obtruncata  exit,  utrinque  tuberculum. 


Femina.  — ■  Il  cefalotorace  è  un  po'  più  breve  della  patella 
e  tibia  del  IV.°  pajo  di  zampe  (S  Vj"")'  *^''°  ^^  maggiore  lar- 
ghezza (4  Vi"")  ^  davanti  dell'inserzione  del  III."  pajo,  e 
bruscamente  si  ristringe  al  capo.  Questo  è  in  volta  e  molto 
sporgente.  La  rima  mediana  del  torace  piuttosto  breve.  La 
superficie  totale  ha  una  minutissima  pubescenza  e  peli  più 
lunghi  nell'area  oculare.  Il  colore  è  rosso-bruno,  più  scuro 
al  capo  e  specialmente  dove  sono  gli  occhi;  senza  margine 
ner<#  G\\  oóckì  della  serie  anteriore  formano  una  linea  quasi 
dritta  e  distano  un  diametro  dal  margine  del  clipeo;  i  me- 
diani sono  rotondi,  in  uno  spazio  nerastro,  meno  distanti 
fra  loro  che  dai  laterali,  cioè  un  diametro;  i  laterali  ovali. 
La  fila  posteriore  è  dritta;  gli  occhi  mediani  rotondi,  non 
inclinati  e  convergenti ,  distano  dai  mediani  anteriori  una 
mezza  volta  di  più  di  questi  dal  margine  del  clipeo;  gli 
occhi  laterali  distano  molto  più  dai  mediani  di  questi 
tra  loro,  cioè  circa  tre  diametri.  Mandibole  rosso-bruno  scuro; 
lunghe  come  Ì  metatarsi  del  l.°  pajo  di  zampe,  e  più  grosse 
dei  femori  dì  questo ,  assai  convesse  alla  base  ,  quasi  dritte 
all'  esterno  ;    leggermente   pelose   all'  esterno ,    molto  all'  in- 
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terno  e  con  lunghe  setole  ali*  avanti.  Il  margine  anteriore 
della  doccia  in  cui  è  ricevuto  l'uncino  porta  tre  denti,  quel 
di  mezzo  più  forte;  il  margine  posteriore  due  molto  robusti. 
L'uncino  è  lungo  quant' è  larga  la  mandibola,  più  scuro 
alla  base  e  rosso  lucente  all'estremità.  Mascelle  dritte,  non 
piegate  sul  labbro ,  col  margine  esterno  concavo ,  V  interno 
dritto,  anteriormente  arrotondate;  riccamente  setolose  dalla 
metà  del  margine  anteriore  a  tutto  l'interno.  Labbro  lungo 
circa  la  metà  delle  mascelle,  d'uniforme  larghezza,  un  po' 
ritondato  all'  avanti ,  ove  porta  pure  molti  peli.  Mascelle  e 
labbro  rosso-bruno,  più  chiaro  all'estremità.  Sterno  ovale,  al- 
l'avanti  leggermente  concavo,  puntuto  all' indietro,  con  in- 
taccature sui  margini,  ove  s'inseriscono  le  zampe  ed  una 
punta  in  corrispondenza  della  metà  della  base  delle  coscia; 
a  superficie  pelosa;  rosso-bruno,  più  chiaro  in  mezzo.  Palpi 
giallo-bruno,  l'ultimo  articolo  più  scuro;  femore  incurvato 
all'interno,  dopo  i  due  terzi  porta  sopra  I.  punta  ed  alla 
fine  dal  lato  interno  2.  setole;  la  patella  ha  1.  setola  sottile 
al  lato  interno;  la  tibia  1.  forte  e  lunga  setola  alla  base  e 
2.  all'estremità,  sempre  dal  lato  interno;  l'articolo  terminale 
2.  setole  dal  lato  interno,  una  alla  base  e  l'altra  verso  l'e- 
stremità, più  1.  all'esterno  alla  base.  Le  zampe  sono  giallo- 
bruno  ,  coi  metatarsi  più  scuri  ;  tutte  riccamente  pelose ,  anzi 
l'estremità  della  tibia  del  L»  e  IL*  pajo  porta  molti  peli  uni- 
formemente lunghi  da  far  passaggio  alla  scopula  dei  Cirsi; 
al  IIL*  e  IV."  pajo  ciò  diventa  un  ricco  ciuffo  di  peli ,  scopula 
foltissima  ai  metatarsi  e  tarsi  del  L*"  e  II.*'  pajo  ed  ai  tarsi 
delle  paja  posteriori. 

Armatura   delle   zampe. 

Le  patelle  sono  tutte  inermi. 
L'è   IL" pajo. —  Femore  sopra  1.  1.  avanti  1.  1.  — Tibia  L  2. 

(nel  IL*  pajo  semplicemente  2.)  —  Meta- 
tarso sotto  2  alla  base. 
III.'    »     —  Femore  sopra  1.  I.  avanti  I.  i.  dietro  1.  1. — 

Tibia  avanti  1.  1.  dietro  1.1.  sotto  2.  2.  2. 
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—  Metatarsi  sopra  1.  avanti  1.  1.  2.  dietro 
1.  2.  2.  sotto  1. 

IV/  pajo  —  Femore  sopra  1.  1.  avanti  1.  dietro  1.  —  Tibia 

avanti  I.  1.  1.   sotto  1.  1.  1.  dietro  2.  2.  I. 

—  Metatarsi   sopra  1.  1.  avanti  1.  1.  1.  2. 
dietro  1.  1.  1.  2  sotto  1.  1.  1. 

Addome  giallo-bruno,  pubescente,  unicolore,  con  traccie  di 
accenti  circonflessi  alla  parte  posteriore  del  dorso.  Filiere  brevi 
e  rosso-brune.  Lo  spazio  genitale  abbastanza  grande,  ovale,, 
ma  tronco  posteriormente.  Vulva  limitata  da  una  costola  sa- 
liente nera  in  forma  di  semicerchio,  sotto  la  quale  sporge 
una  lamina  triangolare,  tronca  all'estremità,  ai  cui  lati  sono 
due  sporgenze  ovali  lucide.  Dallo  spazio  genitale  provengono 
due  file  di  punticini  rossicci,  che  convergono  all'ano  senza 
raggiungerlo;  ai .  lati  delle  quali  sono  due  altre  file,  che 
arrivano  fin  quasi  alle  filiere.  Una  punta  rosso-bruna  si  dirige 
all' avanti,  verso  lo  sterno. 

Lunghezza  del  cefalotorace  5  millim. 

»          dell'addome  8  » 

»           del     L"*  pajo  di  zampe  16  Ya  • 

del  IV.»            .  19  Vj  - 

Maschio.  —  t  molto  più  piccolo  e  colorato  un  po'  pili  inten- 
samente in  tutte  le  parti,  rivestito  ugualmente  della  stessa 
armatura  delle  zampe  e  dei  palpi  (il  mio  esemplare  però  è 
un  po'  guasto  e  manca  del  IH."  pajo).  Addome  molto  più 
stretto.  I  palpi  sottili  circa  come  i  metatarsi  del  L"  pajo  di 
zampe.  All'apice  della  tibia,  dal  lato  esterno,  vi  è  un  pro- 
cesso, lungo  come  il  diametro  di  essa,  terminato  a  doppio 
gancio,  cioè  con  intaccatura  semilunare,  il  ramo  inferiore 
restando  però  più  grosso  del  superiore.  L'articolo  tarsale  è 
grosso  almeno  come  il  femore  del  L**  pajo  di  zampe  e  lungo 
il  doppio  della  larghezza.  La  lamina  n'è  ovata,  bruna,  più 
scura  degli  altri  articoli  del  palpo.  Il  lulbo  genitale  è  abba- 
stanza complicato;  alla  base  sporgono  due  corpi  rosso-bruni. 
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lunghi,  l'interno  dei  quali  attraversato  da  un  canaletto;  al- 
l'interno di  questo  e  verso  il  centro  del  bulbo  sorge  un  dente 
breve,  grosso,  curvo,  diretto  all' innanzi;  e  poi  comincia  un 
processo,  che  gira  in  spira  come  un  cavaturaccioli  e  termina 
in  alto  in  punta  lucente  rosso-chiaro  ;  il  secondo  giro  di  questa 
spira  è  più  stretto  e  pellucido. 


Lunghezza  del  cefalotorace 
»  dell'  addome 

»  del     1/  pajo  di  zampe 

del  IV/ 


4 

5 

15 

16  Vi 


miUim. 


Questa  specie  può  rassomigliarsi  a  prima  vista  al  /).  lapi- 
dinola,. msL  con  tutta  facilità  se  ne  distingue  pel  carattere 
degli  occhi  posteriori  mediani,  degli  organi  genitali,  ecc. 

L'ho  presa  sul  monte  Fongio,  al  colle  di  Niifenen  ed  in 
Val  di  Sella  nel  gruppo  di  S.  Gottardo  (2200-2300-  s.  m.) 
nel  luglio  1870  e  fu  trovata  nuova  recentemente  anche  dai 
dott.  L.  KocH. 

Geo.  PROSTHESIMA  L.  Koch. 

1870.  [Melanophora]  Thorell,  On  Ear.  Spid.,  p.  liO,  U9. 
4872.  L.  Koch,   Apterologisches   aus  d.   Frb'nk.  Jura,  p.  439,  in  Abhandl. 

nat.  Gesellsch.  Nurnberg. 

407.  P*ir.  olivicola.  L.  Kocn. 


Sin.  IRTO.  Mtìamophora  elivieoìa  L.  KOOH,  Beitr.  b.  Kenntn.  d.  Arachn.  fkana  Oftltsienst  p.  M» 

in  Jahrb.  d.  k.  k.  OesellKCh.  in  Krakau,  XLI. 

Zoe.  tic.  —  Lev.  (Val  di  Sella). 

AlL  —  2200-. 

Disp.  —  In  luglio,  soltanto  due  esemplari   $. 

NOTE.  —  Il  mio  esemplare  fu  determinato  dallo  stesso 
dott.  L.  KocH. 

Estens.  geogr.  —  Finora  è  conosciuta  di  Galizia,  Baviera, 
Tirolo  (L.  Koch).  È  specie  nuova  per  l'Italia,  e  Simon  (in  litt) 
la  trovò  nella  Svizzera  (a  Zermatt  nel  Vallese).  Lat.  ber. 
50°  —  46^ 
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Alt.  —  Vive  esclusivamente  nei  luoghi  montagnosi  e  nel 
Tirolo  fu  presa  fino  a  7000'  (L.  Koch);  abita  la  regione  al- 
pina e  delle  nevi  perpetue. 

408.  E^r.  praelica.  L.  Koch. 

aim,  1866.  Mtlanophara  profpM  L.  KoOH,  DrMaid.,  Ili,  p.  156,  Ut  «Vltllgg.  97-99. 
1871.  n  n         Tuoxciil.,  Bern.  Syn.,  9,  p.  197. 

Zoe.  tic.  —  M.  (M.**  Penso). 

Alt.  —  400». 

Disp.  —  In  giugno,  ne  presi  un  solo  esemplare  9  adulto. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  nella  Svizzera  (Vallese,  Sjmon 
in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.),  Dalmazia  e  Basso  Da- 
nubio (Orsova)  (L.  Koch).  Lat.  bor.  46<>,  20'  —  4e3^  circa. 

0 

409.  I>r.  I^etiverii  (Scop.). 

Sin.  1768.  Artuua  Petivtrii  ScopOLi,  Ent.  cam.,  p.  898,  «se.  Thoskx.Ii  (ad  part). 

1889.  Melamophora  tubterranta  C.  KooH,  Arachn.,  VI,  p.  86,  tev.  CCI,  flg.  49],  499. 

1861.  DrawiM  ater  BxiAOKW.,  Spid.  of  Oreat  Brit.,  I,  p.  106,  tar.  YI,  figg.  68  (ad  part.). 

1868.  M«lanophora  tubterranea  WaaTBXHa,  Aran,  tuee.,  p.  856  (ad  part.), 

1866.  n  n  L.  Kooa,  Drauld.,  IV,  p.  170,  Uv.  VTI,  flg.  110-1». 

1871.  n  Pettverii  Thobu.!.,    Beni.  Sjb.,  9,  p.  194. 

1879.  n  n        Muros,  Prean.  Spina.,  V,  p.  806,  pi.  66,  tab.  176. 

1878.  Pro$thuima        n        Thobkli.,  Bern.  Syn.,  4,  p.  411,  667. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  Generoso ,  M.*"  S.  Giorgio)  —  Lug. 
(M.*'  S.  Salvatore,  M.*'  Brè,  M.'^  S.  Bernardo  di  Cornano, 
M."  Bigorìo)  —  Lev.  (M."  di  Fongio). 

Alt.  —  500-1500». 

Disp.  —  Da  aprile  a  luglio,  non  è  rara,  comune  poi  al 
M.**  S.  Bernardo.  In  luglio  trovai  i  c^  adulti. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  tutta  l'Europa  (L.  Kocn)  ed 
infatti  la  conosciamo  dell'Inghilterra  (Blackw.),  Svezia  (Westr., 
Thor.),  Finlandia  (Nordm.)  ,  Prussia  CMenge,  Ohl.),  Slesia 
(ZiMH.),  Galizia  (L.  Koch),  Transilvania  (Sill),  Boemia  (Prach, 
Barta)  ,  Beerfelden  e  Francoforte  s/M.  (Reuss)  ,  Austria  (Dol.), 
Camiola  (Scop.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (C.  Glarona,  Heer), 
Olanda   (Six),   Francia  (Lue),  Spagna  (L.  Koch),  Italia  (fino 
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al  mezzodì,  L.  Koch,  Canestr.  Pa vs.),  Basso  Danubio  (Orsova, 
L.  Koch). 

Ali.  —  Preferisce  i  luoghi  montagnosi  e  si  spinge  anche  in 
aito  nelle  Alpi  (Blackw. ,  L.  Koch);  Heer  lo  dà  soltanto  fino 
a  3000*,  e  fino  a  1000"  purè  la  trovò  Simon  (in  litt.)  a  Sappey. 
Onde  risulta  che  si  innalza  dalle  basse  pianure  (Pavia,  io) 
fino  alla  regione  alpina. 

440.  Pi-,  ni^irita  (Fabr.). 

* 

8iH.  1776.  Aranta  nigrita  ^'▲BUClua,  Sjrat.  Eiitom.|  p.  439  (mc.  TbokkiJi). 

1839.  MeUtnophora  ptuitla  C.  Koca,  Arachn.,  VI,  p.  90,  ter.  CCII,  Ha.  496. 

1846.  Drastu»  puMtUtu  ID.  ivi,  X,  p.  181,  Ur.  CCCLYI,  ilg.  835. 

1861.        n  n        BukCKW.,  Bpid.  of  Ok>.  Brit.,  I,  p.  107,  ter.  YI,  figg.  64. 

1865.  Uttanophora  puMtUa  WBVTKiiro,  Aran,  ■nec,  p.  8B7. 

1866.  n  n      L.  KooH,  Drauid.,  lY,  p.  179,  Ut.  VII,  flgg.  117-119. 
1871.            n             nigrita  Thorjexj.,  Bern.  S7n.,  9,  p.  199. 

187S.  '        n  n       MuroB,  PreuM.  Spino.,  V,  p.  811,  pi.  56,  tab.  179. 

1863.  Protfhetima        n       Thobxll,  Rem.  Sjrn.,  4,  p.  411,  667. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  S.  Agata  di  Rovio,  dintorni  di  Lugano). 

Alt.  —  280-750-. 

Dkp.  —  In  giugno  e  novembre,  ne  presi  soltanto  duo 
esemplari   9  ,  uno  dei  quali  nelle  fenditure  d'un  gelso. 

NOTE.  T-  Estens.  geogr.  —  É  una  specie  abbastanza  sparsa 
in  Europa.  Dall'  Inghilterra  (Blackw.)  e  Svezia  (Westr.  Thor.), 
si  estende  fino  al  sud,  essendosi  trovata  anche  in  Prussia 
(Menge  ,  Ohl.)  ,  Slesia  (Zimm.)  ,  Ungheria  (Bòck)  ,  Baviera 
(C.  KocHj,  Tirolo  (merid.%  L.  Koch,  Auss.),  Francia  (sett.% 
Simon  in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.)  e  Basso  Danubio 
(Orsova ,  L.  Koch).  Lat.  bor.  60°  —  44^  40'. 

Alt.  —  Vive  dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  fino  al  prin- 
cipio della  regione  montagnosa. 

Geo.  GNAPHOSA  Latr. 

1804.  Latreille,  in  Nouv.  Diet,  delist,  nat.,  XXIV,  p.  43i  (ad  part.). 
4870.  Trorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  440,  449. 

444.  O.  Iu^iil>ri8  (C.  Koch). 

Sin.  1839.  Pythoni»$a  lugubri»  C.  KocB,  Arachn.,  VI,  p.  60,  tar.  CZCV,  llg.  473. 
1866.  n  n        L.  KoOH,  Drauid.,  I,  p.  8,  Ut.  I,  flg.  4. 
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Log.  tic.  —  M.  (M.**  S.  Giorgio)  —  Lug.  (M/'  Arbostora, 
M.**  S.  Bernardo  di  Cornano)  —  Lev.  (Passo  della  Nùfenen  in 
Val  Bedretto). 

A  IL  —  600-2200». 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre;  abbastanza  comune,  spe- 
cialmente in  certe  località,  come  al  M.*'  S.  Bernardo. 

NOTE.  —  Il  c^  pare  ancora  sconosciuto,  per  lo  meno  non 
descritto;  io  ne  presi  uno  adulto  nel  maggio  sui  M.**  Arbo- 
stora. Esso  ha  il  cefalotorace  più  stretto  alla  testa  che  nella 
9,  addome  più  chiaro,  zampe  più  scure,  ma  con  la  stessa 
armatura;  l'articolo  femorale  dei  palpi  curvo,  lungo  come 
il  metatarso  del  I  pajo  di  zampe;  tibia  un  po'  più  stretta  e 
breve  della  patella,  che  sommate  assieme  sono  lunghe  quanto 
r  articolo  tarsale.  Si  distingue  poi  tosto  per  il  bulbo  genitale, 
il  quale  è  sporgente  e  giallo-bruno,  chiaro  in  mezzo;  una 
grossa  spina  rósso-bruna  esce  da  una  smarginatura  ianteriore,  ' 
si  dirige  all'  innanzi ,  piegandosi  leggermente  all'  esterno ,  fi- 
nisce in  una  punta  acuta  ed  è  lunga  tanto  da  poter  arrivare 
quasi  all'  estremità  della  lamina  ;  al  lato  interno  vi  è  un  dente 
bruno-nero  ed  in  basso  un  corpo  rotondo  lucente  e  due  spor- 
genze brune. 

Lunghezza  del  cefalotorace      .  -  ^^/z  millimetri 

»  dell'  addome  .        .  .  5  */j  » 

»  delle  zampe  I  pajo  :  *4  " 

»  »  IV  pajo  .  15  » 

Eàtens.  geogr,  —  Questa  specie  abita  la  Francia  (Simon,  in 
litt),  Svizzera  (Vallese,  Simon  in  litt.;  alta  Engadina,  Thor.), 
Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.),  la  regione  del  Danubio  (Wel- 
temburg,  L.  Koch)  e  Grecia  (C.  Koch). 

AlL  —  Dalla  regione  delle  colline  s'innalza  fino  all'alpina. 

112.  O.  badia.  L.  Koch. 


^in.  1866.  Pylhtìnis$a  badia  L»  KocR,  Drwiid.,  I,  p.  22,  tav.  I,  fig.  15  (  $  ). 

1872.  OnaphOMfi       n  id.        2.  Beitrag  x.  Kenntn.  d.  Arachn.  fituna  TtroUi,  in  ZeiUcbr. 

d.  Ferdinandeume,  p  .806  (0^). 
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Loc.  tic.  —  Lev.  (Val  Fiora,  Ospizio  di  S.  Gottardo,  Val 
Sella). 

Alt.  —  1850-2200». 

Disp.  —  In  luglio ,  pare  piuttosto  comune  in  queste  località. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Finora  non  mi  è  conosciuta  che 
di  Baviera,  Tirolo  (L.  Koch)  e  Spagna  (Simon,  in  litt.)-  É  specie 
nuova  per  la  fauna  italiana. 

Alt.  —  In  Baviera  fu  presa  negli  Hochgebirge,  in  Tirolo 
fino  ad  8000'  (L.  Koch).  Vive  soltanto  nella  regione  alpina  e 
delle  nevi  perenni. 

143.  O.  l>icolor  (Hahn). 

Sttt.  1881.  Dra$ttu  bieotor  Hahx,  Araeha.,  I,  p.  198,  ter.  XXXVI,  fig.  M  (mc.  Tbokbijl). 
1889.  Pythoniata  tricolor  C.  KOOH,  Arachn.,  VI,  p.  67,  Ut.  CXGVII,  flg.  479. 
1841.  Drauia  n         Wai^kknabb,  Ini.  apt.,  II,  p.  486. 

1868.  PifthoHÌ9*a  fmwralis  Wscrriuifo,  Aran.  Buec,  p.  85S. 

1860.  n  tricolor  L.  KocB,  Drauid.,  I,  p.  94,  tmr.  I,  figg.  16-18. 

1871.*  Onaphota  bteolor  Trobux,  Rem.  8yn.,  9,  p.  191. 

1879.  n  n         MsiraK,  PreuM.  Bpinn.,  V,  p.  801,  pi.  64,  Ub.  178. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.^*  S.  Agata  di  Bovio  sulla  vetta, 
M.'*  Boglia). 

Alt.  —  900-934-. 

Disp,  —  In  giugno,  due  soli  esemplari,  adulti  però  e 
d'ambo  i  sessi. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  la  Svezia  (Westr.,  Thor.), 
Prussia  (Menge  ,  Ohl.)  ,  Galizia  (L.  Koch)  ,  Baviera  (Hahn  ,  C. 
Koch),  Ungheria  (Bòck),  Tirolo  (Auss.),  Francia  (sett.%  Simom 
in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.).  Lat.  bor.  60o— '44®,  40'. 

414.  &•  xioctuiriia.  (Linné). 

Sin.  1788.  Aranta  tioeturna  Liinii,  Syit.  naL,  ed.  10,  p.  691. 
1887.  Drauu$  noetMrniu  WAi.aK.,  In*,  apt.,  I,  p.  616. 
1887.        n         ffttaphotu*      'id.  ivi,  p.  616. 

1839.  PythoHi»$a  ntaettlala  C.  Koch,  Arachn.,  YI,  p.  61,  Ut.  CXCVI,  &g.  474,  476. 

1869.  ìielanophora  noctarna  Wscrriuva,  Aran,  tuee.,  p.  867. 

1866.  Pythontna  n  L.  KoOH,  Draasld.,  I,  p.  87,  ut.  II,  figg.  97-80. 

1871.  Gnapfiota  n  Thorsio.,  Bem.  Syn.,  9,  p.  199. 

1879.         n  maculata  Mxxox,  Preuas.  Spinn.,  V,  p.  817,  pi.  66,  Ub.  189. 

1878.  n  Hoeturaa  Tuobbli.,  Bem.  Syn.,  4,  p.  667. 

Loc.  tic.  —  M.  (Alpe  Baldovana  sul  M.^'  Generoso,  M.*'  San 
Giorgio)  —  Lug.  (dintorni  di  Rovio ,  M.*'  S.  Agata,  M.*'  Boglia). 
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Ali.  —  500-1300». 

Disp.  —  In  giugno  e  luglio ,  piuttosto  comune  sotto  i  sassi 
ed  i  muschi. 

NOTE.  —  Eslens,  geogr.  —  Abita  la  Svezia  (aut.  sved.) , 
Finlandia  (Nordm.),  dalla  Prussia  (Menge)  fino  al  Basso  Da- 
nubio (Orsova,  L.  Koch),  Tirolo  (Auss.),  Italia  (sett.%  Ca- 
NESTR.  Pavs.  ;  io  ne  ho  visto  anche  un  esemplare  preso  dal 
prof.  A.  Costa  sui  monti  della  Maj ella  nell'Abruzzo),  Francia 
(Walck.),  Corsica  (Simon,  in  litt.),  Sicilia  (Mus.  civ.  Gen.). 
Una  9,  incompletamente  sviluppata,  della  Tunisia  forse  le 
si  deve  riferire. 

AlL  —  Pare  che  non  viva  in  pianura,  ma  soltanto  nelle 
regioni  montagnose  ed  anche  molto  elevate  nello  Alpi  (L.  Koch). 
In  Tirolo  fu  presa  soltanto  fino  a  4000'  (sui  M.**  di  Hotting, 
Auss.);  in  Corsica  fino  a  1800"  (nella  foresta  di  Vizzavona, 
Simon). 

145.  O*  exornata,  (C.  Koch). 

8im.  1839.  Pgthonitta  erortiata  C.  KooH,  Arachii.,  VI,  p.  63,  Ut.  CXCVI,  fig.  476,  477. 
IMI.  Drattu*  ezornattu  WAi.GKBirAKB,  In*,  apt.,  II,  p.  486. 
1866.  Pyau>nÌM»a  exornata  L.  Kooil,  Drauid.,  I,  p.  44,  tav.  II,  Ag.  8S-3S. 
1878.  Onaphnta  <n  TuoBKLl.,  Bern.  Sjrn.,  4,  p.  602. 

• 

Loc.  tic.  —  M.  (M.*'  Penso)  —  Lug.  (M.»'  S.  Salvatore)  — 
Lo  e.  (Ascona). 

Alt.  —  200-300-. 

Disp.  —  In  giugno,  rara. 

NOTE.  —  Esiens.  geogr.  —  Secondo  il  dott.  L.  Koch,  vive  in 
tutta  l'Europa  meridionale  e  nell'Africa  settentrionale.  Abita 
quindi  le  is.  greche,  Tirolo  meridionale  (L.  Koch),  Italia 
(L.  Koch;  dal  sett.'  al  Napoletano,  Canestr.  Pavs.),  is.  di  Capri 
(io),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Corsica  (Simon,  in  litt.),  Spagna 
(L.  Koch),  Tunisia  (io),  e  fino  il  Sahara  (L.  Koch). 

Fam.  DYSDERIDAE  Thor: 
1870.  [Dysderoidae]  Thorell,  Od  Eur.  Spid.,  p.  152. 
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Gen.  SEGESTRIA  Latr. 

1804.  Latreille,  in  Noiiv.  Diet,  d'llist.  nat. ,  XXIV,  p.  43i. 
1870.  TnoRELL,  On  Eur.  Spid.,  p.  153,  154. 

116.  S.  senoculala  (Linné). 

Sin.  1758.  Aranea  tenoculata  Lmi,  Syit.  nat.,  ed.  10,  I,  p.  0SS. 
1881.  Segeatria       n         Habv,  Arachiw,  I,  p.  6,  Ur.  I,  flg.  St. 

WAI.CK.,  In*,  apt,  I,  p.  868. 

C.  KooH,  ArAchn.,  V,  p.  75,  Uv.  OLZIV,  fig.  388. 
WsaTB.,  AriMi.  Buec,  p.  800. 

B1.AOKW.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  374,  Ut.  XZVIII,  fig.  t70. 
Thobxx.1.,  Bern.  8yn.,  S,  p.  15S. 
MuroK,  PrcoM.  Spina.,  V,  p.  800,  pi.  64,  tab.  17S. 

Loc.  tic.  —  Lug^  (Cavallino  presso  Caprino,  Lugano)  — 
B.  (Giubiasco). 

Alt.  —  230r271». 

Disp.  —  In  giugno,  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  ^—  Questa  specie  è  molto  sparsa; 
dalla  Siberia  orientale  (Grube)  si  estende  per  tutta  l'Europa 
e  vive  anche  in  Algeria'  (Lue.)  ed  a  Madera  (Bock).  In  Europa 
è  conosciuta  d'Irlanda  ed  Inghilterra  (Blackw.),  Svezia  (aut, 
sved.),  Finlandia  (Nordm.),  Livonia  (Grube),  Prussia  (Menge, 
Ohl.),  Slesia  (Zimm.),  Galizia  (L.  Koch),  Baviera  (C.  Koch), 
Boemia  (Prach,  Barta),  Ungheria  (Bock),  Austria  (Dot.),  Ti- 
rolo  (Auss.),  Svizzera  (C.  Glarona,  Heer),  Olanda  (Six),  Francia 
(Walck.,  Sim.,  Luc),  Italia  (dal  N.  al  S.,  Canestr.  Pavs.), 
Sardegna  (Mus,  civ.  Gen.),  is.  di  Creta.  (Lue). 

Alt.  —  Dal  livello  del  mare  s'inoltra  a  1600"  nelle  Alpi 
(Gressoney  Sf.  Jean,  Mus.  civ.  Gen.)  e  fino  2000"  (Bourg  d'Oisans, 
Simon  in  litt.),  cioè  fino  alla  regione  alpina. 

117.  S.  l>a.va.rioa.  (C.  Kocb). 


Sin.  1848.  Segtttria  bavariea  C.  KoOH,  Arachn.,  X,  p.  98,  taT.  CCCLI,  fig.  818. 
1*^3.  n  n         WrSTRiMO,  Aran,  tuec,  p.  308. 

1871.         n  n         Thobsll,  Rem.  Byn.,  8,  p.  152, 
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toc.  tic.  —  M.  (Genestrerio)  —  Lug.  (Rovio,  M/^  S.  Salva- 
tore, Gentilino,  Lugano  e  suoi  dintorni,  M.**  Bigorio)  —  B. 
(alture  di  Bellinzona)  —  Lo  e.  (Pian  Magadino). 

Alt.  —  200-1000-. 

Disp,  Da  maggio  a  novembre,  comune  e  più  frequente  delle 
altre  specie  del  genere. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Forse  per  molto  tempo  andò  con- 
fusa colla  S.  senoculata;  ne  è  certa  però  l'esistenza  in  Svezia 
(is.  Hisingen,  Westr.),  Baviera  (C.  Koch),  Tirolo  (Auss.), 
Francia  (sett.%  Simon  in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr,  Pavs.), 
is.  di  Capri  (io). 

Alt.  —  Anche  in  Tirolo  fu  trovata  fino  a  3000'  (Auss.),  cioè 
nella  regione  montagnosa;  ma  del  resto  vive  pure  in  pianura. 

4  48.  19*  floi-entina.  (Rossi). 

Sili.  1790.  Araitèa  Jtortnttna  P.  AoflSl,  Fa^Mi  Etruaca,  II,  p.  188,  tav.  IX,  tig.  3. 
1881.  Stgettrta       n       Hab»,  Arachn.,  I,  p.  6,  tav.  I,  fig.  1. 
1837.        n       per/Ida  WAI.OK.,  lu.  apt.,  I,  p.  i67. 

1889.       n       jlortntina  C.  Koch,  Aracho.,  Y,  p.  72,  tav.  CLXIY,  figg.  885-887. 
1864.        n       fwr/lda  BxJiOKW.,  Bpid.  of  Gr.  Brit.,  II,  p.  378,  Uv.  XXYIII,  flg.  Ì09. 
1878.       1»       fiorentina  Thobu.!.,  B«m.  Syn.,  4,  p.  469. 

Zoe.  tic.  —  M.  (Ligornetto,  Mendrisio)  —  Lug.  (Bovio, 
Caprino,  Lugano). 

Alt.  —  271-500-. 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  non  molto  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  grossa  specie  è  prevalen- 
temente meridionale  e  manca  alla  Scandinavia,  Russia  Bal- 
tica, ecc.;  però  fu  trovata  fino  al  SO**,  20'  lat.  N.  in  Inghil- 
terra (Plymouth,  Leach  sec.  Black w.)  e  all' is.  Roscoflf  nel 
Finistère  (Lucas).  Abita  poi  la  Francia  (Walck.,  Lue,  Sim.), 
Ungheria  (Bòck),  Istria  (Dol.),  Italia  (dal  sett.'  al  Napoletano, 
Canestr.  Pavs.  ;  il  prof.  A.  Costa  la  prese  fino  a  Lecce) ,  is. 
di  Capri  (io),  Corfu  (Cambr.),  is.  di  Creta  (Lue),  e  Grecia 
(C.  KocH^*\  Lue).  Di  dove  passò,  fuori  d'Europa,  in  Palestina 


(1)  Non  è  vero  che  G.  Koch  rabbia  presa  in  Germania  «  come  dice  Simon 
(Hist.  nat.  d.  Araignées,  p.  102);  egli  Tebbe  di  Grecia  dal  dott.  Sghuch. 
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(Cambr.),  penisola  Sinaitica  (Cambr.),  Egitto  (Sav.  Aud.),  Al- 
geria (Lue.) ,  is.  Canarie  (Lue.  in  Webb  e  Berth.)  e  finalmente 
fu  trovata  all' is.  di  S.  Elena  (Cambr.). 

Gen.  DTSDERA  Latr. 

ISai.  Latreille,  tVi  i\ouv.  Diet.  d'Hist.  nat.,  XXIV,  p.  434  {ad  part.). 
4870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  454,  457. 

4  49.  r>,  ojrooota,  (C.  Kocn). 

Sin.  1880.  DystUra  eroeota  C.  KoOH,  Arachn.,  VI,  p.  81,  Ur.  CLXVI,  fig.  3M-SM. 
1841.        n         eroeata  Walok.,  Ins.  apt,,  II,  p.  444. 
1868.       n  *        DouuKAf  B«itrag  >.  Monogr.  d.  Spinneagesch.  Dysdera,  in  Verhaadl. 

d.  aool.  bot.  Vereias  ia  Wien,  IH,  p.  110. 
1864.        n         rubieu»da  BijLCKW.,  Spid.  of  Qr.  Brit.,  II,  p.  STI,  ter.  XXVIII,  fig.  Wt. 
1878.        n         eroeota  TaouLi.,  Beni.  Byn.,  4,  p.  468,  460. 

Zoe,  tic.  —  Lug.  (Lugano  e  M.**  S.  Salvatore). 

Alt.  —  280-400". 

Disp.  —  Da  giugno  a  settembre  ne  presi  soltanto  tre  esem- 
plari. 

NOTE.  —  Esiens.  geogr,  —  Credo  che  spesso  vi  abbiano  con- 
fusa la  D.  punctoria  (Vill.)  (=  D.  erythrina  Walck.).  La 
D.  eroeota  mi  è  conosciuta  d'Inghilterra  (Blackw.),  Svizzera 
(io  ne  ho  un  esemplare  di  Losanna),  Italia  (dal  sett."  al  Na- 
poletano, Canestr.  Pavs.),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Grecia 
(C.  Kocii),  e  is.  di  S.  Elena  (Cajibr.). 

420.  r>.  P*avesii  Thor. 

fti:  1873.  Dgadera  Pavetii  Thouu.1.,  Uem.  Syn.,  4,  p.  564. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.'*  S.  Salvatore). 

Alt.  —  800»  circa. 

Disp.  —  In  marzo,  un  unico  esemplare. 

NOTE.  —  Il  mio  esemplare  è  9  ad.  Non  può  essere  rife- 
rito alla  D.  punctata  C.  Koch,  né  alle  /)•  nicosensis  e  kevigata 
di  Thorell  ,  quantunque  sia  dello  stesso  gruppo ,  le  cui  specie 
sono  abbastanza  difficili  a  distinguersi.  Gli  conviene  invece  la 
descrizione  della  Dysdera  che  Thorell  si  compiacque  di  dedi- 
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carmi;  ma  presenta  pure  qualèhe  piccola  differenza  e  soltanto 
la  scoperta  del  c^  deciderebbe  del  tutto  la  quistione.  L'ad- 
dome è  bensì  olivaceo  reticolato;  però  alla  base,  in  corri- 
spondenza del  cuore,  vi  è  una  breve  linea  giallo-chiaro ,  una 
macchia  dello  stesso  colore  sta  sopra  le  filiere  e  le  circonda 
lateralmente,  allontanandosi  da  esse,  ed  un'  altra  breve  linea 
chiara ,  alla  iiaccia  ventrale ,  si  parte  dalle  filiere ,  dirigendosi 
air  innanzi  ;  le  prime  due  paia  di  zampe  sono  rosso-fosco ,  le 
posteriori  rosso-croceo  vivo.  É  anche  un  po'  più  grande,  cioè 
ha  una  lunghezza  totale  del  corpo  di  9  Y^  millim.,  del  I  pajo 
di  zampe  di  13  Vi»  mentre  poi  la  sua  tibia  supera  di  poco  i 
2Y3  millim.  Tuttavia  concordano  i  caratteri  essenziali. 

Estens.  geogr.  —  Gli  esemplari  descritti  da  Thorell  furono 
presi  dal  Canestrini  in  Italia. 

Gen.  HARPAGTES  Templ. 

4834.  Templeton,  Od  the  Spid.  of  the  gen.  Dysdera,  p.  401. 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  454,  457. 

424.  n.  Hoiu.l>eT*^ii  (Scup.). 

Sin.  1768.  Aranea  Hombergii  BoopOLi,  Entom.  earn.,  p.  408. 

1884.  Dytdera  TempfetoitiY  YraoBS,  in  Tbmpi,bt.|  On  the  Spld.  of  the  geu.  Dysdera  in  Zool. 

Journ.,  V,  p.  402  (mc.  Tbokklz.). 
1848.        n         Uombergii  C.  Koch,  Arachn.,  X,  p.  95,  tar.  CCCLI,  figg.  819,  820. 
1847.        n         harpaetei  Walgk.,  Ins.  apt.,  IV,  p.  880. 

1860.        n         Hombergii  Dobl.,  Monogr.  d.  Splnnengetchl.  Dysdera,  p.  ItO. 
1862.        n  n  Wbstk.,  Aran,  «uec,  p.  StiS, 

1864.        n  n  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  II,  p.  871,  tar.  XXVIII,  ftgg.  268. 

1871.  Harpaetea     n  Thobblx.,  Rem.  Byn.,  2,  p.  168. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (Lugano  e  alture  sopra  S.  Lorenzo, 
M/*  Bigorio). 

Alt.  —  280-1100". 

Disp.  —  In  maggio  ed  ottobre,  rara,  fra  i  muschi  di  piante, 
i  crepacci  delle  roccie  e  sotto  i  sassi. 

NOTE.  —  Un  più  attento  esame  della  Dysdera  tessellata  Ca- 
NESTR.  Pavs.  (Aran,  ital.,  p.  HO  =  9;  Catal.  sistem.  Aran,  ital., 
p.  39  =  ^)  mi  ha  persuaso  che  questa  specie  non  è  altro 
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se  non  V  R.  Hombergii;  nessuna  differenza  presenta  anche  il 
bulbo  genitale  inaschile.  In  seguito  a  ciò,  io  ho  comunicato 
gli  esemplari  d'ambo  i  sessi,  che  servirono  alla  descrizione 
della  D.  tessellata  ^  al  dott.  L.  Kocii,  il  quale  pure  non  esitò  a 
dichiararli  identici  alla  D.  Hombergii  C.  Koch  e  aut.  Le  figure  di 
Blackvstall  le  corrispondono  però  assai  meglio  di  quelle  di  Koch. 
Estens.  geogr.  —  Per  quanto  mi  risulta,  essa  vive  in  Irlanda 
(Templ.)  ed  Inghilterra  (Blackw.),  is.  Hisingen  di  Svezia  (Westr.), 
Sassonia  (Dobl.),  Belgio  (Simon),  Francia  (Walck.,  Simon),  Bear- 
felden  (Reuss,  Dysdera  gracilis)^  Baviera  (C,  Koch,  Thor.), 
Carniola  (Scop.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.:  /).  Hombergii 
H-  D.  tessellata)  e  Spagna  (Dobl.). 

Gen.  OONOPS  Templ^ 

1834.  Templeton,   On   the   Spid.   of  the  gen.  Dysdera,  in  Zool.  Journ.,  V, 

p:  40i. 
1870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  454,  458. 

422.  Oonops  pulclieir  Templ. 

Sin.  1834.  Oomopa  paìcktr  TsxPLKTOir,  On  the  Spid.  of  the  gen.  Dyadera,  p.  404,  tar.  XVII,  flg.  10. 
1847.  Dytdera  pmlehra  Wax.ok.,  In*,  apt.,  lY,  p.  S8S. 

1804.  Oon<y^  puteher  Bi^OKW.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  II,  p.  877,  tav.  XXIX,  fim^.  S71. 
1878.        n  1,       TBOBXxaj,  Rem.  Sjn.,  4,  p.  469. 

Zoe.  tic.  —  Lugano  (al  giardino  Vassalli). 

Alt.  —  280". 

Disp.  —  In  novembre;  parecchi  esemplari  sotto  i  muschi  di 
una  conifera,  esaminati  anche  dal  Sig.  E.  Simon. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Fu  trovato  soltanto  in  Inghilterra 
(Templ.,  Blackw.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.),  Francia  (Simon, 
in  litt.).  Lat.  bor.  S4^  circa  —  44^  40'. 

Fam.  FILISTATIDAE  Thor. 

4870.  [Filistatoidae]  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  458. 

Gen.  FILISTATA  Latr. 

4840.  Latreille,  Consider,  gén.  sur  les  Crusl.  Arachn.  et  Ins.,  p.  124. 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid,,  p.  460. 


« 
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423.  F«  nana.  Simon. 

Sin.  1868.  FiU9taia  nana  Sihor,  Sur  qnelqaei  Aran,  du  midi  de  la  France,  p.  7,   in  Revue  et 

Mag.  de  ZooL,  9.a  serie,  XX. 

Zoe.  tic.  —  Lugano. 

Ali.  —  273". 

Dtsp.  —  In  autunno,  un  unico  esemplare   9« 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  specie  fu  trovata  prima- 
mente in  Val  Chiusa  (Sim.),  poi  nell'  alta  Italia  (Canestr. 
Pavs.).  Lat.  bor.  46<>  —  44°,  10';  la  località  ticinese  è  la  più 
settentrionale. 

Fam.  THOMISIDAE  Thor. 

1869.  [Thomisoidac]  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  i70. 

Gen.  MIGROMMATA  Latr. 

1804.  [Micromata]  Latreille,  in  Noiiv.   Diet.  d'Hist.  nat.,  XXIV,  p.  435 

(ad  part). 

1870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  173,  175. 

124.  M.  virescens  (Clerck). 

Sin.  1767.  Araneut  virtteetu  Clkrox,  8v.  Spindl.,  p.  188,  pi.  6,  tab.  4. 
1767.        n         roMtu  id.  Iri,  p.  187,  pi.  6,  tab.  7., 

1831.  Mttrommata  amaragdina  Habv,  Arachn.,  I,  p.  110,  tav.  XXXIIT,  figg.  69. 
18S7.  SparoMtut  tmaragdutut  Walox.,  Ins.  apt.,  I,  p.  882. 

1845.  n  virtwtna  C.  KoOB,  Arachn.,  XII,  p.  87,  tav.  CCCCXVI,  flg.  1019. 

1881.  BparoMU»  amaragdulu»  "BiAàXMvr.i  Spid.  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  102,  tav.  V,  figg.  61. 
1862.  n  vireteen»  Webtk.,  Aran,  «oec,  p.  406. 

1886.  n  n         Pkagh,  Monogr.  d.  Thomiaiden,   'a   Yerhandl.   k.   k.    sool.   bot. 

Oesellsch.  TVien,  XVI,  p.  632,  tav.  XI,  figg.  5-6,  22-26. 
1871.  Uierommata     n        TnOBKLi.,  Rem.  Syn.,  2,  p.  927. 

Loc.  tic.  —  M.  (Mendrisio ,  M.**  Generoso ,  Rancate ,  M/*  San 
Giorgio)  —  Lug.  (M.^'  Caprino,  M.*'  S.  Salvatore,  Lugano  e 
suoi  dintorni,  M.»-  Brè,  M.*'  S.  Bernardo,  M.**  di  Caslano). 

Ali.  —  ays-iaoo". 

Disp.  —  Da  marzo  a  luglio,  comune. 
NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  tutta  V  Europa  e  di  più  si 
spinge  fino  in  Palestina  (Cambr.)  ed  Algeria  (Lue).  Si  conosce 
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nominatamente  d'Inghilterra  (Blackw.),  Norvegia  e  Svezia 
{aut.  sved.),  is.  Aland ,  Lapponia  e  Finlandia  (Nordm.),  gov.  di 
Pietroburgo  (Siem.)  e  Russia  Baltica  (Grube)  ,  Prussia  (Mengé  , 
Ohl.),  Slesia  (Zimm.),  Boemia  (Prach,  Barta),  Galizia  (L  Koch), 
Transilvania  (Sill,  Seidl.),  Ungheria  (Bòck),  Bassa  Austria 
(DoL.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Fuessl.?;  C.  Glarona,  Heer; 
io  pure  posseggo  un  esemplare  del  C.  Ginevra) ,  Olanda  (Six, 
VAX  Has^,),  Francia  (Walck.),  Italia  (fino  al  Napoletano,  Ca- 
NESTR.  Pavs.),  Corsica  (Simon,  in  litt),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.). 
Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  si  trovò  fino  a  5000' 
in  Tirolo  (Auss.)  e  fino  a  7000'  nelle  Alpi  svizzere  (Heer), 
cioè  al  limite  superiore  della  regione  alpina. 

125.  M.  ornata.  (Walck.). 

Sin.  180S.  Aranea  ornata  WammkmmamMj  Fn.  Paria.,  Il,  p.  SS6. 
1837.  8par€u*u»  ornatila      id.  Ibb.  •pt.f  p.  68S. 

1846.  n  n        C.  KouH,  Arachn.,  XII,  p.  90,  Ut.  CCCCZYTI,  fig.  1021. 

1865.  I)  n       Wianivo,  Aran.  Boec,  p.  408. 

1866.  n  n        Praoh,  Monogr.  d.  Thomlulden,  p.  684. 
1871-73.  MifTommata  ornata  Tbobki*!.,  Rem.  Bjn.,  p.  888,  668. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Monti  Arbòstora,  M.'*  di  Caslano,  Lugano 
e  suoi  dintorni  ih  Cresperà  ecc.). 

Alt.  —  275-800-. 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  non  raro. 

NOTE.  —  AussERER  (Aracbn.  Tirols,  p.  136  (20)),  Cambridge 
(Spid.  of  Palest,  and  Syria,  p.  312  (102))  e  Thorell  (Rem. 
Syn.,  p.  568)  opinano  che  questa  sia  semplicemente  una  va- 
rietà di  colore  della  Al.  virescens  ;  anzi  quest*  ultimo  ha  potuto 
confermare  ciò  che  aveva  già  visto  Westring  (loc.  tic.)  cioè 
che  non  vi  sono  differenze  negli  organi  sessuali  maschili.  Io 
non  presi  che  ^  o  d^  incompletamente  sviluppati,  onde  non 
posso  esprimere  alcuna  opinione ,  sebbene  trovassi  non  di  rado 
in  Lombardia  dei  giovani  di  color  verde  intenso,  con  piccole 
macchie  sparse  rosse ,  che  rimasi  sempre  in  dubbio  se  dovessi 
riferirli  all'  una  o  all'  altra  di  questa  specie.  Ma  al  contrario 
Simon,  in  una  recentissima  lettera,  mi  scrive  ch'egli  ha  una 
prova  certa  che  queste  sono  due  buone  specie,  ma  che  vi  è 
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una  varietà  della  virescens,  che  rassomiglia,  pel  colore  sol- 
tacito^  bIV  ornata. 

Estens.  geogr.  —  Fu  trovata  in  Inghilterra  (Black w.  1867), 
Svezia  ,(aut.  sved.),  Prussia  (Menge,  Oul.),  Olanda  (Six), 
Boemia  (Pracii,  Barta),  Ungheria  (Bòck,  Dol.),  Bassa  Austria 
(Dol.),  Baviera  (C.  Kocn),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Cambr.), 
Francia  (Walck-),  Italia  (fino  al  Napoletano,  Canestr.  Pays.), 
e  finalmente  in  Palestina  (Cambr.). 

Gen.  ARTANES  Thor. 
4870.  TeoRELL,  On  Eur.  Spid.,  p.  174,  480. 

426.  A..  ]iia.T*^a.]TÌtatus  (Clerck). 

>  Bin,  1757.  AraneuM  margartiatui  Cz,kbok,  8t.  Bpindl.,  p.  180,  pi.  0,  tab.  8. 

1881.  ThomUnt  laevlpe»  Hahv,  Arachn.,  I,  p.  190,  Ut.  XXXIY,  flg.  90. 

1887.  PhOodromuu  j^uMU  WAX.OK.,  Ina.  apt.,  I,  p.  551,  tar.  14,  flg.  1. 

1845.  Artamiu  n        C.  KooR,  Araehn.,  XII,  p.  88,  Ut.  CCCCXV,  flg.  1015,  1016. 

1861.  Philodromut  palUdu»  Blaoxw.,  Bpid.  of  Or.  Brlt.,  ^  p.  93,  Ut.  Y,  flg.  66. 

1869.  n  margaritatuM  WssTBiva,  Aran,  raec,  p.  454. 

1866.  ArtamuB  ìaevipe»  Prach,  Monogr.  d.  ThomMden,  p.  694,  Ut.  XI,  figg.  13-15. 

1879.  Artan€$  margaritatua  Thoku.1.,  Rem.  Byn.,  8,  p.  969. 

Zoe.  tic.  —  Lugano. 

Ali.  —  275-. 

Disp.  —  In  marzo;  ne  ho  due  esemplari  c^  e  9  adulti,  ma 
forse  non  è  cosi  raro. 

NOTE.  —  Il  c^  misura  in  lunghezza  totale  5""  ed  è  molto 
più  scuro  della  9 ,  che  è  di  color  cinereo- verdiccio ,  a  piedi 
testacei.  Questa  è  lunga  7"". 

Estens.  geogr.  —  Vive  in  tutta  Europa;  Scozia  (Cambr.)  ed 
Inghilterra  (Cambr.,  Black w.),  is.  Mjòrn  (Westr.)  e  Svezia  (aut. 
sved.),  Finlandia  e  Lapponia  (Nordm.),  gov.  di  Pietroburgo 
(SiEM.),  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (Ohl.,  Menge),  Slesia 
(Zimm.),  Boemia  (Prach,  Barta),  Transilvania  (Sill),  Ungheria 
(Bock),  Bassa  Austria  (Dol.),  Baviera  (Hahn,  C.  Koch),  Tirolo 
(Auss.),  Svizzera  (Fuessl.,  Sulzer),  Olanda  (Six),  Francia  (Simon, 
in  litt.) ,  Italia  (sett. ,  Canestr.  Pays.  ;  merid. ,  io  lo  vidi  nel 
Mus.  «ool.  Univ-  Nap.). 
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Alt.  —  Dalle  b^sse  pianure  (Pavia,  io)  si  spinge  almeno 
fino  a  1600",  essendosi  preso  a  Gressoney-St.  Jean  nelle  Alpi 
Pennine  (Mus.  civ»  Gen.),  cioè  nella  regione  alpina. 

427.  A.,  poecllus  TnoR. 

ain.ì  1887  PhilodromHM  tigrimu  Walck.,  In*,  apt.,  I,  p.  651. 

1862.  n  n  WuTR.,  Aran,  «aoc,  p.  46S. 

1879.  Artan*$  ptEciltu  TaOBli.1.,  Rem.  Syn.,  S,  p.  86J. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (Lugano,  Massagno,  M.*'  S.  Bernardo  di 
Cornano). 

Alt.  —  273-700». 

Disp.  —  Da  marzo  ad  ottobre,  non  raro,  specialmente  sotto 
la  corteccia  dei  platani  nel  parco  Ciani  in  Lugano. 

NOTE.  —  Ho  raccolti  e/'  e  9  adulti,  che  corrispondono 
perfettamente  alla  descrizione  di  Westring  (L  cit.)  e  molto 
scuri;  ma  inoltre  una  9  di  color  testaceo  pallido,  colle  mac- 
chie laterali  della  base  dell'  addome  bruno-sbiadito ,  come 
pure  i  lati  e  la  parte  posteriore  del  cefalotorace  ;  l' armatura 
delle  tibie  anteriori  (8  spine),  la  disposizione  degli  occhi,  ecc. 
mi  conducono  pure  a  ritenerla  appartenente  a  questa  specie. 

Estens.  geogr.  —  Si  conosce  finora  di  Svezia  (Westr.),  Kussia 
Baltica  (Grube),  Slesia  (Zimm.),  Galizia  (L.  Kocii),  Bassa  Austria 
(DoL.)?,  Tirolo  (Auss.)  ed  Italia  (sett.%  Cànestr.  Pavs.:  A.  tigrinus 
salt,  ad  part.). 

128.  A.  Tallax  (Sund.). 

Sin.  1888.  Phtlodromiu  fallax  Schdktali.,'  St.  SpiadL,  in  Vct.  Akad.  Handl.  183S,  p.  898. 
186S.  n  n       Wkbtk.,.  Aran.  Buec,  p.  4^1. 

187S.  Artanet  j,       Thorbx.!.,  Rem.  870.,  8,  p.  868. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (Monte  S.  Salvatore,  dintorni  di  Lugano). 

Alt.  —  280-400». 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre,  due  esemplari. 

NOTE.  —  I  miei  due  esemplari  sono  giovani ,  onde  la  deter- 
minazioné  non  è  assolutamente  certa  ;  però  corrispondono  assai 
bene  alla  descrizione  dei  giovani  data  da  Westring  (Ucit.). 
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Estens.  geogr.  —  Abita  la  Svezia  (Westr.),  Lapponia  (Nordm.), 
Germania  (Tiior.),  Francia  e  Corsica  (Simon,  in  litt.)  ed  Italia 
(sett.,  Canestr.  Pavs.). 

6en.  PHILODROMUS  Walck. 

1825  (?)  Walckenaer,  Fn.  frane,  Arachn.,  p.  86  {ad  part.). 
1870.  Thorell,  On  Èur.  Spid.,  p.  i74,  i80. 

429.  Pli.  aureolus  (Clerck). 

Sim.  1767.  Armmu    auttotu»    Clkrck,  Aran,  anec,  p.  188,  pi.  6,  tab.  9. 

1834.  ThomiauM         n  Hahn,  Arachn.,  II,  p.  57,  Ut.  LXII,  flgg.  144,  145. 

1837.  Philodromua    r,  Walok.,  Ins.  apt.,  I,  p.  66C. 

1861,  n  TI         BX.AOKW.,  Spid.  of  Or.  Btit.,  I,  p.  09,  tav.  V,  Hg.  69. 

1861.  n        eetpitieoli»      ID.  Ivi,  p.  96,  tav.  V,  flgg.  68. 

1865.  »        aureolut  WlSTB.,  Aran,  anec,  p.  467. 

1866.  n  n        Prach,  Monogr.  d.  Thomis.,  p.  688,  tar.  XI,  Agg.  6,  16-18. 
1879.           n  n        TnOBEi:.!.,  Rem.  Syn.,  8,  p.  S64. 

Loc.  tic.  —  M.  (Val  Maggio,  Capolago)  —  Lug.  (M.**  S. 
Salvatore,  M.*"  Caprino,  Lugano  e  suoi  dintorni,  M."  Doglia, 
M.'*  Bigorio  —  Lo  e.  (Ascona)  —  B.  (Giubiasco)  —  Lev.  (bac. 
di  Faido,  Val  Bedretto). 

Alt.  —  200-1200". 

Dtsp.  —  Da  marzo  a  novembre,  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  in  Inghilterra  (Blackw., 
Walker),  Norvegia,  Svezia  (aut.  sved.),  Lapponia  e  Finlandia 
(Nordm.),  Russia  Baltica  (Gbube),  Prussia  (Oiil.,  Menge),  Slesia 
(ZiMM.),  Boemia  (Prach,  Barta),  Galizia  (L.  Koch),  Transilvania 
(Seidl.)  ,  Austria  (Thor.)  ,  Baviera  (Haun)  ,  Tirolo  (Auss.),  Sviz- 
zera (Thor.;  io  ne  posseggo  esemplari  del  C.  Ginevra  e  di 
Losanna;  C.  Svitto,  Gieb.;  C.  Glarona,  Heer,  Gieb.;  C.  Grigioni, 
Heer),  Olanda  (Six,  van  H.\ss.),  Francia  (Walck.)  ,  Italia 
(sett.-merid.,  Canestr.  Pays.). 

Alt.  -i-  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  s' inoltra  fino  a 
8000'  nella  Svizzera  (Heer),  onde  entra  fin  nella  regione 
delle  nevi  perenni. 

Geo.  THÀNÀTUS  C.  Koch. 

4837.  C.  Koch,  Uebers.  d.  Arachn.  System.,  I,  p.  20. 
<870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  474,  18i. 

IO 
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43a.  rTK^  Fofmioinus  (Clerck). 

Sin.  1767.  Aranetu  formictnu»  Clbrck,  8v.  Spindl.,  p.  184,  pi.  6,  tab.  S. 

lési.  Thamiatu  rhombotcu»  Hahh,  Arachn.,  I,  p.  Ill,  tar.  XXYIII,  fig.  6S. 
1887.  PMlodromuM  rhombifertn»  Walok.,  Ini.  apt.,  I,  p.  550. 
1868.  n  formtcinuB  Wkstk.,  Aran,  suec,  p.  466  (ad  parW). 

187S.  ThanatiU  n  TaOBU.!.,  Eem.  Syn.,  8,  p.  869. 

Loc.  tic.  —  M.  (S.  Pietro  di  Stabio)  —  Lug.  (M/*  S.  Sal- 
vatore, Lugano  e  suoi  dintprni,  M/'  S.  Bernardo). 

Alt.  —  275-900-. 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  comune. 

NOTE.  —  In  luglio  ne  trovai  le  uova  negli  incavi  dei  sassi, 
ricoperte  da  uno  strato  orizzontale  di  seta  bianca,  su  cui 
stava  la  femina.  L  molto  ardito  e  lo  vidi  assalire  ed  uccidere 
persino  un'  Ocyale  mirabilis. 

Estens.  geogr.  —  Abita  1*  Europa  e  1'  Africa  settentrionale. 
Infatti  fu  trovato  nella  Svezia  (aut.  sved.),  Lapponia  e  Finlandia 
(NoRDM.),  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.),  Russia  Baltica  ((jrube), 
Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.),  Boemia  (Prach),  Galizia 
(L.  Koch),  Transil Vania  (Sill),'  Ungheria  (Bòck,  Dol.),  Bassa 
Austria  (Dol.),  Baviera  (Hahn),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Furka, 
GiEB.),  Francia  (Walck.;  Lucas  ,  per  errore  Th.  formicaria  Cl.), 
Olanda  (Six),  Italia  (sett.,  Canestr.  Pavs.),  Sardegna  (Mus.  civ. 
Gen.),  e  finalmente  l'Egitto  (Sav.  Aud.,  Cambr.)  e  l'Algeria 
(Lijcj.  Lat.  bor.  69o  —  SI®. 

Alt.  —  Dalle  valli  fino  a  4000'  in  Tirolo  (Auss.);  fu  preso 
anche  Sul  Monte  Rosa  (Mus.  civ.  Gen.). 

Tli.  arenarius  Thor. 

Sin,  1878.  Thanahu  artnariu$  Thobu.!.,  Rem.  Syn.,  8,  p.  870. 

Loc.  tic.  —  Lev.  (Valle  di  Sella). 
Alt.  —  2200». 

Disp.  —  In  luglio,  un  esemplare. 

NOTE.  -^  Piuttosto  che  alle  diverse  specie  di  Thanatus, 
pubblicate  recentemente  dal  Simon  (Aran.  nouv.  ou  peu  connus 
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du  midi  de  l'Europe,  1  Mém.  1870),  che  me  ne  ha  donati 
esemplari,  mi  pare  che  il  mio  (9  giovane  della  lunghezza 
tot.  di  6"")  debba  riferirsi  a  quella  di  Thorell,  se  non  fosse 
mai  per  caso  una  varietà  giovane  della  precedente  specie.  Nel 
mio  esemplare  V  addome  superiormente  è  di  color  rosso  mat- 
tone, con  molti  peli  bianchi  ai  fianchi;  ai  lati  della  base 
dell'addome  vedesi  una  piccola  macchia  nera;  sulla  linea 
mediana  la  macchia  lanceolata  è  nera,  marginata  di  bianco 
purissimo,  e  al  di  dietro  di  questa  vi  sono  due  fascio  strette 
e  sinuose,  che  formano  una  specie  di  macchia  triangolare 
col  vertice  all'  ano ,  divisa  in  mezzo  da  una  linea  bianca,  poco 
manifesta ,  che  comincia  già  alla  punta  della  macchia  lanceo- 
lata; questa  punta  è  traversata  pure  da  Una  breve  linea  nera. 
Estens.  geogr.  —  Il  Thorell  V  ha  scoperto  nella  Svezia  e 
L.  KocH  in  Baviera.  Lat.  bor.  60®  —  46°,  34';  la  località  tici- 
nese è  la  più  meridionale. 

6en.  MONAESES  Thqr. 
4870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  174,  182. 

432.  Bf.  cuneoliis  (C.  Koch). 

5/11.  1896.  Xy$UeHM  emneotu$  C.  KooH,  in  Hrrr.  ScHAxry.,  Deutachl.  Ins.,  fa*.  184,  S4. 
1838.        n  n  to.        Arftchn.,  IV,  p.  79,  tov.  CXXX,  ftg.  SOS. 

1841.  TKeminu  eumeattu  WaiX)k.,  Ins.  apt.,  II,  p.  470. 
1866.  Xyttìetu  euneolt/a  Pbaoh,  Moao|pr.  d.  ThomU.,  p.  621. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  S.  Giorgio)  —  Lug.  (M.'»  S*  Salvatore, 
Pian  Scairolo,  dintorni  di  Lugano,  M.»»  S.  Bernardo). 

Alt.  —  273-700-. 

Dtsp.  —  Da  aprile  a  giugno,  piuttosto  raro. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Secondo  Pracu  abiterebbe  tutta 
l'Europa  centrale,  ma  ci  è  noto  della  Slesia  (Zimm.),  Boemia 
(Prach,  Barta),  Ungheria  (Bóck),  Bassa  Austria  (Dol.)  ,  Ba- 
viera (C.  Koch),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (ne  ho  tre  esem- 
plari del  C.  Ginevra),  Francia  e  Corsica  (Simon,  in  litt*),  Italia 
(sett,  Canestr.  Pavs.). 
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Lat.  bor.  51<»,  10'  —  41o  circa. 

Ali.  —  In  Tirolo  va  fino  a  4000'  (Auss.);  lo  trovo  più  co- 
mune nelle  basse  pianure  (Pavia,  io). 

Gen.  THOmSUS  Walck. 

4805.  Walckenaer,  Tabi.  d.  Aran.,  p.  28  (ad  part,). 
4870.  Tborell,  On  Earop.  Spid.,  p.  174,  483. 

433.  Til.  onustiis  Walck. 

Sin.  1806.  Thomittu  oniuttu  WAX.OKB«AKRf  Tabi.  d.  Aran.,  p.  89  (we.  Thokkli.). 

diadema  Hahn,  Arachn.,  I,  p.  40,  tav.  XIII,  fig.  87. 
abbmiatui  Walck.,  Int.  apt.,  I,  p.  610. 

diadema  C.  KoOH,  Araehn.,  TV,  p.  61,  Ut.  CXXIII,  Hgg.  SBl,  S8S. 
abbreviatu»  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  90,  tav.  IV,  fig.  64. 
otiiwrtw  Thorkli.,  Bern.  Syn.,  4,  p.  487. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  Penso  presso  la  chiesuola  di  S.  Stefano, 
Valle  di  Muggio)  —  Lug.  (M.'*  S.  Salvatore). 

Alt.  —  480-600-. 

Disp.  —  In  giugno,  raro. 

NOTE.  —  L' esemplare  di  Monte  Penso  è  una  9  var.,  la 
quale  presenta  due  fascio  verdi  longitudinali  ai  lati  del  cefa- 
lotorace ed  anelli  verde-chiaro  al  femore,  patella  e  tibia  dei- 
primo  e  secondo  paio  di  zampe. 

Il  dottor  ZiMMERMANN  (DÌO  Spiunou  d.  Umgeg.  v.  Niesky, 
in  Abhandl.  naturf.  Gesellsch.  zu  Gòrlitz,  XIV,  1871,  p.  126- 
127)  fu  il  primo  a  descrivere  bene  il  maschio  ed  il  relativo 
organo  copulatore. 

Estens.  geogr.  —  Secondo  Simon  sarebbe  proprio  dell'  Europa 
meridionale,  ma  fu  trovato  anche  in  Livonia  (Grube),  cioè  fino 
al  58<^  lat.  N.  circa;  e  poi  in  Palestina  (Cambr.),  Egitto  (Sav. 
AuD.  :  Th.  Peronii  var.  fig.  8;  io  ne  vidi  pure  un  esemplare 
del  Cairo,  comunicatomi  dal  prof.  Panceri),  Tunisia  (io), 
Sambelong  e  Singapore  (Bòck)  e  Giava  (van  Hasselt,  Aran, 
exot.  1871,  p.  176:  Th.  abbreviatus  var.  indica;  l'autore  du- 
bita che  possa  essere  anche  il  Th.  speclabilis  Dol.,  ma  poi 
soggiunge:  «  Oculorum  elevata  dispositio  aequat  buie  Thom. 
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diadematis.  Accedit  ad  Th,  onustum  W.  »  avec  des  mandibules 
màculées  ■).  Vive  inoltre  in  Inghilterra  (Cambr.,  Blackw.), 
Slesia  (ZiMM.),  Transil Vania  (Sill),  Tirolo  (Auss.),  Francia 
(Walck.),  Italia  (sett.-merid. ,  aut.  e  Canestr.  Pavs.),  Sar- 
degna (Mus.  civ.  Gen.) ,  Sicilia  (Blackw.),  Grecia  (C.  Kocii) ,  is. 
di  Creta  (Lue). 

Gen.  MISTJIIENA  Latr. 

1804.  Latreille,  in  Nouv.  Diet.  d'Hist.  Nat.,  XXIV,  p.  U5  {ad  part.), 
1870.  Thorell,  On  Earop.  Spid.,  p.  i74,  183. 

134.  M.  -vatia.  (Clerck). 

• 

Sin.  1757.  Araneìu  vatiu»  Clbrck,  Sv.  Spindl.,  p.  128.  pi.  6,  Ub.  6. 
1831.  Thominu  ettreu»  Hah«,  Arachn.,  I,  p.  4S,  fy.  XI,  fig.  SS. 
ISSI.        n         dauci        id.  ivi,  p.  SS,  Uv.  IX,  flpr.  87. 

1831.        n-       praten$ÌM  IO,  iW,         p.  48,  tov.' XI,  flg.  SS. 

1837.        n         ettreu»  Wai<CK.,  Ini.  apt.,  I,  p.  626. 
1888.        n         ealyeinut  C.  Kocn,  Arachn.,  lY,  p.  6S,  ter.  CXXIV,  flgg.  S88,  284. 

1861.  n         eitreuM  Blackw.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  88,  tav.  IV,  figg.  68. 

1862.  n         vatiua  Wbstriko,  Aran,  saec,  p.  442. 

1866.        n         ealyeiimi  Pbach,  Monogr.  d.  Thomli.,  p.  d08,  tar.  XI,  flg.  7-e. 
1872.  Mitamiena  ratta  Tbobkijl,  Rem.  Sya.,  8,  268. 

Zoe.  (te.  —  M.  (Novazzano,  M.*"  S.  Giorgio,  Capolago)  — 
Lug.  (M.*"  Caprino,  Lugano)  —  B.  (Giubiasco). 

AlL  —  273-1200». 

Disp.  —  Da  aprile  a  luglio,  abbastanza  comune  in  tutte 
le  varietà. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Sembra  che  abbia  un  habitat  dei 
più  vasti,  trovandosi  in  tutta  Europa,  Africa  mediterranea, 
Asia  settentrionale  e  America  del  Nord.  Infatti  si  conosce 
d'Inghilterra  (Blackw.,  Walker),  Norvegia  e  Svezia  (aut. 
sved.),  Lapponia  e  Finlandia  (Nordm.),  gov.  di  Pietroburgo 
(SiEM.)  e  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (Ohl.,  Menge),  Slesia 
(ZiMM.),  Boemia  (Prach,  Barta),  Galizia  (L.  Kocn),  Ungheria 
(Bock),  Bassa  Austria  (Dol.),  Carniola  (Scop.  :  Aranea  Osbeckti 
+  A.  Hasselquistii  +  A,  Uddmanni)^  Tirolo  (Auss.),  Svizzera 
(Fuessl.;  C.  Glarona  Heer),  Olanda  (Six),  Francia  (Walck.), 
Italia  (sett,  a  merid.,  Canestr.  Pavs.),  Sicilia  (Black w.)  ,  isola 
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di  Creta  (Luc),  Russia  merid.   (Nordm.).  E  poi  vive  anche  in 

Algeria  (Lue),  Siberia  orientale  (Grube)  e  Canada  (Black w.). 

Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  non  s' inoltra  molto 

in  alto  sulle  montagne;  Heer  la  trovò  soltanto  fino  a  SODO'  s.  m. 

435.  M.  truncata  (Pall.). 

A'n.  177S.  Aranea  truneata  PAitLAB^  Splell.  Zool.,  •,  p.  47,  tev.  I,  flg.  15. 
1887*  ThomUtu»  truneattu  Waixjk.,  Im.  apt.,  I,  p.  S16. 

1888.  n  horriduM  C.  KooB,  Arachn.,  lY,  p.  49,  Ut.  CXXIII,  fif.  tfiO. 

ISes.         «  n         WasTRuro,  Araa.  auec,  p.  444. 

1866.         n  n         PsAOH,  Moaogr.  d.  ThomU.,  p.  806. 

1872-78.  Jlf/«ifmena  Iruneata  THORKX.i.f  Rem.  Syn.,  p.  950,  67S. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (Lugano,  Pian  Povero). 

Alt.  —  273-384-. 

Disp.  — •  Da  marzo  a  maggio,  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  l'Inghilterra  (Cambr.),  Svezia 
(aut.  sved.),  Prussia  (Ohl.),  Boemia  (Prach,  Bar'ta),  Galizia 
(L.  Kocii),  Ungheria  (Bock),  Bassa  Austria  ed  Istria  (Dol.), 
Baviera  (C.  Koch),  Tirolo  (Auss.),  Francia  (Walck.),  Italia 
(sett.,  Canestr.  Pavs.;  merid.,  lo  vidi  nel  Mus.  zool.  Univ.  Nap.), 
Corsica  (Simon,  in  litt.)  e  isola  di  Creta  (Lue).  Poi  anche 
r  Egitto  (Sav.  Aud.  :  Thomtstcs  Martyni)  e  V  Algeria  (Lue). 

• 

136.  Bf  •  villosa  (Walck.). 

8in.^  1837.  Thominu  viUoau»  Wai^JKSHABR,  Ins.  apt.,  I,  p.  685. 

1888.  •      n         Mrttu    C.  KocH,  Arachn.,  lY,  p.  42,  tav.  CXZ,  flgf.  S75,  876. 
1878.  Minume»a  vWo$a  Thobsix,  Barn.  Sjn.,  4,  p.  680. 

Zoe.  tic.  —  M.  (M.**  Penso,  S.  Pietro  di  Stabio)  —  Lug. 
(M.*«  S.  Salvatore,  M.»'  Brè). 

Alt.  —  320-750-. 

Disp.  —  In  maggio  e  giugno,  abbastanza  comune. 

NOTE.  —  Anche  dopo  la  dotta  discussione  di  Thorell  circa 
i  sinonimi  di  questa  specie,  io  non  sono  ben  persuaso  che  il 
Th.  kirtus  C.  KocH,  al  quale  senza  dubbio  alcuno  si  riferi- 
scono gli  esemplari  che  ho  esaminati  (C.  Ticino,  Lombardia, 
Liguria  ed  is.  di  Capri),  possa  essere  sinonimo  del  Th.  vii- 
losus   Walck.    La    descrizione  di   Walckenaer   non   si  confà 
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COSÌ  bene  come  dovrebbe.  Thorell  aggiunge  anche  il  Th. 
villosus  Lucas  (ExpL  de  l'Algerie,  Arachn.,  p.  192,  tav.  10, 
fig.  8) ,  sebbene  con  un  ?  ;  ma  il  ragno  figurato  da  Lucas 
è  troppo  diverso  dal  Th.  hirtus  C.  Koch  ed  io  credo  che 
sia  riferibile  piuttosto  al  Th.  Buffonii  Sav.  Aud. ,  ch'egli 
mette  pure  in  sinonimia.  Io  ho  un  esemplare  del  Cairo ,  rac- 
colto dal  prof.  Panceri,  il  quale  vi  concorda  benissimo  e  l'ad- 
dome n'é  ugualmente  unicolore,  come  dice  anche  il  CÀMORmoE 
(Spid.  of  Palest,  a.  Syria  >  p.  308). 

Estens.  geogr.  —  E  specie  propria  del  sud  d' Europa.  Vive  in 
Ispagna,  Francia  meridionale  e  Corsica  (Simon  in  litt.),  Italia 
(C.  KocH,  Canestr,  Fa  vs.,  Blackw.;  Thomistis  clctveatus  Sordll.), 
is.  di  Capri  (io),  Sicilia  (Blackw.)  e  Grecia  (C.  Koch). 

Geo,  DIAEA  Thor. 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  475,  484. 

437.  J>»  oapparina  (C.  Koch). 

Sim,  1S46.  Thominu  eappartnut  C.  KooB,  Arachn.,  301,  p.  SS,  ter.  CCCCX,  flgg.  99S-905. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Càsore  sul  Ceresio). 

Alt.  —  275-. 

Disp.  —  In  maggio,  un  solo  esemplare  var.  fig.  998. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  in  Transil vania  (Sill  ,  H.  Otto), 
Ungheria  (C.  Koch,  Dol.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (io  ne  pos- 
seggo un  esemplare  del  C.  Ginevra),  ed  Italia. (sett.%  Canestr. 
Pavs.). 

Alt.  —  Nelle  basse  pianure  lombarde  (Pavia,  io)  è  più 
comune. 

438.  I>.  g'lol>osa  (Fàbr:). 

Sin,  1770.  Aranaa  gìobo9a  Fabxioius,  Byst.  EntomoL,  p.  482. 

X881.  Thomitìi»  globotuM  Hahx,  Arachn.,  I,  p.  84,  tev.  IX,  flg.  88. 
1887.         n  rotunéatu*  Wai.ok.,  Xju.  apt.,  I,  p.  600. 

1878.  Diaa  globota  TaoKK.1.,  Rem.  Syn.,  4,  p.  549. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Pian  Scairolo,  Lugano  e  suoi  dintorni, 
M.''  Brè). 
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AIL  —  275-750». 

Disp.  —  Da  giugno  a  novembre,  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  É  certamente  una  specie  meridio- 
nale, perchè  la  troviamo  assai  più  comune  quanto  più  ci  por- 
tiamo verso  il  sud,  e  perchè  manca  alle  isole  Brittaniche,  alla 
penisola  Scandinavica  ecc.  Ad  onta  di  ciò  fu  rinvenuta  al  59**  lat. 
N.  circa  nella  Russia  Baltica  (Grube)  e  si  distribuisce  neir  Europa 
centrale;  dalla  meridionale  si  estende  alla  regione  mediter- 
ranea asiatica  ed  africana  e  finalmente  fu  trovata  al  Capo  di 
Buona  Speranza  ed  a  Rio  Janeiro  (Bock)  !  Mi  è  nota ,  oltrecchè 
delle  località  succitate,  di  Sassonia  (Fabr.),  Boemia  (Barta), 
Galizia  (L.  Kocii),  Transilvania  (Sill) ,  Ungheria  (Bòck,Dol.), 
Bassa  Austria ,  Istria  e  Dalmazia  (Dol.)  ,  Tirolo  (Auss.) ,  Francia 
(Walck.,  SiM.),  Spagna  (Bock,  Simon  in  litt.),  Italia  (sett.% 
Canestr.  Pavs.  ;  merid.%  io  la  vidi  dal  prof.  A.  Costa)  ,  Corsica 
(Slmon,  in  litt.),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Sicilia  (Blackw., 
Mus.  civ.  Gen.) ,  is.  di  Creta  (Lue.) ,  Palestina  (Cambr.)  ,  Egitto 
(Sav.  Aud.),  Tunisia  (io)  ed  Algeria  (Lue,  Mus.  civ.  Gen.). 

Gen.  2TSTIGUS  C.  Koch. 

1835.  C.  Koch  in  IIerr.  Schaeff.,  Deutscbi.  Ins.,  129,  46,  17. 
1870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  175,  185. 

139.  3C.  K.ocliii  Tbor. 

8i».  ISSI.  Tkoutinu  viaticu*  Hahx,  Arschn.,  I,  p.  36,  ter.  X,  ^%.  SO. 
18S7.  n         crùtatuM  Walok.,  Ins.  apt.,  I,  p.  621  (od  part.}. 

1M6.  XyMtieua  viaticK»  C.  Kooii,  Arachn.,  XII,  p.  70,  tar.  CCCCXII,  figg.  lOOS,  1004. 
1806.        n  n         Prach,  Monogr.  d.  ThomU.  p.  618  (17)  {ad  part.), 

1870.        n  Kochii  TTrorkli.,  On  Eur.  Spid.,  p.  186. 

1878.        n  n  io.  Beni.  Bjrn.,  8,  p.  841. 

Loc.  tic.  —  M.  (Coldrerio,  Novazzano,  V.  Muggio,  M.'*  Ge- 
neroso,  M.*'    S.   Giorgio)  —   Lug.    (M.*'  S.  Agata  di  Bovio, 
M.**  Caprino,  Casore,  M.'*  S.  Salvatore,  Lugano  e  suoi  dintorni, 
M.-  Brè,  M.»»  Doglia,  M.'*  Bigorio,  M.'*  Ceneri)  —  Loc.  (Ma-  ' 
gadino)  —  B.  (Bellinzona)  —  Lev.  (Val  Bedretto). 

Alt.  200-1400-. 
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Disp.  —  Da  aprile  a  luglio,  comunissimo. 

NOTE.  —  La  quistione  della  sinonimia  è  discussa  colla  mag- 
giore ampiezza  dal  Thorell,  onde  trovo  inutile  aggiunger 
verbo.  Dirò  soltanto  che  appunto  per  questo  riesce  impos- 
sibile oflFrire  delle  notizie  geografiche  dettagliate  e  precise. 
La  qual  cosa  varrà  anche  per  le  tre  specie  seguenti,  che 
furono  confuse  tutte  collo  X.  cristalus  (Clerck)  =  A.  viatica 
LiHNÉ.  Lo  X.  Kochii  sembra  mancare  al  nord  e  vivere  invece 
in  tutta  l'Europa  centrale  e  meridionale;  si  trova  anche* nella 
Svizzera  transalpina  (io  n'ebbi  dal  C.  Ginevra). 

440.  X.  pini  (Hahn). 

8(m,  1881.  Thomiau»  pimi  Habh,  Arachn.,  I,  p.  86,  toy.  Vili,  flg.  SS. 

1888.  XtfMtiem  eireneiu  C.  Kooh,  AracUu.,  lY,  p.  63,  toy.  CXXVl,  if.  S90. 

1845.  n        aiutoJB  id.  ivi,        XII,  p.  74,  toy.  CCCXIII,  ftgg.  1007-1008.  * 

1861.  Thom/4ut    n       Buackw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  70,  tor.  IV,  flg.  80. 

186i.  n        crÌMtatu$  Westb.,  Aran,  luec.,  p.  418  (/  ad  part.). 

186S.  n        einenìu         ii>.  ItI,  p.  424  (ss  $). 

187S.  Xyttieua  eriatatuM  TaoRBZX,  Eem.  Syn.,  8,  p.  SS6  (rar.  frfnO* 

1878.        n  pini  id.  ivi,  4,  p.  42 i. 

Loc.  tic.  —  Lo  e.  (Locamo,  Ascona). 

Alt.  —  200™. 

Disp,  —  In  giugno ,  ne  ho  due  soli  esemplari  9 ,  ma  deve 
essere  più  comune,  perchè  lo  presi  diverse  volte,  confonden- 
dolo collo  X.  Kochii. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Mi  è  noto  che  vive  in  Inghilterra 
(Blackw.),  Svezia  (Westr.),  Lapponia  e  Finlandia  (Nordm.), 
gov.  di  Pietroburgo  (Siem.,  ad  part.:  X.  audax  -f-  X  /?mi), 
Prussia  (Menge,  Oul.),  Slesia  (Zimm.),  Olanda  (Six)?,  Boemia 
(C.  Kocb  ,  Prach:  X.  audax?,  Barta),  Galizia  (L.  Kocii), 
Transilvania  (Sill,  Seidl.),  Baviera  (Haiin,  C.  Koch),  Tirolo 
(Auss.)  ed  Italia  (dal  Trentino  al  Napoletano ,  Canestr.  Pavs.: 
X.  audax  -t-  X.  viaticus  ad  part.). 

Nella  Russia  Baltica  pare  che  siasi  preso  dal  Grube  ,  ma 
confuso  collo  A',  cristatus  (Clerck);  in  Lombardia  fu  preso  certa- 
mente dal  SoRDELLi,  che  lo  inscrive  sotto  il  nome  di  X  late- 
ralis Haun,  il  quale  è  specie  diversa. 
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Alt.  —  Vive,  dalle  basse  pianure  (Pavia,  io),  fino  a  2000" 
in  Lombardia  (Sordll.). 

144.  X.  ulmi  (Hahn). 

Sia,  ISSI.  7honi^ii«  ulmt  Hahm,  Ar»chn.,  I,  p.  38,  tar.  X,  flg.  SO. 
1802.  n         bivi t tatù»  Wutr.,  Aran  sueCf  p.  417. 

186S.  n         ulmi  id.  ivi,  p.  4M  (/  ad  jpart.). 

187i.  Xyttieua      n      TiiOKBi.1.,  Bem.  Sjrn.,  8,  p.  S46. 

• 

Loc.  tic.  —  Vive  certamente  nel  Canton  Ticino ,  ma  io  l'ho 
sempre  unito,  ad  esempio  d^lla  maggior  parte  degli  aracno- 
logi ,  allo  X.  Kochii  Thor,  ;  onde  nuove  ricerche  soltanto  mi 
porranno  in  grado  di  dare  quelle  indicazioni,  che  di  solito 
ho  messe  per  le  altre  specie. 

.NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Pare  che  viva  in  tutt' Europa,  ma 
egli  è  certo  che  abita  in  Inghilterra  (Cambr.  :  Th,  Westwodii), 
Svezia  (Westr.,  Thor.),  Lapponia  (Nordm.),  Slesia  (Zimm.), 
Olanda  (van  Hass.),  Galizia  (L.  Koch),  Baviera  (Hahn),  Italia 
(Pavia,  io;  Casestr.  Pavs. :  X.  viaticus  ad  part.). 

142.  X.  lAteralis  (Hahn). 

Sin,  1881.  Thomt'Mu$  laterali*  Hahh,  Arachn.,  I,  p.  40,  tev.  X,  fif.  81. 

1845.  Xyatiett$  lanio  C.  KpOH,  ivi,      XII,  p.  77,  ter.  CCCOXIV,  Qadpart.  /)  Ag.  1009. 

187S-78.     n       lattralU  TaoBlu.1.,  Rem.  Syn.,  p.  SS7,  587. 

Loc.  tic.  —  Cantone  Ticino  (V.  oss.  sp.  preced.). 

NOTE.  —  Il  Thomisus  lateralis  C.  Koch  (Arachn.,  IV,  1838, 
p.  43,  tav.  CXX,  fig.  277)  di  Grecia ,  trovato  anche  dal  Cam- 
BRmGE  in  Palestina,  dev'essere  una  specie  diversa  e  non  è  ci- 
tato nelle  sinonimie  del  Thorell. 

Estens.  geogr.  —  Vive  nella  Scandinavia  (Thor.),  Prussia 
(Menge  ,  Ohl.  :  X.  viaticus  ad  part.) ,  Ungheria  (Bock)  ,  Baviera 
(Hahn,  C.  Koch),  Francia  e  Corsica  (Simon,  in  litt.),  Italia 
(Canestr.  Pavs.:  X  viaticus  ad  part.),  Istria  (Dol.). 
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U3.  X«  caloaratus  (Westr.). 

5/«.t  1845.  XyiUetu  tanto  C,  KOOB,  Arschn.,  XII,  p.  77,  (ad  part.)  ter.  CCCCXIY,  flf.  lOÌS. 
1869.  TkomttH»  ealearatuM  WstTBiHa,  Aran.  Baec,  p.  490. 
1879.  XfittcuM  n  Taomn.!.,  Bern.  Syn.,  8,  p.  949. 

toc.  tic.  —T  Cantone  Ticino  (V.  oss.  per  X.  ulrni). 

NOTE.  —  Io  ho  confrontati  i  miei  esemplari  anche  con  uno 
che  il  Sig.  E.  Simon  ebbe  la  gentilezza  di  mandarmi  in  dono, 
sotto  questo  nome  di.X  calcaratus. 

Bstens.  geogr.  —  Vive  nella  Scandinavia  (Thor.),  Baviera 
(C.   Koch)  e  Francia  (Sim.).    È   la   prima  volta  che  si  cita  di 
località  italiana,  ma  io  Tho  anche  dell' is.  di  Capri. 
Lat.  ber.  59o,  20'  —  40o,  30'. 

Hi,  X..  Impa^ldus  Thor. 

sin,  1845.  Xgaticu»  làuto  C.  KoOH,  Aracha.,  XII,  p.  77,  (ad  parQ  tav.  CCCCXIV,  fig.  1010. 
1889.  TTkomltiM    n    Wmtb.»  Aran,  laec,  p.  419. 
1879.  XfftUeua  impuHdtt,»  Thobxi<Ii,  Rem.  87B.,  8,  p.  980. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.**  3  Crocette  di  Stabio,  M.'*  Generoso)  — 
Lug*  (Pian  Scairolo,  Lugano  e  dintorni,  M.*'  Brè,  M.'*  Bigorio). 

Alt.  —  280-800». 

Disp.  —  Da  aprile  a  giugno ,  non  raro ,  ma  presi  le  sole  9 . 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  in  Inghilterra  (Cambr.:  Th. 
Cambrtdgii  J^)y  Svezia  (Westr.,  Thor.),  Prussia  (Ohl.),  Italia 
(sett.*,  Canestr.  Pays.  :  A',  lanio  ad  part.;  Pavia ,  io). 

E  certamente  fu  preso  in  molte  altre  località,  ma  andò 
confuso  collo  X.  lanio  C.  Koch,  sotto  la  quale  denominazione 
si  comprendono  parecchie  specie. 

U5.  X.  I>if3eiscicitas  C.  Koch. 

8im,  1887.  X9$Uam  bi/tueiatiu  C.  KooB,  Ueberi.  d.  Arachn.  Syit.,  I,  p.  96. 

1888.       n  n  ii>>        Arachn.,    IV,    p.   69  (a4  part.:    $  ),    tav.    CXXY, 

flgg.  987}  988. 
1848.       n  taHi'o  IO.        Arachn.,  XII ,    p.   77    (  od  parU  :    ^    rar.  p.    79} , 

Ut.  CCCCXIV,  flg.  1011. 
'    1801.  Thtmium  bi/ateiatu»  B1.A0XW.,  8pld.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  79,  tav.  IV,  figf .  40. 
1809.        n  n  Wkstb.,  Aran.  Baec.,  p.  414. 

1879.  Xyiticui  n  THÒKKI.1;.,  B«m.  Syn.,  3,  p.  984. 
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Loc.  tic.  —  Lug.  (al  Roccolo  sopra  Bovio  sul  versante  sett, 
del  M.*'  Generoso). 

Alt.  —  1200-. 

Disp.  —  In  giugno ,  un  unico  esemplare  </*,  sotto  le  pietre. 

NOTE.  —  La  sinonimia  sopracitata  è  sec.  Thorell.  Il  mio 
esemplare  corrisponde  quasi  interamente  alla  fig.  lOii  di 
KocH,  che  SiMox  (in  litt.)  vorrebbe  identificare  colio  X  r(h 
bustìis  Hàhn;  meglio  poi  corrisponde  alla  descrizione  di  We- 
STRiNG.  Il  confronto  dell'armatura  del  bulbo  genitale ,  anche 
colla  figura  di  Blacrwall  ,  non  mi  lasciano  dubbio  sulla  de- 
terminazione. 

Estens.  geogr.  —  Egli  è  molto  probabile  che  questa  specie 
sia  inscritta  sotto  il  nome  di  X.  lanio  o  X  errattcus,  onde 
le  indicazioni  di  località  riescono  sempre  incerte.  Vive  sicu- 
ramente però  in  Inghilterra  (Blackw.)  ,  Svezia  ed  is.  Ilisingen 
{aut.  sved.),  Lapponia  e  Finlandia  (Nordm.),  Russia  Baltica 
{Grube)  ,  Slesia  (Zimm.)  ,  Boemia  (C.  Koch  ,  B.vrta)  ,  Ungheria 
•(Bóck)  ,  Bassa  Austria  (Dol.)  ,  Baviera  (C.  Koch)  ,  Tirolo  (Auss.), 
Italia  (Canestr.  Pavs.:  X.  Ionio  ad  part.;  Pavia,  io). 

446.  3C.  erratious  (Blackw.). 

Sin.  18S4.  Thoimitua  «rratieu»  BK.AOKW.,  Besearehes  In  Zool.,  p.  409. 

1888.  Xytieua  btftueiatft»  C.  KooH,  Antchn.,  lY,  p.  59  (od  parL  :  ^\  ter.  CXXY«  flg.  186. 
1861.  Thomitu»  •rraticu»  Blaokw.,  Bpid.  of  Or.  BrU.,  I,  p.    71,   Ut.   IV,    llgg.   40. 
1872.  JfMtieua  n       Thombli.,  Beni.  Syn.,  8,  p.  S35. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.'*  Brè,  M.*'  Bigorio). 

Alt.  —  800-  circa. 

Disp.  —  Ne  presi  soltanto  due  esemplari  (/*. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  — Vive  inoltre  in  Inghilterra  (Blackw., 
Thor.),  Svezia  (Thor.),  Olanda  (Six:  X.  bifasciatus  e/*?),  Ba- 
viera (C.  Koch),  Tirolo  (Auss.)  e  Francia  (Simon,  in  litt). 

147.  X.  liorticola  C.  Koch. 

Sin,  1887.  Xynticu»  horticola  C.  KocB,  Ueben.  d.  Arachn.  Syst.,  I,  p.  M. 

1888.         n  n  id.        Arachn.,  IV,  p.  74,  tar.  CXXIX,  fin*  396-198  (non  299). 

1882.  Thomittu       n        WxsTmuro,  Aran,  raec,  p.  4S6. 
1866.  lyatiew         n        Pkaoh,  Hoaogr.  d.  Thomis.,  p.  619. 
1872-73.    n  n        Taoiwx.i>,  Beni.  Sjn.,  p.  282,  426. 
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Loc.  tic.  —  Lug.  (dintorni  di  Lugano). 

Alt.  —  280". 

Disp.  —  In  maggio,  un  unico  esemplare  d^  adulto. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  nella  Svezia  (Westr.,  Thor.), 
Finlandia  (Nordm.),  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.)  e  Livonia  (Grube), 
Prussia  (Menge:  X.  horiicola?;  ma  questo  probabilmente  è  = 
X.  horticola  Ohl.,  cioè  =  X.  alomarius  (Paxz.)  e  quindi  specie 
diversa  sec.  Thorell),  Olanda  (Six,  vax  Hass.),  Slesia  (Zimm.), 
Transilvania  (Sill),  Bassa  Austria  (Dot.),  Tirolo  (Auss.),  Francia 
(is.  Roscoflf,  LucAs),  Italia  (sett.",  Canestr.  Pavs.,  Catal.  sist. 
Aran.  itaL,  tav.  IV,  fig.  4  d^),  Corsica  (Simon,  in  litt.). 

Alt.  —  Si  rinvenne  fino  a  4000'  in  Tirolo  (Auss.),  cioè  fino 
ai  limiti  inferiori  della  regione  alpina. 

U8.  X.  I^revipes  (Hahn). 

Sin.  189  (T).  Thotntau»  brevipe$  Hahjt,  Moaogr.  Aran.,  4,  tab.  UT,  fig.  C. 


1831. 

n 

n 

xo.      Arachn.,  I,  p.  80,  Uv.  Vili,  fig.  25. 

1887. 

n 

n 

WAI.CX.,  Iiu.  apt.,  I,  p.  503. 

1666. 

Xytticu» 

n 

Praoh,  Monogr.  d.  Thomia.,  p.  617. 

187S. 

n 

f» 

Thorxll,  Rem.  Sjrn.,  8,  p.  S54  (_ad  part.). 

1872. 

1» 

putto 

ID.                   ivi,             p.  256  (ad  part.    $  ,  non   ^  ) 

1874. 

1» 

brevtpet 

ID.                   Ivi,        4,  p.  670-573. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**'  S.  Salvatore,  Lugano,  M.*"  Bigorio). 

Alt.  —  273-800". 

Disp,  —  Da  maggio  a  novembre,  non  comune. 

NOTE.  —  É  probabile  che  abbia  preso  nel  Canton  Ticino 
anche  lo  X.  pmio  Thor.,  specie  molto  affine  e  nuova  per  la 
fauna  italiana,  che  io  ho  già  trovata  in  Lombardia  (Pavia); 
ma  gli  esemplari  ticinesi,  che  posso  ancora  esaminare,  cor- 
rispondono allo  X.  brevipes  (Hahn). 

Estens.  geogr.  —  Non  par  certo  che  viva  altrove  che  in 
Isvezia,  Prussia  (Thor.),  Boemia  (Prach,  Barta)  ,  Baviera 
(Hahn),  Francia  (Walck.)  ed  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.:  X. 
bufo  salt,  ad  max.  part.  ;  LombarJia ,  Sordl.    ed  io). 

Latid.  bor.  55^  40'  (Lund  in  Scania)  —  4So  circa. 


158  V.  PAVESI 

Fam.  L.YGOSIDAE  Thor. 

4869.  [Lycosoidae]  Thorell,  On  Eur.  Spid.»  p.  488. 

Hen.  AULONIA  C.  Koch. 

4848.  C.  Koch,  Arachn.,  XIV,  p.  97. 

4870.  Thobell,  On  Eur.  Spld.,  p.  489,  490. 

449.  A..  all>iiiiciiiCi  (Walck.). 

Bin.  1805.  Lycota         albtmana  WAi.outXA.KB,  Tsbl.  d.  Aran.,  p.  14,  fig.  19. 
1837.        n  n  ID.  Ini.  apt.,  I,  p.  S41. 

1848.        n  (AutotUa)  n         C.  Kooh,  Arachn.,  XIV,  p.  SOS,  Ur.  DIY,  fl^.  1411,  141S. 

Lqc.  tic.  —  M.  (M.'^  S.  Giorgio,  MJ*  Generoso)  —  Lug. 
(M/*  di  Caslano,  Gassarago  presso  Lugano). 

Alt.  —  275-1000». 

Disp.  —  In  maggio  e  giugno,  non  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  bellissima  specie  è  poco 
diffusa  e  preferisce  i  paesi  meridionali,  mancando  alle  isole 
Britanniche,  alla  penisola  Scandinavica,  a  quasi  tutto  il  nord 
d' Europa  ;  pero  fu  presa  anche  nel  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.), 
cioè  fino  al  60^  lat.  N.  E  vive  inoltre  in  Galizia  (L.  Kocu), 
Baviera,  (C.  Koch),  Tirolo  (Auss.),  Francia  (Walck,),  Italia 
(sett.',  Canestr.  Pavs.)  ,  Corsica  (Simon  ,  in  litt.)  e  Palestina 
(Cambr.). 

Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  s'inoltra  fino  a 
1800"  (Bastelica  in  Corsica,  Simon),  cioè  alla  regione  alpina; 
fu  trovata  anche  al  passo  di  S.  Teodolo  nel  gr.*  del  Monte 
liosa  (Mus.  civ.  Gen.). 

6en.  LTGOSA  Latr. 

4804.  Latreille  in  Nouv.  Diet.  d'IIist.  nat.,  XXIV,  p.  435  {ad  part). 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  489,  490. 

450.  U«  lu^u.t>ris  Walck. 

Sin.  180S.  Àranea  lugubri»  Walckbhakr,  Fn.  paris.,  II,  p.  S89. 

1830.  LyeoM  tttvicuUrix  C.  KoOU,  Arachn.,  Ili,  p.  SS,  tav.  LXXXII,  flg.  18S,  183. 
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1837.  Lfeoaa  tugubrtt  Wai<ok.,  Ina.  apt.,  I,  p.  899. 

1848.       »        (^ParioMo)  alaerit  C.  KooH,  Arachn.,  XV,  p.  S9,  Uv.  DXIV,  flgg.   144.1,   1444. 

1861.       »        lttguhri$  BukOKW.,  8pid.  of  Or.  Brlt.,  I,  p.  S7,  t*v.  II,  flgg.  10. 

180t.       n        tilvieola  Wbbtr.)  Aran,  aaec,  p.  474. 

1B7S.       n        luifubrU  Thorsli.,  Beni,  Byn.,  8,  p.  870. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.'*  3  Crocette  di  Stabio,  M.'*  Generoso, 
M.**  S.  Giorgio)  -^  Lùg.  (M/-  S.  Agata  di  Bovio,  M."  Arbo- 
stora,  M.*'  San  Salvatore,.  M;*'  Caprino,  dintorni  di  Lugano, 
M/*  Brè,  M.*"  S.  Bernardo  di  Cornano,  M.'^  Bigorio,  Pian  di 
Bioggio,  M.*"  di  Caslano)  —  Lo  e.  (Locamo). 

Ali.  —  200-1200-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio ,.  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  in  Inghilterra  (Blackw.)  , 
Scandinavia  (aut.  sved.),  Lapponia,  Finlandia  e  is.  Aland 
(NoRDH.),  Livonia  ed  Estonia  (Gride),  Slesia  (Zium.),  Boemia 
(Barta),  Galizia  (L.  Koch),  Transilvania  (Seidl.),  Baviera  (C. 
Koch),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (io  ne  ho  degli  esemplari 
del  C,  Ginevra),  Olanda  (Six,  van  Hass.),  Francia  (Lue),  Italia 
(sett.%  Canestr.  Pavs.). 

Lat.  bor.  67%  32'  (Kittilà  iii  Lapponia)  —  45». 

Alt.  —  Fu  presa  nelle  basse  pianure  (Pavia,  io),  come 
fino  a  1600"  (Gressoney  St.  Jean,  Mus.  civ.  Gen.),  cioè  nella 
regione  alpina, 

151.  Hi.  ì\ov tettala  TnoR. 

9iit.  1848.  Lyeottt  (^PardoM)  taccata  C.  KocH,   Arachn.,   XY,   p.   61,   Ut.   DXYII» 

flgg.  145M45S. 
187S.     '   n  n        Thorh.1.,  Bern.  Syn.,  S,  p.  S99,  801-802. 

Loc.  tic.  —  M.  (Rancate,  Tremona)  —  Lug.  (Bovio,  M.'*  S. 
Agata  di  Bovio,  M.*'  Arbostora,  M.'*  S.  Salvatore,  dintorni  di 
Lugano,  M.**  Brè,  M.*'  Boglia,  M.'*  S.  Bernardo  di  Cornano, 
M.*'  Bigorio,  Pian  di  Bioggio,  M.*"  di  Caslano,  Curio,  Novaggio, 
ecc.)  —  Loc.  (Magadino). 

Alt.  —  200-1000". 

Disp.  —  Da  marzo  a  luglio,  comunissima. 

NOTE.  —  Fu  spesso  confusa  colla  L.  saccata  (Linn.)  e  aut. , 
0  colla  L.  arenaria  C.  Kocii ,  tanto  i  he  certamente  vive  in  un 
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maggior  numero  di  paesi  di  quello  che  si  possa  sapere  at- 
tualmente. Per  piccolissime  differenze  negli  organi  genitali 
TuoRELL  ne  separerebbe  una  specie  assai  alBne,  cioè  la  L 
annullala. 

Esiens.  geogr.  —  Da  quanto  mi  risulta,  questa  specie  abita 
in  Olanda  (Six)  ? ,  Princ*  di  Waldeck  (Thob.)  ,  Baviera  (L.  Koch 
in  Thor.)  Svizzera  (io  ne  posseggo  esemplari  del  C.  Ginevra  e 
di  Losanna)  ed  Italia  (sett.,  Cakestr.  Pays.:  Pardosa  arenaria 
ad  part.). 

452.  ILi.  porlustris  (Linn.). 

8iH,  17S8.  Àramea  paltutrià  Lianrft,  Sfst.  uat.,  ed.  10,  I,  p.  6SS  {ad  parW)  [««e.  TBOBia.1.]. 
1834.  Lyeota  paludo$a  HAnv,  Arachn.,  II,  p.  14,  tST.  XLII,  flg.  105. 
T 1S87.        n      Of  Hi»  Walck.,  Ina.  apt.,  I,  p.  818.  / 

1848.        n      iPatdota)  montieola   C.   KocH,   Arachn.,    ZV,   p.   4S  (od  jMrf.) ,  tar.  DXT, 

llg.  1447,  tav.  DXVI,  Ag.  1448. 

1861.  n      extgwi  Blaokw.,  Bpid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  M^  tar.  Il,  flgg.  IS  (ad  port.y. 

1862.  n       tartatt»  WKSTKixa,  Aran,  suee.,  p.  490. 

1870.       n  n        L.  Koch,  B«itr.  a.  Keniitn.   d.   Arachn.   fauna  Oalialena,  p.  41,  4t, 

in   XLI  Jahrb.  k.  k.  GoaeUach.  Krakao. 
187S.        n      pafuatrtM  Thokklz.,  Rem.  Syn.,  8,  p.  888. 

Loc.  tic.  —  Luganese. 

NOTE.  —  Il  dott.  L.  KocH  (1.  cit.)  dà  un  buon  Quadro  sinottico 
delle  Licose  del  gruppo  monlkola. 

Non  posso  offrire  altre  indicazioni,  perchè  la  confusi  colla 
L.  monticala  (Clerck),  sull'esempio  della  maggior  parte  degli 
autori,  fintanto  che  il  prof.  Thorell  gentilmente  me  la  sce- 
verò dalla  specie  affine.  Onde  ne  sono  ristrette  anche  le  co- 
gnizioni certe  di  distribuzione  geografica.  Non  so  che  abiti 
altri  paesi  fuori  della  Scozia  (Black w.),  Svezia  (aut.  sved.), 
Prussia  (OuL.:  P.  monticola,  sec.  Thor.),  Galizia  (L.  Rocn), 
Francia  (Walck.?;  Llcas,  laps.  typ.  L  larsaia)  e  Svizzera 
(io  ne  ho  esemplari  del  C.  di  Ginevra). 

453.  Hi.  monticola.  (Clerck). 

8im.  1767.  Araiieu»  montieolut  Clbbok,  8t.  Bplndl.,  p.  01,  pi.  4,  tab.  6. 
T 1837.  LycoMi  taccigtra  Waixjk.,  In*,  apt.,  I,  p.  887  {ad  part.). 
1848.        n       {PardoMa)   monticola   C.    Koch,    Arachn.,   XV,   p.   4t,    tav.  DXV,  tigg.  1446, 

1448  {ad  pan.), 
180S.       n  n  Wmtrx«0|  Aran,  anec,  p.  487. 

1870.  n  n  L.  Koch,  Arachn.  OaliaienU,  p.  48. 

1871.  n  n  Tbobbll,  Rem.  Syn.,  S,  p.  885. 


< 


RAGNI   DEL   CANTONE   TICINO  161 

toc.  tic.  —  M.  (Pontegana,  M.*'  Generoso,  M.**  S.  Giorgio)  — 
Lug.  (M/*  Arbostora,  colline  di  Lugano,  M/"  Brè,  M.''  Doglia, 
M.'*  S.  Bernardo  di  Cornano,  M/"  Bigorio)  —  B.  (M.*'  Camo- 
ghè)  —  Lev.  (Val  Fiora,  M.*'  del  bacino  d'Airolo,  Val  Be- 
dretto,  Val  di  Sella,  Val  di  Lucendro). 

Alt.  —  250-2200". 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  lo  raccolsi  nel  Cantone  Ticino  diverse  forme  più 
0  meno  riferibili  alla  L,  mondcola  (Clerck)  ;  ma  bisognerà  ri- 
fai'e  delle  ricerche  avendole  spesso  confuse  insieme,  cre- 
dendo di  riferirle  tutte  a  questa  specie,  mentre  parrebbe 
che  non  lo  siano,  secondo  i  lavori  critici  del  Tuorell.  Il 
più  comune  </*  che  si  trova  è  quello  figurato  dal  Kocii  al 
n.*  1448.  Gli  esemplari  poi  raccolti  da  me  sulle  alte  Alpi 
sono  molto  grandi,  quantunque  non  appartengano  altrimenti 
che  alla  specie  in  discorso,  secondo  l'opinione  anche  del 
Thorell,  che  li  ha  esaminati. 

Estens.  geogr,  —  Vive  forse  in  tutta  Europa  ed  è  conosciuta 
di  Scozia  ed  Inghilterra  (Cambr.),  Scandinavia  (aut.  sved.), 
Lapponia  e  Finlandia  (Nordm.),  spingendosi  fino  alla  Siberia 
orientale  (Grube),  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.),  Livonia  ed 
Estonia  (Grube),  Prussia  (Menge)?,  Boemia  (Pracu),  Galizia 
(L.  Kocb),  Transilvania  (Sill,  Seidl.),  Austria  (Dol.),  Tirolo 
(Auss.),  Svizzera  (C.  Glarona,  Heer  e  Gieb.;  Furka  e  dintorni 
del  lago  dei  Quattro  Cantoni ,  Gieb.)  ,  Francia  (Walck.  ,  Lucas), 
Italia  (sett.*  e  centr.%  Canestr.  Pavs.). 

Ali.  —  S'inoltra  a  5000'  s.  m.  in  Tirolo  (Auss.),  cioè  fino 
alla  regione  alpina. 

154.  Hi.  cursor ia.  C.  Kocb. 

Sim.  1648.  Lyeofa  (^Pardotà)  curaorta  C.  KocR,  Arachn.,  XV,  p.  40,  Ut.  DXVI,  flg.  1450. 

18T0.       Il  n         L.  KooH,  Beitr.  s.  Kenntn.   d.  Arachn.   fkana   Qalisiens, 

p.  49. 
187S.        n  n         Thorri.1.,  Uem.  Syn.,  8,  p.  987. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.*'  Generoso)  —  Lug.  (M.*«  Boglia)  —  B.  (M.»' 
Camoghè)  —  Lev.  (Val  Piera,  M."  Fongio,  M.**  Fibbia,  Val 
Bedretto). 

li 


1G2  P.    PAVESI 

Alt.  —  800-2200". 

Disp.  —  In  giugno  e  luglio ,  comune  ;  sessi  completamente 
sviluppati. 

NOTE.  — -  Il  Signor  SoRDELLi,  che  la  trovò  in  Lombardia 
(Ragni  lomb. ,  p.  474  (16)),  aggiunge  al  nome  di  C.  Koch  il 
sinonimo  Z.  àgilis  Walck.  ,  che  sarebbe  invece  per  la //. /jo/w- 
strù  (LiNN.)  ;  la  qual  cosa  venne  già  osservata  dal  prof.  Thorell 
(op..  cit.,  p.  291).  Ma  io  credo  che  il  Sordelli  abbia  de  termi- 
Data  la  spècie  valendosi  piuttòsto  dalla  figura  e  descrizione  di 
C.  KocH,  che  d'altri,  onde  concludo  col  riferire  auche  i  suoi 
esemplari  alla  vera  L.  cursoria. 

Estens.'  geogr.  —  Vive  in  Boemia  (C.  Koch,  Bàrtà,  ecc.), 
Transilvania  (H.  Otto),  Baviera  (C.  Koch)  ed  Italia  (sett.', 
Canestr.  Pays.). 

Alt.  —  C.  KocH  la  trovava  sempre  sui  monti,  e  Sordelli 
la  prese  fino  a  2800"  in  Lombardia;  onde  vive  dalla  regione 
montagnosa  a  quella  delle  nevi  perpetue. 

155.  Hi*  1>I fasciata.  C.  Kocr. 

Sia.  1834.  Lycota  bi/tuctata  C.  KocH,  in  Hbbk.  SoHAEFr.,  Deutoehl.  Ina.,  fkae.  185..  17,  18. 

1M8.        n  '  (,Pardoiia)        n  io.  Arftchn.,  XV,  p.  84,  Ur.  DXIII,  tigg.  14«»,  1440. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.»*  3  Crocette  di  Stabio)  —  Lug.  (M.*'  San 
Salvatore,  M.'*  S.  Bernardo  di  Comano)  —  Loc.  (Losone). 

Alt.  —  240-600™. 

Disp.  —  In  giugno,  assai  rara. 

NOTE,  —  Un  esemplare  </,  con  organi  genitali  incompleta- 
mente sviluppati,  ha  la  colorazione  perfetta  di  9  e  persino 
esagerata;  sebbene,  confrontato  con  altro  esemplare  (/*  adulto, 
manifesti  di  aver  raggiunte  le  dimensioni  naturali. 

Estens.  geogr.  e  alt.  —  Non  è  citata  che  di  Baviera  (C.  Koch) 
e  d' Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.).  Simon  mi  scrive  che  la  trovò 
abbondantissima  in  Corsica  ed  in  Francia  (Basse  Alpi  presso 
Digne)  fino  a  1200";  io  l'ebbi  dalla  Svizzera  transalpina 
(C.  Ginevra). 
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156.  Hi.  -v  it  tata,  Keys. 

Si».  186S.  £ycOMi  vittata  KBTflsaLivo,  Beschr.  neuer  Splnn.,  in  Yerhandl.  sool.  bot.  OemlUcb. 

Wien,  XIII,  p.  869  (1),  ter.  X,  flg.  7. 

Loc.  tic.  —  M.  (Pontegana)  —  Lug.  (Pian  di  Bioggio ,  din- 
torni di  Lugano).  ' 

A  IL  —  280-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  giugno,  assai  rara. 

NOTE.  —  I  miei  tre  esemplari ,  che  ho  raccolti ,  sono  pure 
tutte  9  y  onde  il  </*  resta  sconosciuto.  E  niolto  affine  alla  pre- 
cedente, ma  se  ne  distingue  tosto  per  le  zampe  annullate, 
senza  le  striscio  longitudinali  sui  femori.  Non  appartiene  af- 
fatto al  genere  Tarentula,  come  Canestrini  ed  io  erroneamente 
abbiamo  scritto  nei  Catal.  Aran.  ital. 

Eslens.  geogr.  —  Finora  sappiamo  soltanto  che  vive  nel- 
l'Italia  sett.*  (Canestr.  Pavs.)  ed  in  Dalmazia  (Keys.).  La  lo- 
calità ticinese  è  la  più  settentrionale  (46^  lat.  N.  circa). 

457.  X^*  ni^ra.  C.  Kocr. 

Mi».  1834.  L9€o$a  ntgra  C.  Kooa,  in  HiBB.  BcHAirr.,  Daatecbl.  Ins.,  fMC.  ItS,  18,  14. 
T  1637.        n  n     Walok.,  Ina.  apt.,  I,-  p.  311. 

1848.        »       iMmonta)  migra  C.  Kooa,  Arschn.,  ZV,  p.  18,  tav.  DYIII,  flgg.  14S8,  1484. 
1878.        n  n      Tuoskcl,  Rem.  Bfn.,  8,  p.  298. 

Loc.  tic.  —  B.  (M.**  Camoghè)  —  Lev.  (Val  Bedretto ,  cima 
del  M.*'  Prosa  sopra  l'Ospizio  di  S.  Gottardo). 

Alt.  —  1300-2700-. 

Disp.  —  In  giugno,  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  specie,  da  non  confondersi 
colla  L.  longipes  Thor.,  manca  al  nord  d'Europa,  per  lo  meno 
non  fu  trovata  finora  nelle  isole  Britanniche,  penisola  Scan- 
dinavica,  ecc.  Ma  vive  anche  a  Pietroburgo  (Siem.),  cioè  fino 
al  60®  lat.  bor.  ;  e  poi  in  Galizia  (L.  Koch),  Alta  Austria  (C. 
KocH,  TuoR.),  Illiria  (Dol.)  ?,  Tirolo  (L.  Koch  in  Thor.),  Francia 
(Walck.)  ?.  CAMBamGE  riferisce ,  con  dubbio ,  a  questa  specie 
una  Licosa  presa  in  Siria. 
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All,  —  Dimora  sempre  a  grandi  altezze  sulle  montagne , 
nella  regione  alpina  e  delle  nevi. 

158.  Hi.  amen  tata.  (Clerck). 

9tH.  1767.  Araneua  amentahu  Clcbob,  8t.  Splndl.,  p.  00,  pL  4,  tab.  8  (ad  part.:  fig.  9). 
1881.  Lifoota  taccata  Hahit,  Arachn.,  I,  i>.  108,  tav.  XXVII,  fig,  81. 
n        Walok.,  Ina.  apt.,  I,  p.  896  (ad  part.). 
(Mmonia)  paludicola  C.  KoOH,  Aracbn.,  XV,  p.  10,  Ur.  DVII,  figg.  1431, 1499. 
taccata  Blackw.,  Spld.  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  98,  tav.  II,  figg.  9. 
amentata  Wasraivo,  Aran,  suec,  p.  408. 
n         Thobu.1.,  Beni.  Byn.,   8,  p.  988. 

Loc.  tic.  —  Lug..  (Pian  Scairolo,  Pian  di  Bioggio) —  Lev. 
(bac.  d'Airolo ,  Val  Bedretto ,  M.**  e  Passo  della  Nùfenen ,  din- 
torni dell'Ospizio  di  S.  Gottardo,  Val  di  Sella,  M/'  Prosa, 
Valle  di  Fortunei,  Val  di  Lucendro). 

Ali.  —  280-2300-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio ,  comune ,  nei  luoghi  umidi  e 
lungo  le  rive  dei  ruscelli,  ecc. 

NOTE.  —  Eslens.  geogr.  —  Vive  forse  in  tutta  Europa  e  pare 
che  s' estendi  anche  al  Canada  (Blàcrw.).  Ci  è  nota  d'Irlanda 
e  Scozia  (Blackw.),  Svezia  (aut.  sved.),  gov.*  di  Pietroburgo 
(SiEM.)  e  Russia  Baltica  (Grube)  ,  Prussia  (Menge  ,  Ohl.)  ,  Slesia 
(ZiMM.),  Boemia  (Prach,  Barta:  Z.  paludicola?)^  Galizia  (C.  Koch), 
Transilvania  (Sill),  Ungheria  (B6ck),  imp.  Austriaco  (Dol.), 
Carniola  (Scop.  :  A.  Lyonnetti)^  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Flessl.; 
C.  Glarona,  Heer;  io  l'ebbi  dal  C.  Ginevra),  Francia  (Walck., 
LucAs),  Italia  (sett.'-merid.*,  Canestr.  Pays.). 

459.  Hi.  Olel>elii  nov,  spec. 

Cephalothorax  nigro-fuscns,  vittìs  tribus  longitadÌQalibus  sabtestaceis,  ci- 
nereo- pubescenti bu s ,  mediana  antice  ad  partem  cephalicam  non  pertineos, 
laterales  abruptae;  bulbi  pars  basalis  valde  inflata,  procursu  arcuato,  fortis- 
simo, foras  et  anterìora  versus  directo,  non  ad  marginem  laminae  perti- 
nenti, sod  fere  iff  medio,  pone  basin  dente  munito,  antice  et  interne  spina 
minore  curva,  primum  deorsum  directa,  apice  filiformi  tranverso,  e  medio 
bulbo  spina  similis  brevior  exit,  externe  pugiunculus  e  lamina  procarrit; 
pedes  femoribus  anticis  supra  et  subtus  piceis,  vitta  laterali  testacea;  pedes 
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IV  paria  cephalothorace  circa  4  '/,,,  longiores  ;  abctomen  nigro-rusciim , 
sapra  pilìa  albis  vestìtum,  anttceetlateribus  nigroet  atbo-macnlatum;  vulva 
ex  fovea  rorinala,  longa,  postice  latiore  et  tranverse  ovata,  Boplo  medio 
braviore,  antico  attenualo,  poatoriora  versus  majore,  aequalìter  in  duas 
persecta. 


Fé  min  a.  —  Cefalotorace  più.  hreve  della  patella  e  tibia  del 
IV.'  pajo  di  zampe,  ì  mill,  più  lungo  della  larghezza,  piut- 
tosto convesso  sulla  parie  toracica;  foscp-nero,  nero  alla  testa, 
con  peli  sparsi,  lunghi  e  neri;  tre  fascie  longitudinali  più 
chiare,  rosso-bruno;  la  mediana,  più  larga  e  che  non  si  con- 
tinua sulla  testa,  é  divisa  in  mezzo  dalla  rima,  segnata  in 
corrispondenza  dell'inserzione  del  IL'  e  111.°  pajo  di  zampe 
e  dilatata  anteriormente;  le  fascie  laterali  strette  e  quasi 
indistinte,  interrotte  da  macchiette  trasversali;  il  margine 
fosco  del  cefalotorace  sembra  più  largo  delia  fascia  laterale; 
il  tutto  è  coperto  da  sottile  pubescenza  bianchiccia.  Clipeo  fosco, 
più  alto  della  distanza  della  1.'  serie  di  occhi  dalla  2.'  La 
prima  serie  di  occhi  curva  in  basso;  i  due  della  seconda, 
visti  dall'alto,  assai  sporgenti  e  più  grandi  e  vicini  di  quelli 
della  terza.  Sienic  nero  con  pubescenza  bianchiccia.  Mandibole 
poco  più  lunghe  delle  patelle  del  I.'  pajo  di  zampe  e  grosse 
meno  de'  suoi  femori,  inclinate  all' indietro,  abbastanza  di- 
vergenti e  strette  all'estremità,  con  pochi  peli  lunghi,  neri, 
rosso-brune,  più  chiare  sui  lati.  Mascelle  poco  inclinate  sul 
labbro,  dilatate  all'estremità,  fosche.  Labbro  più  basso  della 
metà  delle  mascelle,  rosso-bruno,  a  margine  libero  più  chiaro. 
Palpi  ferruginei,  con  traccio  di  anelli  nerastri.  Le  tibie  delle 
zampe   anteriori    portano    4  paja   di   aculei ,  il  terzo  dopo  la 
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metà,  ma  più  vicino  al  secondo  pajo  che  air  ultimo,  e  posto 
più  in  alto  e  lateralmente  ;  il  secondo  pajo  di  aculei  è  il  più 
lungo,  il  quarto,  posto  all'apice  della  tibia,  è  breve.  Alla 
fine  dei  femori  del  1.*  pajo  di  zampe  vi  sono  2  aculei  all'a- 
vanti.  I  peli  delle  zampe  sono  piuttosto  brevi  e  sottili,  ma 
dopo  i  femori  si  frappongono  alcuni  peli  più  lunghi;  non  vi 
è  scopula.  Colore  generale  ferrugineo;  sopra  e  sotto  dei  fe- 
mori delle  prime  paja  nerastro,  una  linea  chiara  longitudi- 
nale davanti  e  di  dietro;  patelle  immacolate  e  chiare;  tibie 
e  metatarsi  con  due  anelli  nerastri;  zampe  posteriori  annul- 
late ,  tre  anelli  alle  tibie  e  metatarsi.  Addome  fqsco-nerastro 
lo  spazio  mediano  riccamente  vestito  di  peli  bianchi,  al  da- 
vanti circondato  di  nero  e  ai  lati  con  due  paja  di  grandi 
macchie  nere,  seguenti  verso  l'ano;  i  lati  dell'addome  sono 
foschi  con  peli  bianchi.  Ventre  nero-fosco,  con  peli  cinerei. 
Vulva  in  un'area  ampia,  con  escavazione  abbastanza  profonda, 
al  davanti  ristretta  e  lunga  il  doppio  della  larghezza,  al  di 
dietro  larga,  trasversalmente  ovale  e  circondata  da  una  co- 
stolina  nera;  un  setto,  che  si  prolunga  all' avanti  fino  alla 
metà  circa  della  parte  ristretta  dell' escavazione,  sottile,  al- 
largandosi al  di  dietro,  la  divide  in  due  parti  uguali. 

Lungh.  del  cefalotorace  3  millim. 

»        dell'addome  2  Yi        " 

»        del     1."  pajo  di  zampe  10             »        circa 

del  l\.o              .  13  V. 

Maschio.  —  Il  cefalotorace  è  come  nella  femina,  ma  pre- 
senta più  manifeste  le  fascio  longitudinali  .chiare,  specialmente 
le  laterali.  Sterno  e  parti  della  boccu  un  po'  più  scuri  di  quelli 
della  femina.  Palpi  ferruginei,  a  femori  e  tibie  nerastri,  que- 
st'ultime  riccamente  vestite  di  peli  neri;  la  lamina  è  subi- 
tamente ristretta  alla  metà  e  termina  in  punta  con  un  uncino, 
la  metà  posteriore  è  nera,  l'anteriore  testacea.  La  parte  ba- 
sale del  bulbo  è  molto  rigonfia  e  sporgente  all'  indietro  e  al- 
l'interno,  poi  d'un  tratto  si  abbassa.  Dal  margine  incavato 
di  questo  rigonfiamento  prende  origine  un  processo  rosso-bruno, 
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robusto,  compresso,  arcuato,  diretto  obliquamente  all' avanti 
ed  al  lato  esterno  del  palpo,  cosi  da  arrivare  fino  alla  sua 
metà  circa;  questo  processo,  visto  dal  lato  posteriore  è  un 
po'  dilatato  ajla  base  e  poi  largo  ugualmente  e  tondeggiante 
all'estremità,  ma,  visto  dal  lato  interno,  finisce  d'un  tratto 
in  punta  acuminata  un  po'  curva.  Esso  porta  alla  base  un 
dente  breve ,  conico ,  diretto  all'  esterno  è  all'  indietro.  Al 
davanti  di  questo  rigonfiamento,  presso  al  margine  della  la- 
mina, dal  lato  interno,  sporge  un'altro  processo,  largo  alla 
base  e  pellucido,  il  quale  si  assotiglia  e  diventa -filiforme  ; 
è  curvo  e  diretto  prima  all' indietro,  poi  verso  il  centro 
del  bulbo,  nascondendosi  in  parte  sotto  la  grande  spina. 
Nel  mezzo  del  bulbo  sorge  un  altro  processo  simile,  ma  più 
breve  e  pur  esso  coli' estremità  filiforme  incurvata  all'esterno. 
Fra  questi  due  vi  è  un  corpo  pellucido,  irregolare.  Dal  centro 
del  bulbo  origina  infine  un  piccolo  stiletto,  che  sporge  alcun 
poco  dalla  lamina,  alla  metà  del  margine  esterno.  Zampe 
anteriori  a  femori  anullati  di  nerastro,  al  di  sopra  e  sotto 
neri,  davanti  e  di  dietro  fa  distacco  una  linea  longitudinale 
chiara;  nel  resto  giallo  sporco,  con  qualche  macchia  scura 
sulla  patella  e  tibia.  Zampe  posteriori  simili  a  quelle  della 
femina ,  ma  più  chiare  ed  indistintamente  anuUate  sulle  tibie. 
Addome  nerastro,  all' avanti  con  uno  spazio  mediano  fosco 
e  pubescenza  bianca;  alla  parte  posteriore  questa  è  limitata 
sui  lati  da  serie  di  punti  neri  e  peli  bianchi. 

Lungh.  del  cefalotorace  3        —  3  */*  millim. 

dell'addome  2  V3  —  3 

»        del     I.*  pajo  zampe  11                            » 

»        del  IV.*           »  14                           » 

Questa  Lycosa  è  prossima  parente  della  L.  bla?ida  C.  Koch  e 
specialmente  poi  vicinissima  alla  L.  lapponica  e  alla  Z.  atralù, 
pubblicate  recentemente  dal  Thorell  ;  ma  ne  sono  diversi  gli 
organi  genitali.  Può  dai*si  che  convenga  del  tutto  colla  Par- 
dosa  obscura  Gieb.  ;  sarebbe  però  necessaria  una  migliore 
descrizione   di    quella  specie   per  confermarne  la  sinonimia. 
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non  trascurando  i  dettagli  sugli  organi  genitali.  Io  ne  ho 
raccolti  alcuni  esemplari  ^  ed  una  9  in  luglio  sul  M." 
Fibbia  e  nella  valle  di  Fortunei  (dintorni  del  S.  Gottardo), 
a  2500"  circa.  • 

460.  I^.  pra.ti^a.g^  L.  Koch. 

Sin,  1810.  L}ico»a  prattviiga  L.  Kooh,  Beitr.  s.  Kenntn.  Armchn.  OaUsions,  p.  iS. 
18Ti.        n  n         TnOKKX.!^  Bern.  8yn.,  S,  p.  804,  800. 

Loc,  tic.  —  Lug.  (Pian  di  Bioggio). 

Alt.  —  280-. 

Disp.  —  In  maggio ,  rara.  I  miei  esemplari  furono  gentil- 
mente determinati  dallo  stesso  dott.  L.  Koch. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  É  specie  nuova  per  l'Italia,  se 
pure,  com' io  ne  dubito  assai,  non  passò  sotto  il  nome  di  L 
pullata  (Clerck)  o  di  L.  riparia  C.  Kocu ,  alle  quali  essa  è  molto 
affine.  Si  conosce  del  resto  di  Prussia  (Leimonia  riparia  Ohl. 
non  KocH,  sec.  Thorell,  op.  cit.,  p.  307),  Transilvania ,  Galizia, 
Baviera  (L.  Koch). 

164.  ILi.  IVagr^eri  Hahn. 

St».  1822.  LyeoM  WagltH  Hahn,  Monogr.  Aran.,  fksc.  S,  Ut.  Ili,  flg.  6. 
1887.        n      palUda  Wai.ck.,  Ina.  api.,  I,  p.  884. 

1848.        n       (LeJmoiu'a)  Wagleri  C.  KooH,  Arachn.,  XV,  p.  19,  Ut.  DIX,  fig.  14S7. 
1878.        n  n        Thobxi.1.,  Bem.  Bjn.,  p.  4,  683. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (dintorni  di  Lugano). 

Alt.  —  280-. 

Disp.  —  In  giugno,  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  in  Galizia  (L.  Kocd),  alta 
Baviera  (C.  Koch),  Tirolo  (C.  Koch,  Auss.),  Svizzera  (alta  En- 
gadina,  Thor.),  Francia  (Walck.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pays). 

Alt.  —  In  Tirolo  raggiunge  i  5000'  s.  m.  (Auss.);  onde  va 
dalla  regione  delle  colline  all'alpina. 

Gen.  TARENTULA  Sund. 

1833.  SuNDEVALL,  Consp.  Arachn.,  p.  24  (ad  part.). 
1870.  TiioRELL,  On  Europ.  Spid.,  p.  189,  191. 
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162.  T7.  Sul  zeri  nov.  spec. 

Cephalothorax  fuscus,  vitta  media  longitudinali  posteriora  versus  gradatim 
acaminata,  testacea,  albo-pilosa;  sternum  testaceum,  parce  nigro-pilosum; 
pedes  IV  paris  cephalothorace  3  Vs  longiores,  omnes  robusti,  testaceo-fusci, 
vix  annullati;  abdomen  fuscum,  antico  pilis  nigris  et  albis,  medio  clarius 
et  lineis  subcuneatis  tribus  postico  apertis,  latoribus  inferioribus  albescen- 
tibus;  venter  brunneo-nigrus.  $  ad.,  ^  mihi  ignotus, 

F  e  m  i  n  a.  —  Il  cefalotorace j  lungo  1  millim.  di  più  della  pa- 
tella e  tibia  del  IV.""  pajo  di  zampe  e  largo  pure  1  millim.  di 
più  della  tibia  dello  stesso  pajo,  si  ristringe  alquanto  alla 
testa,  per  dilatarsi  di  nuovo.  É  fosco  sui  lati  con  peli  neri; 
ma  una  fascia  mediana  chiara  comincia  alla  regione  degli 
occhi  e,  gradatamente  restringendosi,  va  a  finire  in  punta  al- 
l'indietro,  ed  è  coperta  da  peli  bianchi,  con  qualche  breve 
pelo  nero,  disposto  lungo  la  linea  mediana,  nella  regione 
degli  occhi  e  ai  lati  di  questi.  Gli  occhi  della  fila  anteriore 
formano  una  linea  leggermente  curva  all' indietro  ed  i  la- 
terali distano  dal  margine  del  clipeo  due  diametri;  quelli 
della  seconda  fila  sono  i  più  grandi;  gli  occhi  della  terza 
sono  distanti  due  loro  diametri  da  quelli  della  seconda.  I 
quattro  delle  file  posteriori  sono  in  uno  spazio  bruno-nero , 
con  peli  bianchi  all'interno.  Mandibole  lunghe  come  le  tibie 
del  L*  pajo  di  zampe,  convesse  anteriormente,  testaceo-scure, 
riccamente  coperte  da  peli  neri  al  terzo  inferiore  e,  special- 
mente all'avanti ,  vestite  da  setole  nere  disposte  in  serie  lon- 
gitudinali ,  negli  interspazii  i  peli  sono  chiari.  Alla  superficie 
posteriore,  che  è  rossa-bruna,  si  nota  verso  il  lato  esterno 
una  linea  longitudinale  più  chiara.  L'uncino  è  breve  e  ro- 
busto, e  la  doccia  che  lo  riceve  ha  due  forti  denti  per  cia- 
scuno dei  margini.  Mascelle  inclinate  sul  labbro,  molto  dila- 
tate alla  parte  anteriore,  il  margine  interno  retto,  l'esterno 
convesso.  Il  labbro  alto  circa  la  metà  delle  mascelle  e  di 
poco  più  largo.  Entrambi  questi  organi  hanno  colore  testa- 
ceo  (il    labbro   un  po'  più  scuro)    e  sono   coperti  da  peli 


170  r.  PAVESI 

brevi  neri.  S/erwo  cordiforme,  lucente ^  testaceo  scuro,  con 
peli  sparsi  neri.  Palpi  testacei,  a  tarsi  rosso-bruni,  con  peli 
neri.  Za^w/7e  robuste,  di  colore  testaceo,  a  tarsi  più  scuri, 
•con  peli  neri  e  cinerei,  che.  formano  traccio  di  anelli,  sui  fé- 
mori  specialmente  al  disotto ,  sulle  patelle  e  tibie  al  disopra. 
Scopula  ai  tarsi.  Le  zampe  sono  poco  pelose ,  alcuni  peli  sparsi 
più  lunghi,  molte  punte;  ai  femori  del  !.•  pajo,  verso  la  fine, 
2  punte  all' avanti ,  oltre  1  all'esterno  e  2  sopra.  Addoim 
inversamente  ovato,  fosco  sul  dorso;  verso  il  cefalotorace 
due  ciuffi  di  peli  neri  ai  lati ,  che  limitano  in  mezzo  un  ciuffo 
di  peli  bianchi ,  in  continuazione  della  fascia  mediana  del  ce- 
falotorace; lo  spazio  mediano  del  dorso  è.  più  chiaro,  ed  in 
mezzo  appare  appena  una  macchia  longitudinale  più  scura, 
la  quale  è  seguita  al  di  dietro  da  tre  accenti  circonflessi 
molto  divaricati  e  decrescenti;  i  lati  inferiori  dell'addome 
sono  bianco-grigiastri,  per  molti  peli  scuri  che  si  mescolano 
ai  bianchi  e  da  essi  ne  resta  limitato  nettamente ,  quasi  come 
da  una  fascia,  il  nero-bruno  del  ventre.  Le  filiere  sono  fosche, 
piccole  e  brevi.  La  vulva  è  in  un'  area  sprofondata  ;  una  fos- 
setta ,  elittica  trasversalmente ,  limitata  al  di 
dietro  da  un  margine  saliente,  curvo  e  nero, 
presenta  nell'interno  due  costicine  in  forma  di 
Cy  che  si  guardano  colle  convessità  senza  toc- 
carsi, lasciando  un  canaletto  frammezzo,  e  che  comprendono 
nella  loro  concavità  due  corpi  ovali,  sporgenti,  lucidi. 

Lunghezza  del  cefalotorace  7  Y^  millim. 

»  dell'addome  7  » 

»  del     1.*  pajo  di  zampe  17  Yi       » 

del    IL*  .  17  V, 

del  IlL'  .  16 

del  IV.*  »  24 

Questa  specie  è  del  gruppo  della  T.  fabrilis  (Clerck)  ecc. 
Ne  ho  preso  l' unico  esemplare  sul  M.*"  Arbostora ,  sopra 
S.  Grà,  nel .  Luganese ,  a  circa  770",  1*8  maggio  1870.  Comu- 
nicato al  prof.  Thorell  nel  1871 ,  egli  me  la  rimandava  quale 


RAGNI   DEL  CANTONE   TICINO  171 

ignota  species  ;  recentemente  anche  il  dott.  L.  Kocn  la  ritenne 
nuova  e  mi  soggiunse  che,  da  parecchi  anni,. la  raccolse  pure 
in  Baviera  in  molti  esemplari.  Sfortunatamente  non  ne  co- 
nosco il  maschio. 

463.  *T>.  i*a,d.ia,ta.  (Latr.). 


8i%.  1917.  Lgeota  radiata  Latriille,  in  Noav.  Diet.  d'Hltit.  nat.,  Sa.  ed.,  XVIII,   p.  S9S  (Me. 

Thokkli.). 
18S7.  LyCiMa  eaptan»  Walok.,  Ins.  apt.,  I,  p.  806. 
'  1880.        »      famelica  C.  KocH,  Arachn.,  V,  p.  19$,  tar.  CLXXIV,  flg.  417. 
T1848.        n       {Tarantnla)  itabellina        io.  Ivi,    XIV,  p.  158,  Ut.CCGCXCYI,  fif.  1384. 

1879.  Taren'tula  radiata  TaoaBX.j;,  Rem.  Bjrn.,  8,  p.  318-315. 


Loc.  tic,  —  M.  (M.**  3  Crocette,  Mendrisia,  Ligornetto, 
M.*'  di  Tremona)  —  Lu-g.  (Rovio,  Valle  Màgliasina,  M.*'  San 
Salvatore,  dintorni  di  Lugano,  M.*'  Brè,  M.*'  S.an  Bernardo 
di  Cornano,  M.*" . Bigorio). 

Alt.  —  275-1000-  e  più. 

Disp.  —  Da  maggio  a  settembre  »  comunissima.  Nel  Canton 
Ticino  io  presi  tutte  le  varietà  descritte  da  Thòrell. 

NOTE.  —  Intorno  a  questa  specie  rimasi  per  molto  tempo 
in  dubbio,  ricevendola  dal  Canestrini  determinata  per  T,  andre- 
nivora  (Walck.),  che  è.  tutt'altra  specie,  oppure  per  T.  fa- 
brilis  (Clerck)  dalla  quale  pure  differisce  assai.  Alcuni  miei 
esemplari  vennero  esaminati  dal  Thorell  tre  anni  or  sono, 
che  li  riferiva  alla  1\  captans  (Walck.)  e  poi  lessi  (loc.  cit,, 
p.  313)  che  li  attribuii  alla  T.  radiata  (Latr.).  La  fig.  417  di 
C.  KocH  della  L.  famelica  è  la  migliore  di  tutte  ;  mentre  poi 
la  sinonimia  della  L.  (Tarantula)  isabellina^  ammessa  dal  Tho- 
rell, mi  resta  ancora  alquanto  dubbia. 

Estens.  geogr.  —  É  specie  esclusivamente  propria  della  re- 
gione Lusitanica ,  né  s' inoltra  verso  il  nord.  Vive  nella 
Spagna  (Simon:  T.  famelica ,  iS70) ^  Francia  (merid.%  C. 
KocH,  ThorI),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.:  T.  fabrilis  ad 
part.  +  r.  captans  +  T,  andrenivora  ;  centr.%  Blacrw.;  Napo- 
letano, io),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  is.  di  Capri  (io),  Si- 
cilia (SiM.),  Grecia  (C.  Koch,  Sim.),  Egitto  (io  ne  trovai  alcuni 
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esemplari  in  una  piccola  collezione  di  ragni  del  Cairo,  presi 
dal  prot  Panceri),  Algeria  (Lucas:  L.  vagabunda),  Barberia  e 
Marocco  (Sim.). 

164.  T7.  a.ll>ora.8ciata,  (Brulle j. 

Sin,  188S.  Lyeo$a  tUbo/ateiata  Brvulè,  Expéd.  Micnt.  de  Moréo,  ZooL  II,  p.  54,  Ut.   3ULVIII, 

flg.  7  («ce.  TnoRHLL). 
1848.        n       {Tarantula)   tagittata    C.    KocH,    Arachn.,   XIV,    p.    177,    Uv.  CCCCXCIX, 

flg.  1S85. 
1871.  Tartntala  albojaaeiata  Thojuux,  Rem.  8yn.,  p.  317. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  S.  Salvatore,  M.*'  Brè). 

Alt.  —  500-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  giugno,  non  rara. 

NOTE.  —  Esten^.  geogr.  —  Anche  questa  è  una  specie  meri- 
dionale e  veramente  del  sud-Europa  e  nord-Africa  (Toor.)  e 
la  località  ticinese  è  forse  la  più  nordica  alla  quale  siasi  presa 
(lat.  46^).  Vive  in  Ispagna  e  Francia  meridionale  (Thor.,  Simox 
in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.:  T.  vorax  salt,  ad  part.; 
Roma,  LucAs),  Corsica  (Sim.,  in  litt.)  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.). 
is.  di  Capri  (io),  Sicilia  (Blackw.:  L.  albocincta),  Dalmazia  (Dol.: 
L.  punctiventris) j  Grecia  (Brulle,  C.  Kocii),  Palestina  (Cambr.), 
Tunisia  (io),  Algeria  (Lue:  L.  numida). 

465.  X.  andLreni^ora.  (Walck.). 

Sin,  18S5.  Lgeota  andrtnivora  Waixjumakb,  Fn.  firan^.,    Arachn.,  p.  93,  tav.  3i  Ugg,  S,  3  (tee. 

Tborbll). 
1881.        n       MftuIoMi  Hahn,  Arachn.,  I,  p.  16,  tav.  Y,  fig.  13. 
1887.        n       andrenivora  Wai.ok.,  Ins.  apt.,  I,  815. 
1848.        n       {Tarantula)  inquilina   C.   KooB,    Arachn.,   XIV,   p.   163,   tav.  CCCCZCVII, 

fig.  1887,  1388. 
1861.        n       andrenivora  Blaokw.,  Bpid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  90,  Ut.  I,  flgg.  4. 
1869.       n       barbipe»  Wkitrino,  Aran,  anoc,  p.  611. 
1879.  ZVir«ii(«Ia  andrenivora  Thobbx^,  Bern.  Byn.,  3,  p.  318. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  S.  Salvatore,  Lugano  e  suoi  dint, 
Savosa,  M.*"  Camoghè)  —  Lev.  (M.**  di  Fongio). 
Alt.  275-2000". 
Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  comune. 
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NOTE.  —  Eslens.  geogr,  —  Vive  in  Inghilterra  (Blackw.)  , 
Svezia  (aut.  sved.),  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.),  Russia  Baltica 
(Grube),  Prussia  (Menge,  Oiil.),  Slesia  (Zimm.)»  Boemia  (Barta), 
Baviera  (Haiin ,  C.  Kocii) ,  Tirolo  (Auss.) ,  Olanda  (Six) ,  Francia 
(Walck. ,  Lucas),  Italia  (settentr. ,  Canestr.  Pavs.)  ,  Sicilia 
(Blackw.).  Parrebbe  anche  propria  degli  Stati  Uniti  d'America 
(Hentz:  L,  ocreata?  see.  Tuor.). 

Alt.  —  AirssERER  la  trovò  in  Tirolo  fino  a  7000',  cioè  fino 
all'alta  regione  alpina;  ma  vive  anche  nelle  basse  pianure 
(Pavia,  io). 

466.  X.  pul^emlenta  (Clerck). 

Sin.  1767.  AramtuM  ptdveruhntua  C1.UKJX,  8t.  Bpindl.,  p.  OS,  pi.  4,  Ub.  6. 
1887.  Ideata  gmminieoìa  Wau)k.,  Ins.  apt.,  I,  p.  81S. 

1848.        n       {Tarantula)  euneata  C.  Koca,  Arachn.,  XIY,  p.  188,  Ut.  DI,  ùgg.  1899, 1400. 
1848.        n  n  gatUitutuia  id.  Wi,  p.  187,  tar.  DI,  figg.  1401,1401. 

1881.       n       re^ax  Bla.okw.,  Bpld.  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  SI,  Ut.  I,  8^;.  6. 
188S.       n      pulvtruUnta  Wkstb.,  Aran.  Baoc,  p.  510. 
187S.  Tartntala      n  Thorkli.,  Rem.  Syn.,  S,  p.  8S8. 

Loc.  tic.  —  M.  (M/"  Generoso)  —  Lug.  (M.**  S.  Agata  di 
Bovio,  Casore,  M.''  di  Caslano,  M.*'  Arbòstora,  M.**  S.  Salva- 
tore, dintorni  di  Lugano,  M.*"  Brè,  M.*'  S.  Bernardo  di  Co- 
mano,  M.*'  Bigorio,  Piano  di  Bioggio). 

Alt.  —  275-1 100". 

Disp.  —  Da  marzo  a  luglio,  comune.  I  giovani  compajono 
ben  tosto ,  ma  appena  in  primavera  trovansi  anche  gli  adulti. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  in  Inghilterra  (Blackw.)  , 
Svezia  (aut.  sved.),  Lapponia,  Finlandia  e  Aland  (Nordm.), 
Curlandia  (Grube),  Prussia  (Menge),  Slesia  (Zimm.),  Boemia 
(Prach),  Galizia  (L.  Kocu),  Baviera  (L.  Koch,  in  Thor.)  ,  Tirolo 
(Auss.),  Francia  (Walck.,  Simon  in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr. 
Pays.).  Lat.  bor.  67^  32'  (Kittilà  in  Lapponia)  —  44"  (Mo- 
denese). 

Alt.  —  C.  Koch  la  trovò  fino  a  4000'  e  Ausserer  fino  a 
5000'  s.  m.  cioè  entra  nella  regione  alpina;  abita  però  anche 
le  basse  pianure  (Pavia,  io). 
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i67.  X«  eiinea.ta.  (Clerck). 

3in.  1757.  ÀraneuB  ntneatuw  Ct.>RCK,  St.  Sptndl..  p.  09,  pi.  4,  tab.  11. 
18S7.  l.yrota  armiUata  Walok.,  Ins.  apt.,  I,  p.  S17. 

IMS.        n       (Tarantula)  rla»ipe$  C.  KOCH,  Araehn.,  XI¥,  p.  190,  tmr.  DII,  figg.  140S,  1404. 
IWS.        Il       CHueata  Wmtk,,  Arca,  «uec,  p.  6S1. 
1871.   Tarentala   n        Tkorrli.,  Rem.  Bjrn.,  8,  p.  830. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (Pianpoverò  sopra  Lugano,  Cornano). 

Alt.  —  380-600-. 

Disp.  —  In  marzo,  soltanto  due  ^  ad. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Fu  trovata  in  Inghilterra  (Cambr.: 
Z.  barbipes),  Svezia  (aut.  sved.),  Finlandia  (Nordm.),  Livonia 
(Grube)  ,  Prussia  (Menge  ,  Ohl.)  ,  Slesia  (Zimm.)  ,  Boemia  (Barta), 
Galizia  (L.  Kocu),  Bassa  Austria  (Dol.)  ,  Tirolo(Auss.) ,  Olanda 
(Six),  Francia  (Walck.,  Simon  in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr. 
Pavs.,  ecc.).  Lat.  bor.  60®,  10'  circa  (Helsingfors  in  Finlandia) 
— ^  44"  (Modenese). 

Alt.  —  Si  rinvenne  anche  a  1600"  a  Gressoney-St.  Jean  (Mus. 
civ.  Gen.),  e  fino  a  5000'  in  Tirolo  (Auss.);  regione  subrnon- 
tana-alpina. 

168.  X.  meirid-iana,  (Hahn). 

Sin.  1831.  Lyeo$a  tmeridiana  Hah«,  Arachn.,  I,  p.  >0,  tar.  V,  flg.  10. 

1848.        n       (Tarantula)  nivalit  C.  KovR,  Arachn.,  XIY,  p.  199,  tar.  DIV,  figg.  1409,  1410. 
186S.        n       memorati»  Wrstr.,  Aran,  auec,  p.  47S. 
1871.  Tarentala  meridiana  Thorrli.,  Rem.  Syn.,  3,  p.  274. 

Loc.  tic.  —  M.  (M.'^  di  Pedrinate,  M.'*  3  Crocette  di  Stabio) 
—  Lug.  (M.*"  S.  Agata  di  Rovio,  vetta  del  M.*'  Caprino, 
M.*"  Brè,  M.*'  S.  Bernardo  di  Comano,  M.**  Bigoriò)  —  Lev. 
(bac.  di  Quinto,  di  Airolo  e  M.'*  Fongio). 

Alt.  —  400-2200\ 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  I  processi  del  bulbo  genitale  mi  guidarono  a  con- 
traddistinguerla dalla  T.  miniata  C.  Koch  (Arachn.,  XIV,  p. 
196,  tav.  DUI,  fig.  1406-1408),  colla  quale  avrei  forse  con- 
fusi i  miei  esemplari  perchè  assai  affine. 


RAGNI   DEL    CANTONE   TICINO  175 

Il  SoRDELLi  (Ragni  lomb.,  p.  473  (15))  cita  la  T.  nivalis  Clerck  ; 
ma  io  credo  che  abbia  adottato  questa  nomenclatura  per  la. 
specie  in  discorso  piuttosto  «  fide  Koch  »  non  intendendo  di 
parlare  della  vera  T.  nivalis  (Clerck)  (=  T.  inquilina  (Clerck) 
</*  jun. ,  sec.  Tuorell). 

Estens.  geogr,  —  t  conosciuta  di  Svezia  (aut.  sved.)  e  is. 
Gottland  (Tiior.),  Prussia  (Menge,  Oul.),  Olanda  (Six;  L.  ni- 
valis ?)f  Slesia  (ZiMM.),  Galizia  (L.  Koch),  Transilvania  (Sill), 
Baviera  (Hahn,  C.  Koch),  Italia  (sett.* ,  Sordll.  ;  Canestr.  Pavs.: 
Pardosa  silvicola  ad  part.). 

Alt.  —  Il  SpRDELLi  non  la  trovò  in  Lombardia  che  da  1200 
a  2400";  ma  vive,  come  si  è  visto,  cominciando  dalla  regione 
delle  colline  per  andare  fino  a  quella  delle  nevi  perenni.   . 

Gen.  TROCHOSA  C.  Koch. 

4848.  C,  Koch,  Arachn.,  XIV,  p.  95. 

1870.  TnoRELL,  On  Eur.  Spid.,  p.  189,  192. 

169.  Tr.  teiTicola  Thor. 

Sin.  1848.  Tràehota  trabaUa  C.  KooB,  Arachn.,  XIV,  p.  141,  tar.  CCCCXCII,  flg.  1371-1SV4. 
1861.  Lyeosa  agretyea  Blaokw.,  Spid.  of  Or.  Brlt.,  I«  p.  17,  Ut.  I,  flgg.  k. 
186S.        n       terricola  Wkitb.,  Aran,  suec,  p.  5S9. 
•  187S.  Troehmta    n         ThorKll,  Hem.  Sjrn.,  8,  p.  889. 

Zoe.  tic.  —  M.  (Mendrisio,  Val  di  Muggio)  —  Lug.  (Rovio, 
M.**  di  Caslano,  V.  Magliasina,  M.*'  Arbostora,  M.*'  S.  Salva- 
tore,' Lugano  e  dintorni,  M.*'  Brè,  M.*'  S.  Bernardo  di  Co- 
mano,  Pian  di  Bioggio). 

AlL  -  275-900». 

Disp,  —  Da  marzo  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Si  distribuisce  dal  nord  al  sud 
d'Europa,  vivendo  in  Irlanda  e  Scozia  (Blacrw.),  Svezia  (Tuor., 
Westr.),  Finlandia  e  Aland  (Nordm.),  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.), 
Prussia  (Menge,  Ohl.),  Olanda  (Six),  Slesia  (Zlmm.),  Boemia 
(Prach  ,  Barta  :  ?  T.  trabalis  Clerck)  ,  Galizia  (L.  Koch)  ,  Tirolo 
(Auss.),  Svizzera  (Furka,  Gieb.;  io  ne  ho  un  esemplare  del 
C.  Ginevra) ,  Francia  (Lucas),  Italia  (sett.*-merid.%  Canestr. 
Pays.),  Sicilia  (Blackw.).  Lat.  bor.  60^  20'  —  37^  30'. 
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Alt.  —  Questa  specie  si  spinge  fino  a  6000'  (in  Tirolo, 
Auss.)  dalle  più  basse  pianure  (Pavia,  io);  nelle  Alpi  fran- 
cesi fino  a  1800"  (Simon  ,  in  litt.). 

no.  Tr.  pietà.  (Hahn).  ' 

Sin.  1881.  LyeoMa  pietà  Harm,  Arochn.,  I,  p.  106,  Ut.  XXVII,  ag.  T9. 

1848.  Arctota    n     C.  KooH,  Arachn.,  XIV,  p.  190,  Ut.  CCCCLXXXIX,  fl^f.  1869,  1869. 
1861.  Licosa      n     BuiOKiT.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  96,  Ut.  I,  flgf .  8. 
1869.       n  n     Wbstu.,  Aran,  taec,  p.  695. 

1872.  Trockota  n     THOBBX.X.,  Bem.  Byn.,  8,  p.  886. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (sulla  sabbia  del  Vedeggio  presso  Bioggio). 

Alt.  —  280". 

Disp.  —  In  maggio  e  giugno,  un  c/^  ad.  ed  una  6  jun. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  specie  è  nuova  per  Y  Italia. 
Vive  in  Irlanda,  Scozia  (Blackw.)  ed  Inghilterra  (Thor.), 
Svezia  (Westr.,  Thor.)  e  is.  Òland  e  Gottland  (Thor.),  Slesia 
(ZiMM.),  Galizia  (L.  Koch),  Baviera  (Hàhn,  C.  Koch),  Olanda 
(Six),  Francia  (Simon,  in  litt.),  Italia  (merid.%  io  ne  presi  un 
esemplare  sulle  ceneri  del  Vesuvio,  presso  T Osservatorio, 
pochi  giorni  dopo  l'eruzione  dell'aprile  1872),  Sardegna  (Mus. 
civ.  Gen.),  Tunisia  (io).  Lat  bor.  60®  —  36®  circa. 

Gli  esemplari  del  sud,  da  me  esaminati,  hanno  colori  più 
scuri. 

171.  Tr.  insig'nita.  Tbor. 

Sin.  1879.  Trothoaa  intignata  Tbobsu.,  On  nKgra  Arachn.  f.  Ordnland,  in  OfV«n.  k.  VeUaifc. 

•  Akad.  Ftfrh.,  p.  160. 

1879.  Lyeota  tìtptrba  L.  Kooh,  Beltr.  a.  Kenntn.  d.  Arachn.  fknna  Tirola,  II  AbhaadL, 

in  Zeltschr.  d.  Perdinandeumi,  p.  816. 

Loc.  tic.  —  Lev.  (M.**  Fongio  fra  Val  Canaria  e  V.  Piora, 
M.  Prosa  dal  versante  di  V.  Sella  presso  S.  Gottardo). 

Alt.  —  2200-2400". 

Disp.  —  In  luglio  1870,  due  soli  esemplari ,  d' ambo  i  sessi. 

NOTE.  —  Io  comunicai  questa  magnifica  specie  al  professore 
Thorell  nel  1871,  onde  consultarlo  circa  la  determinazione; 
mi  rispose  ch'egli  non  l'aveva  mai  vista  fin' allora.  Però  un 
anno  dopo,  nella  sua  memoria  sugli  aracnidi  di  Groenlandia, 
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descrisse  una  Trockosa,  che  concorda  benissimo  colla  mia 
specie.  Nel  maggio  scorso  ne  comunicai  di  nuovo  gli  esemplari 
al  dott.  L.  Eocu,  perchè  mi  pareva  che  la  descrizione  della  sua 
Li/cosa  superba,  pubblicata  quasi  contemporaneamente  a  quella 
di  Thorell,  le  convenisse  affatto;  ed  egli  mi  confermò  quest'opi- 
nione. Io  ho  creduto  quindi  di  poter  ammettere  la  sopracitata 
sinonimia;  riserbando  ben  inteso  a  quei  chiar.  aracnologi  di 
decidere  sulla  questione,  giacché  non  posso  confrontare  l'e- 
semplare unico  della  T.  insignita  TnóR.,  ed  ognun  sa  che 
anche  un'eccellente  descrizione  può  lasciar  sempre  dei  dubbi 
per  la  natura  stessa  delle  cose,  tanto  più  poi  in  una  famiglia 
cosi  ditlicile ,  com'  è  quella  delle  Lycosidae.  Quanto  ad  alcune 
differenze,  per  es.  nella  lunghezza  degli  arti,  osservo  che  anche 
i  miei  esemplari,  sebbene  adulti  ed  identificati  dallo  stesso 
Kocu  con  la  sua  Z.  superba,  non  offrono  le  precise  dimensioni 
segnate  da  lui  e  piuttosto  s'avvicinano  a  quelle  di  Tuorell. 
Questi  dice  inoltre  che  gli  occhi  mediani  della  serie  ante- 
riore sono  «  non  majores  sed  potius  paullulo  minores  quam 
laterales  »  ,  ed  invece  L.  Kocu  scrive  che  tutti  sono  «  gleich- 
gross  »  ;  ne'  miei  esemplari  gli  occhi  mediani  sembrano  ap- 
punto un  pochino  più  piccoli  dei  laterali.  La  descrizione  di 
L.  KocH  è  più  minuziosa,  onde  le  divergenze  ponno  essere 
d'espressione  più  che  reali. 

La  7V.  insignita  Thor.,  secondo  l'autore,  formerebbe  pas- 
saggio dalle  Tarentulae  alle  Trochosae  tipiche;  L.  Kocu  crede 
pure  che  la  sua  Z.  superba  sia  una  Trochosa  con  qualche 
differenza  dal  tipo. 

Estens.  geogr.  e  alt.  —  Se  questa  è  la  Tr.  insignita,  allora 
fu  trovata  anche  all'  is.  Disco  in  Groenlandia  (Thor.)  ;  del 
resto  vive  sui  monti  del  Tirolo  (L.  Kocu),  ove  fu  presa  fino 
a  8600'  e  come  dice  il  Kocu  è  «  eine  reine  Hochgebirgsart  » . 
In  ogni  modo  abita  ovunque  nella  regione  dei  ghiacci  e  nevi. 

Gen.  PIRATA  Sund. 

4833.  SuNDEVALL,  Consp.  Arachn.,  p.  24. 
1870.  TiiORELL,  On  Earop.  Spid. ,  p.  189,  193. 
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172.  F*.  pira,tlciis  (Clerck). 

Sin.  1787.  Aran'euM  pirattcua  Clkbok,  8v.  Bpindl.,  p.  108,  pi.  B,  tab.  4.  ., 

1831.  Lycota  piratica  Hahx,  Arachn.,  I,  p.  107,  tav.  XXVII,  ftg.  flO. 
18S7.        n  n     -  Wae^k.,  Ins.  apt.,  I  p.  »S9. 

1848.        n      (Potamta)  piratica  C  Kooh,  Arachn.,  XV,  p.  1,  ta^.  DV,  figg.  141S,  1414. 

1861.  n      piratica  Bla^kw.,  Bpifl.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  84,  tav.  II,  fig^^  16> 

1862.  n  It        Wasrsiao,  Aran,  tuec,  p.  633. 
187S.  Pirata  piratieuB  Tbobbli.,  Bern.  Syn.,  3,  p.  841. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (dint,  di  Lugano ,  M."  S.  Bernardo  di  Co- 
rnano). 

Alt.  —  280-690-. 

Disp.  —  In  giugno,  non  comune. 

NOTE.  —  Il  Thorell  (op.  cit.,  p.  342,  nota  3),  certamente 
per  errore  di  stampa,  richiama  Blàckwàll  (L  cit.  supra),  per 
la  Z.  piscatoria  Black w.  {=  P.  hf/grophilics  Thor.),  mentre 
questa  citazione  vale  per  la  L.  piratica  Blackw.,  che  Thorell 
non  mette  in  sinonimia.  La  Z.  piscatoria  Bl.  è  descritta  e  fi- 
gurata a  p.  36,  tav.  II,  fig.  17. 

Esicns.  geogr.  —  Vive  nella  Gran  Brettagna  (Blacrw.),  Svezia 
e  Lapponia.  (aut.  sved.),  Finlandia  (Nordm.),  gov.  di  Pietro- 
burgo (SiEM.),  Livonia  (Grube),  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia 
(Zimm.),  Boemia  (Pracii),  Galizia  (L.  Kocii),  insomma  Germania 
in  generale  (Hahn  e  C.  Kocii),  Olanda  (van  IIass.),  Francia 
(Walck.,  Simon  in  litt),  Svizzera  (C.  Friburgo,  Razoum.?), 
Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.)  ,  Corsica  (Simon  ,  in  litt.) ,  Pale- 
stina (Cambr.). 

.  173.  I*.  Knoirrii  (Scop.). 

^n.  1768.  ilroiMa  ITnorrii  BoopOLi,  Ent.  earn.,  p.  403  {ne.  Tbcmuoj.). 

1848.  Lifeo$a  {Potamia)  pi*eatoria  C.  KooB,  Ar%ehn.,  XV,  p.  6,  tar.  DVI,  fisf.  141T-1419. 
187S.  Pirata  Kmorrii  Tborkll,  Bom.  Syn.,  8,  p.  84S. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (dintorni  di  Lugano). 

Alt.  —  280». 

Disp.  —  Ne  presi  soltanto  due  esemplari,  una  9  ed  un 
jun.  =  fig.  1419. 

NOTE.  :—  Estens.  geogr.  —  Si  conosce  finora  del  gov.  di  Pie- 
troburgo (Siem.),  Livonia  (Grube),  Prussia  (Menge,  con  dubbio, 
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perchè  la  A  piscatoria  Oiil.  di  Prussia  è  sec.  Tiior.  =  P,  hygro- 
philus  Thor.,  cioè  altra  specie),  Belgio  (Simon),  Boemia  (C.  Kocii, 
Barta),  Galizia  (L.  Kocu),  Austria  (Thor.),  Baviera  (C.  Kocii, 
TuoR.),  Carniola  (Scop.),  Svizzera  (C.  Friburgo,  Razocm.??), 
Francia  (Simon,  in  litt.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.),  Corsica 
(Simon,  in  litt.).  Lat.  bor.  60°  —  41°  circa. 

474.  P«  leopardus  (Sund.). 

^tn.  1883.  Lféota  Uopardu»  8uirDSyAXi.t  8t  Bpindl.,  in  Vet.  Akad.  Handl.,  1882|  p.  189. 
1861.        n      cambrica  BiJioxw. ,  Spid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  88,  Ut.  U,  £gg.  14. 
180S.       ff      ìeopardut  Weotb.,  Aran,  «aec,  p.  588. 
1878.  Pirata       n  Thosu.1.,  Bf^m.  Syn.,  8,  p.  831. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (Pian  di  Bioggio,  M.*'  Bigorio). 

Alt.  —  280-900». 

Disp,  —  In  maggio,  rara. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  l' Inghilterra  (Blackw.)  , 
Svezia  (aut.  sved.),  Galizia  (L.  Kocii),  Austria  (Thor.),  princ* 
di  Waldeck  (Thor.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (io  l'ebbi  dal 
C.  Ginevra) ,  Francia  (Simon  ,  in  litt.) ,  Italia  (sett.%  Canestr. 
Pavs,)  ,  Corsica  (SiM.,  in  litt.),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.).  Lat. 
bor.  60°— 39°. 

Gen.  DOLOMEDES  Latr. 

4  804.  Latreille,  in  Nouv.  Diet.  d'Hist.  nat.,  XXIV,  p.  135. 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  189,  194. 

175.  I>.  fimbriatus  (Clerck). 

8ln.  1757.  Aranea»  JbmòriatuM  Ci.bbox,  Bv.  Bplndl.,  p.  106,  pl«  6,  tab.  9. 
1881.  XMomedM  a  IUk»,  Arachn.,  I,  p.  14,  Ut.  IY,  flg.  10. 
1881.  n        Umbatta       io.  Ivi,  p.  16,  flg.  11. 

marffinahu  io.  Ivi,         p.  15,  flg.  18. 

JttmbriatHM  Wax.ok.,  Int.  apt.,  I,  p.  8i6. 

n         C.  Kocn,  Arachn.,  XIV,  p.  116,  Uv.  CCCCLXXZY,  flgg.  1868-1868. 
omatui  BxjkOKW.,  Spid.  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  89,  U,r.  n,  flg.  19. 
Jlmbriatiu     io.  ItI,  p.  40,  flg.  80. 

n        WsBTB.,  Aran.  Baec,  p.  586  ^ad  partJ). 
n       TaoBUO.,  Bern.  8yn.,  8,  p.  816. 

Zoe,  tic.  —  M.  (S.  Pietro  di  Stabio,  Genestrerio,  Capolago) 
•  Lug.  (dint,  di  Lugano,  Cresperà,  Pian  di  Bioggio). 


1831. 

n 

1887. 

n 

1848. 

n 

1861. 

f» 

1861. 

n 

1868. 

n 

1878. 

n 
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Alt,  —  aso-soo". 

Disp,  —  Da  marzo  a  novembre,  comune. 

NOTE.  —  Eslens.  geogr.  —  Restano  incerte  moltissime  indi- 
cazioni circa  l'area  occupata  da  questa  specie,  perchè,  da 
quasi  tutti  gli  araneologi,  fu  messa  insieme  colla  seguente, 
la  quale  si  credeva  rappresentarne  gl'individui  giovani.  Forse 
molte  di  quelle  località,  che  indico  qui  sotto,  si  riferiranno 
esclusivamente  al  D.  plantarius. 

Vive  quindi  in  Inghilterra  (Blackw.),  Svezia  (aut.  sved.), 
Lapponia,  Finlandia  (Nordm.),  gov.  di  Pietroburgo  (Siem.)  e 
Russia  Baltica  (Grude),  Prussia  (Mejjge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.), 
Boemia  (Pracii),  Galizia  (L.  Koch),  Ungheria  (Book),  Austria 
(DoL.),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Razoum.),  Olanda  (Six),  Fradicia 
(Walck.,  Simojt  in  litt),  Italia  (sett.*  e  centr.%  Canestr.  Pays.), 
Grecia  (C.  Kocii).  Si  cita  anche  della  Siberia  orientale  (Crude) 
e  della  Nuova  Zelanda  (Bòck)! 

176.  !>•  pian  tarili»  (Clerck). 

Sin.  1767.  Aranetu  plantartu»  Clkbck,  8v.  Bpindl.,  p.  105,  pt.  6,  tab.  8. 

1894.  Dolomedu  riparius  Habmt,  Arachn.,  II,  p.  69,  tav.  LXIV,  fig.  148. 
1884.         n  plantarhu  id.  ivi,  p.  80,  Ulv,  LXIY,  flg.  140. 

T1837.  n  n  Wai.ok.,  Ins.  apt.,  I,  p.  853. 

187t.  n  n         Thoxkli.,  Beni.  8yn.,  8,  p.  847. 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (Cresperà  sopra  Lugano). 

Alt.  —  330". 

Disp.  —  In  maggio,  mi  sembra  più  raro* del  congenere. 

NOTE.  —  Estms.  geogr.  —  Vedi  nota  precedente.  Si  sa  che 
vive  nella  Svezia  (Clerck,  Thor.),  Prussia  (Mexge,  Oul.),  Un- 
gheria (Bòck),  Bassa  Austria  (Dol.),  Italia  (Pavia,  io);  ma 
è  certamente  più  estesa  di  quello  che  appare. 

Gen.  OCTALE  Sav.  Aub. 

4826-27.  Savignt  e  Audoin,  Descr.  de  TEgypte,  od.  2.»,  XXII,  p.  372. 
1870.        Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  189,  194. 

Simon  ,  nella  nuova  classificazione  (Aran.  nouv.  ou  peu  conn., 
!!•  mem.  1873,  p.  11)  lo  trasporta,  forse  a  buon  dritto,  nella 
famiglia  seguente  delle  Oxyopidae. 
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177.  0«  iii.ix*a.l>ilis  (Clerk). 

sìa.  1757.  Araneta  nUrabttù  C1.CBOK,  8v.  Bpiadl.,  p.  106^  pi.  6,  tab.  10. 
18S4.  Dolomadet     n         Hahs,  Arachn.,  II,  p.  85,  tav.  LI,  flg.  180. 
1837.        n  n  WAI.OK.,  Int.  apt.,  I,  p.  866. 

1848.  OeyaU  1,         C.  Koch,  Araclui«,'XIY,  p.  107,  Ut.  CCCCLXXXII,  fig.  1346. 

1848.      n    •   ntfo-faaeiata     u>.  Ivi,  p.  I16,  fig.  1347. 

1861.  Dolomeda  miraòilia  Blaokw.,  Bpid.  of  Or.  Brlt.,  I,  p.  37,  tar.  II,  figg.  18. 
186S.  Oeifale  n         Wests.,  Aran.  Saec,  p.  687. 

187S.      n  n         Tboksli.,  Beni.  Syn.,  8,  p.  849. 

Zoe.  tic.  —  M.  (Chiasso,  M.*'  di  Pedrinate,  Coldrerio,  Men- 
drisio,  M/'  Generoso,  M/'  S.  Giorgio,  Capolago)  —  Lug. 
(Rovio ,  M/'  Arbostora ,  M.*''  di  Caslano ,  Novaggio ,  M.*"  S.  Sal- 
vatore, Lugano  e  suoi  dintorni,  M/''  Brè,  M/''  S.  Bernardo  di 
Cornano,  M.*"  Bigorio)  —  Loc.  (Ascona)  —  Lev.  (Val  Be- 
dretto). 

Alt.  —  230-1300». 

Disp.  —  Comunissima. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  in  tutta  Europa  (Hahn)  ,  non 
che  in  Algeria  (Lue),  a  Madera  e  persino  allaNuQva  Zelanda 
(Bòck)!  La  citano  gli  autori  in  Inghilterra  (Blackw.),  Svezia 
(aut.  sved.) ,  is.  Aland  (Nordm.)  ,  Russia  Baltica  (Grube)  ,  Prussia 
(Menge,  Oul.),  Slesia  (Zimm.),  Boemia  (Pracu,  Barta),  Galizia 
(L.  Koch),  Transilvania  (Sill,  Seidl.,  H.  Otto),  Ungheria  (Bòck) , 
Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (Gieb.;  C.  Grigioni,  Menzel),  Olanda 
(Six,  van  Hass.),  Francia  (Walck.,  Lue),  Spagna  e  Corsica 
(Simon,  in  litt),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Italia  (sett.*  e 
centr.%  Canestr.  Pavs.;  io  la  vidi  anche  nella  meridionale), 
Tunisia  (io). 

Alt.  —  In  Tirolo  s' innalza  fino  a  6000'  (Auss.),  regione  al- 
pina; mentre  vive  poi  anche  nelle  basse  pianure  (Pavia,  io). 

Fara.  OXYOPIDAE  Thor. 
1870.  [Oxijopoidae]  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  196. 

Gen.  OXTOPES  Latr. 

4804.  Latreille,  in  Nouv.  Diet,  d'flist.  nat.,  XXIV,  p.  435. 
4970.  Tborell,  On  Eur.  Spid.,  p.  496,  497. 
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ns.  O.  trixiisalpiniis  (Walck.). 

Sia.  1806-08  8pha$ua  trantalpiniu  Walokkkakh,  Hint.  nat.  d.  Aran.,  fas.  4,  tav.  8  («er.  Wai«ck.> 

Idb.  apt.). 
1837.  n        ilolieuM  lo.         Iub.  apt.,  I,  p.  874,  tar.  11,  flg.  8, 

1839.  »       gentili*  C.  KooH,  Arachn.,  Y,  p.  97,  tav.  CLXX,  flg.  404. 

1866.  Oxifope$  tranioipinu»  Smox,  Bar  quelqaea  Ara^guées  d'Eipagne,  in  Ann.  Soc.  Eatom. 

Franc,  »cr..4,  VI,  p.  WI. 
187S.       n         italietu  Tnossu.,  Bom.  Sjrn.,  3,  p.  354. 

Loc.  tic.  —  M.  (sopra  Seseglio). 

All.  —  400». 

Disp.  —  In  giugno,  un  unico  esemplare   9  jun. 

NOTE.  —  Simon  (1.  cit.)  dà  un  Quadro  sinottico  e  la  descri- 
zione di  tutte  le  specie  del  genere  Oxyopes  a  proposito  di 
una  nuova. 

Io  non  ho  sfortunatamente  le  opere  di  Walckenaer:  Hist. 
nat.  d.  Aran,  e  Aran,  de  France,  in  cui  l'autore  descrive  e 
figura  quésta  specie.  Non  comprendo  per  quale  ragione  ne 
abbia  cangiato  poi  il  nome  di  transaljmus  in  quello  di  iia- 
licus.  La  figura  data  dal  Walckenaer  nell'  opera  Ins.  apt., 
non  richiamata  nel  testo,  concorda  sufficientemente  con  quella 
dello  Sph.  geniilis  di  Kocii,  e  già  il  Walckenaer  ne  stabili  la 
sinonimia.  Però  la  descrizione  di  quest'ultimo  autore  si  può 
ben  dire  col  Simon  «  detestable  » ,  epiteto  eh'  egli  applica 
anche  alla  figura. 

Estens.  geogr.  —  Questa  specie  appartiene  alla  fauna  Lusi- 
tanica  ed  è  sempre  più  abbondante  verso  il  sud.  Fu  trovata 
nella  Spagna  e  Francia  (merid.%  Simon),  Italia  (sett.%  Canestr. 
Pavs.;  centr^%  Blackw.:  Terra  di  Lavoro,  io),  Corsica  (Simon,  in 
litt.),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Sicilia  (Bl.vckw.),  Grecia 
C.  Kocii),  Palestina  (Cambr,). 

Fam.  ATTIDAE  Thor. 
1870.  [Attoidae]  TnoREtL,  On  Eur.  Spìd.,  p.  203. 

Gen.  SALTIGUS  Latr. 

480i.  Latreille,  in  Nouv.  Diet.  d'IIist.  nal.,  XXIV,  p.  i35  {ad  part.}. 
1870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  206,  208. 
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479.  S,  fbrmiea.x-iiis  (De  Géer). 

f!ì*.  1778.  Aranea  formiem^a  Dm  0£kb,  Mém.,  VII,  p.  29S,  tav.  18,  flgg.  1-5^ 
1837.  AttuM  formtcariua  Walck.,  Ins.  apt.,  I,  p.  470. 

1846.  Pyropìu>ru$  atmirnfu»  C.  Kooe,  Arachn.,  XIII,  p.  84,  tav:  CCCCXXXVII,  fig.  1003. 
1846.  1}  htlvetlcut        ll>.  ivij  p.  26,  fi(cg-  1094-05  (lapfl.  lyp.  1096). 

1861.  Saltteut  fortnieariu»  Blacrw.,  Spid.  bf  Or.  Brit.,  I,  p.  64,  tav.  III,  flg.  36. 
1869.        n  n  Wm-Tb.,  Arftn.  luee.,  p.  649. 

i860.  Pffrodtm        n  Simon,   Monogr.   dea  Attìden  d^Eur.,  in  Ann.  Soe.  Entom.  de 

France,  IV  serie ,  Vili,  186P,  p.  715  (948),  Uv.  7  (Iti),     . 

Ag.  18. 
1879.  Balticu9  n  Thokkll,  Rem.  Byn.,  8,  p.  357. 

Zoe.  tic.  —  M.  (Sp  Pietro  di  Stabio,  Ligornetto). 

Alt.  —  400™  circa. 

Disp.  —  In  agosto  e  settembre,  alcuni  esemplari. 

NOTE.  —  11  colore  è  un  carattere  di  pochissima  iriiportanza, 
e  s'è  visto  variare  cosi  tanto  da  dar  luogo  à  molte  specie 
nominali.  Infatti,  alla  sinonimia  data  dal  Tiiorell,  si  deve 
aggiungere  il  P'yrophorus  veneliarum.  CiVNestr.  (Nuovi  aracn. 
ital.,  in  Annuario  Soc.  nat.  Modena,  III,  1868,  p;  203)  ed  anche 
il  P.  flaviventris  Canestr.  e  Pavs;  (Aran,  ital.,  in  Atti  Soc.  Ital. 
Se.  nat.,  XI,  1868,  p.  86S  (128). 

Io  posseggo  molti  'esemplari  di  Salticus,  raccolti  in  Lom- 
bardia (Pavia),  con  tutte  le  gradazioni  di  colore  fino  a  quella 
che  pili  si  allontana  dal  tipo  S.  formicarius  e  che  noi  abbiamo 
chiamata  P.  Jlavioeìitris.  In  alcuni  e/'  adulti  la  breve  striscia 
nera,  dietro  la  larga  fascia  del  medesimo  colore,  si  fonde 
colla  macchia  rotonda  sopra  l'ano,  che  si  vede  noi  P.  flavi- 
ventris  tipo,  ed  allora  la  metà  posteriore  deir addome. diventa 
quasi  interamente  nera,  meno-  qualche  tratto  chiaro,  sopra 
Tano,  ed  abbiamo  il  S.  formicarius.  Oppure,  come  in  altro  d^ 
ad.,  la  fascia  trasversale  nera  è  incompleta  nel  mezzo,  onde 
l'addome  è  quasi  tutto  rosso-giallastro.  In  alcuni  poi  di  questi 
(^  la  macchia  a  freccia  del  ventre  manca  affatto.  Inoltre  ho 
diverse  9  ^o^  ventre  ài  flavioentris  ed  il  dorso  dell'addome 
che  corrisponde  perfettamente  a  quello  di  tipi  di  Simon  del 
S.  formicarius ,  che  ho  avuto  occasione  di  vedere  (Mus.  civ. 
Gen.).  Nessun  carattere  può  trarsi  neanche  dall'armatura  delle 
mandibole  e  del  loro  uncino.  . 
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lo  ho  pure  esaminato  un  tipo  del  P.  venetiarum  Canestr., 
raccolto  nel  Veneto  e  dall'  autore  determinato ,  come  anche 
molti  di  altre  località,  cosi  pure  determinati  dal  Canestrini 
(Mus.  civ.  Gen.),  e  nemmeno  questo  può  distinguersi  specifi- 
camente dal  S.  formicarius  per  caratteri  di  qualche  entità. 

Estens.  geogr.  —  Vive  in  Iscozia  (Leacu,  in  Blackw.),  is. 
Fogelen  e  Gottland  (De  Géer  e  Sund.),  is.  Aland  (Nordm.), 
Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (Ohl.,  Tiior.),  Boemia  (Prach), 
Transil Vania  (Sill),  Ungheria  (Bòck),  Baviera  (C.  Koch),  Sviz- 
zera (C.  Koch,  Walck. ,  Sim.;  io  ne  trovai  un  esemplare  fra 
parecchi  ragni  del  C.  Ginevra),.  Francia  (Walck.,  Sim.),  Italia 
(Canestr.  Pavs.  :  S.  formicarius  -f-  Pyroderes  setnirufus  -f-  P, 
helveticus  -4-  P.  'oenetiarum  +  P-  flavivcntris) ,  Corsica  (Sim.), 
Sicilia  (C.  Kocii,  Pyrophorus  siciliensis), 

Lat.  bor.  60^-37°  circa. 

180.  S.  tyroliensis  (C.  Koch). 

Sin,  1846.  PgrophOTìU  tyroUiuit  C.  KooH,  Arachn.  XIII,  p.  S9,  ter.  CCCCXXXVII,  figg.  1097-98. 
187S.  Saltteua  n         SiiioH,  lUvis.  dea  Attides,  in  Ann.  8oc.  Entom.  de  France,  IV 

■erte,  X,  p.  S5G  (184). 

Zoe.  tic.  —  Lug.  (M.**  S.  Bernardo,  M.'"  Boglia). 

Alt.  —  400-800". 

Disp.  —  In  marzo  e  giugno,  soltanto  due  esemplari. 

NOTE.  —  Il  chiar.  Simon  (che  ha  pure  esaminati  i  miei  esem- 
plari, come  risulta  da  quanto  dice  a  p.  337)  persiste  nel 
separare  questo  Salticus  dalla  specie  precedente;  ed  io  credo 
che  abbia  ragione ,  ad  onta  che  Walckenaer  (Ins.  apt.,  IV,  p. 
519)  non  vedesse  in  esso  che  una  varietà  del  S.  formicariitSj 
e  che  il  Thorell  inclini  molto  a  credernelo  un  sinonimo,  tali 
essendo  gli  esemplari  austriaci  da  lui  descritti  (Rem.  Syn.,  3, 
p.  338). 

Estens.  geogr.  —  Fu  trovato  finora  in  Francia  (Alpi  d'Isère, 
Simon),  Svizzera  (Vallese,  Simon  in  litt.),  Tirolo  (C.  Kocii)  ed 
Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.).  Cioè  pare  che  viva  preferibil- 
mente nei  luoghi  di  montagna. 
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Gen.  LEPTORCHESTES  Thor. 
IS70.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  206,  209. 

181.  ILim  mutllloides  (Lucas). 

Sìh.  1849.  Saltteu»  mutUlofcie»  LuOA«,  Bxpl.  de  V  Algerie,  Arachn.,  p.  185,  Uv.  10,  Ag.  7. 
1800.        n  n         SiMOir,  Monogr.  d.  Att.,  p.  713  (S47). 

1878.  LeptorehesOa  n  IO.      Rória.  d.  Att.,  p.  854  (ISS). 

Loc.  tic,  —  M.  (V.  di  Muggio  presso  la  chiesa  di  Càmpora). 

Ali.  —  570». 

Disp.  —  In  giugno,  un  unico  esemplare  9  ^^'  ^^^^^  ^"^ 
pietra. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  specie  vive  soltanto  nella 
regione  mediterranea  e  si  trovò  nella  Spagna,  Francia  merid.% 
Corsica,  Sicilia  (Simon)  ed  Algeria  (Lucas). 

Gen.  EPIBLEMUM  Hentz. 

1832.  Hentz,  On  North«Amer.  Spìd.,  p.  108  {ad  part,). 
1870.  Tborell,  On  Eur.  Spid.,  p.  206,  210. 

NOTA.  —  TuoRELL  (1.  cit.)  ha  restaurato  il  nome  Epiblemum 
anche  per  le  specie  europee  del  genere  Calliethera  C.  Kocii  e 
aut.;  ma  Simon  (Révis.  d.  Att.,  p.  331)  non  crede  che  i  carat- 
teri del  gen.  Epiblemum  Hentz  si  possano  applicare  alle  specie 
europee  e  nemmeno  alV  E.  faustum  IIentz,  che,  secondo  Tiio- 
UELL,  sarebbe  il  tipo  del  genere.  Simon  vorrebbe  che  questo 
genere  valesse  soltanto  per  la  specie  americana  E.  palmarum 
e  che  per  le  nostre  continuassimo  a  ritenere  il  genere  Cai- 
lietherus.  Nell'aprile  scorso  Tiiorell  (Rem.  Syn.,  4,  p.  579-80) 
riprese  la  quistione,  dimostrò  come  precisamente  V  E.  Jau- 
slum  (=  Calliethera  hislrionica  C.  Koch?)  fosse,  con  voto 
espresso  di  Hentz,  considerato  il  tipo  del  genere  e  finisce  con 
dire  «  Had  Simon  been  aware  of  this,  his  remark  would  pro- 
bably never  have  been  made  ». 
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182.  'Et*  soenioìiin  (Clerck).  . 

Sin.  1757.  AraMu»  weeaieua  Clkkck,  8v.  Bplndl.,  p.  117,  pi.  6,  tab.  13  (ad  part.). 

1831.  BallteuM        n         Habx,  Arachn.,  I,  p.  67,  Ut.  XV,  flp.  43,  44  (ad  part.). 

1846.  CaUÌ€thtra  aetniea  C.  Koou,  Araelin.,  XIII,  p.  37,  tav.  CCCCXXXIX,  figg.  IIOO,  11U7. 

1846.  n         hUtrtontea    id.  ivi,  p.  48,  flgg.  1110,  1111, 

1961.  Saltictt»  teenieut  Blaokw.,  Spld.  of  Or.  Brlt.,  I,  p.  47,  tov.  Ili,  flgg.  94. 

1861.  Atttu  histrtonicu»  Wmnu.f  Anu).  laec.,  p.  546.   ' 

1860.  Calliethenu    n        SiMOV,  Mono^.  d.  Att.,  p.  660  (164). 

1678.  Eptblemum  •eenieum  Tbobkll,  Bem.  8yn.,  8,  p.  360. 

1678.  Calliethenu  hittrtoHictu  8u(OX,  lUvis.  d.  Att.,  p.  338  (110). 

Loc.  tic.  —  M.  (Stabio,  Tremona,  M/'  Generoso)  —  Lug. 
(Bovio,  M."  S.  Salvatore,  Lugano  e  dint.,  M.'*  Bré,  M.*'  San 
Bernardo  di  Cornano,  M.*'  Bigorio^  Val  Colla)  —  Loc. 
(Ascona)  —  Val  Riviera  —  Lev.  (bac.  di  Faido,  Madrano, 
Val  Bedretto). 

Ali.  —  200-1200^ 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  La  specie  scmicum  di  Walckenaer,  Slmok,  Westring 
(ad  part.),  Cvmbridge,  L.  Kocu,  ecc.  ,è ,  secondo  Tuorell  = 
E,  cingulatum  (Panz.)  (=  C.  zebraned  C.  Koch,  fig.  1109). 

Estens.  geogr,  — -  Ammessa  la  sinonimia  sopracitata,  che  è 
quella  di  Thoeell,  questa  specie  fu  trovata  dall' estremo  nord 
d'Europa  al  sud  ed  anche  in  Groenlandia  (Fabr.),  Canada 
(Bl.vckw.)?,  Massachusset  (Hentz,  £'.7a2^5/ww)?,  Madera  e  Sam- 
belong  (Bòck)!  Vive  in  Irlanda,  Scozia  (Blackw.)  ed  Inghil- 
terra (Cambr.:  Sallicus  hisirimiicus ,  in  Linn.  Soc.  1870,  non 
Zoolog,  1863)  ,  Scandinavia  (aut.  sved.)  ,  Lapponia ,  Fin- 
landia ecc.  (NoRDM.),  gov.  di  Pietroburgo  (Sie.m.),  Polonia 
(Simon),  Prussia  (Menge,  Oiil.),  Slesia  (Zlmm.  :  C  sce^zica  ad 
part.),  Boemia  (Pracii,  Barta),  Galizia  (L.  Kocu),  Transil- 
vania  (Sill,  Seidl.),  Ungheria  (Bòck),  Austria  (Dol.),  Baviera 
(C.  Koch)  ,  Tirolo  (Auss.) ,  Svizzera  (Fuessl.,  Gieb.  ;  C.  Glarona , 
Heer),  Olanda  (Six),  Francia  (Slm.,  Lue.)  ed  Italia  (sett.*  e 
centr.%  Canestr.  Pavs.). 

Alt.  —  Vive  nelle  basso  pianure  (Pavia,  io),. come  molto 
in  alto  sullo  montagne;  in  Tirolo  Aisserer  la  trovò  fino  a 
7000'  (C.  hislriohicà)  od  in  Lombardia  il  Sordelli  fino  a  2300". 
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Quest'  ultimo  scrive  (Ragni  lomb.,  p.  466  (8))  r  . . . .  troviamo 
sulle  capanne  dei  pastori  all'altezza  di  1500  a  2500  metri 
sul  livello  del-  mare  la  Calliethera  hislrionka  che  occupa  il 
posto  della  Calliethera  scenica  cosi  abbondante  più  in  basso. 
La  sostituzione  non  è  subitanea  ma  accade  gradatamente 
per  cui  si  trovano  dapprima  assieme  senza  confondersi  le  due 
specie ,  finché  la  C.  hislrionka  domina  sola  come  alle  Canto- 
niere dello  Stelvio  ».  Io  perù  trovai  esemplari  ben  caratteriz- 
zati per  C.  histrionica  anche  a  soli  300"  e  forse  più  comune- 
mente della  vera  C.  scenica. 

6en.  HELIOPHANUS  C.  Koch. 

4833.  C.  Kocn,  m  IIerr.  Schaeff.,  Deutschl.  lus.,  p.  119,  4,  2. 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  207,  211. 

183.  H.  cupreus  (Walck.). 

8(n.  180S.  Araiwa  euprta  Wai/jxbkaeb,  Fn.  paria.,  II,  p.  S45  {ad  part.). 
1884.  SaltteuM  eupretu  Hahs,  Arachn.,  II,  p.  43,  tav.  LV,  Hg.  1S8. 
18S7.  Atttu  n    Walok.,  tan.  apt.,  I,  p.  409  (ad  parJ.). 

1848.  Hetit^hanut    n    C.  KooH,  Arachn.,  XIV,  p.  60,  Ut.  CCCCLXXyi,  fl^»  1813-131?. 
1861.  BaiUaiM  ti    Blaokw.,  8pid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  S7,  tav.  Ill,  figg.  31  {ad  jtart.). 

1868.  Atttu  n    WxaTB.,  Aran,  tuec,  p.  684. 

1869.  Htliophanut    n    Sixoir,  Monogr.  d.  Att.,  p.  669  (203). 
1879.  fi  fi        ID.      Bévis.  d.  Att.,  p.  839  (117). 
1878.            n              n    Thoxell,  Rem.  8yn.,  4,  p.  899. 

Loc.  tic.  —  M.  (Stabio,  V.  di  Muggio,  Mendrisio,  M."  S.  Agata 
di  Tremona,  M.*'  S.  Giorgio,  Capolago)  —  Lug.  (Rovio,  Ca- 
sore,  M.*'  di  Caslano,  M.*'  S.  Salvatore,  Caprino,  Lugano  e 
dintorni,  M/*  Brè,  M.'*  Soglia,  M.'*  S.  Bernardo  di  Gemano, 
Val  Colla,  M/*  Ceneri)  —  Loc.  (Ascona)  —  Lev.  (bac.  di 
Quinto). 

Alt.  —  200-1 100-. 

Disp.  —  Da  aprile  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Questa  notissima  specie  fu  trovata 
in  gran  parte  d'Europa,  ed  inoltre  nella  Siberia  orientalo 
(Grube)  pd  in  Algeria  (Lue).  WAttus  cuprcus  Sav.  Aud. 
dell'Egitto  è  diverso.  Vive  la  prima  in  Inghilterra  (WaLkeii, 
Blackw.),  Svezia  (aut.  sved.),  Finlandia  e  Aland  (Nordm.)  ,  Po- 
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Ionia  (Simon),  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.),  Boemia 
(Pracii,  Barta),  Galizia  (L.  Koch),  Ungheria  (Bock),  Austria 
(DoL.),  Baviera  (Hahn,  C.  Koch),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (al 
Lago  (lei  Quattro  Cantoni,  Gied.;  C.  Glarona,  Heer;  io  ne 
posseggo  un  ^  del  C.  Ginevra),  Olanda  (Six,  van  Hass.), 
Francia  (Walck. ,  Sim.,  Lue),  Spagna  (Sim.),  Italia  (setf, 
Canestr.  Pavs.;  io  la  vidi  della  merid.*  nel  Mus.  zool.  Univ. 
Nap.),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Corsica  (Simon,  in  litt.). 

184.  H*  muscorum  (Walck.). 

Sin,  1809.  Aranta  ■uueontai  Waixskbvask,  Fn.  pftrii..  Il,  p.  848  (mc.  C.  Koob). 
1881.  SalHctu  aeaeu»  Hahv,  Araehn.,  I,  p.  85,  ter.  XVII,  Ag.  49. 
1887.  Attui  mMcorum  WaI/OK.,  Inf>.  apt.,  I,  p.  411. 

1848.  Heliophamu  truneorum  C.  KooH,  Arochn.,  XIY,  p.  M,  ter.  CCCCLXXV,  flgK*  1800-10. 
1809.  n  n  SlMOS,  Monogr.  d.  Att.,  p.  675  (909). 

1879.  n  9  IO.       Iléris.  d.  Att.,  p.  840  (118> 

1S7S.  n  mnteontm  Thobsu.,  Bern.  8ya.,  4,  p.  400. 

Loc.  tic.  —  M.  (Val  Muggio)  —  Lug.  (Rovio,  M."  S.  Sal- 
vatore) —  Lev.  (bac.  d'Airolo,  Val  Bedretto). 

Alt.  —  275-1200». 

Disp.  —  Da 'maggio  a  luglio,  non  raro. 

iNGTE.  —  Il  nome  specifico  linneano  truneorum  si  continua 
ad  adottare,  anche  dal  Simon,  ma  dovrebbcsi  abbandonare, 
poiché  iì  TuoRELL  già  dal  1856  (Ree.  crit.,  p.  91)  ha  dimo- 
strato che  V  Aranea  truneorum  Linné  può  essere  V Attus  tfire- 
bratus  (Clerck)  od  un'altra  specie,  però  non  mai  questa. 

Esteìis.  geogr.  —  L' IL  muscorum  pare  che  non  viva  in  In- 
ghilterra; è  dubbio  assai  che  si  trovi  in  Isvezia,  se  non  fu 
VA.  atrovirens  raccolto  nella  Scania  da  Sindevall  (vedi  Tho- 
RELL,  loc.  cit., p.  401).  Si  trovò  tuttavia  abbastanza  al  nord, 
cioè  air  is.  RoscoflF  nel  Finistère  (Lucas),  in  Prussia  (Ohl.), 
Polonia  (ISimon)  e  poi  nella  Slesia  (Zimm.),  Boemia  (Prach), 
Transil Vania  (Sill),  Ungheria  (Bock),  Bassa  Austria  (Dou), 
Baviera  (Haun)  ,  Tirolo  (Auss.) ,  Francia  (Walck.,  Sim.)  ed  Italia 
(sètt.%  Canestr.  Pavs.).  Aggiungasi  che  forse  intesero  di  par- 
lare di  quesftt  specie  Crude  e  Siemascuko,  che  trovarono  ri- 
spettivamente   nella    Livonia   e   nel    gov.   di  Pietroburgo  uu 
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Heliophanus  ^  da  loro  chiamato  ctipreus,  ma  corrispondente 
alle  fig.  49  e  1309-1310  di  Hahn  e  Kocu,  le  quali  si  riferi- 
scono invece  aìVH.  mtùscorum. 

Alt.  —  Abita  tanto  le  pianure  basse  (Pavia,  io)  come  le 
montagne  ed  in  Tirolo  fti  presa  fino  a  3000'  (Auss.). 

485.  H.  fla.vipes  (IIahn). 

Sin.  1881.  SaXUeu»  JUntpn  Habv,  Arachn.,  I,  p.  66,  ter.  XVII,  flg.  60. 

1848.  miiophanua  „     C.  KooB,  Aracha.,  XIV,  p.  04,  Ut.  CfCCCLXXVII,  figg.  1820-Sf. 
1861.  Baltiau  empreu*  Blaokw.,  Bpid."  of  Gr.  Brit.,  I,  p.  57,  Uv.  Ili,  flg.  Si  (ad  pari.  </*). 

1868.  AttuM        jUmipe»  Wbbtb.,  ^ran.  aaec.,  p.  586. 

1869.  HtUophanu»    n       SiMOiv,  Monogr.  d.  Att.,  p.  681  (815). 
1878.  n  n  ID.       B^vIr.  <1.  Att.,  p.  848  (181). 
1878.            n             n       Tboru.1.,  Bern.  Sjrn.,  4,  p.  408. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M/"  S.  Salvatore,  Colmo  di  Croccio). 

Alt.  —  400-1300". 

Disp.  —  In  luglio  ;  lo  credo  comune ,  sebbene  ne  possegga 
pochi  individui,  avendoli  spesso  riferiti  bW! H.  cupreus.  La 
forma  più  frequente  nel  Canton  Ticino  è  una  varietà  che  fu 
descritta  dal  Simon,  dietro  esemplari  che  gli  ho  comunicati. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  in  Inghilterra  (Cambr.), 
Svezia  (TuoB. ,  Westr.),  Finlandia  e  Aland  (Nordm.),  gov.  di 
Pietroburgo  (Siem.),  Polonia  (Simon),  Prussia  (Ohl.),  Ungheria 
(Bock),  Austria  (Dol.),  Baviera  (Hahn),  Svizzera  (io  ne  pos- 
seggo del  C.  Ginevra),  Olanda  (Six,  van  Hass.),  Francia 
(Sim.),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.),  Corsica  (Sim.). 

486.  IX*  escili  tAns  Simon. 

Si»,  1809.  Heliophanus  txultan»  SixOH,  Monogr.  d.  Att.,  p.  686  (819). 
1878.  n  n  ID.      BotIb.      d.  Att.,  p.  846  (184). 

Loc.  tic.  —  M.  (Coldrerio,  Novazzano,  V.  di  Muggio,  Ran- 
cate, Tremona)  —  Lug.  (Bovio,  Agra,  M/'  S.  Salvatore, 
dintorni  di  Lugano,  M.*'  Brè,  M.'"  Boglia,  M.'*  S.  Bernardo  di 
Gemano,  M.**  Bigorio)  —  Loc.  (alture  di  MagJdino). 

A  II  —  ^7ìi-m0\ 
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Disp.  —  In  maggio  e  giugno,  comunissimo  sotto  le  pietre, 
anzi  questo  Hvliophaìius  ò  il  più  comune  del  genere. 

NOTE.  —  Nello  stesso  bozzolo  sericeo,  bianchissimo,  in  maggio 
trovai  e/*  e  9  ;  in  giugno  vidi  spesso  dei  bozzoli  piuttosto  grandi, 
che  contenevano  il  ragno  ed  un  secondo  bozzolo  colle  uova, 
le  quali  sono  in  piccol  numero. 

Estens.  geogr.  —  Finora  non  si  conosceva  che  di  Grecia  e 
Corsica  (Sim.);  Simon  mi  scrive  recentemente  che  lo  prese 
anche  in  Italia  ed  in  Provenza. 


487.  £I.  Oa.iii1>ridg'ii  Simon. 


Sin.  1669.  Heliophanu$  Camhridgii  Siitov,  Moaogr.  d.  Att.,  p.  605  (9S9),  tav.  7  (III),  flg.  It. 
1860.  n  eognatu»  ID.  iri,  p.  699  (SS6). 

1669.     •      n  trtkalomu       n>.  Ivi,  p.  694  (Ue). 

187S.  n  Cambridgii     ID.       EévU.  d.  Att.,  p.  940  (1S7> 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  Doglia). 

Alt.  —  oOO". 

Disp.  —  In  giugno,  un  unico  esemplare  e/*. 

NOTE.  —  Il  nome  cognaius  dovrebbe  avere  la  precedenza, 
se  il  Simon  stesso  non  avesse  dichiarato  che  questa  forma, 
come  l'altra  detta  da  lui  tribulosus,  non  sono  che  varietà 
locali  del  Cambridgii,  assunto  quale  forma  principalis. 
Il  mio  esemplai'e  corrisponde  al  tribulosus. 

Estens.  geogr.  —  Fu  trovato  inoltre  in  Inghilterra  (Simo», 
in  litt.),  Francia,  Austria,  Tirolo,  Corfu  (Sim.). 

488.  II.  Koolxii  Simon. 

Sin.  18G0.  IMiophanH»  Koehii  SlVOX,  Monogr.  d.  Att.,  p.  690  (938),  Ut.  7  (III),  flgg.  13. 
1872.  n  n  ID>       Bévi*,  d.  Att.,  p.  850  (198). 

Loc.  tic.  —  Lug.  (dintorni  di  Lugano,  M.*'  Brè). 
Alt.  —  280-SOO". 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  non  comune.  Il  Sig.  Simo5 
ebbe  la  gentilezza  di  determinare  i  miei  esemplari. 


RAGNI   DEIi   CANTONE    TICINO  101 

NOTE.  — .  Esieìis,  geogr,  —  Fu  trovato  soltanto  nel  Tirolo 
e  Francia  meridionale  (Simon). 

Alt.  —  Simon  (in  litt.)  lo  rinvenne  anche  a  1800",  cioè  fino 
alla  regione  alpina. 

Gen.  BàLLUS.  C.  Koch. 

1850.  C.  Kocn,  Uebers.  d.  Arachn.  Systems,  5,  p.  68. 
«870.  ThorelLj.Oiì  Eur.  Spid.,  p.  207,  242. 

489.  B.  depz*eeu9us  (Walck.). 

Sim,  180t.  Aranea  depfsàa. WAVCKXKAMMf  Fn.  parU.,  II,  p.  Ì4S  (=?  9)* 
lesi.  SalticH»  brevipeM  Hahh*  Arachn.,  J,  p.  7ft,  Uv.  XVlII,  fig.  60« 
1837.  AttuM  annulipcM  Walck.,  Ini.  apt.,  I,  p.  417. 

1840.  Marpi$aa  bretfpe»  C.  KoCH,  Arachn.,  XIII,  p.  68,  tar.  CCCCXLII«  lig.  1120. 
1848.  AttuM  heterophthalmua  XD.         iri,  XIV,  p.  50,  tar.  CCCCLXXV,  fig.  130S. 

1861.  SaltieuM  oh$curu$  Blackw.,  Spid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  53^  tav.  Ili,  fig.  88: 

1862.  Atttu  hrtvipt»  WBATBixa,  Araa..aaec.,  p.  553. 

-      1860.      n      heterophthalmuM  Suiov,  Honògr.  d.  AtU,  p.  6S4  (168). 
1869.      f)      brtvipe»  n>.  ivi,  .p.  636  (160). 

187S.      n      dtpreana  id.      Bévii.  d.  Att.,  p.  827  (103). 

1872.  Ballnt   .    n       TtaOBiLi»,  Beni.  Syn.,  8,  p.  370. 

•  '         *     .  • 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  S.  Salvatore,  Lugano  e  dintorni). 

Alt.  —  275-400". 

Disp,  —  Da  marzo  a  novembre,  abbastanza  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  in  Inghilterra  (Walkeb, 
Blackw.),  Svezia  (Westr.,  Thor.),  Russia  Baltica  (Grube)  ,  Po- 
lonia (Simon),  Slesia  (Zimm.),  Boemia  (Pracu ,  Barta),  Bcer- 
felden  (Reuss),  Transilvania  (Seidl.),  Baviera  (Hahn,  C.  Kocir), 
Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (C.  Glarona,  Heer;  io  ne  posseggo 
un  esemplare  </  del  C.  Ginevra),  Olanda  (Six),  Francia  (Walck., 
SiM.) ,  Italia  (sett.'  e  centr.%  Canestr.  Pavs.;  merid.%  Mus.  zool. 
Univ.  Nap.),. is.  di  Capri  (io). 

Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  fino  a  3000'  (in 
Tirolo,  Auss.). 

190.  B.  ì>iinipressus  (Dol.). 

f^in.  1862.  Altu$  btimpretMu*  Doucbchall,   Syiit.   Verseichn.  Oestcr.  *  Bpinn.,   in  Sltsnngib.  k. 

Akad.  Wiasensch.  Wieu,  IX,  p.  646. 
1860.      n      teg'uipta  BxiiON,  Monogr.  d.  Att.,  p.  681  (165)  (=   $  )•  * 

1872.       n      bfimprtMauf  ID.,  Rótìs.  d.  Att.,  p.  330  (106). 
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Zoe.  tic.  —  tug.  (S.  Pietro  Pambio  presso  Lugano). 

Alt.  —  300\ 

Disp.  —  In  maggio,  un  unico  esemplare  d^  ad. 

NOTE.  —  Questa  specie  e  rarissima  ed  il  Simobt  ne  potè  de- 
scrivere la  9  (come  n.  sp.) ,  essendogli  stata  comunicata  dal 
<lott.  L.  KocFi  ed  il  e/*,  avuto  da  me.  La  riferisco  al  genere  Ballm 
anche  perchè  Simon  la  meite  nel  gruppo  brevipes  o  deprcssus 
del  genere  Attus.  Il  Simon  (Révis.,  p.  230)  nel  voler  fare  una 
rettifica  a  quanto  credette  di  scrivere  anteriormente  (Monogr., 
p.  632)  cade  in  un  nuovo  errpre ,  attribuendole  per  patria  la 
Lombardia;  Dolesciiall  non  la  citò  che  dei  dintorni  dì  Vienna 
(come  anche  VA.  viridimanm  dei  dintorni  di  Vienna  e  del- 
l'alta Ungheria). 

Estens.  geogr.  —  Non  si  conosce  che  di  Vienna  (Dol.)  e 
della  Dalmazia  (L.  Koch,  in  Simon)* 

Gen.  MARPESSA  C.  Kogh. 

4846  [Afarpissa]  C.  Koch,  Arachn.,  Xlll,  p.  56  ot  seq. 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid.,  p.  207,  243. 

194.  IH.  muscosa.  (Glerck). 

Stm.  1767.  Aranmu  mm»eo$»u  Cijbok,  St.  Spindl.,  p.  HA,  pi.  6,  tab.  IB. 
ISSI.  Saltieu*  Rumpjli  Hahv,  Arachn.,  I,  p.  60,  tav.  XV,  tg.  4S. 
18S7.  AttuM  tardigraduM  Wai<CK.,  Ina.  apt.,  I,  p.  461. 

1846.  Marpi$$a  matfofa  C.  Kocn,  Arachn.,  XIII,  p.  63,  tav.  CCCCXLTII,  tgg.  1129-Sit- 
1861.  SalticuM  tardigradua  BuiCKW.,  Spid.  of  Or.  BriU,  I,  p.  63,  tev.  ITI,  flg.  S3. 
186S.  Attus  wuucoauM  Wkstrixo,  Aran,  luec,  p.  640. 

1868.  ìtarptMUM    n      BiiiOV,  Monoffr*  d.  Att.,  p.  17  (7),  tav.  6  (I),  6g.  9-3. 
1879.  Uarpeata  mnueota  Thobkli.,  Rem.  Syu.,  8,  p.  867. 

Loc.  tic.  —  Lug.  (Lugano  e  dintorni). 

Alt.  —  275-400". 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre,  non  rara. 

NOTE. —  Estens.  geogr.  —  Abita  T  Inghilterra  (Blackw.), 
Svezia  (aut.  sved.) ,  Prussia  (Menge  ,  Oul.)  ,  Slesia  (Zimm.)  ,  Po- 
lonia (Simon),  Boemia  (Barta),  Transilvania  (Sill,  Seidl.), 
Ungheria  e  Bassa  Austria  (Dol.),  Baviera  (C.  Kocii),  Camicia 
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(Scop.),  Tirolo  (Auss.),  Olanda  (Six,  van  Hass.),  Francia 
(Walck.,  Simon,  Lucas),  Italia  (sett/  e  merid.%  Canestr.  Pavs.). 
Lat.  bor.  60**-40o  circa. 

492.  M.  Falsifica  (Simon). 

8tm.  1809.  jr«ii«M«riu  faUi/Usu»  BiMOV,  Monogr.  d.  Att.,  p.  664  (108),  Ut.  7  (III),  flg.  5. 
1679.         n  n  IO.      B4tìs.  d.  Att.,  p.  837  (116). 

Loc.  tic.  —  Lug.  (alture. di  Lugano). 

Alt.  —  350"  circa. 

Disp.  —  In  luglio,  un  unico  esemplare  9. 

NOTE.  —  TuoRELL  (On  Eur.  Spid.,  p.  213-214)  fa  rientrare 
questa  specie  nel  genere  Marpessa,  riserbando  il  genere  Me- 
neìnertùs  Sìm.  pel  AL  semilimbatus  (Hahn);  la  quale  opinione 
è  creduta  erronea  dal  Simon  ,  che  dice  essere  V  analogia  della 
specie  falsi/iciùs  colle  Marpessa  più  apparente  che  reale.  Infatti 
la  distanza  degli  occhi  della  3.'  serie  Tun  dall'altro  e  dal 
margine  del  cefalotorace,  nel  mio  esemplale,  visto  anche  dal 
Simon,  deporrebbe  piuttosto  in  favore  di  (juest' ultimo  ;  però 
questo  carattere  mi  sembra  molto  incerto  e  me  ne  sono  per- 
suaso vieppiù  nella  specie  seguente. 

Eséens.  geogr.  —  Vive  nella  Francia  meridionale  e  Corsica 
secondo  Simon >  il  quale  scrive  d'averne  avuti  esemplari  anche 
dall'Italia  settentrionale,  per  mezzo  del  prof.  Canestrini;  ma 
questa  specie  non  è  per  anco  citata  nei  Catal.  degli  Aran.  ital. 

• 

493.  Hf  •  nitellna  (Simon). 

8ÌH,  1866.  Attu»  ea$taneu$  Sixov,  Mono^.  d.  Att.,  p.  31  (21),  t«T.  B  (I),  flg.  8. 
1868.      n      niteUmua      zo.  ivi,  p.  83  (88). 

1871.      n  »  IO.        néri»,  d.  Ati.,  p.  1406(16). 

Loc.  tic.  —  B.  (Giubiasco). 
Alt.  —  230".  . 

Disp.  —  In  maggio,  un  solo  esemplare. 
NOTE.  —  Simon  (Révis.,  1.  cit.)  le  mette  sinonima  la  «  AL  Nardoii 
Canestrini,  Aran,  ital.,  p.  131,  n.°  27,  1869  ».  Pure  accettando 
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questa  sinonimia,  osservo  che  la  specie  non  è  di  Canestrini, 
ma  del  conte  Ninni;  fu  semplicemente  inscritta  nei  Catal.  di 
Canestrini  e  Pavesi,  non  ommettendo  —  cuique  suum  —  di 
riferirci  al  Ninni,  che  ci  aveva  concesso  di  pubblicarla, 

È  molto  difficile  stabilire  il  posto  di  questa  specie,  tipo 
d'un  gruppo  particolare  (castaneus)  di  Atticli  nella  classifica- 
zione di  Simon  del  1869  e  appartenente  al  gr.  imperialis  in 
quella  del  1871.  Nei  nostri  Catal.  Aran,  italiani  figura  come 
una  Marpessa  e  credo  ancora  che  non  se  ne  debba  staccare, 
ad  onta  che  Simon  dica  che  la  sua  rassomiglianza  colle  specie 
di  questo  genere  sia  soltanto  apparente.  Questo  Attide,  come 
già  scrisse  Simon  (Révis.  p.  179  (55)),  presenta  nel  sesso  ma- 
schile il  carattere  importante  delle  mandibole  proprio  delle 
Marpessa;  però  più  avanti  (p.  187  (63))  lo  stesso  autore  os- 
servò, con  ragione,  che  ha  pure  l'armatura  dei  metatarsi 
come  nel  genere  Dendryphantes  Tiior. 

Estens.  geogr.  —  Vive  in  Ispagna,  Corsica  (Sim.),  Italia  (sett.*, 
Canestr.  Pavs.),  Dalmazia,  Corfu,  Siria  (Simon),  cioè  nella 
regione  mediterranea. 

Gen.  EUOPHRTS  C.  Koch. 

1834.  C.  Kocii,  in  IIerr.  Sgraeff.,  Deutschl.  Ins.,  p.  123  (ad  part.  7,  8). 
4870.  Thorell,  On  Eur.  Spid,,  p.  207,  215. 

494.  C:.  rrontalis  (Walck.). 

^in.  1809.  Aranaa  frontali*  Wai.okknahr,  Fn.  paris.,  II,  p.  846. 
1837.  Attxu  n  id.  Ins.  apt.,  I,  p.  415. 

1848.      n  n         C.  Koch,  Arachn.,  XIV,  p.  44,  Ur.  CCCCLXXIV,  figg.  1904-05. 

1861.  Saltieua       »  BukCKW.,  Bpid.  of  Or.  BriU,  I,  p.  6>,  Ut.  Ill,  flgg.  S7. 

1862.  AttuM  Mtriolatui  Wsbtruto,  Aran,  auec,  p.  591  (ad  part,   $  ). 
1869.      n     frontalis  Bxxov,  Monogr.  d.  Att.,  p.  507  (181). 

1871.      n  n  lo.      R«v1b«  d.  Att.,  p.  91S  (88). 

1878.  Euophr}f$    n        Tborxli.,  Rem.  Syn.,  4,  p.  404. 

Loc.  tic.  —  M.  (Cabbio ,  M.**  San  Giorgio)  — 1«  ug.  (M.**  Boglia) 
—  Loc.  (Intragna). 
Alt,  —  400-900". 
Disp.  —  In  maggio  e  giugno,  raro. 
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NOTE.  —  VA.  striolalus  C.  Kocii  è  altra  specie,  diversa  da 
questa;  come  anche  1'^.  Jrofilalis  Westr.  (=  S.  reiiculatus 
Blackw.). 

Estens.  geogr,  —  Fu  rinvenuta  in  Inghilterra  (Blackw.), 
Svezia  (Westr.,  TuoR.) ,  Prussia  (Menge,  Ohl.),  Slesia  (Zimm.), 
Polonia  (SiM.),  Beerfelden  (Reuss),  Pyrmont  (Thor.),  Boemia 
(Prach,  Barta),  Alta  Austria  e  Btviera  (C.  Kocu),  Tirolo(Auss.), 
Svizzera  (Oberland  bernese,  Thor.),  Olanda  (Six),  Francia 
(Walck. ,  LucAs,  Simon),  Italia  (sett.%  Canestr.  Pavs.;  la  ci- 
tazione «  Lombardia  »  si  doveva  al  Sordeh,i,  che  vi  ritrovò 
VA.  siriolalus  C.  Kocu,  creduto  var.  del  frontalis ,  ond^  dai 
Catal.  Aran.  ital.  si  dovrebbe  togliere  questa  località,  se  io 
non  l'avessi  poi  preso  a  Pavia), 

Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  s'inoltra  fino  a  5000' 
(in  Tirolo,  Auss.),  cioè  fino  alla  regione  alpina. 

495.  £ì.  finitima.  (Simon). 

ftin.  IMO.  Attut  Jlnitimu»  SiMOir,  Monogr.  d.  Att.,  p.  601  (ISA). 

1869.      n       diffleilU        ID.  ivi,  ^  601  (ISS)  {ad  part.    $  ]. 

1871.      n     Jinttimiu      io.      Kevin,  d.  Att.,  p.  198  (74). 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.'"  S.  Salvatore,  Pian  Scairolo,  Lugano) 
—  B.  (alture  di  Bellinzona)  —  Loc.  (Ascona). 
Alt.  —  200-500". 
Disp.  —  In  giugno  e  luglio,  non  raro,  specialmente  nelle 

case. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Vive  nella  Spagna  (Simon,  in  litt.), 
Francia  meridionale,  Tirolo,  Corsica  (Sim.),  Italia  (sett.%  Ca- 
nestr. Pays.;  campagna  Romana,  Lucas),  is.  di  Capri  (io), 
Sicilia  (Canestr.  Pavs,),  cioè  nella  regione  Lusitanica. 

Gen.  PHILAEUS  Thor. 
<870.  Thorell,  On  Europ.  Spid.,  p.  208,  217. 

196.  F^lx.  olir y sops  (Poda). 

ftin.  1761.  Aratiea  rhry»oju  Poda,  In».  Mub.  Oraec,  p.  123  (»ee.  Thobbll). 
1831.  SalticuB  aangutnolentu»  HAniv,  Arachn.,  I,  p.  51,  t»v.  XIV,  fig.  8©. 
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18S7.  Athu  tamffuinolenfa  Wai^k.,  Ins.  apt.,  I,  p.  473. 

1846.  Philia  Mngutnolenta        C.  Kocii,  Arachn.,  XIII,  p.  66,  Uy.  CCCCXLII,  Hg.  Ilj4. 

1846.  Dtndryphante»  dortatu*  ID.  tri,  p.  84,  Uv.  CCCCXLVl,  llg.  1147. 

1846t  n  xanthomelfu  id.  iri,  p.  85,  flg.  1148. 

1846.  n  leueomelaM      id.  Iri,  p.  88,  flg.  1150. 

1862.  Attua  aanifutnolentu»  Wsstk.,  Aran,  buoc.,  p.  569. 

1868.  n  n  Siiiov,  Monof^r.  d.  Att.,  p.   88  (16),   tav.  5  (I),   figg.  4-6 

iadpart.  ^). 

1869.  Dntdryphanfa  daraatu»    id.  Ivi,  p.  688  (ITS). 
1869.               n               nigricepa   id.                   ivi,               p.  640  (174). 

1871.  Attua  aauguinolamtua         id.      Bévic.  d.  Att.,  p.  197  (18);  p.  101  (67), 
1878.  Phtltaua  chr^aopa  Thoull,  Bern.  Syn.,  4,  p.  888. 

Loc.  tic.  —  M.  (Chiasso,  Novazzano,  V.  Maggio,  Rancate, 
Tremóna ,  M.*'  S.  Giorgio ,  Capolago)  —  Lug.  (Bovio  e  M." 
S.  Agata,  M/"  S.  Salvatore,  Agra  e  Gentilino,  Lugano  e  suoi 
(iintorni,  M.*"  Brè,  Savosa,  M.'*  San  Bernardo)  —  Loc.  (Lo- 
carno, Ascona)  —  B.  (alture  di  Bellinzona), 

Alt.  —  200-800». 

Disp.  —  Da  marzo  a  novembre,  comunissimo. 

NOTE.  —  Si  deve  al  dott.  L.  Koch  la  scoperta  molto  interes- 
sante che  il  D.  leucomelas  C.  Koch  è  la  9  della  sua  Philia 
sanguinolenta.  Il  dott.  L.  Kocii  ne  trovò  i  due  sessi  accoppiati 
entro  un  medesimo  bozzolo.  Simon  soggiunge  che  anche  le 
due  specie  di  C.  Kocu  «  D.  xanlhoinelas  e  D.  dorsatus  »  sono 
sinonimo  del  D.  leucoìnelas.  I  due  sessi  appartennero  finora 
persino  a  generi  differenti! 

fo  dubito  assai  che  siasi  trovata  in  Italia  la  Ph.  haemorrhoica 
C.  KocH.  Gli  esemplari  del  Canton  Ticino,  creduti  per  tali,  non 
sono  che  una  var.  della  sanguinolenta  j  la  quale  è  frequente  nel 
mezzodì  d'Europa  e  che  Simon  riferisce  .al  Salticus  erythrogasier 
LucAS  (Explor.  de  l'Algerie,  Arachn.,  p.  137,  tav.  5,  fig.  3). 
Ed  ho  moltissime  ragioni  per  credere  che  valga  lo  stesso  anche 
per  quelli  di  Lombardia  ed  Emilia  (Sordll.  ,  Canestb.  Pays.); 
per  la  Lombardia  tanto  più,  giacché  conosco  gli  esemplari  cosi 
determinati  dal  Sordelli  ed  io  stesso  no  presi  a  Pavia.  Anche 
il  D.  biìnaculatus  C.  Kocii,  inscritto  nei  Catal.  Aran,  ital.,  è  pure, 
almeno  in  parte,  nuli' altro  che  il  giovane  del  Ph.  chrysops. 

Estens.  geogr.  —  Resta  ancora  assai  dubbio  che  si  trovi  nella 
Svezia  la  specie  in  discorso,  giacché  è  molto  incerta  la  pro- 
venienza dell'individuo  avuto  da  Tuorell  per  mezzo  del  Sig. 
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Makklin;  manca  all' Inghilterra  ed  in  genere  all'Europa  set- 
tentrionale e  gran  parte  della  centrale,  ma  vive  anche  fuori 
dei  limiti  della  meridionale,  nella  regione  mediterranea.  Fu 
trovata  nell'Estonia  (Grube),  Ungheria  (Hahn",  Dol.),  Illiria 
(Simon),  Austria  (Dol. ,  Thor.),  Carniola  (Scop. :  .-Ir.  Sloann)^ 
Tirolo  (Auss.),  Francia  (Walck.,  Sim.),  Spagna  (Linnb,  Hahn), 
Corsica  (Simon),  Italia  (aut.),  is.  di  Capri  (io),  Sicilia  (Sim., 
TiioK.),  Istria  e  Dalmazia  (Dol.),  Palestina  e  Siria  (Cambr.,  Sim.), 
penisola  Sinaitica  (Cambr.),  Algeria  (Lucas:  S.  erythrogaster 
-H  S.  cirtanus). 

Alt.  —  Dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  s'inoltra  alméno 
fino  a  3000'  (in  Tirolo,  Auss.). 

497.  Fix.  ì>ioolor  (Walck.). 

Sin.  1809.  Aranea  hieolor  Walckbhaxh,  Fn.  paris.,  II,  p.  947  (jmc  Wala».,  Iur.  apt.)> 
1887.  Atttu  xanthogramma  ix>.  Ins.  apt.,  I,  p.  415  («er.  Simox  ss    $   inn.)* 

1837.      n      bicolor  id.  ivi,  p.  417. 

1868.      D  n       Buiov,  Monogr.  d.  Att.,  p.  98  (18). 

1871.      n  n  id.      Révis.  d.  Att.,  p.  188  (If). 

Loc.  tic.  —  Alture  di  Lugano. 

Alt.  —  aso-. 

Disp.  —  In  maggio,  un  solo  esemplare. 

NOTE.  —  Questa  specie  pare  rarissima  dovunque  e  spora- 
dica.  Nel  primo  Catal.  Aran.  ital.  di  Canestrini  e  Pavesi  fu 
inscritta,  sotto  il  nome  di  A.  xanthogramma,  teste  Walckenaer, 
ma  poi  nel  secondo  venne  eliminata ,  mentre  ora  dovrebbe 
figurarvi  di  nuovo. 

Eslens.  geogr.  -^  Vive  in  Francia  (Walck.,  Sim.),  Italia 
(Walck.),  Corsica  (Sim.). 

Gen.  ATTUS  Walck. 

4805.  Walckenaer,  Tabi.  d.  Aran.,  p.  22  {ad part,). 
1870.  Thobell,  On  Europ.  Spid.,  p;  208,  218. 

498.  A..  a,z*euatus  (Clerck). 

Si».  1767.  Araneu*  arcuata»  Clbbck,  Sv.  Splndl.,  p.  196,  pi.  6,  tab.  1. 
1831.  Saltictu  grottipeM  Hahh,  Arachn.,  I,  p.  68,  tav.  XIV,  flg.  40. 
1837.  Atttu  n  WAX.CK.,  Ins.  apt.,  I,  p.  424. 
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1848.  Euopkry$  arenata  C.  Koca,  Arachn.,  XIV,  p.  30,  Uv.  CCCCLXZIII,  fig.  1998. 

180S.  AttuB  areuatu»  Wbstr.,  Aran,  luec.,  p.  670. 

1868.      n  n  Biiiov,  MoDOgr.  d.  Att.,  p.  36  (Sd),  tav.  7  (in)i  fiS9*  *-10. 

1898.      n      alboeiliatua  id.  ivi,  p.  86  (Ì6). 

1871.      n      areuatru        id.    Reyis.  d.  Att.,  p.  143  (19). 

1873.      n  4         Tbobbi.1.,  Bern.  Bjn.,  4,  p.  890. 


Loc.  tic.  —  M.  (Stabio)  —  Lug.  (S.  Pietro  di  Pambio). 

Alt.  —  290-400". 

Disp.  —  In  maggio  e  giugno,  due  soli  esemplari  ad. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  la  Lapponia  (Westr.)  e 
Svezia  (aut.  sved.),  Polonia  e  Lituania  (Sim.),  Galizia  (L.  Kocii), 
Transilvania  (Seidl.),  Austria,  (Scuranck  :  Aranea  Goezmu), 
Carniola  (Scop.:  A,  Marcgravii) ^  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (io  ne 
posseggo  due  esemplari  </"  dei  dintorni  di  Ginevra),  Francia 
(Walck.,  Sim.),  Spagna  e  Corsica  (Simon,  in  litt.),  Italia  (sett.% 
Canestr.  Pavs.). 

499.  A.*  FalcAtus  (Clerck), 

Sin.  1757.  Aranwii  faleatMM  CX.BIICK,  St.  Splndl.,  p.  ItS,  pi.  6,  tab.  19. 
1767.        n        Jlammatua  id.  ivi,  p.  124,  pi.  5,  tab.  18. 

1881.  Balticu*  ahUti»  Hai»,  Arachn.,  I,  p.  61,  Uv.  XVI,  fig.  46. 
1831.        n         Blaneardli  id.        ivi,  p.  64,  Uv.  XVI,  fig.  48. 

1837.  AttuB  eoronahu  Wam».,  Ina.  apt.,  I,  p.  419. 
1848.  Euophry$  falcata  C.  KocH,  Arachn.,  XIV,  p.  94,  Uv.  CCCCLXXII,  flgg.  1290-95. 

1861.  SalttcuM  eoronattu  BuiOKW.,  Spid.  of  Qr.  Brit.,  I,  p.  60,  Uv.  Ili,  flg.  26. 

1862.  Attui  faleatu»  Wieara.,  Aran,  saec,  p.  679. 

1869.      n  n        Simo»,  Monogr.  d.  Att.,  p.  54  (44),  Uv.  5  (I),  flgg.  18-14. 

1878.      n  n         Tbobbi.!»,  Beni.  Syn.,  4,  p.  894. 

hoc.  tic.  —  M.  (Stabio,  V.  Muggio)  —  Lug.  (M.*"  Caprino, 
M.*'  S.  Salvatore,  Lugano  e  suoi  dintorni,  M.**  S.  Bernardo 
di  Cornano). 

Alt.  —  273-1100». 

Disp.  —  Da  maggio  a  luglio,  comune. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Abita  in  Inghilterra  e  Scozia 
(Blackw.),  Svezia  (aut.  sved.),  Lapponia  e  Finlandia  (Nordm.), 
d'onde  passò  forse  nella  Siberia  orientale  fino  ai  dintorni  di 
Nikolajevsk  (Grube);  ed  anche  nel  governo  di  Pietroburgo 
(SiEM.),  Russia  Baltica  (Grube),  Prussia  (iMenge,  Ohl.),  Slesia 
(ZiMM.),  Boemia  (Pracii,  Barta),  Galizia  (L.  Kocu),  Ungheria 
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(DoL.),  Transil Vania  (Sill),  Camicia  (Scop. :  A.  Blancardi), 
Baviera  (Hahn),  Tirolo  (Auss.),  Svizzera  (io  ne  ho  un  esem- 
plare del  C.  Ginevra),  Olanda  (Six),  Francia  (Walck.,  Sim., 
Luc),  Spagna  (Sim.),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Italia  (sett.% 
Canestr.  Pavs.;  merid.%  io  lo  vidi  preso  dal  prof.  A.  Costa), 

Alt.  —  Vive  dalle  basse  pianure  (Pavia,  io)  fin  più  in 
alto  di  4000'  (in  Tirolo ,  Auss.) ,  cioè  fino  alla  regione  alpina. 

200.  A.m  puì>escens  (Fabb.)- 

8ÌH.  ?  1T75.  Aranea  pubeteen»  FAmuoiuSf  Byst.  Entomol.,  p.  488. 

1881.  Saltieua         n  Hahv,  Arachn.,  I,  p.  68^  tav.  XYII,  fig.  51. 

1887.  Attit$  n  Walok.,  Ins.  apt.,  I,  p.  405. 

1848.  Euopkry»       n         C.  Kogh,  Arachn.,  XIV,  p.  9,  Ut.  CCCCLXX,  figg.  1278,  1279. 

1881.  Baltica»  tpar$ìu  Bi.aoxw.,  Spid.  of  Or.  firit.,  I,  p.  49,  Ut.  Ili,  figg.  86. 

180S.  Attu»  pub9»eetu  Wbstb.,  Aran,  sneo.,  p.  581. 

1889.      n  n         Sucov,  Monogr.  d.  Att.,  p.  643  (77). 

1871.      TI  n  n>.      Révis.  d.  Att.,  p.  168  (89). 

187S.      n  n  ThobkUì,  Bern.  Syn.,  4,  p.  881. 

Loc.  tic,  —  B.  (Giubiasco). 

Alt.  —  230". 

Disp.  —  In  luglio  ;  ne  ho  un  esemplare  </,  ma  forse  è  più 
comune  e  ne  trovai  anche  altrove. 

NOTE.  —  Eslens.  geogr.  —  Vive  forse  in  tutta  Europa  e  nella 
Siberia  orientale  (Grube).  Ed  infatti  lo  conosciamo  d'Inghil- 
terra (Simon,  in  Bévis.  1.  cit.,  vorrebbe  che  fosse  soppressa  la 
località  Inghilterra,  da  lui  stesso  citata  nella  Monogr.;  ma  vi 
corrispondono  il  S.  sparsus  Blackw.,  S.  terebralus  e  S.  pratin- 
cola  Cambr.),  Svezia  (Westr.,  Thor.),  Russia  Baltica  (Grube), 
Prussia  (Menge,  Ohl.),  Olanda  (Six),  Sassonia  (Fabr.),  Slesia 
(ZiMM.),  Boemia  (Prach,  Barta),  Galizia  (L.  Kocii),  Ungheria 
(Bòck),  Austria  (Dol.),  Beerfelden  (Reuss:  Sallicus  scolopax), 
Baviera  (C.  Koch,  Thor.),  Tirolo  (Auss.),  Francia  (Walck., 
Simon),  Italia. (sett.%  Canestr.  Pays.). 

201.  A.,  rupicola.  C.  Kocb. 

Sin.  1837.  Euophrff»  rupicola  C.  KocR,  Ucbers.  d.  Arachn.  Syst.,  I,  p.  84. 

1848.  n  n  ID.        Arachn.,  XIV,  p.  19,  tav.  CCCCLXXI,  flg.  12H6. 

1868.  Atta»  fior ieola  var.  rupicola  BiMOX,  Monogr.  d.  Att.,  p.  41  (31). 
1871.      n      rupicola  ID.      B6tìb.  d.  Att.,  p.  147  (28). 

1878.      n  n       Thobbll,  Kom.  8yn.,  4,  p.  80S. 
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Loc,  tic.  —  Lev.  (Val  Bedretto  a  Fontana,  Ossasco,  Ospizio 
all'Acqua  ed  alpe  di  Monigolo). 

Alt.  —  1200-1800-. 

Disp.  —  [n  luglio,  quivi  comune. 

NOTE.  ' —  Estens.  geogr.  e  alt.  —  Questa  specie  abita  le  mon- 
tagne e  venne  trovata  nelle  Alpi,  come  nei  monti  dell' Al vernia 
e  nei  Pirenei  ;  C.  Kocu  la  rinvenne  già  fino  a  5000',  cioè  nella 
regione  alpina.  Fu  preso  in  Finlandia  (Nordm;),  Transilvania 
(Sill),  Svizzera  (Vallese)  e  Savoja  (Simcij),  Italia  (sett.%  Ca- 
KESTR.  Pavs.).  Lat.  bor.  60°,  10'  —  45°  circa. 

202.  A.m  e  1" rations  Walck. 

0*1».  1826.  Attfu  errattcm»  Wai^okcvabb,  Fn.  Frfto^M  Armcbn.,  i».  46. 
1887.      n  n  li>>  Ins*  apt.,  I,  p.  400. 

1847. .    T)  n  ID.  Ivi,         lY,  p.  409. 

1848.  Euophry$  Ugrtna  C.  KooH,  Aracho.,  XIV,  p.  6,  tav.  CCCCLXIX,  figg.  1S75-77. 
1861.  Saltieut  di$tinctui  Blaokw.,  8pid.  of  Or.  Brit.,  I,  p.  54,  tay.  Ill,  flgg.  ». 
180S.  Atttu  tigtinu»  Wsna.,  Araa.  «uec,  p.  580. 
1869.      n      err^HeHM  SiMOX,  Honogr.  d.  Ait.,  p.  588  (US). 
1873.      n  n  Thobsll,  Bern.  Syn.,  4,  p.  S96. 

Loc.  tic.  —  Lugano. 

Alt.  —  280». 

Disp.  —  Da  giugno  a  novembre,  comune,  specialmente 
sotto  i  muschi  degli  alberi. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Fu  trovato  in  Inghilterra  (Blackw.), 
Lapponia  e  Svezia  (Nordm.  e  aut.  sved.) ,  Russia  Baltica  (Grube), 
Prussia  (Menge,  Oiil.),  Slesia  (Zimm.),  Transilvania  (IL  Otto), 
Boemia,  Baviera  (C.  Koch),  Francia  (Walck.,  Sim.,  Luc),  Italia 
(sett.%  Canestr.  Pavs.;  merid.%  io  la  vidi  nel  Mus,  zool.  Univ. 
Nap.),  Corsica  (Simon,  in.litt.). 

203.  A.,  terirestjris  Simon. 

Stiu  1871.  AttM  terrtttri»  SiMOX,  BéTÌi.  d.  Attidea,  p.  109  (85). 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  S.  Bernardo  di  Comano  alla  cima). 
Alt.  —  700-. 

Disp.  —  Da  maggio  a  novembre,  abbastanza  comune  sotto 
le  pietre  in  quest'unica  località. 
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NOTE.  —  Esiens.  geogr.  —  Questa  specie ,  che  io  presi  fino 
dal  1869,  non  figura  ancora  nei  Catal.  degli  Aran.  ital.  Il 
Simon  la  trovò  in  Corsica  ed  in  Provenza  ed  io  Io  presi  al- 
l'is.  di  Capri. 

204.  A*  l>airì>ipes  Simon. 

« 

Sin.  1S69.  AltuM  barbipe»  Bivov,  Monogr.  d.  Attidea,  p.  668  (97),  Ur.  6  (II),  Qg.  0. 
1811.      n  n  ID.      BéTis.  d.  Att.,  p.  1TB  (54). 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  Caprino). 

Alt.  —  S00-. 

Disp.  —  In  luglio,  due  esemplari   9  jun. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Finora  non  fu  trovato  che  nella 
Francia  (merid.%  Simon),  Italia  (sett.%  Canestb.  Pays.)  e  Cor- 
sica (Simon  ,  in  litt.). 

« 

Gen.  AELDROPS  Thor. 
1870.  Thorell,  Od  Eur.  Spid.,  p.  208,  219.  * 

205.  Ael.  lineatus  (C.  Koch). 

Sim.  1848.  Eaùphry^  lineata  C.  KoOB,  Araehn.,  XIV,  p.  48,  tav.  CCCCLXXIV,  fig.  1303. 
1860.  Attua  Uneafua  Suioir,  Monogr.  d.  Att.,  p.  BA6  (89). 
1878.  Aehurop»  Bretnieri  Thobbll*  Rem.  Syn.,  4,  p.  888  (cui  part.)» 

Loc.  tic.  —  Lug.  (M.**  Caprino). 

Alt.  —  1100". 

Disp.  —  In  luglio,  ne  presi  un  solo  esemplare  e  non  ne 
vidi  che  un  altro  biella  stessa  località. 

NOTE.  —  Il  mio  esemplare  è  identico  alla  figura  di  Kocu , 
coi  femori  però  giallo-rossastro  vivo  ed  il  resto  delle  zampe 
tendenti  al  bruno;  sul  cefalotorace  si  osservano  le  quattro 
linee  longitudinali  bianche,  come  descrisse  e  figurò  il  Koch, 
mentre  Simon,  parlando  dello  stesso  esemplare  tipico  di  lui, 
ne  indica  soltanto  due.  Questa  divergenza  fu  già  fatta  risal- 
tare da  TaoRELL  (1.  cit.),  il  quale  crede  inoltre  che  il  Salr- 
ticus  Bresnieri  Lue.  sia  il  ^  della  E.  lineata  C.  Koch,  sino- 
nimia  ammessa   anche   dall' Aussereb.  Io  però,  che  posseggo 
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diversi  esemplari  del  Bresnieri,  presi  a  Capri,  e  che  ho  esa- 
minato (Mus.  civ.  Gen.)  im  Attus  Bresnieri  determinato  dal 
Simon,  trovo  che  diflferisce  alquanto  dal  linealm  e  non  posso 
seguire  in  ciò  l'opinione  del  prof.  Thokell,  ma  quella  di  Simon 
e  Cambridge. 

Esiens.  geogr.  —  Finora  si  sa  che  abita  in  Stiria  (Cambr.), 
Tirolo  (Auss.),  Spagna  (Sim.),  Italia  (Lombardia,  Sordll.  ed  io), 
Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.),  Sicilia  (Simon,  in  litt.),  Corfu 
(Cambr,  in  Simon),  Grecia  (C.  Koch)  e  Palestina  (Cambr,). 

Alt.  —  Io  lo  presi  anche  nelle  basse  pianure  (Pavia)  ed 
AussERER  fino  a  5000'  (in  Tirolo). 

Gen.  TLLENUS  (Simon). 

1868.  Simon,  Monogr.  d.  Att.,  (ad  part)  p.  16  (6)  ecc. 
4870.  TiiORELL,  On  Eur.  Spìd.,  p.  208,  219. 

206.  Y.  V-insig-nitus  (Clerck). 

^M.  1757.  Araiteut  liUra  V-intignitut  C1.XBOK,  Sv.  Spindl.,  p.  191,  pi.  6,  Ub.  16  (=   ,/■). 
1757.        n  V-intignitu»  xo.  1t1,  p.  154  {=s  ^). 

1757.       »         Utera  V-notatu»  io.  tri,         p.  ISS,  pi.  5,  tob.  17  (=s   9  ). 

1757.        n  V-notatu$  id.  ItI,         p.  154.  (=»$). 

1884.  Saltteu»  quinque-partitìu  Hahx,  ArAChn.,  II,  p.  41,  Ut.  LV,  fig.  1S6. 
1887.  Atta»  1,  WAI.OK.,  Ijib.  apt.,  I,  p.  408  («   ^). 

1887.      n  Htieratu»  ix>.  Ivi,  p.  418  (=»    $  ). 

1848.  Euophry$  quiuqtupartita  C.  KOCB,  Arachn.,  XIV,  p.  S7,  Ut.  CCCCLXXUI,  fig.  1890 

(ad  part.   ^  \ 
1869.  Attv»   V-ituiffnitm»  Wssth.,  Aran,  saec,  p.  650. 
1868.      n      intignttuM  Suiox,  Monogr.  d.  Att.,  p.  64  (64). 
1878.  Ylltntu  V-inaignitu»  Tkoksu.,  Bem.  Byn.,  4,  p.  877. 

Loc.  tic.  —  L  u  g.  (M.**  S.  Bernardo  di  Cornano ,  M.**  Bigorio). 

Alt.  —  600». 

Disp.  —  In  maggio  e  giugno ,  assai  raro. 

NOTE.  —  Estens.  geogr.  —  Venne  trovato  in  Inghilterra 
(Cambr.,  Salticics  nidièolens) ,  Svezia  (aut.  sved.),  Finlandia 
(NoRDM.),  Prussia  (Ohl. :  Euophrys  striata  ad  part.),  Slesia 
(ZiMM.),  Polonia  (Simon),  Transilvania  (Sill),  Baviera  (Haun), 
Tirolo  (Auss.),  Olanda  (Six),  Francia  (Walck.,  Sim.),  Spagna 
(SiM.),  Italia  (sett.%  Canestr,  Pavs.),  Sardegna  (Mus.  civ.  Gen.) 
e  Palestina  (Cambr.). 


RIASSUNTO  E  CONFRONTI 


DELLA  FAUNA  ARANEOLOGICA  DEL  CANTON   TICINO 


CON   QUELLA  D   ALTRI   PAESI 


Riassumendo  qui  sotto  in  un  Prospetto,  per  generi  e  famiglie, 
il  numero  delle  specie  citate  nel  Catalogo,  troviamo  di: 


Epeiridae 


Argiope 
Epeira 
Cyrtophora* 
Singa 


1 

17 

1 

3 


Zilla 
Meta 

Tetragnatha 
Uloborus 


2 

2(0 
1 

1  —  28 


Therididae   Pachygnatha  2 

Formicina  1 

Epìsinus  1 

Linyphia  13 

Erigono  3 

Ero  1 

Mimetus  1 


Dipoena 

Phyllonethis 

Theridium 

Steatoda 

Lithyphantes 

Euryopis 


1 
1 
6 
2 
2 
1. 


—  35 


Scytodidae    Pholcus 

Spermophora 


1 


Scytodes 


1 


—     5 


0)  Ricerche  posteriori  a  questo  lavoro,  già  quasi  interamente  stampato, 
mi  pongono  in  grado  di  aggiungere  un*  altra  specie,  cioè  la  Meta  Menardi 
(Latr.),  che  trovasi  comune  in  tutte  le  grotte  ticinesi  finora  da  me  esplorate; 
Tho  presa  anche  in  un*  ombrosa  valletta  del  Monte  S.  Salvatore,  sopra  Ca- 
prino, fra  i  sassi  (agosto  e  settembre). 
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Agaknidae 


Dictyna 

Titanoeca 

Ainaurobius 

Coelotes 

Tegenaria 
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1 
5 
2 
4 


Drassidae 


ZotSL  1 

Liocranum  1 

Anjphaena  1 

Clubiona  S 

Chiracanthium  3 

Dysderidae   Segestria  3 

Dysdera  2 

Filistalidae   Filistata  1 

Thomisidae  Micrommata  2 

Artanes  3 

Philodromus  1 

Thanatus  2 

Monseses  1 


Hahnia 
Agalena 
Histopona 
Textrix 


Riporto 
1 
2 
1 
1 


68 


Phrurolithus 

Micaria 

Drassus 

Prosthesima 

Gnaphosa 

Ilarpactes 
Oonops 


Thomisus 

Misumena 

Diaea 

Xysticus 


—  19 


i 
1 

6 
4 

5  —  28 


1 
1 


1 
3 

2 
10 


—    7 


—     1 


Lycosidae 


Aulonia 
Lycosa 
Tarentula 
Trochosa 


Oxyopidae    Oxyopes 


A  Uidae 


Salticus 

Leptorchestes 

Epiblemum 

Heliophanus 

Ballus 

Marpessa 


1 

12 

7 
3 

1 

2 
1 
Ì 

6 
2 
3 


Pirata 

Dolomedes 

Ocyale 


Euophrys 

Phylaeus 

Attus 

Aelurops 

Yllenus 


3 
2 
1 


—  29 


—    i 


2 
2 
7 
1 
1 


Totale 


—  28 
206 
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Finora  dunque  nel  Cantone  Ticino  non  ho  riscontrato  alcun 
rappresentante  delle  famiglie  europee  Enyidae,  Uroctcidae, 
HersUiidae,  Teraphosidae  ed  E  residue. 

Nella  famiglia  Epeiridae  ci  mancano  i  generi  Hyptiotes,  Cer- 
cidia  e  Peniza  (*).  Tuttavia  è  interessante  la  scoperta  del- 
l' Epeira  car  bonaria  L.  Koch  ,  finora  trovata  soltanto  in  Tirolo; 
e  della  Sing  a  sanguinea  C.  Kocu  e  Zilla  Stroemii  Thor.,  tutt'e 
tre  nuove  anche  per  V  Italia. 

Nella  famiglia  Therididae  ci  fanno  difetto  i  generi  europei 
Argyrodes,  Tapinopa,  Nesticus  (2),  Asagena,  Pholcomma,  A  riamnes. 
Meritano  però  speciale  menzione  la  nostrale  Formicina  Mutinensis 
Cankstr.,  la  Linyphia  Caneslrinii  Pavs.  ,  la  L.  glacialis  L.  Kocu, 
nuova  per  l'Italia  e  finora  conosciuta  del  Tirolo.  La  scarsità 
delle  specie  di  Erigane  ha  la  sua  ragione  nelle  difficoltà  di 
ricerca  e  di  studio;  molte  femine  di  specie  differenti  mi  re- 
starono indeterminabili,  come  ben  si  comprende,  sapendo 
ognuno  che  in  questo  genere  senza  i  maschi  adulti  non  si 
raggiunge  lo  scopo.  Ma  intanto,  di  3  specie  citate,  due  sono 
nuove  per  la  fauna  italiana,  VE.  Hulhwailii  Cambu.  q  V E. 
montigena  L.  Kocil ,  descritta  solo  Tanno  scorso  còlla  /.. 
glacialis.  Il  Mimetus  laevigalus  (Keys.)  era  una  rarità  fino  a 
quest'anno,  in  cui  il  Simon  ci  annunciò  che  trovasi  comune- 
mente in  Corsica  ecc. 

Nella  famiglia  Scytodidae  non  ho  trovati  rappresentanti  del 
genere  Loxosceks;  presi  però  la  Spermophora  stnoculuia  (Die), 


0)  Nel  luglio  deiranno  scorso  io  presi,  nel  R.  Parco  di  Caserta,  un  esem- 
plare femineo  della  Peniza  ùcoides  (Simon);  questo  genere  è  ancora  da  pochi 
conosciuto,  e  nuovo  per  la  penisola  italica.  Ed  insieme  anche  il  Theridium 
gonygaster  Simon,  specie  interessantissima  già  [figurata,  ma  non  descritta, 
dal  nostro  O.  G.  Costa  nella  Fauna  NeapoMtana. 

(*)  Questo  genere  vive  pure  nel  Canton  Ticino;  rinvenni  infatti  Tunica 
specie  Nesticus  cellulanus  (Clerck\  insieme  alla  Meta  Menardi  (Latr.)  sopra 
•  ricordata,  non  solo  in  molte  grotte,  ov*  è  comune,  ma  anche  nelle  freddissime 
ed  oscure  cantine  di  Capolago.  Onde  le  specie  ticinési  salgono  ora  a  20S,  in- 
vece delle  206  citate  nel  Catalogo.  Con  quest*  ultime  trovai  eziandio  specie 
cavernicole  di  Linyphia  ed  Erigone^  che  spero  di  poter  indicare  in  una  pros- 
sima Nota  su  tale  argomento. 
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che  non  è  molto  sparsa  ed  affatto  meridionale,  come  la  Scy- 
lodes  Ihoracica  Latr.  ed  il  Pholcus  riuulalus  (Forsk.). 

Della  famiglia  Agalenidae  ci  mancano  finora  i  generi  Ar- 
genna,  Lelhia,  Cryphoeca,  Hadites,  Ar/roeca^  Argyranela  e  CAo- 
rizomma  Simon  delle  grotte  deirAriège.  In  cambio  abbiamo 
la  Tùanoeca  tristis  L.  Koch  recentemente  descritta,  V Amau- 
robius  crassipalpis  Canestr.  Pavs.  proprio  soltanto  del  Trentino, 
il  Coelotes  soUtarius  L.  Koch  non  per  anco  citato  d' Italia,  una 
specie  nuova  di  Tegenaria  y  ecc. 

Nelle  Drassidae  nostrali  non  si  comprendono  i  generi  eu- 
ropei Apostenics,  Trachelas,  Thysa  e  Miltia  (il  quale  dovrebbe 
formare,  secondo  L.  Kocu  e  Thorell,  una  famiglia  a  parte, 
ma  Simon  lo  vuole  'un  Drasside);  invece  sul  suolo  ticinese 
rinvenni  la  Clubiona  moìilana,  la  Prosthesima  cltvicota  e  la 
Gnaphosa  badia,  tre  specie  descritte  dal  L.  Koch  e  non  per 
anco  riscontrate  in  Italia,  e  nuove  affatto  sono  tre  specie  di 
Drassfis,  che  ho  descritte. 

La  famiglia  Dysderidae  non  ci  offre  i  generi  Schoenobates , 
Ariadne j  Slalita  e  Leploneta  Simon,  pure  cavernicolo  come 
il  Chorizomma  ;  ma  sono  interessanti  la  Dysd&ra  Pavesii 
TooR.,  descritta  quest'anno,  V  Oonops  pulcher  Templ.  raro 
sempre,  ecc. 

L'unica  specie  nostrale  della  famiglia  Filistadidae  è  la  Fi- 
listata  nana  Sim.,  da  poco  conosciuta. 

Nelle  Thomisidae  mancano  i  generi  Sparassus,  Heteropoda, 
SeknopSj  Coriarachne,  Anetes.  Non  per  questo  molte  specie, 
che  figurano  da  noi,  sono  meno  importanti,  come  VArlanes 
fallax  (SuNi).),  VA.  jooec//ws  Thor. ,  il  Thanatus  arenarius  Tnon., 
i  due  ultimi  nuovi  per  l'Italia.  Lo  Xystictis  bifascialus  C.  Koch 
è  pure  raro  nel  mezzodì  d'Europa. 

L'unico  genere  Cteniis  ci  farebbe  difetto  fra  le  Lycosidae, 
ed  è  ancor  dubbio  come  sia  rappresentato  in  Europa.  E  pure 
questa  famiglia  ci  presenta  delle  rarità,  cioè  a  dire  la  Ly- 
cosa  vittata  Keys.,  la  L.  prativaga  L.  Koch,  sconosciuta  finora 
alla  fauna  italiana,  ed  una  specie  nuova  di  Lycosa,  un'altra 
di   Tarentìila,  ecc. 
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Le  Oxyopidde,  rappresentate  dai  soli  generi  Pasùhea  ed 
Oxyopes ,  non  ci  oflFrono  che  quest*  ultimo  in  una  sola  specie. 

Per  ultimo  la  famiglia  Attidae  ci  è  ben  rappresentata  e  non 
mancherebbe  che  il  genere  Alenetnerus,  quando  si  voglia  col 
TuoRELL  escluderne  il  M.  falsijicus  Sim.  ,  che  pure  abbiamo , 
e  metterlo  nel  genere  Marpeesa  ^  alla  quale  opinione  il  Simon 
sarebbe  contrario.  Importante  si  fu  V  aver  preso  il  Leptor- 
chestes  mutilloides  (Lucas)  cosi  al  nord,  VHeliophanus  exullans 
L.  Kocii  pochissimo  diffuso  in  Europa  e  da  noi  tanto  comune , 
nuovi  per  l'Italia  sono  VII.  Cambridgii  Sim.  e  V H.  Kochiì  Sim. 
Il  Dallus  biimpressiùs  Dol.  è  rarissimo ,  anzi  V  esemplare  riostro 
servi  al  Simon  come  tipo  di  descrizione  del  maschio,  che  era 
finora  ignoto;  rarissimo  ovunque  è  pure  il  Philaeus  bicolor 
(Walck.),  nuovo  per  l'Italia  V Attus  terrestris  Simon,  ecc. 

Ond'è  che,  numericamente,  la  nostra  fauna  araneologica 
gareggia  con  quella  di  paesi  già  da  più  d'un  secolo  studiati 
sotto  questo  rapporto  e  ben  più  vasti.  Il  Cantone  Ticino  in  fine 
non  ha  che  2830  chilom.  quadr.  di  superficie;  ed  io  non  l'ho 
tutto  esplorata  e  fui  solo  nelle  ricerche,  che  fatte  forse  anche 
più  assiduamente ,  ci  porgerebbero  occasione  di  redigere  un  ca- 
talogo ricco  almeno  d'una  metà  in  più  delle  specie  qui  inscritte. 

Il  Ticino  trovasi  in  condizioni  naturali  non  diverse  da 
quelle  del  Tirolo,  già  decantate  dal  L.  Kocu,  ed  infatti  le 
due  faunule  si  rassomigliano  moltissimo.  Abbiamo  regioni 
meridionali  abbastanza  basse  e  calde  e  grado  grado  tutti  i 
climi  e  tutte  le  vegetazioni  fino  alle  nevi  perpetue.  Pel  Lago 
Maggiore  e  pel  Mendrisiotto ,  il  Ticino  è  aperto  al  sud  all'  im- 
migrazione di  specie  dall'  Italia ,  che  è  forse  il  paese  d' Europa 
più  ricco  in  aracnidi,  come  già  lo  mostrano  le  insufficienti 
indagini  attuali;  per  la  valle  di  Bedretto  ed  il  passo  della 
Niifenen  comunica  col  Vallese,  la  valle  Leventina  è  divisa 
soltanto  per  la  sella  del  S.  Gottardo  da  quella  della  Reuss ,  che 
ci  conduce  nel  cuore  della  Svizzera  transalpina,  ed  anche  per 
la  valle  Moesa  siano  portati  nella  Svizzera  orientale  e  quindi 
nella  Germania  e  nel  centro  d' Europa.  Per  ciò  anche  le  specie 
del  nord  non  possono  trovar  grave  ostacolo  a  passare  da  noi. 
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Ma ,  appunto  per  queste  condizioni ,  sarà  sempre  più  facile 
trovarvi  specie  del  sud ,  essendo  le  vie  dì  comunicazione  più 
facili,  qd  infatti  la  nostra  fauna  araneologica ,  senza  cessare 
di  essere  una  fauna  di  transizione,  offre  molte  specie  che 
sono  prevalentemente  meridionali. 

Cosi.  7.3  delle  specie  della  nostra  fauna  si  trova  in  Corsica, 
7g  nella  Sardegna  (*),  Spagna,  Sicilia,  Palestina  e  Siria, 
Y7  neli'is,  di  Capri,  Grecia,  Algeria,  ecc.;  come  appare  dal 
seguente  Quadro.  Cioè,  delle  206  specie  inscritte  nel  Catalogo, 
ne  vivono  in 


Corsica  ... 

66 

Sardegna       .        .        . 

37 

Spagna .        .        .        .        . 

3S 

Sicilia 

33 

Palestina  e  Siria   .        .        .        . 

32 

Algeria 

30 

Isola  di  Capri        .        .        .        . 

29 

Grecia 

.    26 

Egitto 

18 

Tunisia  («)     .        .        . 

13 

Isola  di  Creta        .        .        .        . 

0 

Corfu 

5 

Penisola  del  Sinai. 

5 

Madera  .        . 

5 

Isole  Canarie.        .        .         .        , 

2 

Marocco. 

2 

Sahara  ... 

2 

Africa  equatoriale  (sud-est)  . 

2 

E  più  stretti  rapporti  si  troverebbero  se  questi  paesi  fos- 
sero meglio  studiati. 


(')  Una  nuova  collezione  entomologica  dell* isola,  fatta  in  questa  prima- 
vera daU* egregio  mio  amico  dott.  R.  Gestro  (alle  cui  ricerche  devonsi  i  ragni 
di  Sardegna  esistenti  nel  Museo  civico  di  Genova  e  citati  nel  Catalogo)  col- 
r aiuto  del  giovine  abissino  Said,  ne  aumenterà  certamente  il  numero. 

(>)  I  ragni  di  Tunisia,  ricordati  nella  memoria,  furono  raccolti  quest* anno 
dal  persiano  sig.  Abdul  Keriii  ,  in  un  con  molti  altri  aracnidi;  mi  auguro 
di  poterne  dar  presto  lin'  Enumerazione. 
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Ma  parecchie  delle  nostre  specie  si  rinvengono  anche  nel- 
r  estremo  nord ,  ond'  é  che  noi  ne  troviamo  in 


Islanda  . 
Groenlandia  . 
Siberia  orientale 


1 

4 

14. 


Ed  i  paesi  nordici  più  esplorati  sotto  il  punto  di  vista  ara- 
neologico  ce  ne  ofirono  moltissime: 


Scandinavia   . 

.      116 

Inghilterra  e  Scozia 

.      103 

Lapponia  e  Finlandia    . 

66 

Biissia  Baltica 

64 

Governo  di  Pietroburgo. 

36 

cioè  più  della  metà  nei  primi  due ,  Ys  ^^  Lapponia,  Finlandia 
e  Russia  Baltica,  7^  nel  gov.  di  Pietroburgo. 
Ecco  poi  i  rapporti  cogli  altri  principali  paesi  di  Europa: 


Italia 

• 

> 

171 

Francia  . 

• 

156 

Tirolo    . 

• 

121 

Prussia  . 

• 

96 

Baviera  . 

» 

80 

Slesia    . 

t 

73 

Boemia  . 

1        < 

71 

Olanda  . 

>        i 

70 

Galizia  . 

.63 

Austria  . 

1 

63 

Ungheria 

»        1 

53 

Transilvania  . 

* 

45. 

Qualche  specie  nostrale  infine  trovasi  anche  in  paesi  lon- 
tanissimi : 


America  del  Nord  . 

•        del  Sud   . 

Isola  di  S.  Elena  . 


10 
5 
5 
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Is.  della  Sonda      .        .        .        .     '     4 
Nuova  Zelanda      ....  4 

Capo  di  Buona  Speranza       .        .  1. 

La  nostra  fauna  araneologica  insomma  è  eminentemente  ita- 
liana, giacché  Ys  delle  specie  si  riscontrano  pure  in  Italia,  alla 
quale,  geograficamente  parlando ,  il  Canton  Ticino  appartiene. 

Questo  Cantone  è  circondato  d^lla  Svizzera  transalpina, 
Piemonte  e  Lombardia. 

Sono  specie  comuni  al  Canton  Ticino  e 

Svizzera  transalpina      .        .        .        71 
Piemonte 86 

Lombardia 132. 

• 

Ma  uno  sguardo  alla  lista  delle  specie,  che  vivono  in  questi 
paesi  e  non  furono  per  anco  riscontrate  da  noi,  ci  potrà  dare 
anche  un'idea  di  ciò  che  sarà  possibile  rinvenire  in  appresso, 
e  far  presagire ,  quasi  direi,  molte  delle  scoperte  future. 

Io  mi  prenderò  a  guida,  onde  redigere  questa  enumerazione, 
per  la  Svizzera  di  oltr'alpe  i  lavori  in  principio  esaminati, 
facendo  qualche  aggiunta  in  causa  di  due  piccole  raccoltine, 
ricevute  dai  Cantoni  di  Ginevra  e  di  Vaud  (*)  ;  pel  Piemonte 
le  poche  notizie  sparse  che  si  leggono  nei  Catal.  degli  Ara- 
neidi  italiani  di  Canestrini  e  Pavesi  (nel  Quadro  sostituisco  un 
asterisco  alla  solita  citazione  Canestr.  Pays.,  essendo  l'unica 
per  questa  località);  e  finalmente  per  la  Lombardia  l' eccel- 
lente Catalogo  del  Sordelli  e  la  mia  Enumerazione  dei  ragni 
dei  dintorni  di  Pavia  ('). 


(I)  Mi  rincresce  di  non  poter  aggiungere  in  questo  luogo  opportunissimo 
la  breye  lista  di  quei  ragni  che  il  dotto  prof.  H.  Lebbrt  dell*  Università  di 
Breslavia  mi  scrisse  d*aver  raccolto  a  Bex.  Io  lo  ricttesi  di  questa  gentile 
comunicazione,  mostrandogli  lo  scopo,  ma  sfortunatamente  egli  credette  di 
rispondermi  (in  litt.  19  aprile  1873)  «...  ce  que  J*ai  recueilli  jusqu*à  present 
est  si  peu  de  chose,  si  fragmentaire,  si  borné  à  une  seule  localité,  Bex  et 
ses  environs,  que  cela  n*a  aucune  valeur  géographìque  »  (?).  E  mi  rimandò  a 
più  tardi^  quando  avesse  fatte  nuove  investigazioni. 

(*)  Questa  Nota  non  é  ancora  stampata,  per  cause  indipendenti  dalla  mia 
volontà,  ed  uscirà  nel  prossimo  fase.  1  degli  Atti  Soc.  Ital.  Se.  nat.,  XVI,  1873. 
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NOME  SPECIFICO 


Epeira  sclopetaria  (Cl.)  .    . 

E,  bicomis  (Walck.)  .  .  . 
E.  agalena  (Walck.)  .  .  . 
Cifrkphora  oculata  (Walck.) 
Stnga  nitidula  C.  Koch  .  . 
S.  Herii  (Hahn) 

S.  albovittata  Westr.  .    .    . 

Cercidia  prominens  (Westr.) 
Zilla  x-notata  (Cl.)     .    .    . 

Z.  motUana  C.  Koch.  .    .    . 


Hyptiotes  paradoxus  (C.  Koch) 

Pachygnatha  Listefi  Sund. 
Linyphia  montana  (Cl.) 

L  bucculenta  (Clerck) 
L  nebulosa  Sund.  .    . 


L.  phrygiana  C.  Koch. 
L  luteola  Blackw.  .    . 


Erigane  graminicola  (Sund.) 

E,' fuscipalpis  C.  Koch.    . 

€.  dentipalpis  Wider  .  . 
E.  rufipes  (Linn.)  .  .  . 
E  Thorellii  Westr.     .    . 


u 

H 

•T^ 

S7IZZRRA  TRANS. 

O 

S3 

CU 

Lago  dei  4  Can- 

toni (Gieb). 

4> 
4- 
4- 

M.t»  Salève  e 

diut.  della  città 

dì  Ginevra  (io). 

Svitto  (Gieb.). 

C.  Glarona   e 

Lago  dei  4  Cant. 

(Gieb.);  Losanna 

(io). 

C.    Glarona 

^_ 

(,Heer);  Ober- 

lànd  bernese  e 

Alta     Engadina 

(Thor.). 

4* 

Lago    dei    4 

Cantoni  (Gieb.). 

C.  Glarona   e 

* 

Lago  dei  4  Can- 

tici (Gieb.). 
Losanna  (Ra- 



ZOUM.). 

Lago  4  Cant. 



(Gieb.). 

Alta  Engadina 

(Thor.). 

Alta  Engadina 

— 

(Thor.). 

C.  Glarona 

4> 

(Heer). 

C.  Glarona 

-r- 

(Heer). 

4* 

— — 

LOMBARDIA 


(SORDLL.). 

(Sordll.). 

(io). 

(io). 

(io), 
(io  la  presi,  ma 
dubito  che  la  Singa, 
citata  dal  Sordelli 
sotto  questo  nome, 
sia  la  S.fTmi West. 
Bl.  Menge,  non  quel- 
la di  Hahn). 


(io). 
(SoRDLL.:  Z.  cai' 
lophylla    salt,    ad 
part.,  sec.  comun.). 


(io  e  SoRDLL.  in 
Atti  Soc.  Ital.  Se. 
nat.,  XIV,  1874). 
(io). 

(io). 


(io). 


(SORDLL.). 

(SoRDLL.:  Micry- 
phantes  acuminar 
ius). 


212 


p.    PAVESI 


Cd 

NOME  SPECIFICO 

• 

S?IZZRRA  TRANS. 

O 

S 

LOMBARDIA 

• 

?  E,  bifrons  (Blackw.)  .... 

4- 

^■^w 

?  E,  Umgipalpis  (Sund.)    .    .    . 
?  E,  rufipalpis  (C.  Koch)  .    .    . 

— 



(io). 

— 

(SORDU.). 

Ero  thoraaca  (Reuss)  .... 

— 



(io). 

Therù.ium  simile  (C.  Koch)  .    . 

C.  GlaroDa 

— — 



(Heer). 

• 

T.  pulchellum  Walck.      .    .    . 

— 



(Sordll.). 

T,  pictum  Walck 

4* 

(io). 

T.  varians  Hahn 

C.  Glarona 

(GlEB.) 

(io). 

T.  pinastri  L.  Koch    .... 

Monte   Salève 
presso   Ginevra 
(io). 

T.  triste  Hahn 

— 

* 

— 

Lithyphantes  corollatus  (Linn.). 

— 

4- 

(io). 

Asagena  phalerata  (Panz.)    .    . 
Latnrodectus  i3-guttatus  (Rossi) 

— 

4* 

(Sordll.  ed  io). 

— 

* 

— 

Pholcus  ruber  Pays.?  .... 

— 

— 

(io). 

Enyo  italica  Canestr 

— 

~_ 

(io). 

Dictyna  àvica  (Lue.)   .... 

— 



(Sordll.) 

D.  iatens  (Fabr.) 

— 

4> 

— 

Amaurobius  claustrarius  (Hahn) 

C.  Glarona 
(Heer). 

4* 

(Sordll.). 

Tegenaria  DerhamU  (Scop.)  .   '. 

C.  Ginevra 
(FuES.).;  C.  Vaud 
(Razoum.  ed  io); 

4- 

Cantone  Glarona 

(Heer). 

T.  pagana  C.  Koch 

— 

— 

(SoRDU.). 

T.  agrestis  Walck 

C.  Glarona 

1 

— 

(Heer). 

T.  Tridentina  L.  Koch     .    .    . 

Losanna  (io). 



— 

?  T,  murina  Walck 

— 

4> 

— 

Hahnia  pusilla  C.  Koch  .    .    . 

m        "-' 

(io). 

Arayroneta  aquatica  (Cl.)    .    . 
?  Clubiona  holosericèa  (De  Géer) 

— 

4> 

(Sordll.  ed  io). 

Lago    dei    4 

* 

(Sordll). 

Cantoni  (Gieb  ). 

a  pallidula  (Cl.) 

(FUESSL.  , 

Menz.);  C,  Gla- 
rona (Heer.). 

* 

(Sordll.  ed  io). 

C.  pallens  Hahn 

Furka  (Gieb.). 

* 

^^ 

C.  genevensis  L.  Koch  .... 

Ginevra  ?  (L. 
Koch). 

— 

?Chiracanthium  nutrix  (Walck.) 

— 

4* 

(Sordll.). 

Phrurolithus  festivus  C.  Koch  . 

— 



(io). 

Micaria  pulicaria  (Sund.).    .    . 

— 

4- 

M,  formosa  C.  Koch    .... 

— 



(Sordll.). 

M.  chlorophana  C.  Koch  .    .    . 

C.  Glarona 
al  Panixèr-Pass 

(Heer.). 

M.  Albini  (Sav.  Aud.)  .... 

— 

(io). 
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NOME  SPECIFICO 


if.  aurata  Canestr.     .    .    , 
Drassus  4-punctatus  (Linn.) 

D.  murinus  Iìahn 

D.  laticeps  Canestr.    .    .    . 
D.  graciUs  Westr 

?  D.  lividus  (Walck.)  .    .    . 
?  D,  cognatus  Westr.  .    .    . 


Prosthesima  petrensis  (C.  Koch) 

P.  oblonga  (C.  Koch)  .... 
P.  femella  L.  Koch     .     .    .    . 

P.  Kochi  Canestr 

Gnaphosa  lucifuga  (Walck.).    . 


G.  fumosa  (C.  Koch)  .  .  . 
Cr.  muscorum  L.  Koch.  .  . 
G.  helvetica  L.  Koch  .    .    . 

?  Dysdera  Catnbridgii  Thor. 

D,  rubicunda  C.  Koch  .    .    . 

Filistata  testacea  Latr.  .  . 
Atifpus  piceus  (SuLZ.)  .  .  . 
Micrommata  hngipes  (6ieb.) 

Artanes  pallidus  (Walck.)  . 
Thanatus  oblongus  (Walck.) 
Thomisus  (?)  piger  Walck.  . 
r.  (?)  bilineatus  Walck.  .  . 
Misumena  cucurbitina  (Sordll.) 


S7IZZ8RÀ  TRANS. 


Cz3 

o 


(Fuessl.). 

e.  Glarona 
(IIeer). 


dint,  di  Gine- 
vra (io). 
(Heer). 


M.»»  Salève  e 
dint,  di  Ginevra 

(io). 

Furka  (Gieb.). 

(L.  Koch). 

Engadina    (L. 
Koch). 

C.  Glarona 
(Heer). 

C.  Glarona 
(Heer). 

Sulz.  é  aut. 
C.  Glarona 

(GlBB.). 


LOMBARDIA 


(io). 
(Sordll.). 


(Sordll.). 
(Sordll.:  D.fu- 
scus  LiiTK.=:D,  se- 
gestriformisDvF,). 


(io). 

(io). 

(Sordll.). 


* 


(Sordll.). 


(Sordll.  ed  io). 
(Sordll.). 


(io). 
(SoROLL.  ed  io). 


(Sordll.:  Thomi" 
sus    cucurbitinus) 

('). 


(<)  Nella  nostra  prima  memoria  sugli  Aramidt  italiani  (p.  88),  riguardo 
a  questa  nuova  specie  del  Sordblli,  pubblicata  col  solo  nome  senza  descri- 
zione, abbiamo  scritto  che  «  Ci  siamo  convinti  trattarsi  di  una  femina  non 
perfettamente  adulta  del  Th,  citreus*.  In  quelI*occasiond  la  sua  diagnosi  e 
figura  furono  comunicate  soltanto  al  Canestrini;  ma  ora  che  il  signor  Sor- 
DELLi  le  trasmise  gentilmente  anche  a  me,  concluderei  che  si  possa  man- 
tenerla distinta  come  specie,  sebbene  sia  vicinissima  al  vaiius  o  cltreus. 
Basta  dire  che  differiscono  alcuni  caratteri  essenziali.  Così,  gli  occhi  late- 
rali della  I  serie,  che  non  sono  piU  grandi  dei  mediani  nel  vatius,  nel  cu- 
eurifitinus  ^ì  mostrano  evidentemente  maggtiort,  1/4  eli  diametro  circa;  ed 
il  SoRDBLLi  mi  osserva  che  la  maggiore  ampiezza  della  pupilla  li  fa  parere 
assai  più  grandi  di  quello  che'non  sieno.  L*armatura  delle  zampe  ò  diversa, 
in  quanto  che  le  tibie  posteriori  sono  affatto  inermi;  le  tibie  del  I  paio  . 
invece  di  portare  4  spine  inferiori  da  ciascun  lato,  hanno  avanti  5,  sotto  3, 
0  con  altra  notazione  2.2.2.1. 1.;  ed  i  metatarsi  del  li  pajo  si  distinguono  per 
avere  spine  2.2.2.1.2.2.2.1.  La  vulva  ha  pure  una  configurazione  diversa,  sìa 
da  quella  di  una  ?  adulta,  che  di  una  vergine  o  giovane  del  vatius;  posta 
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Diaea  dorsata  (Fabr.)  . 
D.  tricuspidata  (Fabr.) 
Xysticus  cristatus  (Cl.) 


X  pini  (Harn) 

X  sabulosus  (Harn)    .... 

X.  /iu^cuj  C.  KocR 

X.  pratìcola  C.  Koch  .... 

X.  |»tmo  Tror 

Conarachne  depressa  (Razoum). 

Lycosa  agricola  Tror 

L.  striattpes  C.  Kocr  .... 

L.  pullata  (Cl.) 

L.  riparia  C.  Koch 

L.  paludicola  (Cl.) 

L.  ò^ancla  C.  Koch 

Tarentula  fabrilis  (Cl.)  .    .    . 
T.  liyuriensis  (Walck.)     .    .    . 

T.  aculeata  (Cl.) 

?  T.  trabalis  (Cl.) 

?  T.  vorax  (Walck.)  .... 
(dabito  che  siasi  presa  per  la 
T.  albofasciata  (Brulle)). 

T.  (?)  velox  (Walck.)    .... 

Trochosa  ruricola  (De  Géer)    . 


SnZZIRA  TRANS. 


C.  Glarona 
(User). 

M.*«  Salève  e 
Ginevra  (io). 

FuESSL.);  Gi- 
nevra e  GeDthod 
(io).    ^ 

Svitto  (GlEB.). 


Losanna 
(Razoum.). 

C.  Glarona 

GlEB.). 

C.  Glarona  e 
Lago    i   Cant. 

(GlEB.). 

Monte  Salève 
presso  Ginevra 
e  Losanna  (io). 

C.  Glarona 
(Heer). 


Lago    dei    i 
Cantoni  (Gieb.). 


C.  Glarona 
(Heer.). 


U3 


LOMBARDIA 


(io). 
(SoRDLL.  ed  io), 
(io). 

(io). 

(SORDLL.). 

(io), 
(io). 

(io). 


(SORDLL.). 


(SORDLL.). 


(SORDLL.). 


in  imbarca  alquanto  rialzata,  essa  é  piccola,  rotonda,  senza  parti  incom- 
benti od  orlo  anteriore  e  si  prolunga  air  indietro  in  due  spazi!  triango- 
lari colle  punte  divergenti.  Ecco  poi  la  diagnosi  originale,  compilata  oal- 
r autore  suU* unico  esemplare,  quand* era  vivo: 

Cefalotorace  subrotondo,  lucido,  troncato  anteriormente  e  posteriormente, 
rilevato  nel  mezzo,  giallo-pallido  con  due  fascie  laterali  d*  un  bel  rosso- 
bruno  o  di  sanffue.  Occhi  della  I  serie  sulla  troncatura  anteriore  del  capo, 
Mandibole  giallo-rossiccie,  nere  alla  cima.  Mascelle  e  labbro  nerastri. 
Sterno  giallastro.  Palpi  brevi,  giallastri.  Zampe  gialle,  1.2.4.3.  Addome 

Siriforme,  rigonfio,  vestito  da  pochi  e  brevissimi  peli,  non  lucente,  giallo 
i  solfo,  con  quattro  fascie  longitudinali  sul  dorso  rosso-brune,  le  due 
mediane  ondulate  e  confluenti  anteriormente,  ove  restano  staccate  le  late- 
rali; due  piccole  macchiette,  pure  rosse,  al  disopra  delle  filiere.  Ventre 
giallo,  cosparso  di  piccolissime  macchie  rosso-brune,  irregolari.  —  Luogb. 
tot.  7  millim.  Race,  a  Milano  in  estate. 


RAGNI  DEL  CANTONE  TICINO 


215 


NOME  SPECIFICO 


r.  cinerea  (Fabr.) 


T.  variana  (C.  Koch)  .    . 
Oxyopes  ramo^u^  «(Panz.) 
0.  lineaius  Latr.    .    .    . 
Eresus  cinnabarinns  (Oliv.) 
Leptorchestes  venator  (Lue.) 
Helwphanus  nitens  C.  Koch 
H.  inomatvis  Sim.    .    .    . 


H,  hecUcus  Sih. 


H.  uncinatus  Sim.    .    .    . 
Marpessa  encarpata  (Walck 
M,  badia  (Sim.)    .... 
M,  hamata  (C.  Koch)  (Thor. 

SlM.) 

Dendryphantes  rudis  (Sund.) 
Euophrys  striolata  (C.  Koch) 
Attus  floricola  (C.  Koch)  . 
A,  pratincola  (C.  Koch)   . 
A,  (?)  paludicola  (C.  Koch) 
A,  (?)  canescens  (C.  Koch) 
A.  multipunctatus  (Sim.)  . 

il.  scriptus  Sim 

il.  cingulatus  Sim.   .    .    . 


n(m 


A.  miser  Sim. 


Aelurops  fasciatus  (Hahn) 
y//enti«  festitms  (C.  Koch) 

Totale  sp.  429 


SYIZZiaA  TRANS. 


Monte  Salève 
(Presso  Ginevra 
(io). 


Cd 
E- 

O 

51 


Vallese  a  Zer- 
matt  (SiM.). 

Vallese  a  Zer- 
matt  (SiM.). 

(SlM.). 


4- 


SlM. 


(SlM.). 

Vallese  a  Zer- 
matt  (SiM.). 

Vallese  a  Zer- 
matt  (SiM.). 


47 


51 


LOMBARDIA 


(io). 

(SORDLL.). 
(SORDLL.). 

(SoRDLL.  ed  io). 


(io), 
(io). 

(SORDLL.). 

(SORDLL,). 
(SORDLL.). 

(SoRDLL.  ed  io). 
(Sordll). 


(Sordll.). 
72 


NOTES 

SUR  LBS  QBNRES 

MORIO  ET  PERIGONA 

PAR 

M.     J.     PUTZEYS 

Gen.  MORIO. 

Le  M.  ortentalis  D.  (LoDg,  14  à  17.  —  El.  8  à  9  —  Lat.  5 
a  6  M.)  a  le  corselet  très  large,  transversal;  ses  cótés  sont 
coupés  à  peu  près  droit  j usque  vers  le  milieu  où  ils  se  ré- 
trécissent  par  une  courbe  régulière  jusqu'aux  angles  de  la 
base  qui  sont  petits,  ouverts  plutót  que  droits  et  se  terminent 
en  une  pointe  un  peu  obtuse.  Le  bord  antérieur  porte ,  au 
milieu»  une  échancrure  large  et  arrondie:  il  remonte  ensuite 
jusqu'aux  angles  qui  forment  une  saillie  bien  prononcée.  Las 
stries  sont  larges  et  profondes ,  mais  les  trois  premieres  sont 
très  fines  et  superficielles  dans  leur  moitié  postérieure.  Les 
intervalles  des  stries  extérnes  sont  assez  òonvexes  ;  le  7.*  forme 
une  carène  étroite  et  élevée  dans  tonte  son  étendue. 

Gomme  cette  espèce  est  la  plus  répandue  et  la  plus  facile 
à  bien  reconnaiire,  elle  va  me  servir  de  point  de  com- 
paraison   avec  quelques  espèces  indiennes. 

HI.  l^alkeri.  n.  sp. 

Long.  16.  -  EL  8  «/t-  —  Lat.  5  M. 

Il  a  le  corselet  un  peu  plus  long  et  surtout  plus  étroit  que 
colui  de  Vorientalisi'VéchsLiìCTìive  centrale  du  bord  antérieur 
est  moins  marquee;  les  angles  antérieurs ,  également  avaa- 
cés,  le  sont  cependant  un    peu   moins   fortement;   les   cótés 
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sont  conformés  à  peu  près  de  mème,  cependant  ils  sont  moins^ 
élargis  au  milieu  et  ils  ne  se  redressent  pas  aussi  brusque- 
ment  aux  angles  postérieurs  qui  sont  un  peu  plus  petits  et 
plus  obtus.  Les  élytres  sont  plus  convexes;  toutes  les  stries 
sont  également  profondes  dans  tonte  leur  étendue  et  lés  in- 
tervalles  sont  plus  relevés. 

Ceylan,  des  montagnes  de  Noura  EUia.  —  2  ind. 

Je  penso  que  les  M.  trogositoides  et  cucujoides  de  Wàlkee 
viennent  du  littoral  de  Pile;  au  surplus,  les  diagnoses  que 
l'auteur  en  donne  sont  si  brèvès  et  si  peu  precises  qu'il  est 
impossible  d'en  tenir  compte. 

M:.  l>revior.  n.  sp. 

Long.  12  à  14.  —  El.  tf  à  7.  —  Lat,  4  à  4  «U  M. 

Plus  petit  et  plus  court  que  Vorientalis.  Le  corselet  est  a 
peine  un  peu  moins  large  et  plus  long,  mais  ses  cótés  sont 
régulièrement  arrondis  dans  tonte  leur  étendue;  leur  rebord 
est  moins  large  ;  le  bord  antérieur  est  moins  siniié,  il  est  or- 
dinairement  forme  de  deux  lignes  presque  droites  remontant 
obliquement  vers  les  angles  antérieurs  qui  sont  à  peine  un 
peu  avancés;  les  angles  de  la  base  sont  plus  petits  et  la 
base  méme  est  plus  échancrée  au  dessus  de  Técusson.  Les 
élytres  sont  plus  convexes;  toutes  les  tries  sont  profondes 
jusqu'à  l'extrémité  et  les  intervalles  sont  plus  convexes;  lés 
yeux  sont  un  peu  moins  saillans. 

Borneo    (Sarawak)   5    ind.    recueillis   par    M/  le  Marquis 

DORIA. 

M.  I>ox*iae.  n.  sp. 

Long.  11  À  13.  —  El.  6  à  7.  --  Lai.  3  Va  à  4  M. 

Très  facile  à  distinguer  a  première  vue  de  toutes  les  au- 
tres  espèces,  par  la  forme  de  son  corselet ,  ses  élytres  planes, 
à  stries  ponctuées,  par  le  5.'  intervalle  entièrement  relevé 
en  carène. 

D'un  noir  très  brillant,  avec  les  palpes,  le  1"  et  le&  derniers 
articles  des  antennes,  le  labro  et  les  cuisses  d'  un  brun  clair; 
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les  articles  2  a  4  des  antennes  et  les  tibias  sont  d'un  noir 
brun. 

La  téte  est  a  peu  près  semblable'  à  celle  du  M.  orientaUs, 
mais  elle  est  séparée  du  col  par  une  impression  transversale 
plus  profonde  ;  les  yeux  sont  moins  enchàssés^  leur  orbite  est 
plus  saillant.  Le  corselet  est  assez  plan,  cordiforme;  ses 
cótés,  droits  et  parallel es  dans  leur  moitié  antérieure,  se  ré- 
trécissent  ensuite  fortement  jusqu'aux  angles  postérieurs  où 
ils  se  redressent;  ses  angles  sont  grands,  presque  droits,  avec 
la  pointe  obtuse;  la  base  est  très  nettement  échancrée  au 
dessus  de  l'écussoii;  le  bord  antérieur  est  conforme  comme 
chez  le  M.  orientaliSy  mais  le  milieu  est  plus  sensiblement 
échancré  et  les  angles  sont  moins  relevés;  les  rebords  late- 
raux  sont  moins  larges;  les  deux  fossettes  de  la  base  sont 
plus  nettes  et  plus  profondes.  Les  élytres  sont  presque  cy- 
lindriques,  un  peu  rétrécies  vers  l'extrémité,  planes  jusqu'au 
5.®  intervalle  qui  est  relevé  en  carène  ;  toutes  les  stries  sont 
profondes  et  distinctement  ponctuées.  Les  segments  abdomi- 
naux  portent,  de  chaque  coté,  une  large  fossette  plus  pro- 
fonde que  dans  les  autres  espèces. 

Borneo  (Sarawak)  5  ind.  rapportés  par  UJ  le  Marquis  Doria. 

IH.  aoutioollis.  n.  sp, 

^  Cotte  espèce  diffère  du  M.  Guineensis^  auquel  elle  ressemble 
sous  tous  les  autres  rapports,  par  la  forme  de  son  corselet 
qui  est  un  peu  plus  court,  plus  rétréci  en  arrière  et  dont  les 
cótés  sont  plus  arrondis;  les  angles  postérieurs  sont  plus 
grands,  plus  relevés,  plus  salllans  et  plus  aigus. 

J'en  ai  vu  U  ind.  rapportés  par  VLJ  le  D.""  Beccari  du  pays 
des  Bogos. 

Gen.  PERI60NA. 

Cast.  Etud.  ent.  (1835)  p.  15. 

Neutra,  Motsgh.  B.  Mosc.  1851  p.  88  n.*  138.  —  Etud.  ent.  Vili  (1850)  p.  87. 

Spathinus  NiETN.  Ann.  a.  Mag.  of  nat.  hist.  1858  p.  428. 

Languette  en  triangle  allonge,  élargie  vers  le  haut,  échan- 
crée, portant  un  long  poil  de  chaque  coté  ;  paraglosses  trian- 
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gulaìres,  avancées  et  implantées  sur  les  cótés  latéraux  de  la 
languette.  Palpes  longs;  le  dernier  des  labiaux  fusiforme  (^), 
un  peu  tronqué  au  bout,  de  la  longueur  du  precedent;  le 
dernier  des  palpes  maxillaires  semblable  à  celui  des  palpes 
labiaux,  mais  plus  large  à  la  base,  un  peu  plus  long  que  le 
3.«  Màchoires  longues,  arquées,  vers  Textrémité  et  pointues. 
Lobes  latéraux  du  menton  se  terminant  en  pointe  ;  dent  cen- 
trale longue  et  aigue.  Mandibules  longues,  étroites,  arquées, 
surtout  la  mandibule  gauche,  non  denticulées  intérieurement, 
ne  portant  aucun  point  pilifere  dans  le  sillon  externe.  Labro 
transversai,  a  peine  un  peu  creusé  au  centre,  ses  angles  pres- 
qu'arrondis,  portant  de  chaque  coté  trois  points  pilifères.  An- 
tennes  assez  épaisses,  dépassant  à  peine  la  base  du  corselet  ; 
leur  !.«'  article  long,  py riforme,  le  2.«  presqu'arrondi,  le  8/ 
un  peu  plus  long,  les  4.®  et  5.®  rétrécis  à  la  base,  les  sui- 
vans  comprimés  et  presque  carrés:  la  pubescence  com- 
mence à  l'extrémité  du  3.® 

Téte  courte  et  assez  large,  portant  de  chaque  coté  deux 
gres  points  pilifères,  le  l.®'*  contro  l'oeil  à  la  hauteur  de  son 
tiers  antérieur,  le  2.®  plus  écarté  et  à  la  hauteur  de  la  base 
de  TobìL  —  Elytres  oblongues;  épaules  relevées  et  arron- 
dies  ;  extrémité  non  sinuée  et  presque  tronquée  obliquement  ; 
un  sillon  transversai  à  la  base:  Tavant  dernière  strie  seule 
est  distincte;  vers  le  dernier  tiers  de  l'élytre,  elle  s'écarte 
du  bord  marginai  et  se  prolonge  jusqu'à  la  suture  qui  est 
largement  arrondie.  —  La  pointe  sternale  est  sillonnée  de 
chaque  coté  entre  les  hanches,  mais  non  à  Pextremité  qui 
porte  deux  points  pilifères.  —  Les  épisternes  du  métathorax 
sont  longs,  assez  étroits.  La  membrane  supérieure  du  der- 
nier segment  de  Tabdomen  se  dilate  et  debordo  de  chaque 
coté  de  ce  segment  et  présente,  comme  le  dit  Motschulsky, 
l'apparence  d'un  petit  appendice  cartilagineux.  Ce  seg- 
ment porte  5  points  pilifères  de  chaque  coté  de  l'anus 
qui  est  légérement  échancré.  —  Les  pattes  sont  assez  courtes  ; 

(')  Motschulsky  V  indique  comme  sécuriforme,  mais  il  a  rectifié  cette  faute 
d*  impression  sur  la  couverture  des  Etudes  entomologiques  de  1860. 
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les  cuisses  antérieures  sont  épaisses  vers  la  base,  creusées 
en  dessus  pour  la  reception  des  tibias;  ceux-ci  sont  un  peu 
arqués,  leur  extrémité  externe  ne  fait  pas  saillie;  leur  coté 
interne  est  très  profondément  échancré  et  Téchancrure  re- 
monte plus  haut  que  le  milieu.  —  Les  trois  premiers  ar- 
ticles des  tarses  sont  un  peu  plus  dilates  et  plus  courts  chez 
le  6  que  chez  la  9  ;  le  !.•'  article  est  py riforme,  le  2.*  et 
le  3.*  un  peu  en  coeur;  le  dernier  a  au  moins  la  longueur 
des  deux  précédens;  tous  sont  très  con  vexes  et  lisses  en 
dessus;  les  crochets  sont  grands  et  simples.  En  dessous,  les 
4  premiers  articles  sont  squammuleux  chez  le  6  et  bordés 
de  longs  cils. 


MOTSGH. 
Long.  6.  —  El.  3.  -^  Lat.  2  Vi  M. 

Rufa,  capite  nigro,  elytris  nigro^brunneis,  sutura  margineque 
rufo'te^taceis  :  capite  pronotoqtùe  aciculatis,  hoc  transverso,  antice 
iatfore,  angtulis  anticis  prominulis  rotundatis,  basi  arcuatim-  pro- 
longato,  angulis  posticis  elevatis  rotundatis ,  lateribus  oblique 
rectis.  Elytra  oblonga;  basi  oblique  truncata,  humeris  elevatis 
rotundatiSf  apice  oblique  subtruncatis^  vix  bistriatis^  superficie  tota 
punctulata^  margine  et  apice  modice  pubeseentibus. 

Tout  Tinsecte  est  d'un  brun  rougeàtre,  testacé  aux  palpes, 
aux  antennes  et  à  tous  les  bords  des  élytres  y  compris  la 
suture.  Le  dessus  de  la  téte  est  noir;  les  élytres  sont  d'un 
brun  presque  noir.  La  téte  est  large;  les  mandibules  sont 
longues^  étroites,  arquées,  aigues;  la  mandi  buie  droite  est 
unidentée  avant  l'extrémité.  Le  labro  est  transversai,  légè- 
rement  échancré  avec  ses  angles  arrondis;  il  porte,  de  chaque 
coté,  trois  points  pilifères.  Les  antennes  sont  assez  courtes, 
épaisses,  pubescentes  depuis  le  4.^  article;  les  3  premiers  ar- 
ticles portent  quelques  poils  vers  leur  extrémité.  Le  1."  ar- 
ticle est  aussi  grand  que  les  deux  suivans  réunis,  légère- 
ment  arqué,  grossissant  de  la  base  a  l'extrémité  ;  les  2.®  et  3.* 
sont  égaux;  le  4.®  et  le  5.®  sont  un  peu  plus  longs,  rétrécis 
vers  la  base?  les  suivans  sont  à  peu  près  carrés  jusqu'au  il.' 
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qui  est  un   peu   plus   long   que  le    10.®   et  attenuò  à  Tex- 
trémité. 

La  partie  antérieure  de  la  tète  porte  quatre  sillons  trans- 
versaux  peu  marqués  et,  de  chaque  coté,  un  court  sillon 
arqué  qui  dopasse  à  peine  la  base  des  antennes;  de  chaque 
cdté  du  vertex  et  prés  des  yeux,  on  remarque  un  sillon  et 
une  carène  courbes  qui  s'étendejit  jusqu'au  delà  du  tuber- 
cule  post-oculaire ;  le  sommet  de  la  téte  porte  une  fossette 
arrondie  et  peu  profonde.  Les  yeux  sont  très  saillans  et  l'or- 
bite dans  lequel  ils  sont  enchàssés  en  arrière  est  plus  grand 
que  les  yeux  mème.  Il  n'existe  qu'un  seul  point  pone-ocu- 
laire  situé  un  peu  plus  bas  que  les  yeux. 

Le  corselet  est  de  la  largeur  de  la  téte,  du  double  plus 
large  que  long,  presque  cupuliforme;  le  bord  antérieur  est 
tronqué  jusqu'  a  la  naissance  des  angles  qui  sont  grànds, 
saillans,  mais  arrondis;  les  cdtés  sont  coupes  presque  droit 
et  vont  en  se  rétrécissant  jusqu'aux  angles  poster ieurs  qui 
sont  très  largement  arrondis  et  relevés.  La  base  est  très  ar- 
rondie, èchancrée  au  dessus  de  l'écusson,  subitement  dépri- 
mée  aux  impressions  basales  qui  sont  larges,  peu  profondes 
et  marquees  de  quelques  points  à  peine  perceptibles.  La 
marge  laterale  s'élargit  dès  le  milieu  jusqu'au  dessous  des 
angles  postérieurs  où  elle  est  très  dilatée;  les  deux  impres- 
sions transversales  sont  bien  marquees;  le  sillon  centrai  est 
profond  entra  les  deux  impressions;  il  devient  presqu'indi- 
stinct  vers  le  bord  antérieur. 

Les  élytres  sont  oblongues,  plus  larges  que  le  corselet, 
portant  à  la  base  une  strie  trans  versale  qui  est  brusque- 
ment  déprimée  et  marquee  d'un  gres  point  à  peu  de  distance 
de  l'écusson  et  qui  se  relève  jusqii'aux  épaules;  celles-ci  sont 
arrondies;  l'extrémité  est  large,  non  sinuée;  presque  tron- 
quées  òbliquement,  arrondies  a  la  suture;  elles  sont  un  peu 
planes  au  milieu:  toute  leur  surface  est  parsemée  de  pe- 
tits  points  irrégulièrement  disposes  et  légérement  pubescentes 
tant  vers  les  cótés  que  vers  l'extrémitò;  on  ne  voit  de  traces 
que  des  trois  premieres  stries,  mais  la  9.«  est  bien  marquee  ; 
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elle  s'écarte  beaucoup  du  bord  marginal  vers  Tangle  posté- 
rieur  externe.  L'abdomen  est  ponctué  et  légèrement  pube- 
scent. Les  épìsternes  métathoraciques  sont  étroits  et  allonges. 
Les  pattes  sont  assez  grèles. 

Ceylan,  un  individu,  pris  par  M/  le  M."  Boria  à  la  Pointe 
de  Galle,  fait  partie  du  Musée  de  Génes. 

P.  rufioollis.  MoTscH. 
Long.  3  <|i  —  El.  2.  —  Lat.  1  Vi  M. 

Beaucoup  plus  petite  que  la  P.  nigr\frons^  colorée  de  méme, 
si  ce  n'est  que  le  testacé  de  la  suture  est  plus  large  et  com- 
prend  le  2.«  intervalle;  le  tubercule  post-oculaire  est  beau- 
coup moins  développé.  Le  vertex  ne  porte  pas  de  point  en- 
foncé.  Le  corselet  est  plus  long,  moins  rétreci  en  arrière,  ses 
angles  antérieurs  sont  moins  avancés  ;  les  cótés  moins  droits, 
plus  réguliérement  arrondis,  plus  finement  rebordés;  avec 
une  très  forte  loupe,  on  y  distingue  quelques  petits  points 
épars;  les  élytres  ont  leur  base  plus  largement  arrondie 
aux  épaules. 

Borneo  (Sarawak).  Le  musée  de  Génes  en  possedè  un  in- 
dividu rapportò  par  M.'  le  D.'  Beccarj. 

P.  nl^rioollls  MoTscH. 

Long.  2  </|  è  3.  —  EL  1  i|t  à  1  *|,.  —  Lat.  1  </4  à  </,  M. 

Elle  est  colorée  à  peu  près  comme  la  P.  nigrifronsy  mais 
le  tiers  antérieur  des  élytres  est  entiérement  d'un  testacé 
rougeàtre;  les  yeux  sont  un  peu  plus  saillans  que  chez  la 
P.  ruficoUis,  mais  le  tubercule  post-oculaire  n'est  pas  plus 
développé;  la  téte  est  finement, mais  distinctement  ponctuée; 
elle  est  dépourvue  de  fossette  centrale. 

Le  corselet  est  en  carré  transversai,  un  peu  plus  large 
en  avant  qu'en  arriére,  légèrement  échancré  au  bord  anté- 
rieur, avec  les  angles  un  peu  saillans;  les  cótés  sont  ar- 
qués  jusqu'aux  angles  postérieurs  où  ils  sont  très  faible- 
ment  sinués  ;  les  angles  sont  très  ouverts  mais  coupes 
nettement;  les  cótés  de  la  base  sont  moins  arqués  que  chez 
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la  p.  nigrifrons;  les  fossettes  basales  sont  plus  nettes  et  Ton 
remarque  un  espace  élevé  entre  ces  fossettes  et  les  angles; 
toute  la  surface  du  corselet  est  couverte  de  petits  points 
comme  cQ^x  de  la  téte. 

Les  élytres  sont  conforpaees  comme  celles  de  la  P.  nigri- 
frons  ;  la  ponctuation  qui  les  couvre  (et  qui  est  un  peu  moins 
distincte  vers  la  region  humérale)  est  plus  serrée  ;  les  stries 
internes  sont  un  peu  distinctes. 

Borneo  (Sarawak).  Le  Musée  de  Genes  en  possedè  plu- 
sieurs  individus  rapportés  par  M/  le  M."  Doria. 

P.  I>a.sa,li8  Chaud.  fColl.J, 
Long.  3  %  —  £1.  2.  —  Lat.  1  %  M. 

D'un  testacé  rougeàtre  ;  la  téte  est  noire-  de  méme  que  les 
deux  tiers  postérieurs  des  élytres  ;  la  suture,  les  bords  mar- 
ginaux  et  postérieurs  restant  testacés.  La  téte  porte,  de 
chaque  coté,  un  sillon  arqué  assez  profond  qui  part  de  Tangle 
de  l'épistome  et  s'étend  a  peu  près  jusqu'en  face  du  milieu 
des  yeux;  ceux-ci  sont  assez  saillans  et  deux  fois  aussi 
grands  que  leur  orbite  postérieur.  Le  vertex  porte  au  centre 
un  petit  point. 

Le  corselet  est  plus  large  que  la  téte  avec  les  yeux,  trans- 
versai, arrendi  sur  les  cótés,  se  rétrécissant  a  partir  du  mi- 
lieu; il  est  assez  convexe;  le  bord  antérieur  est  tronqué,  un 
peu  renile  aux  angles  qui  sont  arrondis;  la  base  est  un  peu 
échancrée  au  dessus  de  l'écusson  et  de  chaque  coté  se  re- 
léve  en  are  jusqu'aux  angles  qui  sont  largement  arrondis  et 
à  peine  distincts;  le  sillon  longitudinal  est  profond,  il  n'at- 
teint  pas  le  bord  antérieur  et,  en  arrière,  il  s'arréte  à  Tim- 
pression  transversale  qui  est  bien  marquee  ;  les  deux  fos- 
settes de  la  base  sont  larges,  mais  peu  distinctes.  Le  rebord 
marginai  est  très  étroit. 

Les  élytres  sont  ovales,  légèrement  oblongues,  coupées  trés 
obliquement  à  Textrémité,  arrondies  a  Tangle  suturai;  les 
épaules  sont  relevées  et  très  arrondies;  les  stries  internes, 
quoique  peu  distinctes,    le    sont   cependant    sous  une   forte 
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loupe;  elles  sont  très  légérement  ponctuées;  la  region  mar- 
ginale est  très  déprimée  ;  le  dernier  des  trois  gros  points  est 
situé  presque  contro  le  bord  postérieur.  Les  épisternes  mé- 
tathoraciques  sont  étroits  et  très  allonges. 

Je  n'en  ai  vu  que  2  individus  que  M.'  de  Chaldoir  a  recus 
de  UJ  de  Càstelnàu,  comme  venant  de  Queensland  (Australie). 

P.  pallida.,  Casteln.  Etud.  entom.  p.  452. 
Long.  5.  —  El.  3.  —  Lat.  1  */t  M. 

D'un  testacé  un  peu  rougeàtre  ;  élytres  un  peu  obscures 
avec  la  suture  testacee  (chez  un  individu  les  élytres  sont  au 
contraire  plus  pàles  que  le  corselet).  Téte  noire. 

La  tète  est  large,  fort  enchàssée  dans  le  corselet.  Les  yeux 
sont  peu  saillans,  dépourvus  en  arrière  de  tubercule  post-ocu- 
laire.  Le  vertex  est  iisse,  un  peu  aplani  au  milieu  ;  il  porte, 
de  chaque  coté,  une  impression  assez  large,  mais  peu  pro- 
fonde, si  ce  n'est  contro  la  base  de  Tépistome. 

Le  corselet,  très  peu  convexe,  est  presque  carré,  aussi  long 
qu'il  est  large  en  avant;  les  cdtés  sont  très  peu  arqués, 
parallèles  jusqu'en  dessous  du  milieu,  où  ils  se  rétrécissent 
jusqu'aux  angles  postérieurs,  qui  sont  grands,  très  obtus.  Les 
angles  antérieurs  sont  très  avancés  et  arrondis?  la  base  est 
échancrée  au  milieu  et  ses  cótés  se  relèvent  obliquement 
jusqu'aux  angles;  Timpression  de  chaque  coté  de  la  base  est 
située  plus  près  des  angles  que  du  milieu,  arrondie,  large, 
mais  fort  peu  profonde.  Le  sillon  longitudinal  est  profond,  il 
ne  dépasse  pas  l'impression  transversale  postérieure,  qui  est 
très  distincte,  et  porte  quelques  stries  longitudinales.  Lo  bord 
lateral  est  finèment  rebordé,  la  base  ne  Test  point  au  milieu. 

Elytres  oblongues,  assez  planes  avec  la  suture  relevée; 
elles  sont  presque  dépourvues  de  stries;  on  ne  distingue  que 
de  faibles  traces  des  trois  premieres  ;  un  gros  point  se  trouve 
dans  la  3.®  avant  le  milieu  et  deux  autres  dans  la  2.^  vers  la 
partie  postérieure  de  l'élytre. 

Cotte  espèce  étant  beaucoup  moins  répandue  que  la  nigri- 
from,  je  vais  la  comparer  à  cotte  dernière.   Elle  est   beau- 
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coup  plus  petite  et  autrement  colorée;  ses  mandibules  sont 
moins  arquées  au  bout;  les  antennes  sont  un  peu  épaisses 
vers  Textrémitó  ;  les  yeux  sont  dépourvus  de  tubercule  post- 
oculaìre,  ce  qui  fait  paraitre  la  téte  moins  large;  le  corselet 
est  beaucoup  plus  long,  plus  étroit,  moins*  sinué  au  dessus 
des  angles  de  la  base,  plus  pian,  son  rebord  lateral  est  plus 
étroit-;  les  élytres  sont  un  peu  plus  longues,  plus  parallèles, 
plus  planes,  les  épaules  sont  moins  relevées. 

*2  individus  dans  la  collection  de  M/  de  Chaudoir,  ìndi- 
qués  comme  venant  du  Senegal;  Tun  est  un  6  ;  Tautre 
est  en  si  mauvais  état  que  Ton  ne  peut  pas  distinguer  son 
sexe.  Le  type  de  ìiJ  de  Castelnau  est  également  indiqué 
comme  originaire  du  Senegal. 

I*.  livens.  Chaud.  fColLj. 

Long   3  Vi-  —  El.  2.  —  Lat.  4  «/a  M. 

Elle  ne  diflFère  de  la  P.  pallida  que  par  sa  taille  plus  pe- 
tite, sa  téte  plus  grosse,  son  corselet  un  peu  plus  pian,  un 
peu  plus  arrendi  vers  le  milieu,  sa  base  moins  échancrée, 
ses  angles  postérieurs  moins  relevés  et  plus  droits  quoique 
leur  pointe  soit  obtuse;  les  stries  internes  des  élytres  un 
peu  moins  effacées. 

Tout  rinsecte ,  sauf  la  téte  qiii  est  noire,  est  d'un  testacé 

pale. 
i  Ind.  Coli,  de  Chaudoir.  (Coromandel  ?). 
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Catalogo  dei  Dascillidi,  Malacodermi  e  Teredili  della  Fauna 
europea  e  circiunmediten*anea  appartenenti  alle  collezioni  del 
Museo  Civico  di  Genova  per  Flaminio  baudi. 

DASGILLIDI. 

Dascillus  cervinus  L.  (/*9. 

D.  parallelus  Dohrn.  </$  di  Vallombrosa;  l'ho  pure  trovato 
al  Monte  Petraro  presso  Cagli. 

Helodes  minuta  L.  c^9  e  2;ar.  tota  Panzer:  trovasi  nell' Apen- 
nino  Bolognese  altra  varietà  distinta  pel  capo  nero  in  ambo 
i  sessi,  il  maschio  colle  elitre  adombrate  di  fosco  attorno  allo 
scudetto,  le  anche  anteriori  intieramente  e  tutti  i  femori  con 
macchia  nel  mezzo  oscuri,  la  femmina  colle  elitre  alla  sutura 
per  largo  spazio  intieramente  nere,  fosche  pure  nel  loro  terzo 
posteriore.  . 

H.  sericea  K  i  e  s  w.  gli  esemplari  che  vidi  differiscono  tutti  dai 
tipi  greci  pel  torace  costantemente  rosso  ed  elitre  completa- 
mente nere;  identica  però  è  la  struttura  dell'ultimo  anello 
ventrale  nel  maschio;  distinta  fra  le  congeneri  per  la  sua 
pubescenza  grossolana,  ruvida  e  grigia.  Fu  raccolta  dal  Prof. 
Ferhari  presso  Stazzano-Scrivia,  la  rinvenni  alle  falde  del 
Gran  Sasso,  provincia  di  Teramo,  a  Porretta  il  sig.  Lorehzi^ti. 

H.  marginata  Fabr.  Alpi  marit.  (Gbiliaiti),  M.  Viso  (Fea). 

H.  Hausmanni  Gredl.  (/*9  Valle  Formazza  sugli  abeti  (Gm- 
LiANi);  varia  talora  il  maschio  col  torace  completamente  rosso 
come  nella  femmina. 

H.  Gredleri  Kiesw.  Valle  Formazza  (Ghiuani)  sulle  erbe  ed 
arbusti  in  sito  paludoso  :  nei  maschi  il  torace  è  completamente 
nero. 

Vicina  a  questa  specie  ho  un  esemplare  femmina,  che  rin- 
venni presso  Pracchia,  che  dalle  congeneri  differisce  anzi  tutto 
pel  torace  assai  più  corto  e  più  fortemente  impresso  ai  lati 
anteriormente;  il  suo  corpo  è  nero,  del  pari  le  antenne  che 
hanno  i  quattro  primi  articoli  rossi,  di  questi  il  secondò  è  d' un 
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terzo  più  grosso  e  più  lungo  del  terzo;  il  torace  assai  trasverso 
é  un  poco  rilevato  anteriormente  nel  mezzo,  rilevati  pure  i 
margini  laterali  a  motivo  dell'  impressione  arcata  che  ha  sul 
suo  disco  in  ambi  i  lati,  esso  è  rosso,  con  distinta  mac- 
chia nera  nel  mezzo  del  margine  anteriore,  la  sua  punteg- 
giatura è  fina  e  sparsa,  fulva  e  fina  la  pubescenza  come 
quella  delle  elitre  :  lo  scudetto  è  nero  ;  fosche  son  le  elitre, 
giallastre  però  longitudinalmente  nel  mezzo  e  maggiormente 
verso  gli  omeri,  la  loro  punteggiatura  è  fina  e  densa:  l'ad- 
dome ha  il  primo  anello  ed  il  mezzo  della  base  del  secondo 
rossigni,  d' egual  colore  son  pure  le  anche  anteriori,  i  femori 
più  0  meno  alla  base  e  tutti  i  tarsi.  Dalla  Gredleri  in  par- 
ticolare differisce,  oltre  al  colore  delle  elitre,  per  esser  queste 
meno  densamente  punteggiate,  pel  torace  ancor  più  corto, 
la  cui  macchia  anteriore  è  ben  limitata,  come  distinto  il  di- 
stacco della  tinta  dei  quattro  primi  articoli  delle  antenne  dai 
seguenti:  la  nominai  signaticornis  in  collezione. 

Cyphon  coarctatus  P  a  y  k.  </*  =  fuscicomis  T  h  o  m  s.  9  ;  Pie- 
monte (Ghiliani  e  F£a),  Stazzano-Scrivia  (Febbari). 

Var.  meridianus  Muls.  9  statura  minore,  lati  del  torace  più 
rotondati  ad  angoli  posteriori  più  smussati,  impressione  delle 
elitre  dietro  lo  scudetto  visibilmente  più  limitata  e  profonda  : 
Stazzano-Scrivia  (Ferrari),  Spezia  (Doria). 

C.  nitidulus  Thoms.  ^  =?  pallidiventris  Thoms.   9;  Alpi 
marittime  (Ghiliani),  Stazzano-Scrivia  (Ferrari),  Spezia  (Doria); 
di  questi  ultimi  van  distinti  due  esempi.  </,  di  forma  ovale, 
color  nero  di  pece,  a  pubescenza  più  grossolana  ed  irta,  bian- 
castra; il  loro  torace  è  più  corto,  coi  lati  ed  angoli  più  ar- 
rotondati, assai  meno* percettibilmente  punteggiato;   quasi  li 
riterrei  per  l' altro  sesso  del  Kunkelii  Muls. 
C.  variabilis  Thunb.  Piemonte  (Ghiliani),  Ravenna  (Baudi). 
C.  nigriceps  Kiesw.  Molassana  (Petricioli);  l'ebbi  di  Bo- 
logna dal  Prof.  Bianconi. 
C.  padi  Lin.  Piemonte,  Liguria,  Toscana. 
Hydrocyphon  deflexicollis  Muli.  M.  Viso  (Fea)  ,  Alpi  marittime 
(Baudi),  Busalla  (Gestro).  Diversamente  da  quanto  osserva  il 
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MuLSANT  (Brèvicolles  p.  94)  a  riguardo  di  questa  specie, 
rho  sempre  trovata  accollata  sotto  le  foglie  di  nocciolo,  o 
di  saliceti  più  o  men  presso  ai  torrenti. 

Scirtes  hemisphaericus  Lin.  Piemonte  (Ghili ani),  Torretta 
(Baudi). 

Eucinetus  haemorriioidaiis  Germ.  Piemonte  (Fea). 

Eubria  palustris  Germ.  Piemonte  e  Porretta  (Baudi). 

E.  Marchanti  Duval.  Provenza  (Ghiuani). 

MALiAGODERMI. 

Dictyoptera  sanguinea  Linn.  Alpi  (Giuliani):  soventi  la  trovai 
sui  fiori  delV  Asclepias  vincetoxicum. 

Eros  aurora  Fabr.  Francia  (Ghiliani). 

E.  rubens  Gyll.  Svizzera  (Baudi). 

E.  minutus  Fabr.  Alpi  marittime  (Guiliani),  Alpi  pennino 
(Gnecco). 

Homalisus  taurinensis  Baudi,  Piemonte  (Gdiliaki),  Oropa 
(Boria),  Graglia  (Gnecco),  Acqui  (Kerim). 

H.  suturaiis  Fabr.  Savoia  (Ghiliani). 

Lampyris  mauritanica  Lin.  Algeria  (Reiche). 

L  noctiluca  Lin.  c^9  Piemonte  (Fea). 

Var.  longipennis  M  0 1  s  e  h.  Alpi  marit.  (Ghiliani),  Rivara  (Issel). 

Viar.  BeUieri  Reiche,  Porretta  e  Vallombrosa  (Baldi). 

L  iusitanica  M  o  t  s  e  h.  =  Ray  mondi  M  u  1  s.  Liguria  (Doria  e 
Gestro)  </'9,  crisalide  9  Pracchia  (Baudi):  varia  un  individuo 
(/*  di  Veltri,  pel  torace  a  margine  basale  molto  arcato,  cogli 
angoli  posteriori  più  acuti  all' indietro;  l'ultimo  segmento 
dorsale  dell'addome  più  ottuso  all'apice  nel  mezzo,  d'ambi 
i  lati  men  sinuato,  il  penultimo  ventrale  alquanto  prolungato 
a  punta  nel  mezzo  del  suo  lembo  posteriore,  questo  però 
osservai  pure  in  altri  esemplari  di  Piemonte.  Una  femmina 
dell'  accennata  località  varia  pure  per  i  rudimenti  delle  elitre 
assai  più  sviluppati  e  lo  scudetto  ben  staccato,  evidentemente 
punteggiato,  quasi  come  nella  9  della  Lareynii,  ma  pel  re- 
stante di  sua  conformazione  da  questa  distinta. 
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L  Lareynii  Duval.  ^  Corsica,  9  Sardegna  (Gestro). 

L  membranacea  Motsch.  ^  Caucaso  coll.  Ghiliani. 

Lamprorhiza  Delarouzei  Duv.  $  Alpi  marit.  (Ghiliani):  il  sig. 
Meda  la  trovò  pure  presso  Oneglia. 

L  splemiidula  Lin.  xT^   Lombardia  (Bàudi). 

Phosphaenus  hemipterus  Geoffr.  Savoia  (Ghiliani),  Provenza 
(Baudi). 

Luciola  mingrelica  Men.  7=^  mehadiemis  Paid.  ^  Caucaso 
coll.  Ghiliani. 

L.  lusitanica  Char  p.  </  Alpi  marittime,  Casotto  (Pea),  Diano 
marina  (Perrari),  Genova  (Gestro). 

Var.  minor  =rwmwto?  Motsch.,  statura  ed  aspetto  della  se- 
guente specie,  alla  quale  è  pur  vicina  pel  torace  ad  angoli  ante^ 
rieri ,  alquanto  pronunziati,  ai  lati  poco  sensibilmente  sinuato 
presso  gli  angoli  posteriori  ;  però  riconoscibile  alla  punteggia- 
tura del  capo  più  distinta,  quella  del  torace  un  pò  men  densa, 
alle  elitre  colle  costole  longitudinali  ben  distinte,  sutura  e 
lembo  laterale  concolori.  Busalla  (Gestro),  dintorni  di  Genova 
e  Riviera  di  Levante  (Doria):  a  questi  sta  riferita  una  fem- 
mina, di  statura  un  po'  minore  di  quella  della  normale  lusita- 
nica^  che  ha  il  torace  trasversalmente  quadrato,  colle  impresa 
sioni  basali  più  profonde.  Alpi  marittime  (Pea).  Le  femmine  di 
questa  specie  son  piuttosto  rare  nelle  collezioni. 

L.  italica  L  i n.  =  pedemontana  B  0 n  ò  1 1  i,  </*  9  Piemonte  (Gni- 
LiAKi,  Fea  e  Baudi). 

Var.  pedemontana  Motsch.  =  italica  Gene  </*  :  in  questa  il 
torace  è  rosso,  concolore,  distinguesi  dalla  varietà  della  pre- 
cedente per  gli  angoli  anteriori  del  torace  ben  marcati,  i 
suoi  lati  più  paralein  e  più  retti,  punteggiatura  più  densa, 
quella  delle  elitre  più  confusa,  con  traccia  appena  o  punto 
di  costole  longitudinali ,  lembi  suturale  ed  esterno  iiave- 
scenti.  Piemonte  (Ghiliani),  Toscana  (Issel),  Subiaco  (Baudi), 
Napoli  (Emery).  In  alcune  femmine  di  questa  varietà,  che  son 
più  grosse  delle  tipiche ,  il  capo  è  più  0  meno  completamente 
rosso;  e^se  furono  rinvenute  nelle  vicinanze  di  Porretta. 

Podabrus  alpinus  Payk.  Val  Pormazza  (Ghiliani). 
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P.  procerulus  Kiesw.  Alpi  marittime  (Ghiliani). 

Thelephorus  abdominalis  Fabr.  (/*9  Alpi  Cozie  e  Val  For- 
mazza  (Ghiliani),  M.  Viso  (Fea). 

Var.  occipitalis  Rosh.   9   Valdobbia  (Gallo). 

T.  violaceus  Payk.  Alpi  maritt.  e  Val  Formazza  (Ghiliani); 
fra  questi  è  rimarchevole  un  </*  col  capo  nero  alla  base 
sopra  e  sotto  (var.  a  Muls.). 

Altra  specie  di  questo  gruppo  è  il  Thel.  Ertchsonii  del  quale 
vidi  esemplari  delle  Alpi  Leponzie  e  di  Sicilia,  che  variano 
talora  colle  elitre  completamente  fulve. 

T.  oculatus  Gebler.  Causaso  coli.  Ghilianl 

T.  rusticus  Fall.  Piemonte  ed  Alpi  (Ghiliani  e  Fea)  Pracchia 
(Baudi)  ;  in  quest'  ultima  località  trovai  la  specie  abbondante 
in  sito  assai  elevato,  ma  quivi  di  statura  molto  minore. 

T.  tristis  Fabr.  Alpi  dalle  Leponzie  alle  marittime  (Ghiliaiti); 
questa  specie  propria  delle  regioni  alpine,  vive  pur  anco  nel- 
r  Apennino  e  la  ritrovai  sino  ai  limiti  degli  Abruzzi,  all'  est 
di  Subiaco  da  una  parte,  alle  falde  del  Como  grande,  o  Gran 
Sasso  d'Italia  dall'altra:  quivi  per  solito  la  tinta  nera  invade 
maggiormente  tutto  il  capo  ad  eccezione  della  base  delle 
mandibole  e  di  parte  dei  due  primi  articoli  delle  antenne  al 
disotto.  In  alcuni  esemplari  invece  della  Valle  Formazza  (Alpi 
leponzie) ,  le  mandibole  e  le  mascelle,  gran  parte  de'  palpi,  i 
due  primi  articoli  delle  antenne  per  intiero  e  la  base  dei  tre 
seguenti,  nonché  le  tibie  de'  quattro  piedi  anteriori  son  più 
0  men  giallognoli. 

T.  obscurus  L  i  n.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea),  Liguria  e  Valloni- 
brosa  (Dobia)  ,  Firenze  (Piccioli).  Sui  monti  abruzzesi  presso 
Subiaco  vivono  due  varietà  di  cui  raccòlsi  solo  varii  esempi, 
femmine  ;  l'una  di  statura  assai  più  piccola  ha  la  grande 
macchia  nera  del  torace  diffusa  lateralmente  lungo  il  mar- 
gine anteriore  ;  l' altra  di  normale  statura  (var.  morto  m.)  ha 
il  torace  tutto  nero,  o  soltanto  segnato  di  più  o  men  piccola 
macchia  giallognola  ai  lati  verso  gli  angoli  posteriori;  ad- 
dome totalmente  nero,  le  antenne  appena  un  po'  gialliccie 
nella  parte  inferiore  de' due  primi   articoli.   Altra   bellissima 
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varietà  parmi  degna  di  menzione:  assai  forte  di  statura,  ha 
su  ciascuna  elitra  una  lai'ga  striscia  longitudinale  testacea^ 
che  dalle  spalle  scende  sin  verso  la  metà,  normalmente  nel 
restante  colorita,  con  parte  delle  tibie  anteriori  ed  apice  delle 
posteriori  rossicci.  Alpi  marittime  (Ghiliani). 

T.  fibulatus  Mark.  Alpi  marittime  e  Cozie  (Ghiliani). 

T.  aibomarginatus  Mark.  Valle  Formazza  (Ghiliani),  Vallom- 
brosa  (Doria).  Di  questa  specie  trovai  un  individuo  nelle  Alpi 
marittime  di  struttura  e  colorito  anormale,  che  però  per  la 
forma  del  torace  piuttosto  quadrato  che  trasverso  ad  ossa 
vuoisi  riferire  ;  esso  è  un  maschio  di  statura  molto  piccola,  tutto 
nero,  meno  le  parti  della  bocca.  Torlo  anteriore  delT  epistema 
ed  un  sottile  lembo  in  tutta  la  periferia  del  torace  Havescenti; 
rossiccio  l'apice  delle  anche,  quello  delle  tibie  e  la  base  dei 
tarsi;  le  antenne  sopra  nere  son  nella  parte  inferiore  com- 
pletamente ferruginee,  i  loro  articoli  dal  quarto  al  nono  son 
compressi,  dilatati  verso  V  estremità,  l' antenna  destra  non  ne 
ha  che  dieci,  de'  quali  il  quinto  ed  il  sesto  son  più  allungati, 
hanno  un  intaglio  obliquo  nella  metà,  e  pare  che  a  ciascuno 
d^essi  sia  rimasta  appiccicata  la  metà  dell'  articolo  inter- 
termedio  mancante. 

T.  versicolor  Bandi.  Abruzzi  verso  Subiaco.  Gli  esemplari 
di  questa  località,  ove  ne  rinvenni  parecchie  coppie  variano 
per  colorazione  assai  più  oscura  che  quelli  che  descrissi  di 
Pracchia:  (v.  Beri.  Ent.  Zeit.  1871  p.  102)  il  maschio  è  tutto 
nero,  meno  la  parte  anteriore  del  capo,  parte  della  bocca,  il 
primo  articolo  delle  antenne  inferiormente;  V  estremo  lembo 
laterale  del  torace,  che  talvolta  è  solo  d'un  giallo-piceo,  il 
lato  interno  delle  tibie  anteriori  ed  i  margini  terminali  degli 
ultimi  anelli  dell'addome  che  son  giallognoli;  la  femmina 
ha  la  macchia  discale  scura  del  torace  più  diffusa  verso  i  lati, 
i  piedi  più  scuri ,  coi  femori  intermedii  oltre  la  metà ,  i  po- 
steriori intieramente  in  un  colle  tibie  e  tutti  i  tarsi  neri; 
questi  in  ambo  i  sessi  appaiono  ne'  loro  tre  articoli  inter- 
medi! più  densamente  coperti  di  villosità  bianchiccia  o  grigia; 
l'epistema  al  contrario  è  relativamente  meno  tinto  di   nero. 
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T.  dimidiatipes  R  e  i  e  h  e,  Nazareth  coli.  Reiche.  Affine  a  questa 
per  la  forma  delle  unghie  de'  piedi  è  il  T.  ungukulatus  Baudi 
(Beri.  Ent.  Zeit.  1871.  p.  104)  descritto  su  esemplari  di 
Spagna;  ne  ricevetti  Tanno  scorso  un  esemplare  identico  di 
Corsica,  sotto  altro  nome. 

T.  nigricans  M ùl  1  er,  Piemonte  ed  Alpi  (Ghiliani,  Fea  e  Bacoi): 
varietà  colla  macchia  scura  del  torace  più  o  men  ridotta,  o 
nulla,  Alpi  marittime,  Leponzie  ed  Apennino  ligure  (Ghiliani 
e  Baudi). 

T.  pellucidus  F  a  b  r.  Questa  specie  piuttosto  rara  in  Italia  è 
rappresentata  da  una  varietà  di  Vallombrosa  di  cui  trovai 
alcuni  esemplari  dei  due  sessi  ;  essa  distinguesi  pei  piedi  intie- 
ramente rossi,  tarsi  un  pò  foschi;  la  loro  unghia  esterna  dif- 
ferisce alquanto  per  aver  il  dente  della  base  staccato,  circa 
d'eguale  dimensione  nella  sua  lunghezza,  troncato  all' apice; 
il  primo  articolo  de'  tarsi  anteriori  del  maschio  è  poco  di- 
latato. 

T.  lividus  L 1  n.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea),  Acqui  (Kbrim),  Gè- 
novesato  (Doria)  ;  la  più  comune  varietà  si  in  Liguria  che  in 
Piemonte  pare  sia  quella  a  colorito  rosso-testaceo  con  sola 
r  estremità  delle  antenne,  il  petto  e  le  tibie  posteriori  e  tarsi 
foschi  0  neri:  rara  quella  colle  elitre  leggermente  infoscate 
sul  dorso;  Piemonte  (Fea),  Alpi  marittime  (Giuliani);  men  rara 
quella  che  ha  il  terzo  od  il  quarto  terminale  delle  elitre 
nero,  Liguria  (Giuliani),  Napoli  (Emery). 

Var.  melaspis  Chevrolat,  Siria  coli.  Reiche  ed  in  buon  nu- 
mero nella  Persia  settentrionale  e  Caucaso  (Dobia);  alcuni 
d'  essi  collo  scudetto  rosso  =  Menetriesi  Fald. 

Var.  dìspar  F  a  b  r.  Piemonte  ed  Alpi  (Ghiliani  e  FeaJ,  Busalla 
(Gestro),  dintorni  di  Genova  e  Vallombrosa  (Doria),  Sicilia 
(Ragusa);  l'esemplare  siciliano  va  distinto  pei  piedi  assai  più 
abbondantemente  anneriti. 

T.  assimilis  Payk.  (/*Q  Piemonte  (Fea),  Val  Formazza  (Ghi- 
liani): presso  di  noi  s'osserva  quasi  sempre  la  macchia  del 
torace  bene  sviluppata  nel  maschio,  la  femmina  V  ha  tutto 
rosso. 
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T.  sudetious  Letzner,  Alpi  Cozie  (Guiliani). 

T..  haemorrhoidalis  Fabr.  Alpi  Cozie  e  marittime  (Ghiliaxi): 
vive  pure  nell'  Apennino  toscano  e  nell'  Abruzzo  presso  Subiaco. 

T.  coronatus  Sch.  Spagna  (Baudi). 

T.  mauritanicus  Lucas,  Algeria.  (Mocetto). 

T.  bicoior  Panzer,  Piemonte  (Fea),  Alpi  Cozie  e  marittime 
(Ghiliaki).  Presso  di  noi  pare  più  ovvia  la  varietà  col  capo  e 
piedi  intieramente  rossi,  lo  son  pure  talvolta  il  petto  e  l'ad- 
dome; in  alcuni  esemplari  raccolti  dal  sig.  Ghiliani  nella  Valle 
Formazza  il  corpo  è  assai  più  piccolo,  fra  essi  un  maschio  ha 
il  dorso  de'  quattro  femori  posteriori  lineato  di  nero,  fosche 
le  ultime  tibie;  due  femmine  di  statura  normale  hanno  il 
petto  e  l'addome  totalmente  neri.  Della  var.  ustulattis  Kiesw. 
vidi  alcuni  esemplari  delle  vicinanze  di  Oropa  raccolti  dal 
sig.  Sella. 

T.  decipiens  Baudi,  Piemonte  (Fea). 

T.  fulvicollis  Fabr.  Alpi  maritt.  (Ghiliani),  Livorno  CGestro): 
di  questo  una  bella  varietà,  presa  dal  sig.  Lorenzini  presso 
Porretta,  va  distinta  per  statura  forte,  pel  capo  rosso  con 
macchia  trasversa  nera  sulla  cervice:  vive  pure  a  Malta, 

T.  paiudosus  Fallen,  Alpi  marittime  e  Leponzie  (Guiliani). 

T.  oralis  Germ.  =  lateralis  Schrank  sec.  MarseuL  Ba- 
viera (Baudi). 

T.  tar$alis  Reich  e,  S.  Giovanni  d'Acri,  acq.  Deyrolle. 

T.  praecox  Genè^  Sardegna  (Ghiliani  e  Gestro). 

T.  (Absidia)  prolixus  Màrkel,  (/*9  Val  Formazza  (Ghiliani). 

Rhagonycha  barbara  Fabr.,  c/'9  Algeria,  Costantina  (Henon) 
col  nome  di  maurùanica. 

R.  signata  Mark,  varietà  a  elitre  testacee,  concolori.  Pire^iei. 

R.  fulva  Scop.  =  melanura  Oliv.  comune  in  tutta  l'Italia 
superiore  e  media,  Sicilia,  Acireale  (Ardissone). 

R.  termlnalls  R  e  d  t.  Busalla  (Gestro),  Liguria  (Doria),  Firenze 
(Piccioli),  Napoli  (Emery).  Della  provincia  di  Catanzaro  ebbi  in- 
dividui dal  Prof.  Targioni,  ne'  quali  le  .elitre  son  per  tre 
quarti  nere,  rimanendone  testacea  solo  la  base. 

R.  Chevrolati  Mars.  Persia  settentrionale  (Doria). 
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R.  nigritarsis  Brulle,  Grecia  (Guiliàki),  Sicilia  (Baudi):  gli 
esemplari  di  Sicilia  distinguonsi  però  da  quelli  di  Grecia»  per 
le  elevazioni  del  torace  meno  pronunziate  e  pel  petto  rosso. 

R.  nigriceps  Waltl.  Piemonte  ed  Alpi  Cozie  (Fea  e  GaiLiAn), 
Busalla  (Gestro).  Normalmente  col  capo  nero,  varia  soventi 
colla  parte  anteriore  più  o  meno  largamente  rossigna,  colle 
antenne  talvolta  testacee  alla  base,  lo  scudetto  più  spesso  te- 
staceo che  nero  :  gli  individui  alpini  son  d' ordinario  di  tinta 
più  pallida,  più  allungati  e  più  dilatati  nelle  elitre  posterio^ 
mente,  i  loro  palpi  e  piedi  più  allungati  ed  esili. 

R.  fuscicornis  0 1  i  v.  Alpi  marittime  e  Cozie  (Ghiliani  e  Fba^ 
Val  Formazza  (Giuliani). 

Var.  nubila  Baudi  (Beri.  1871.  p;  110)  bella  varietà  colle 
elitre  intieramente  nero-violacee,  margine  laterale  tenuissimo 
fulvo.  Alpi  marittime  (Ghiliani). 

R.  Meisteri  Gredl.  var.  pedemontana  Baudi  (loc.  cit.)  Valle 
Formazza  ed  Alpi  marittime  (Ghiliani). 

R.  nigripes  R  e  d  t.  Alpi  Leponzie  e  Cozie  (Ghiliani)  e  var.  più 
grossa  d'Ungheria. 

R.  femoraiis  Br.  Piemonte  (Fea),  Alpi  (Ghiliani),  Apenninó  li- 
gure (Febrari  e  Gestro). 

R.  chlorotìca  Geno,  Sardegna  (Ghu.iani  e  Baudi)  var.  a  piedi 
neri,  Iglesias  (Gestro). 

R.  pallida  Fabr.  var.  pallipes  Fabr.  Valle  Formazza (Ghu.iavi}. 

R.  straminea  Kiesw.  Sicilia  (Ragusa). 

R.  atra  Lin.  Val  Formazza  (Ghiliani). 

R.  (Pygidia)  distinguenda  B  a  u  d  i  =  laricieola  K  i  e  s  w.  M.  Rosa 
(DoRiA  e  Gnecco),  Riva  di  Valdobbia  (Kerui). 

R.  (Pygid.)  sicula  Mars.  Subiaco  (Baudi);  vive  pure  presso 
il  lago  di  Bolsena  e  sugli  Apennini  Umbri  al  M.  Petraro. 

R.  (Pygid.)  denticollis  Schumm.  M.  Viso  ed  Alpi  marittime 
(Fea  e  Ghiliani). 

R.  (Pygid.)  punctipennis  Kiesw.  Genova (Doria),  Diano-marioa 
(Ferrari),  Albenga  e  Busalla  (Gestro). 

R.  (Pygid.)  loeta  Panzer,  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea),  Busalla 
(Gestro).  Varia  col  nero  delle  elitre  assai  diffuso,  si  che  non 
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resta  di  bruno  che  una  macchia  centrale;  Busalla  e  Genova 
(Gestro),  Alpi  marittime  (Guiliani). 

Var.  discolor  Bandi  (loc.  cit.)  elitre  fosche  o  quasi  nere.  Pie- 
monte ed  Alpi  (GuiLiANi). 

Maithinus  seriepunctatus  Kiesw.  Piemonte  (Fea),  Stazzano- 
Scrivia,  (Ferrari), 

M.  armipes  Kiesw.  Sardegna  (Gestro). 

M.  punctatus  Fourcr.  =  flaveolus  Payk.  Valle  Pormazza 
(Ghiliani),  Busalla  (Gestro);  in  taluni  maschi  la  punteggia- 
tura del  capo  è  assai  sparsa  e  poco  distinta  l' impressione 
sul  vertice. 

M.  frontalis  Marsh.  Alpi  marittime  (Ghiliani). 

Maithodes  sanguinolehtus  Fall.  Alpi  Cozie  (Ghiliaiti). 

M.  marginatus  Latr.  Val  Pormazza  (Ghiliani). 

M.  mysticus  Kiesw.  M.  Viso  (Fea),  varietà  colle  elitre  con- 
colori. 

M.  trifurcattis  Kiesw.  Alpi  Cozie  (GmuANi  e  Pea),  Val  Por- 
mazza  (GuiLiANi),  M.  Bosa  (Doria  e  Kerim),  Liguria  (Doria). 

Var.  penninus  Bandi.  Alpi  (Ghiliani). 

M.  .  .  ?  9  Liguria,  Borzoli,  (Doria);  di  forma  somigliante 
al  precedente,  colla  parte  però  anteriore  del  capo  sin  fram- 
mezzo alle  antenne  rossa-flavescente/ elitre  più  corte,  non  af- 
fatto identica  la  forma  del  torace. 

M.  gutlifer  Kiesw.  Monviso  (Pea). 

M.  dispar  Germ.  Alpi  marittime  (Ghiliani),  Stazzano-Scrivia 
(Ferrari),  Piemonte  (Baudi)  (*).  Variano  alcuni  maschi  di  Por- 
retta  pél  segmento  dorsale  antipenultimo  e  lamelle  molto 
più  esili,  quasi  filiformi,  rette. 

M.  cruciatus  Baudi.  Sardegna  (Gestro). 

M.  hexacanthus  Kiesw.  Val  Pormazza  ed  Alpi  marittime 
(Ghiliani),  Casotto  (Fea).  *  * 

M.  oemulus  Kiesw.  Alpi  marittime  (Baudi). 

(<)  Il  McUthodet  Raymondi  descritto  dal  sig.  di  Kiesenwbttbr  su  esemplari 
di  Sardegna,  venne  da  me  pur  rinvenuto  nelle  Alpi  marittime;  insigne  per  la 
struttura  degli  ultimi  segmenti  addominali  nel  maschio,  varia  però  col  to- 
race quasi  totalmente  nero  sul  disco,  coi  soli  margini  flavi.  11  AT.  spectabiiis 
Ksw.  trovasi  pure  nella  provincia  d*  Aquila. 
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M.  recurvus  Bau  di.  Alpi  marittime  (Uaudi). 
M.  subductus  Kiesw.  Alpi  Cozie  e  Leponzie  (Ghiliani),  To- 
rino  (Fea),  Liguria  (Doria). 
M.  laciniatus  Kiesw.  Sardegna  (Baudi). 
I.  umbrosus  Kiesw.  Subiaco  (Baldi). 
I.  spathifer  Kiesw.  Porretta  e  Vallombrosa  (Baudi). 
I.  validicornis  Màrh.  Spagna  merid.  (Baudi). 
M.  facetus?  Kiesw.  9  Busalla  (Gestro). 
M.  manubriatus  Kiesw.  Liguria  (Doria),  Toscana  (Piccioli).  ('). 
Malchinus  tunicatus  Kiesw.  Alpi,  marittime  (Ghiliani),  Busalla 
(Gestro). 

Drilus  fiavescens  Fourcroy.  Piemonte,  Liguria,  Sicilia. 

MEL.YRIDI. 

Malachius  aeneus  Linn.  e  varietà;  Piemonte  (Ghiliaiti,  Fea, 
Kerim),  Busalla  (Gestro),  Liguria,  Vallombrosa  e  Caucaso 
(Doria). 

M.  ..  .  ?  9  Pei*sia  settontrionale,  (Doria),  unitamente  al 
tricolori  di  cui  più  sotto,  del  quale,  quantunque  i  soli  rac- 
colti in  quella  regione,  stento  a  credere  possa  esser  la  fem* 
mina.  Di  statura  de'  pili  grossi  àélVcsneus  proporzionalmente 
più  largo,  affine  ad  esso  di  colorito,  ne  differisce  per  la  tinta 
verdastra  del  capo,  che  s'  avanza  largamente  arrotondata  an- 

(>)  Un  Malthodes  femmina,  singolare  per  la  struttura  dalle  sue  antenne,  fa 
rinvenuto  sui  colli  di  Torino  dal  Dottore  Coli.  Cav.  Antonio  Oarbiglietti,  che 
peli*  insieme  de'  caratteri ,  che  presenta,  va  forse  rapportato  al  if.  nigriceps 
MuLSANT,  il  quale  ne  descrive  il  solo  maschio.  Distinto  fra  i  congeneri  per  la 
lucentezza  del  suo  capo,  sul  quale  non  appare  sensibile  punteggiatura,  questa  è 
sparsa  e  sottilissima  sul  torace;  le  elitre  all'opposto  sono  assai  rugose,  quasi 
lunghe  come  il  corpo  e  d'  uniforme  larghezza  sino  all'estremità  come  nei  jVo/- 
chinus.  Le  antenne  son  brune  col  primo  articolo  testaceo,  gli  articoli  dal  se- 
condo al  decimo  son  presso  a  poco  d'  eguale  lunghezza,  leggermente  conici, 
crescendo  però  successivamente  alquanto  di  più  in  grossezza  verso  l'apice, 
l'undecimo  più  grosso  e  d'un  terzo  circa  più  lungo  del  precedente,  V  ultimo 
assai  più  esile  di  quello  e  d*  un  terzo  più  corto;  le  antenne  in  complesso  mi- 
surano circa  i  due  terzi  della  lunghezza  totale  del  corpo.  I  piedi  son  relativa- 
mente esili,  e  sovratutto  i  tarsi,  la  loro  pubesceuza  ò  assai  più  sottile  e  men 
densa  che  nelle  specie  congeneri.  11  torace  tutto  rosso,  ha  gli  angoli  anteriori 
obliquamente  tagliati  e  rilevati  in  sottile  costolina  nera. 
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teriormente  oltre  le  antenne  e  termina  nel  centro  con  una 
macchia  nera,  lucida  alquanto  rilevata  sulla  metà  anteriore 
del  fronte,  la  quale  è  distinta  dalla  posteriore  da  ben  mar- 
cata lineetta  suturale  ivi  trasversalmente  depressa;  il  fronte 
fra  le  antenne  è  trasversalmente  con  leggera  curva  rilevato  ; 
le  antenne,  hanno  il  loro  secondo  articolo  d'  egual  lunghezza 
del  terzo,  questo  è  tenue  nella  metà  basale,  poi  di  subito 
s'allarga  inferiormente  verso  l'apice  che  sporge  in  punta 
ottusa,  cosicché  il  margine  inferiore  di  detto  articolo  è  forte- 
mente sinuoso:  il  torace, più  retto  ai  lati  è  alquanto  più  lar- 
gamente arrotondato  anteriormente,  le  macchie  degli  angoli 
anteriori  più  larghe  :  sulle  elitre  la  macchia  comune  scutel- 
lare  turchina  parte  dagli  omeri  e  viene,  obliquamente  dimi- 
nuendo, a  finire  alla  sutura  presso  o  di  poco  oltre  la  metà 
della  loro  lunghezza.  Distinto  pure  dalla  femmina  dolV  omatus 
Fald,  per  la  maggior  dilatazione  della  tinta  verdognola  del 
capo,  per  l'impressione  trasversa  del  fronte  nella  sua  metà, 
per  la  forma  del  secondo  articolo  delle  antenne,  che  nell'  or- 
nala è  corto  e  sferico,  di  quella  del  terzo,  che  in  esso  è 
semplice,  obconico;  pel  torace  men  corto^  infine  per  diversa 
disposizione  della  macchia  scutellare  delle  elitre. 
I.  ornatus  Fald.  Cauc;iso  (Doria). 
.  n.  $p.?  (*)  Maschio:  verde- turchino,  parte  anteriore  del 
capo ,  cinque  primi  •  articoli  delle  antenne  al  di  sotto ,  epi- 
meri  del  mesotorace  ed  estremità  delle  tibie  anteriori  flave- 
scenti;  elitre  vermiglie  con  macchia  basale  comune,  triango- 
lare, leggermente  dilatata  lateralmente  sugli  omeri,  prolun- 
gata lungo  la  sutura  sino  alla  metà  della  loro  lunghezza.  Il 
capo^  alquanto  men  largo  del  torace,  è  verde  turchino,  ne- 
rastro oltre  le  antenne,  sulle  gote,  le  mandibole  ed  i  palpi, 
il  labbro  fosco  nel  mezzo  della  base;  il  fronte  davanti  alle 
antenne  è  trasversalmente  rilevato  in  due  costole  a  sommità 


(<)  Non  a7eDdo  potuto  consultare  il  Faldermann  Fauna  Ent.  Transcaucasica 
né  gli  Etudes  entomologiques  del  Motsghulsky  per  alcune  specie  del  Caucaso, 
Persia  e  Siria  mi  limito  a  proporne  solo  i  nomi,  nel  caso  alcuna  d*  esse  non 
sia  ancor  conosciuta. 
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rotonda^  divise  da  forte  smarginatura,  dietro  alla  quale  s'a- 
vanza una  prominenza  irta  d' ambo  i  lati  di  densa  villosità 
tlavescente  ;  fra  le  antenne  il  capo  è  incavato  a  motivo  della 
sporgenza  delle  alveole  antennarie,  tras  versai  inente  però  sul 
davanti  è  rilevato  dal  livello  della  parte  anteriore,  e  munito 
di  lunghi  peli  sporgenti  in  avanti  :  sul  vertice  è  piano,  im- 
presso d'  un  grosso  punto  mediano  sul  davanti ,  nonché  da 
ambo  i  lati  d'un  leggiero  solco  presso  le  occhiaie,  che  sono 
alquanto  rilevate.  Le  antenne  hanno  il  primo  articolo  trian- 
golarmente dilatato  al  di  sotto,  coli'  estremità  arrotondata, 
il  secondo  presenta  la  forma  d'  un  accetta  tagliente,  co'  suoi 
lati  longitudinali  retti;  il  basale  leggermente  obliquo  e  si- 
nuoso, l'apicale  obliquamente  retto,  il  terzo  men  lungo  del 
secondo,  prolungato  all'  estremità  inferiore  a  forma  di  becco 
ricurvo,  quarto  e  quinto  quasi  d'egual  lunghezza,  minore  di 
quella  del  terzo,  essi  son  leggermente  conici,  alquanto  spor- 
gente la  loro  estremità  inferiore.  Il  torace  porta  agli  angoli 
anteriori  due  grosse  macchie  sanguigne. 

Di  statura  eguale  alVoeneus,  dal  quale,  oltre  le  protube- 
ranze frontali,  distinguesi  per  la  forma  dei  primi  articoli 
delle  antenne  assai  più  dilatati  inferiormente. 

La  femmina  pure  d'un  verde  turchino,  ha  la  parte  ante- 
riore del  capo,  meno  i  lati,  che  son  pallidi,  le  parti  della 
bocca,  meno  l'ultimo  articolo  dei  palpi  e  l'estremità  delle 
mandibole,  l'apice  delle  tibie  e  totalmente  i  tarsi  de' piedi 
anteriori  rossi  ;  una  gran  macchia  sanguigna  a  ciascun  an- 
golo anteriore  del  torace,  che  ne  occupa  il  quarto  della  lar- 
ghezza e  s'  estende  oltre  la  metà  della  lunghezza  de'  lati; 
le  elitre  hanno  il  lembo  esterno  e  largamente  1'  apicale  ver- 
miglio, questo  colore  però  comincia  sui  lati  solo  al  quarto 
dalla  base,  obliquamente  va  estendendosi  con  leggera  curva 
verso  la  sutura,  sulla  quale  s' unisce  ad  un  sesto  dall'  estre- 
mità. Le  epimere  del  mesotorace  son  gialle,  sanguigni  i 
margini  laterali  dell'  addome. 

Di  statura  un  pò  minore  del  maschio,  il  suo  capo  pare 
alquanto  più  acutamente  triangolare  sul  davanti,  il  labbro  è 
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meno  ottuso  all'  apice  che  nelle  specie  afSni ,  l' epistoma 
grande  e  depresso,  il  fronte  leggermente  rilevato  fra  le  an- 
tenne, quindi  piano,  la  tinta  metallica  oscura  s'estende,  lar- 
gamente  fra  quelle  e  sulle  loro  alveole  d' inserzione,  in  linea 
trasversale  retta  anteriormente:  fra  gli  occhi  il  capo  ha  due 
leggeri  solchi  longitudinali,  obliquamente  convergenti  e  fra 
loro  più  vicini  che  ciascuno  d'  essi  dagli  occhi.  Le  antenne 
sono  intieramente  d'  un  verde  oscuro,  secondo  articolo  corto, 
i  seguenti  quasi  cilindrici,  il  terzo  di  lunghezza  tripla  del 
secondo.  Il  torace,  che  anche  nel  maschio  appare  alquanto 
più  corto  nel  suo  diametro  medio,  che  nelle  specie  atlini, 
nella  femmina  lo  è  più  visibilmente,  col  margine  anteriore 
assai  meno  arcato. 

Se  non  ancor  descritto,  proporrei  nominarlo  securiclatm  ^ 
prendendo  il  nome  da  un  carattere  delle  antenne  nel  ma- 
schio (pel  cui  significato  vedi  FoRCELLijfi,  Lexicon  tom.  IV. 
p.  97).  Di  Balbeck  in  Siria,  acq.  Deyrolle. 

M.  .  .  sp.?  Due  femmine  del  Caucaso,  (Dorià).  Di  statura  al- 
quanto  minori  della  precedente,  ad  essa  consimili  per  la 
struttura  delle  antenne  e  pei  solchi  longitudinali  sul  capo, 
onde  dalle  specie  affini  principalmente  distinguonsi  ;  in  queste 
due  però  il  labbro  è  anteriormente  troncato  quasi  in  retta 
linea,  il  vertice  non  ha  né  punto  impresso,  né  lineetta  tras- 
versale; il  torace  è  del  pari  che  nel  precedente  più  breve, 
trasverso,  le  sue  macchie  però  son  eguali  a  quelle  dell'  ceneus  ; 
le  elitre  cosparse,  come  nel  precedente,  di  asperità  rugulose, 
son  più  verdognole  ed  hanno  solo  una  macchia  apicale  giallo- 
citrina  ;  le  tibie  anteriori  oltre  la  metà,  le  intermedie  all'  a- 
pìce  ed  i  quattro  tarsi  anteriori  son  rossicci,  come  pure  i 
margini  laterali  dell'addome. 

I.  coccineus  Er.  Siria,  coli.  Seiche. 
I.  flabeiiatus  Privai d.  Cipro  (Baldi). 
I.  bipustuiatus  Lin.  Savoia  (Ghiliani),  Svizzera  (Baudi):  si- 
Dora  non  mi  consta  siasi  trovato  in  Italia. 

M.  iusitanicus  Er.  var.  australis  Muls.  (V.  Beri.  Ent.  Zeit. 
1871  p.  123  nota  27)   Piemonte,   Alpi   marittime  e  Leponzie 
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(GniLiANi  e  Fea),  Stazzano-Scrivia  (Ferrari),  Liguria  e  Valloni- 
brosa  (Doria),  Toscana  (Piccioli). 
sardous  lilr.  Sardegna  (Gestro). 

.  .  n.  sp.?  Verde-bronzato-oscuro,  epistema-,  gote  e  man- 
dibole alla  base,  quattro  primi  articoli  delle  antenne  al  di- 
sotto e  lati  del  torace  strettamente  ilavo-testacei  ;  apice  delle 
elitre  rosso.  Il  corpo  é  al  disopra  coperto  di  pubescenza  fina, 
depressa,  biancastra,  alquanto  più  lunga  e  più  densa  sul  to- 
race, meno  sulle  elitre,  inoltre  verso  i  lati  di  quello  e  sparse 
assai  regolarmente  su  tutta  la  superficie  di  queste  s' ergono 
alcune  piccole  setole  nere. 

Il  capo  quasi  intieramente  verde,  ha  fra  le  antenne  due 
leggeri  solchi  longitudinali,  terminati  posteriormente  da  una 
lineetta  trasversale;  il  fronte  oltre  le  antenne  è  rilevato 
e  subitamente  tronco  in  direzione  trasversale  retta,  per 
cui  la  sua  metà  anteriore ,  unitamente  all'  epistema  che 
è  lineare,  trovasi  ad  un  piano  più  basso,  ed  essendo  di  tinta 
oscura,  staccasi  distintamente  dalla  metà  anteriore  e  dall'  e- 
pistoma  che  son  pallidi  e  d'  apparenza  membranacea;  il  lab- 
bro è  verdognolo.  Le  antenne  semplici,  col  secondo  articolo 
piccolo,  quasi  globoso,  il  terzo  alquanto  conico,  i  seguenti 
filiformi,  decrescenti  progressivamente  di  grossezza,  esse  son 
rossiccie  inferiormente  sui  quattro  o  cinque  primi  articoli: 
il  torace  trasversalmente  convesso  nella  sua  parte  posteriore, 
ha  due  larghe  impressioni  presso  gli  angoli  posteriori,  è  di 
poco  più  largo  che  lungo,  col  margine  anteriore  assai  arro- 
tondato, coi  lati  per  intiero  sottilmente  orlati  di  giallo-ros- 
signo:  le  elitre  paralelle  ai  lati,  ciascuna  rotonda  all'apice, 
che  è  intieramente  rosso,  misurano  almeno  tre  volte  la  lun- 
ghezza del  torace,  la  laro  superficie  è  sparsa  di  leggeri  tu- 
bercoli d' onde  escono  le  setoline  nere  :  il  corpo  inferiormente 
è  d' un  verde-bronzato  uniforme,  anche  sul  torace,  le  epimere 
del  mesotorace  son  oscuramente  gialliccie:  le  unghie  de' 
tarsi  sorpassano  evidentemente  in  lunghezza  le  loro  mem- 
brane. 

Lo  presumo  una  femmina,  che  dal  complesso  dei  caratteri 
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parmi  distinta  dalle  affini ,  dal  limbifer  particolarmente  per 
l'estremità  .delle  elitre  interamente  rossa  e  le  loro  setole 
nere,  nonché  per  le  membrane  delle  unghie  più  corte;  dal 
dilaticomis  e  dal  dentifrons  per  la  forma  delle  antenne  e 
struttura  del  capo,  la  cui  elevazione  frontale  è  al  di  là  della 
linea  d'inserzione  delle  antenne,  né  con  essa  trovasi  elevata 
allo  stesso  piano  la  parte  anteriore  del  fronte  stesso. 

Se  non  ancor  descritto,  proporrei  nominarlo  carinifrom. 
Raccolto  al  Caucaso  dal  M.'^^  Doria. 

M.  vlridis  Fabr.  Livorno  (Gestro). 

Var.  dissimilis  M.  ^  Di  statura  alquanto  maggiore,  col  capo 
parimente  a  fronte  anteriormente  rilevata  in  un  colla  sua 
parte  precedente  l'epistema,  ma  fra  le  antenne  esso  è  per 
lungo  trasversalmente  convesso,  con  due  solchi  longitudi- 
nali assai  impressi  presso  la  base  interna  delle  antenne, 
paralleli  fra  loro  e  terminati  posteriormente  da  una  lieve 
impressione  trasversale:  sul  capo  la  disposizione  delle  tinte 
è  la  stessa,  ma  le  parti  della  bocca  son  tutte  gialliccie  ad 
eccezione  dell'apice  delle  mandibole  e  dell'ultimo  articolo 
dei  palpi  mascellari;  le  antenne  quasi  della  stessa  forma, 
però  i  loro  terzo  e  quarto  articoli  son  più  conici  e  più  grossi, 
l'ultimo  più  breve,  non  più  lungo  del  precedente,  il  secondo, 
terzo  e  quarto  sono  inferiormente  testacei,  il  quinto  ad  ottavo 
solo  all'apice;  le  elitre  paiono  più  allungate,  assai  più  gra- 
nulose, più  densamente  pubescenti,  di  color  verde  più  vivo, 
la  loro  macchia  apicale  più  grossa,  di  color  arancio,  il  loro 
apice  interno  è  in'  entrambe  egualmente  alquanto  ripiegato 
senza  appendici:  il  corpo  al  disotto  è  verdognolo  con  pube- 
scenza  grigia,  epimere  del  mesotorace,  estremità  delle  anche 
anteriori,  una  macchia  sulla  sommità  dei  quattro  primi  fe- 
mori, tibie  anteriori  all'estremità  e  loro  tarsi  giallognoli. 
Caucaso  (Doria). 

M.  .  .  n.  sp.?  </ Allungato,  verde  oscuro,  quasi  opaco  sul  capo 
e  torace,  estremiljà  delle  elitre  rossa,  antenne  nere,  primo 
articolo  alquanto  ingrossato  verso  l' apice,  secondo  breve,  glo- 
boso, terzo-sesto  oblungo-ovali,  seguenti  alquanto   compressi. 
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settimo  ed  ottavo  poco,  nono  e  decimo  assai  d il atato-rot on- 
dati, quello  pili  grosso  del  decimo  che  è  angolpsamente  su 
quello  inserito,  ultimo  fusiforme.  Capo  depresso  sul  vertice, 
con  leggiera  impressione  longitudinale  fra  le  antenne,  del 
pari  che  il  torace  oltremodo  densamente  e  sottilmente  pun- 
teggiato ;  r  epistema,  le  gote  ed  i  lati  delle  mandibole  son 
giallo-pallidi:  torace  un  pò  più  stretto  delle  elitre,  d' un 
terzo  circa  più  breve  che  largo ,  poco  arrotondato  ai  lati 
ed  alla  base,  sensibilmente  arcato  al  margine  anteriore,  tras- 
versalmente non  molto  convesso,  agli  angoli  posteriori  poco 
impresso  :  elitre  allungate,  paralelle,  sottilmente  rugose,  poco 
nitide,  con  fina  pubescenza  grigia,  disuguale,  arrotondate  e 
rosse  all'estremità:  piedi  neri,  tarsi  anteriori  semplici,  epi- 
mere  del  mesotorace  pallide.  Pare  ben  prossimo  al  M,  con- 
formis  Er.  dal  quale- lo  distingue  anzitutto  la  singolare  strut- 
tura delle  sue  antenne- 

»  San  Giovanni  d'Acri  un  solo  esemplare  acquistato  dal  sig. 
Deyrolle:  se  non  ancor  descritto  proporrei  lo  si  nominasse 
fkxicornis, 

I.  rufus  Fabr.  Provenza  rCHiLiANi). 

I.  .  .  n.  sp.  ?  d^  Verde-bronzato,  capo  anteriormente,  parti 
della  bocca,  meno  l'estremità  delle  mandibole,  antenne  infe- 
riormente, metà  posteriore  dei  lati  del  torace,  epimere  meso- 
toraciche,  apice  delle  anche,  quello  de'  quattro  femori  ante- 
riori, estremità  delle  due  prime  tibie  ed  i  quattro  tarsi 
anteriori  flavescenti  ;  angoli  anteriori  del  torace  con  larga  mac- 
chia sanguigna,  elitre  vermiglie,  più  o  meno  verdognole  alla 
base,  ripiegate  all'indentro  all'estremità,  munite  nel  fondo 
della  ripiegatura  di  sottile  e  lunga  laminetta  nera.  D'aspetto 
e  statura  prossimo  al  rufus^  consimile  nel  modo  di  ripiega- 
tura delle  elitre  al  loro  apice,  che  nell'interno  son  intiera- 
mente rosse.  Il  capo  è  verdognolo  nella  sua  metà  posteriore; 
in  uno  de'  due  esemplari  che  ho  sott'  occhio  la  tinta  verde 
s' avanza  davanti  agli  occhi  ed  alle  antenne  in  linea  tras- 
versale retta  ed  annerisce  all'  estremità ,  cosi  son  pur  nere 
le  alveole  antennarie;  il  fronte  è  nella  sua  metà  trasversai- 
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mente  un  poco  elevato  e  tumido;  la  parte  anteriore  d'  esso , 
r  epistema,  le  gote  ed  il  labbro  son  gialli,  del  pari  che  tutta 
la  bocca,  eccettuata  sola  la  punta  delle  mandibole:  in  questo 
medesimo  esemplare  il  color  verde  occupa  tutta  la  larghezza 
della  base  delle  elitre  per  circa  un   quinto  della   loro   lun- 
ghezza, prolungandosi  alquanto  obliquamente  verso  la  sutura, 
l'estremo  lato  marginale  sotto  gli    omeri    rimane    rosso.    In 
altro   esemplare    il  color    verde   del   capo   s' arresta   ai    lati 
dietro  le  alveole  antennarie  e  fra  esse  si  prolunga  in  forma 
anteriormente  rotondata,  non   oltrepassando    il    livello   delle 
foveole  suddette  che  sono  totalmente  gialle,  del  pari  che    la 
metà  anteriore  delle  orbite  oculari,  tutta  la  parte    anteriore 
del  capo  colla  bocca  è  gialla,  meno  l'apice   delle    mandibole 
ed  una  macchia  nera  suU'  ultimo  articolo   de'  palpi    mascel- 
lari; il  fronte  presenta  sul  davanti  delle  antenne   poca   ele- 
vazione: la  macchia  basale  verde  sulle   elitre    è   triangolare 
attorno  allo  scudetto,  che  oltrepassa  solo  quasi  d' altrettanto 
della  sua  lunghezza,  ai  lati  arrivsì:  sol  presso   gli   omeri.   In 
entrambi  il  capo  superiormente  è  piano  e  lucente,  più  o  meno 
trasversalmente  impresso  fra  gli  occhi,  con  punto  medio  poco 
apparente:  le  antenne  hanno  il  primo  articolo   alquanto    di- 
latato in  forma  di  quadrilungo  a  due  lati  obliqui,  il  secondo 
pìccolo,  globoso,  terzo  a  sesto  allungati,  coli' estremità    infe- 
riore più  0  meno,  ma  leggermente  sporgente,  meno  però  che 
nel  rujusy  i  seguenti  filiformi  ;  esse  son  brune  o  rossigne  coi 
primi  articoli  sopra  verdastri,   inferiormente  gialli:   il  torace 
di  forma  siitiile  al  marginellus  ha  identica  l'estensione   delle 
macchie  laterali,  ben  segnato  però  il  distacco  delle  tinte  rossa 
e  gialla:  le  elitre  son  coperte  di  leggiera   pubescenza   bian- 
castra ed  irte  di  alcuni  peli  neri,  il  loro  angolo  suturale  in- 
feriore è  assai  prolungato  a  punta  in  giù  :  il  corpo  inferior- 
Qiente  verdastro  è  coperto   sul  petto  e    sulle   anche    di   più 
densa  e  lunga  villosità,    bianchiccia,    i    margini    laterale    ed 
apicale  degli  anelli  dell'  addome  son    rossicci    o   giallognoli; 
le  tibie  anteriori  hanno  più  diffusa  la  tinta   giallognola   che 
non  le  intermedie,  assai  poco  le  posteriori;  i  tarsi,  de'  quali 
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i  quattro  anteriori  sono  intieramente  rossicci,  hanno  la  mem* 
brana  delle  unghie  assai  più  corta  d'esse. 

Rinvenuto  nella  Persia  settentrionale  dal  Marchese  Giacomo 
Doria:  se  non  ancor  descritto  proporrei  lo  si  nominasse  M. 
tricolor. 

M.  margineilus  0 1  i  v.  Piemonte  (Fea),  Liguria  (Doria),  Francia 
(Beiche). 

M.  maculiventris  Chevr.  Siria,  coli.  Beiche. 

M.  insignis  Buquet.  Constantina  (Henon). 

M.  geniculatus  Germ.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea),  Stazzano- 
Scrivia  (Ferrari),  Siria  acq.  Deyrolle. 

M.  elegans  0 1  i  v.  Piemonte  (Fea)  ,  Alpi  Cozie  e  marittime 
(Ghiliabti),  Stazzano  (Ferrari),  Busalla  (Gestro). 

M.  pariiis  E  r.  Alpi  marittime  e  Liguria  (Ghiliani  e  Fba),  Staz- 
zano (Ferrari),  Siria  acq.  Deyrolle. 

Var.  calabrus  M.  Di  statura  eguale ,  ma  quasi  più  allungata 
del  geniculatus^  verde-cupo  o  turchino,  rimarchevole  fra  le 
specie  di  questo  gruppo  per  la  lunghezza  delle  sue  antenne, 
che  nel  maschio  raggiungono  quasi  la  lunghezza  del  corpo 
ed  hanno  la  metà  basale  dei  loro  articoli  quinto-nono  assai 
più  esili  che  nel  pariiis  vero,  col  loro  margine  interno  molto 
più  incavato,  intieramente  gialliccie  sulla  faccia  inferiore  ed 
esterna  dei  primi  cinque  articoli,  più  o  meno  alla  sola  estre- 
mità sui  seguenti  quattro;  nella  femmina  esse  arrivano  alla 
metà  delle  elitre,  coi  loro  articoli  più  filiformi,  solo  i  tre 
basali  inferiormente  giallicci  per  intiero:  in  ambo  i  sessi  la 
tinta  verde  termina  fra  le  antenne  avanzandosi  alquanto  ar- 
rotondata, tutta  la  parte  anteriore  del  capo  e  la  bocca  son 
gialli,  meno  l'ultimo  articolo  dei  palpi,  l'apice  delle  mandi- 
bole ed  inferiormente  il  pezzo  di  sostegno  de'  palpi  mascel- 
lari :  le  macchie  apicali  delle  elitre  sono  d' un  giallo  citrino, 
gli  angoli  suturali  nella  ripiegatura  di  quelle  del  maschio 
non  sono  volti  all'  ingiù,  né  prolungati,  ma  allo  stesso  livello 
s'appaiano,  formando  riuniti  un  leggero  angolo  rientrante: 
tutti  i  femori,  maggiormente  gli  anteriori,  sono  rossigni  alle 
ginocchia,  le  tibie  anteriori  lo  son   pure  verso   l'apice,  più 
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largamente  nel  maschio,  del  pari  che  gli  stessi  tarsi.  Dal 
complesso  della  sua  forma  ed  in  particolare  della  struttura 
del  capo,  non  ostante  la  differenza  di  tinte  in  alcune  sue 
parti,  parmi  non  si  possa  specificamente  disgiungere  dal 
parilis. 

Ne  ricevetti  tre  coppie  dal  Prof.  Targioni-Tozzetti,  raccolte 
nella  provincia  di  Catanzaro,  unitamente  ad  una  gran  quan- 
tità d' altre  specie  di  coleotteri,  né  quali  spesso  trovai,  come 
nella  sovra  designata,  distinte  modificazioni  di  forme,  inter- 
medie soventi  fra  quelle  della  centrale  Italia  e  quelle  di 
Sicilia. 

M.  humeraiis  Reich  e,  Siria  coli.  Reicub.' 

Anthodytes  ovaiis  Lap.  Piemonte  (Fea),  Toscana  (Piccioli). 

A.  cyanipennis  Er.  Albissola  (Gestro). 

A.  dispar  Fairm.  Sardegna  (Baudi). 

A.  heteromorphus  Abeille  :=±  laticollis  Baudi.  Alpi  cozie  e 
marittime  (Ghiliani),  Casotto  (Fea).  Il  maschio  di  questa  specie 
è  piuttosto  raro. 

A.  (Oogynes)  Anceyi  Abeille.  Caucaso  (Doria). 

Axinotarsus  ruficollis  01  iv.  Piemonte  (Ghiliani),  Stazzano- 
Scrivia  (Ferrari),  Toscana  (Piccioli),  Napoli  (Emery). 

Anthocomus  sanguinolenbis  Fabr.  Colli  di  Torino  (Baudi), 
Persia  settentrionale  (Doria). 

# 

A.  equestris  Lin.  Piemonte  (Fea). 

A.  Doriae.  Verde-turchino,  base  delle  antenne  al  disotto, 
parte  de' piedi  anteriori  ed  elitre  rosso-testacei.  Minore  in 
statura  àeìV  eqiùestris  ^  dal  quale  differisce  per  corpo  più  pa- 
rallelo, alquanto  men  convesso  sulle  elitre,  queste  a  punteg- 
giatura un  po'  più  densa  a  pubescenza  più  fina,  di  tinta  uni- 
forme rosso-testacea,  non  vermiglia.  Raccolto  in  gran  copia 
dal  Marchese  Giacomo  Doria  nella  Persia  settentrionale  nelle 
vicinanze  di  Teheran,  comunicato  col  sudesignato  nome. 

Attalus  (Antholinus)  lateralis  E  r.  Piemonte  (Fea),  Toscana  (Pic- 
cioli), Napoli  (Emery),  Corsica  (Bonvouloir),  Sardegna  (Gestro). 

Variano  pochi  esemplari  fra  noi  coi  piedi  intieramente  neri, 
come  vien    descritto   dagli    autori;  la  maggior    parte   degli 
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esemplari  che  vidi  d'Italia  hanno  i  quattro  piedi  anteriori 
testacei  sulle  anche,  sulla  base  de'  femori  e  talvolta  pure  su 
parte  delle  tibie.  Liguria  (Dorià)  :  varia  talora  col  torace  senza 
macchia,  Sardegna  (Gestro)  :  un  esemplare  infine,  è  minore  di 
statura,  ha  il  torace  alquanto  più  corto,  le  elitre  paiono  più 
densamente  punteggiate:  Genova  (Gestro). 

A.  (Anthoiinus)  analis  Panz.  Alpi  marittime  (Fea  e  Baudi). 

A.  (Antholiaus)  panormitanus  Ragusa,  Sicilia  (Ragusa). 

A.  erythroderus  Er.  Sardegna  (Gestro):  varia  una  9  coU'ad- 
dome  nero  sulla  metà  del  dorso  e  nel  mezzo  del  ventre  alla 
sua  base. 

A.  sicanus  Er.  Sicilia  (Baudi).  Di  rado  nel  maschio,  più  so- 
venti nella  femmina,  che  talvolta  avanza  quello  d'assai  in 
statura,  varia  col  torace  intieramente  rosso  come  nel  dalma- 
tinuSy  ed  i  piedi  quasi  totalmente  rossi;  da  quello  però  di- 
stinguesi  facilmente  pel  rosso  men  vivo  del  torace,  per  le 
elitre  meno  densamente  punteggiate,  rilevate  lungo  la  su- 
tura, eccetto  presso  lo  scudetto. 

A.  transfuga  Kiesw.  Piemonte  (Filippa),  Busalla  (Gestro), 
Vallombrosa  (Doria),  Casentino  (Marcucci). 

Ebaeus  flavobullatus  Mars.  Beyrouth  acq.  Deyrolle. 

E.  collaris  Er.  Piemonte  (Giuliani  e  Fea),  NApoli  (Ejiery). 

E.  affinis  Lucas,  Algeria  (Mocetto). 

E.  toeniatus  Muls.  Piemonte  (Giuliani,  Fea  e  Kerim),  Li- 
guria (Doria),  Toscana  (Piccioli). 

E.  cinctus?  Gebler,  Persia  settentrionale  (Doria). 

E.  tener  Dohrn  in  coli.  Persia  (Schahrud)  coli.  Dohrn. 

Hypeboeus  flavicollis  Er.  Liguria  (Doria,  Gestro,  Ferrari  e 
David). 

H.  scitulus  Er.  =  cordicoUis  Kiesw.  Cipro  (Baldi). 

H.  mylabrinus  Baudi,  Beyrouth  (Baldi). 

H.  fiavipes  Fabr.  Piemonte  (Guiliani). 

Charopus  pallipes  01  iv.  Genova  (Doria),  Busalla  (Gestro). 

C.  varipes  Baudi,  Toscana  (Piccioli). 

C.  concoior  Fabr.  Val  Formazza  (Guiliani),  Piemonte  (Gm- 
LiANi  e  Fea),  Stazzano-Scrivia  (Ferrari). 
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C.  rotundatus  Er.  Sardegna  (Gestro). 

C.  saginatus  Kiesw.  Sardegna  (Baudi). 

Antidipnis  punctatus  E  r.  Spezia  (Doria),  Napoli  (Emery),  Francia 
meridionale  (Giuliani  e  Fairmaire). 

A.  heteropalpus  Mars.  Beyrouth  acq.  Deyrolle, 

Homaeodipnis  obsoletus  Er.  Cipro  (Baudi). 

Atelestus  brevipennis  Cast.  Sardegna  (Gestro). 

A.  Peragalioi  Per r is,  Oneglia  (Baudi);  Tho  ricevuto  dal  s-g. 
Meda  coll' indicazione  d'averlo  raccolto  in  riva  al  mare,  tal- 
volta accoppiato  sui  sassi,  sui  quali  corre  veloce  quando  batte 
il  sollione. 

Troglops  silo  Er.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea),  Apennino  ligure 
(Ferrari  e  Gestro). 

Colotes  maculatus  Lap.  Spezia  (Doria)  Napoli  (Emery). 

Var.  dorsalis  Baudi,  Toscana  (Ghiliani). 

C.  anthicinus  Baudi,  Cipro  (Baudi). 

C.  flavocinctus  Mars.  Persia  settentrionale  (Doria)  varietà 
minore  e  più  pallida,  Cipro  (Baudi). 

DASITIDI. 

Henicopus  armatus  Lucas,  specie  fra  tutte  la  più  comune 
del  genere  in  tutta  Italia  :  la  sola  che  siasi  finora  trovata  in 
Sardegna. 

H.  pyrenaeus  Fairm.  Pirenei  (Fairmaire). 

H.  pilosus  Scopoli,  dintorni  di  Genova  ed  in  quantità  al 
Caucaso  (Doria):  assai  men  frequente  àoiV armatus. 

H.  senex.  Rosenh.  Andalusia  (Baudi). 

Vive  pure  in  Italia  V  Hen.  melaleiccotrichos  Graells:  ne 
ebbi  in  comunicazione  un  esemplare  dal'  sig.  Bargagli,  che  lo 
rinvenne  presso  Sarteano. 

Dasytes  bipustulatus  F  a  b  r.  Genova  e  Vallombrosa  (Doria),  To- 
scana (Issel),  Napoli  (Emery)  :  varia,  particolarmente  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  pel  numero  ed  estensione  delle  macchie 
sulle  elitre;  diffuso  in  tutta  Italia. 

D.  flavescens  Gene,  Sardegna  (Ghiliani),  Sicilia  (Ragusa). 
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D.  communimacuia  Costa,  Spezia  (Doria):  varietà  apiediros- 
signi  alla  base  delle  tibie  ed  ai  tarsi,  come  neìV  haemorrhoi- 
dalis,  dal  quale  però  è  ben  diverso  per  statura  più  piccola, 
torace  più  convesso,  solcato  ai  lati  distintamente. 

D.  brevicornis  Kiesw.  Trieste  (Baudi):  raro  in  Piemonte. 

D.  alpigradus  Kiesw.  Monrosa  e  Valdobbia  ^Doria  e  Kerim). 

D.  aigiricus  Lucas,  Algeria,  Costantina  (Henon). 

Var.  ooerulescens  Kiist.  =  sardous  Bosenh.  Sardegna  (Ge- 
stro), Sicilia  (Ragusa). 

D.  acutipennis  n.  sp.  Algeria  (Mocetto).  Di  statura  minore  e 
più  convesso  del  precedente ,  s' avvicina  per  forma  piuttosto 
al  nigriia  Kiesw,  distinguesi  da  entrambi  per  la  punteggia- 
tura del  torace  più  rada  e  più  forte ,  men  densa  quella  delle 
elitre;  quelite  hanno  l'angolo  suturale  prolungato  in  punta 
aguzza,  cosicché  il  margine  apicale  he  riesce  d*ambi  i  lati 
ìin  po'  smarginato.  (V.  Beri.  Ent.  Zeitschrift  1873). 
.  D.  fuscipes  Br.  Sicilia,  Acireale  (Ardissone). 

D.  obscurus  Gyll.  Val  Formazza  (Ghiliani). 

D.  niger.  Lin.  Alpi  Cozie  (Ghiliani). 

D.  subalpinus  Baudi  Val  Sessera  ed  Alpi  marittime  (Fea).  (V. 
Beri.  Ent.  Zeit.  1873).  Specie,  a  mio  avviso,  distinta  dall' a^ 
pigradus  pel  color  bronzato,  pubescenza  piuttosto  grossolana 
sulle  elitre,  fulvescente,  serialmente  interrotta  da  punti  lu- 
cidi glabri  come  nel  suboBneus,  torace  traversalmente  arroton- 
dato, lucente,  con  punteggiatura  fina  e  rada. 

Sparso  nelle  regioni  alpine  e  nei  colli  elevati  dell'Italia 
superiore. 

D.  subcoeruieus  Muls.  Torino  (Fea). 

D.  fusculus  111.  Busalla  (Gestro). 

D.  flavipes  0 1  iv.  sec.  Muls.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea)  ,  To- 
scana (Piccioli). 

Varia  a  punteggiatura  del  torace  alquanto  meno  den^a. 
Monferrato  (Filippa). 

D.  nigroeneus  Kùst.  Sardegna  (Gestro). 

D.  piumbeus  Muli.  Kiesw.  =  coxalis  Muls.  comune  in 
tutta  Italia. 
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Dasyles  aerosus  K  ì  e  s  w.  =  plumbeus  M  u  1  s.  Parimente  assai 
comune  in  tutta  Italia ,  particolarmente  nelle  provincie  me- 
ridionali. 

D.  subaeneus  Suffr.  Piemonte  (Fea  e  Baudi). 

Varietà  a  pubescenza  giallo-fulvescente  anzi  che  grigia. 
Abbruzzi  (Baudi). 

Lobonyx  aeneus  F  a  b  r.  =  dliatm  G  r  a  e  1 1  s.  Spagna  (Dieck)  , 
Algeria,  Bone  (Leprieur). 

Doiichosoma  lineare  Bossi,  Piemonte  (Fea  e  Baudi).  11  /).  simile 
Br.  trovasi  anche  in  Sicilia. 

D.  (Psilothrix)  protensum  Gene,  Sicilia  e  Sardegna  (Ghiuani 
e  Gestro),  Algeria  (Leprieur). 

D.  smaragdinum  Lue.  ==  aureolum  K i e s w.  Livorno  (Gestro), 
Toscana  (Issel),  Sicilia  (Ragusa).  Ovvio  in  tutte  le  regioni 
men  fredde  d' Italia. 

D.  nobile  IH.  =  viride  Bos9Ì=^  viridi-coeruleutn  Geoff v.^ 
Muls.  Tutta  Italia  ed  isole.  Spagna  (Reiche),  Algeria  (Mo- 
CETTo).  Gli  individui  delle  regioni  meridionali  hanno  talvolta 
il  torace  più  lucente  ed  il  corpo  di  bella  tinta  aureo-pupurea. 

Fu  pure  raccolta  in  Sardegna  dal  Prof.  Gene  una  varietà 
del  D.  melanostoma  B  r.  cui  diede  nella  collezione  del  R.  Museo 
di  Torino  il  nome  di  aurarim  :  essa  è  d' un  bel  verde  dorato, 
ha  talora  il  capo  e  torace  purpurascenti  :  trovasi  anche  in 
Sicilia. 

Hapfoenemus  crenicoHis  Kiesw.  ss  Trico  Gene  in  colL,  Sar- 
degna (Gestro). 

H.  nigricernis  Fabr.  Piemonte  (Fea). 

H.  basalis  Kiist.  Sardegna  (Gestro). 

H.  aestivus  K  i  e  s  w.  Val  Formazza  (Ghiliani)  ,  Lombardia 
(Baudi). 

H.  pectinicornis  L  u  e.  =  pectinattùs  K  ù  s  t.  Sardegna  (Giuliani 
e  Gestro). 

Varietà  a  tibie  e  tarsi  testacei,  Sardegna  (Gestro).  Questa  va- 
rietà, che  non  trovai  menzionata  dagli  autori,  è  assai  com- 
mune in  Sardegna  e  Sicilia;  assai  vicina  al  siculus  Kiesw.  che 
{)erò  ne  è  ben  distinto  pei  suoi  specifici  caratteri. 
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H.  marginatus  Rott.  Sicilia,  (Ragusa):  ad  esso  probabilmente 
vuoisi  rapportare  come  varietà  r//.aran^AopMs  Kiesw.  Trovasi 
pure  in  Sardegna ,  ove  varia  talora  pel  colorito ,  cioè  col  to- 
race rossigno  non  solo  ai  lati  ma  anche  al  margine  anteriore, 
le  elitre  talora  appena  sfumate  di  rosso  ai  lati,  i  femori  ta- 
lora foschi, 

H.  andalusicus  Rosehn.  Spagna  (Baldi). 

H.  pertusus  Kiesw.  Cipro  (Baudi). 

H.  pinicola  Kiesw.  Lombardia  (Baudi). 

H.  integer  Baudi  n.  sp.  Lombardia,  V.  la  descrizione  nel 
Berliner  Ent.  Zeit.  1873. 

H.  trinacriensis  Rag.  Sicilia  (Ragusa). 

Ad  eccezione  del  pecUnicornis  commune  nelle  tre  grandi 
isole,  gli  Haplocnemus  son  poco  communi  in  Italia:  oltre  i 
suaccennati  rinvengonsi  pure  le  seguenti  specie:  H.  virens  Suff. 
Alpi  marittime  ed  Apennino  ligure;  H.  alpestris  Kiesw.  Alpi 
Pennine  e  Leponzie;  //.  abietum  Kiesw.  raro  nelle  regioni 
montuose.  H.  chlorosoma?  Lue,  H.jejunus  Kiesw.,  H.  siculus 
Kiesw.,  paiono  limitati  alla  Sicilia;  H.  cylindricus  Kiesw. 
Italia  centrale. 

Dasytiscus  indutus  Kiesw.  Cipro  (Baudi). 

D.  graminicola  Kiesw.  Corfu  (Javet). 

Non  mi  risulta  finora  trovarsi  alcuna  specie  di  questo  genere 
in  Italia;  del  genere  Julislics,  solo  il  fior alis  OL  nell'Italia 
superiore. 

Danacaea  denticollis  Baudi  Piemonte  ed  Alpi  (Ghiliani):  è 
la  montivaga  Muls. 

D.  hypoleuca  Kiesw.  Cipro  (Baudi). 

D.  pallipes  P  a  n  z,  sec.  M  u  1  s  a  n  t.  Valdobbia  (Gnecco  e  Kerim), 
Genova  (Baudi).  Pare  piuttosto  specie  propria  delle  regioni 
montuose. 

D.  ambigua  Muls.  Piemonte  (Fea),  Apennino  ligure  (Gestro  e 
Ferrari)  ,  Toscana  (Piccioli)  :  fra  le  specie  distinte  per  la  pube- 
scenza  del  torace  disposta  regolarmente  secondo  la  lunghezza, 
questa  è  la  più  commune  nell'  Italia  continentale  ;  facilmente 
si  riconosce   per   la   sua  pubescenza   assai   più   abbondante, 
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massime  sullo  scudetto,  pelle  antenne  meno  allungate  che 
nella  precedente  specie,  pei  due  primi  articoli  dei  tarsi  pos- 
teriori presso  a  poco  d'eguale  lunghezza,  mentre  nella  pai- 
lipes  il  primo  d'  essi  è  visibilmente  più  lungo  del  secondo.  A 
mio  credere  la  D.  aurichalcea  Kiist.  sarebbe  identica  o  solo 
varietà  dell'  ambigua  cui  non  parmi  possa  convenire  la  distimia 
Lucas,  che  ha  ben  diverse  forme. 

D.  imperialis  Gene,  Sardegna  (Ghiliani  e  Gestro). 

Varietà  a  pubescenza  concolore,  Sardegna  (Gestro).  Fra  mol- 
tissimi esemplari  di  questa  specie  che  esaminai,  sia  raccolti 
da  me  in  Sardegna,  che  in  diverse  collezioni  sia  di  questa 
isola  che  di  Sicilia ,  rari  assai  son  quelli  in  cui  il  corpo  abbia 
la  pubescenza  variopinta ,  quale  fu  descritta  dal  Gene  :  nel 
maggior  numero  dessa  è  concolore,  perlocchè  assai  difficil- 
mente distinguonsi  dall'  ambigua  :  però  hanno  d'  ordinario  i 
palpi  e  le  antenne  quasi  totalmente  rossi,  la  punteggiatura 
del  loro  torace  è  men  fitta,  cogli  intervalli  fra  i  punti  piut- 
tosto piani  e  lucidi  :  la  punteggiatura  nell'  ambigua  pare 
approfondata  obliquamente  si  che  il  margine  anteriore  di 
ogni  punto  ne  riesce  alquanto  rilevato  a  guisa  di  piccole 
asperità. 

Varia  ancora  per  statura  più  allungata,  torace  più  ristretto 
presso  le  estremità,  pubescenza  ben  variegata,  colle  tinte 
nere  spiccanti,  palpi  ed  antenne,  talvolta  pure  i  femori  po- 
steriori, bruni.  Algeria  (Henon). 

D.  tomentosa  P  a  n  z.  Volgarissima  in  tutta  Italia  continentale, 
di  rado  ha  i  piedi  leggermente  infoscati. 

D.  cusanensis  Costa,  Napoli  (Emery),  Vallombrosa  (Doria). 
Pare  sparsa  in  tutta  Italia,  non  frequente;  pubescenza  densa, 
sovente  flava  o  verdognola,  disposta  sul  torace  a  raggi  conver- 
genti quasi  verso  il  centro  del  disco.  Se  mal  non  m'  appongo, 
non  corrisponde  alla  specie  che  il  Mulsant  descrive  con 
questo  nome. 

D.  distinota  Lucas,  Trebisonda  (Doria). 

Vivono  inoltre  in  Sardegna  le  D.  milis  K  ù  s  t  ;  laevicoUis  Gene 
in  colL  e  D.  picicornis  K  ii  s  t.  e  la  D.  Corsica  K  i  e  s  w. ,  che  forse 
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è  la  stessa  cui  di  Sardegna  diede  il  nome  di  misella  G  e  n  è  in 
collezione. 

Melyris  granulata  Fabr.  Andalusia  (Ghiliani),  Algeria  (Henon). 
Trovasi  pure  i^  Sardegna  e  Sicilia. 

M.  (Zygia)  bicolor  Fabr.  Caramania  coli.  Ghiliani,  Egitto  coli. 
Reiche.  Vive  anche  in  Sardegna  del  pari  che  la  seguente. 

M.  (Zygia)  oblonga  Fabr.  Francia  merid.  (Ghiliani)  ,  Algeria 
(Henon). 

M.  (Zygia)  rostrata  Er.  Palestina  coli.  Ghiuanj. 

Phioaophilus  Edwarsii  S  t  e  p  h.  Dusseldorf  (Dohrn). 

GL.ERITI. 

Denops  albofasciatus  C  h  a  r  p.  Lerma  (Filippa)  :  fronte  annerita, 
elitre  concolori  colla  sola  fascia  bianca. 

Var.  personatus  Gene:  capo,  torace  e  base  delle  elitre  rossi: 
Piemonte  (Ghiliani). 

Tillus  elongatus  Fabr.  Piemonte  (Garbiglietti) :  nelle  nostre 
Alpi  trovasi  pure,  di  rado,  la  varietà  tutta  nera,  ambulata 
Fabr. 

T.  unifasciatus  Fabr.  Piemonte  (Fé a  e  Ghiliani). 

T.  transversaiis  Charp.  Algeria  (Henon  e  Leprieur):  non  raro 
in  Sardegna,  Sicilia  e  Malta. 

Opilus  mollis  Lin.  Piemonte  (Ghiliani). 

0.  domesticus  St.  Piemonte  (Fea). 

0.  pallidas  01.  Toscana  (Ghiliani). 

Clerus  (Pseudoclerus)  mutillarius  Fabr.  Piemonte  (Ghiliani), 
Francia  (Fairmaire). 

C.  (Thanasimùs)  formicarius  Lin.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea), 
Napoli  (Emery),  Germania  (Burmeister).  Il  CI.  pec to j-atis  Fuss., 
trovasi  raramente  sulle  alture  del  Sempione. 

Tarsostenus  univittatus  Rossi.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea), 
Genova  (Doria). 

Trichodes  octopunctatus  Fabr.  Andalusia  (Ghiliani). 

T.  Olivieri  Chevrolat  vor.  (nec  Klug,  nec  Spinola),  rac- 
colto in  quantità  nella  Persia  settentr.  dal  M.»®  Doria.  Diffe- 
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risce  dalla  descrizione  che  ne  dà.  il  Cuevrolat  pel  torace  che 
non  è  puntato-rugoso ,  ma  sottilmente  e  dispersamente  pun- 
teggiato sul  dorso,  solo  un  poco  più.  fortemente  ai  lati,  poco 
peloso,  caratteri  per  cui  essenzialmente  distinguesi  dal  era- 
bronijormis.  Inoltre  in  tutti  i  molti  esemplari  che  vidi ,  le 
elitre  hanno  poco  oltre  la  base  non  una  fascia  abbreviata, 
ma  un  solo  grosso  punto  oscuro  arrotondato,  leggermente 
elittico;  l'addome  nei  maschi  ha  i  due  primi  anelli  neri, 
solo  rossi  i  seguenti.  Si  riconosce  pure  il  maschio  pei  femori 
dei  piedi  posteriori  solo  mediocremente  ingrossati,  le  tibie  ben 
arcate,  pel  quinto  anello  dell'addome  intagliato  assai  larga- 
mente in  rotondo  alla  sua  estremità,  il  sesto  allungato,  lu* 
cido:  y  addome  nella  femmina  è  concolore  al  corpo,  il  quinto 
anello  è  tronco  in  linea  retta.  Presumo  questa  varietà  non 
ancora  conosciuta. 

T.  craboniformis  Fabr.  Grecia  (Ghiliani). 

T.  Zebra  Fald.,  crabroniformis  var.  secondo  Spinola.  Persia 
settentrionale  (Doria).  Mia  opinione  sarebbe  di  ritenerlo  come  . 
specie  distinta  dal  crabroniformis,  a  motivo  del  capo  che  ha 
assai  più  voluminoso  e  del  torace  che  in  conseguenza  é  assai 
più  largo  anteriormente,  relativamente  meno  allungato ,  en- 
trambi con  punteggiatura  men  fitta  e  più  distinta;  per  le 
elitre  più  fortemente  e  meno  densamente  punteggiate ,  le 
fascio  non  sinuose,  ma  coi  margini  quasi  retti  e  paralleli; 
per  la  pubescenza  del  corpo  fulvo-rossigna,  più  densa  sulle 
zampe ,  queste  colle  tibie  e  tarsi  intieramente  giallo-testacei: 
i  femori  posteriori  nei  maschi  son  più  ingrossati  e  più  arcati 
sul  dorso,  le  tibie  invece  quasi  rette,  non  arcate  come  nel 
crabroniformis:  la  punteggiatura  dell'  addome  più  rada,  quinto 
anello  un  pò  men  profondamente  intagliato  ne'  maschi  al- 
l'estremità,  orlato  del  pari  che  il  sesto  di  folta  villosità. 

T.  alvearius  Fabr.  Piemonte  e  Liguria,  comune. 

Var.  Dahiii  Spin.  Sardegna  (Ghiliani  e  Gestro). 

T.  apiarius  Lin.  Volgare  in  tutta  Italia. 

Var.  apicida  Ziegl.  Spezia  (Doria). 

T.  favarius  111.  var,  illustris  Fald.  Astrabad  coli.  Dohrn.  ^ 
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T.  armeniacus  n.  sp.  Armenia  e  Persia  settentrionale  (Doria). 
jEneO'Virescens  vel  cyanescens ,  palpiSj  antennariiìn  funiculo  tar- 
sisque  anterioribus  rufescentibus ,  thorace  postice  valde  conslricio , 
parum  crebre,  eli/ tris  crebre  for  liter  punctatis,  hisce  rujis,  su- 
tura anguste,  fasciis  duabus  maculaque  apicali  communi  trian- 
tjufari  cyaneis  vel  viridibus.  Mas  Jemoribus  posticis  vix  crassio^ 
ribuSj  tibiis  iisdem  parum  arcuatis ,  apice  tenuiter  mucronatis, 
abdominis  segmento  quinto  apice  projunde  et  late  exciso ,  utrinque 
sex  toque  rujis. 

\y  aspetto  e  statura  prossimo  al  favarius ,  distinto  massime 
pel  torace  assai  più  ristretto  verso  la  base ,  più  fortemente  e 
meno  densamente  punteggiato,  còl  solco  trasversale  anteriore 
distintamente  biarcato;  eguale  è  la  punteggiatura  delle  elitre, 
che  alla  base  sono  appena,  od  assai  sottilmente  colorate  in 
oscuro  ai  lati  dello  scudetto,  soventi  dopo  questo  rosse  alla 
sutura,  le  due  fascie  son  più  o  meno  dilatate,  e,  come  nel 
favarius ,  la  prima  volgesi  Ijiteralmente  all'  insù ,  la  seconda 
verso  r  apice  ;  però  la  macchia  comune  dell'  estremità  è  più 
lunga  che  larga  in  forma  di  triangolo  che  poco  s' estende  lungo 
il  margine  posteriore.  Le  antenne  son  piuttosto  corte,  nere, 
coi  cinque  primi  articoli  rossicci  al  disotto<>  ovvero  col  secondo- 
quarto intieramente  rossi. 

Per  la  forma  della  macchia  apicale  delle  elitre  vicino  pure 
al  T.  ìiobilis  Klug,  ma  da  esso  distinto  sovratutto  pel  colore 
delle  antenne  e  per  la  forte  punteggiatura  del  torace:  questo 
nel  fwbilis  è  pure  ristretto  assai  verso  la  base,  ma  il  solco 
anteriore  è  retto  e  la  punteggiatura  sul  dorso  è  poco  sensi- 
bile 0  quasi  nulla;  le  sue  antenne  sono  intieramente  rosse. 

T.  Amnios  Fabr.  Algeria  (IIenon). 

Var.  dauci  Villa,  Spin.  Algeria  (Fairmaire).  Il  TV.  leucopsi- 
deus  vive  pure  in  Sicilia. 

T.  Sipylus  Fabr.  Siria  acq.  Deyrolle. 

T.  quadriguttatus  Adams,  Siria  acq.  Deyrolle. 

Enoplium  serraticorne  Fabr.  Genova  (Gestro  e  Kerim),  To- 
scana (Issel). 

Corynetes  coeruleus  D  e  g  e  e  r,  Piemonte  (Giuliani,  Fea  c  Baudi). 
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Negli  esemplari  che  vidi  d' Italia  ben  di  rado  il  funicolo  delle 
antenne  è  nero,  quasi  sempre  più  o  meno  bruno,  raramente 
rosso  ferrugineo;  distinto  però. dal  rujicornis  massime  per  la 
punteggiatura  delle  elitre  più  fina  e  men  profonda. 

C.  ruficornis  S  t.  Caucaso  (Doria),  Svizzera  (Baudi).  Mi  risulta 
assai  raro  in  Italia. 

Il  C.  pusillus  Kl ug,  trovasi  non  solo  in  Sardegna,  ma  anche 
nella  prov.  napoletana,  Emery. 

C.  (Necrobia)  ruficollis  Fabr.  Liguria  (Doria),  Napoli  (Emery): 
sparso  in  tutta  Italia  del  pari  che  i  due  seguenti. 

C.  (Necrobia)  violaceus  L  i  n.  Liguria  e  Persia  settentr.  (Doria), 
Piemonte  (Fea):  varia  con  piedi  più  o  men  ferruginosi. 

C.  (Agonolia)  rufipes  F.  Insetto  cosmopolita,  commune  in 
tutta  Italia.  Soventi,  massime  nelle  femmine,  le  serie  di 
punti  più  grossi  sulle  elitre  svaniscono ,  no  più  si  discer- 
nono frammezzo  alla  punteggiatura  più  fina  e  densa  che 
ne  capre  tutta  la  superficie:  raramente  per  contro  in  altri 
esemplari  le  elitre  presentano  serie  di  punti  assai  forti  e 
profondi  a  guisa  di  strie  e  la  punteggiatura  degli  inter- 
valli diviene  confusa  in  modo  cho  questi  paiono  trasversal- 
mente '  rugosi. 

C. . (Agonolia)  bicolor  Lap.  Spagna  (Fairmaire). 

Rarissimo  in  Piemonte  il  C.  (Opeliopselaphus)  scuteHaris  1 1 1. 

Laricobiiis  Erichsonii  R  o  s  e  n  h. ,  Tirolo  italiano  (Baudi). 

L.YMEXYLINI. 

Hylecoetus  dermestoides  L  i  n.  Piemonte  ed  Alpi  (Giuliani).  Assai 
variabile  di  statura  e  colorito,  più  o  meno  oscuri  d'ordinario 
i  maschi,  giallo-testacee,  più  grosse  le  femmine.  Nelle  folte 
boscaglie  delle  vicinanze  di  Porretta  osservai  in  principio  di 
Luglio  numerose  le  larve  di  quest'insetto,  in  buchi  attra- 
versanti la  corteccia  di  faggi  atterrati,  ed  insinuantisi  pure 
nell'alburno;  rinvenni  solo  pochi  insetti  perfetti,  ma  dallo 
stato  avanzato  delle  larve  e  crisalidi  non  presumo  volessero 
.tardare   alla  susseguente   primavera  a  trasformarsi,   ciò  non 
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sarebbìe  in  quella  località  conforme  a  quanto  osserva  il  Mulsant 
a  questo  riguardo. 

Lymexylon  navale  Lin.  Francia  (Ghiliani  e  FAiaMAiRE):  non 
comune  in  Italia. 

PTINI. 

Hedobia  (Ptinomorphus)  imperialis  L  i  n.  Piem.  (Ghiuaki  e  Fea). 

H.  regalis  Duft.  Alpi  marittime  (Ghiliani),  Piemonte  (Fea). 

L' Hedobia  pubescens  fu  trovata  in  Sardegna  dal  Prof.  Gene, 
in  Toscana  dal  sig.  Bargagli  :  V  anguslala  B  r  i  s. ,  mi  fu  comuni- 
cata dal  sig.  Emery,  che  la  rinvenne  presso  Napoli. 

Ptinus  damascenus  n.  sp.  ObUmgus^  anguslulus,  niger,  an- 
tennis  pedibicsque  rufescenlibus ,  thorace  brunneo,  disco  gibbose 
elevato,  trisulcato,  sukuh  medio  tenuissime  car  inaio  ^  utrinque 
auriculato  ,  postice  constrictOj  fulvo,  Jlavoque  villoso ,  elytris  sat 
fortiter  seriato-punctatis.  Long.  1  —  1  7^  Lin.  Mas  minor,  antennis 
Jiliformibm  j  corporis  fere  longitudine  ;  thorace  elytris  angustiore, 
utrinque  parum  auriculato,  dorso  minus  elevate  gibboso ^  parum 
profunde  canaliculato,  canalicula  distincte  subtillime  medio  cari- 
nulata^  carinulis  basalibus  obsoletis;  elytris  elongaio-paralleUs , 
cum  humeris  prominulis  subquadratis ,  latitudine  baseos  /ere 
triplo  longioribus,  basin  versus  profundius  fortiusque  ^  tantisper 
parcius  apice  punclatis ,  interstitiis  angustis,  subelevatis;  (ar- 
sorum  posticorum  articuh  quinto  crassiore.  Foemina  major,  oh- 
longO'Ovata,  antennis  validiusculis,  corporc  quadrante  brevioribus; 
thorace  elytris  vix  angustiore j  utrinque  sat  auriculato,  dorso 
fortius  gibboso ,  profundius  trisulcato ,  carinulis  basalibus  apice 
nitidulis,  elytris  ovato-ellypticis ,  ad  humeros  rotundatis,  sat 
fortiter  seriatim  punctatis,  interstitiis  planis^  fascia  pone  medium 
obsoleta  maculisque  quibusdam  sparsis  nigro-squamosis  omatis. 

Il  torace  in  ambo  i  sessi  ha  peli  foschi  ai  lati,  e  pube- 
scenza  anteriormente  fulva  piuttosto  lunga ,  nel  mezzo  presso 
la  base  ed  i  seni  laterali  hanno  pubescenza  flava:  esso  è  den- 
samente granuloso,  solo  più  nitido  sulla  prominenza  media: 
lo  scudetto    é   coperto  da   pubescenza  bianchiccia:   le   elitre 
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hanno  una  villosità  fosca  o  grigiastra,  lunga  e  poco  depressa, 
con  frammezzo  alcune  squame  bianche  sparse  qua  e  là  anche 
nel  maschio. 

Per  la  scoltura .  delle  elitre  il  maschio  é  prossimo  al  P. 
foveolatus  Boi.,  minore  di  statura  che  il  carinatics,  più  sottile 
d'ambidue;  la  femmina  ha  un  pò  laspetto  del  niiidus,  ma  il  suo 
torace  è  più  gobboso  nel  mezzo,  anteriormente  granuloso  in 
ambo  i  sessi,  11  canaletto  longitudinale  mezzano  ha  nel  fondo 
una  distinta  lineetta  elevata  etc:  la  punteggiatura  delle  elitre 
nelle  serie  è  meno  densa,  i  punti  sono  rotondi.  Damasco 
acq.  Deyrolle. 

Appartiene  alla  prima  divisione  del  genere  (Eutaphrus)  se- 
condo il  metodo  di  Mulsant  :  di  questa  in  Italia  trovansi  V  ir- 
roratus  Kiesw.  Riviera  ligure  occidentale  ed  Apennini  Umbri; 
il  skulus  Kiesw.  di  Sicilia  e  Sardegna;  il  lusitanus  Charp.  di 
Sardegna  ;  il  carinaius  L  u  e  a  s  di  Sicilia  e,  denominato  terrestris 
dal  Gene,  pure  di  Sardegna;  infine  il  Reiòhei  Boi.  del  quale  rin- 
/enni  un  esemplare  in  Piemonte ,  conforme  ad  uno  di  Corsica 
communicatomi  dal  sig.  Emery.  Di  tutti  questi  vidi  pochi  e- 
semplari;  non  conosco  il  qtùodridens  Chevr.  di  Mentono. 

P.  variegatus  Rossi  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea),  Apennino 
ligure  (Ferrari).  Specie  ovvia  in  tutta  Italia:  la  var.  Du- 
vaia  rara  nelle  regioni  montuose. 

P.  sexpunctatus  P  a  n  z.  Piemonte  (Guiliani  e  JPea)  ,  Toscana 
(Piccioli):  non  raro. 

P.  Aubei  Boi.  Napoli  (Emery)  ,  Toscana  (Baudi).  Pare  più  fre- 
quente nella  bassa,  che  nella  superiore  Italia:  n^  uscirono 
alcuni  es.  al  sig.  Giuliani  dalla  galla  coronata  della  quercia. 

Di  questa  divisione,  nominata  Gynopterus  dal  Mulsant, 
trovansi  inoltre  il  P.  dubius  St.  in  Piemonte  e  Sardegna,  non 
comune ,  assai  raro  il  P.  pusillus  S  t.  in  Piemonte. 

P.  italicus  Arrag.  (Gene)  Monferrato  (Ferrari),  Lombardia 
(Baudi). 

P.  rufipes  Fabr.  Piemonte  (Baudi). 

P.  ornatus  Mùller,  Alpi  (Ghiliani),  Genova  (Dori a).  Varia, 
particolarmente  in  Lombardia,  per  statura  minore,  colle  mac- 
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chie  di  bianca  pubescenza  più  o  men  mancanti  sul  torace  e 
sulle  elitre,  confuso  in  alcune  collezioni  col  vero  lepidus  Villa, 
che  pare  assai  raro,  quale  almeno  lo  caratterizza  il  Mulsant 

P.  Spitzyi  Villa,  Napoli  (Baudi):  pare  assai  diflFuso,  ma  non 
commune  ;  variabile  di  statura ,  d'  un  terzo  talvolta  più  grosso 
dell'ordinario,  con  elitre  ben  macchiate >  minore  non  di  rado, 
con  elitre  senza  squame  :  m' occorse  trovarlo  in  Piemonte  fra 
i  muschi  dei  pedali  di  quercia  V  inverno. 

P.  fur  Lin.  Communissimo  in  tutta  Italia:  in  alcune  colle- 
zioni gli  esemplari  più  piccoli,  femmina,  di  questa  specie  son 
denominati  inlermeditis :  il  vero  intermedius  Boi.  d'  Algeria  e 
di  Siria  è  ben  diverso,  massime  per  la  punteggiatura  delle 
elitre  più  forte  nel  maschio,  assai  più,  quasi  in  forma  di  qua- 
drati, nella  femmina. 

P.  latro  Fabr.  Piemonte  e  Liguria,  specie  volgare. 

P.  brunneus  Duft.  Piemonte  (Fea):  men  frequente,  mas- 
sime il  maschio,  diffuso  però  in  tutta  Italia. 

P.  testaceus  01.  Apennino  ligure  (Ferrari),  Piemonte  (Gm- 

LIANl). 

P.  perplexus  Muls.  Piemonte  (Fea).  Piuttosto  raro  in  Piemonte 
e  Lombardia,  pare  più  ovvio  in  Toscana  e  nelle  provincie  me- 
ridionali: di  statura  per  solito  assai  maggiore*  di  quella  che 
gli  attribuisce  il  Mulsant,  distinto  però  dagli  affini  per  spic- 
cati caratteri ,  e  conforme  ad  esemplare  communicato  dal  sig. 
Emery,  cosi  nominato  dal  Kiesenwetter. 

P.  obesus  Lucas  =^ peculator  Gene  in  coll.,  Sardegna  (Ghi- 
LiANi),  Napoli  (Emery).  Ben  distinto  il  maschio  per  le  elitre 
ad  orlo  spianato  posteriormente,  alquanto  tronche  all'apice. 

P.  Lucasii  Boi.  Persia  settentr.  (Doria):  un  solo  maschio, 
che  distinguesi  da  quelli  che  vidi,  di  Sardegna,  del  Napole- 
tano e  di  Cipro,  per  la  pubescenza  assai  più  folta,  fulva,  la 
punteggiatura  delle  elitre  perciò  appare  meno. 

P.  quercus  K  i  e  s  w.  =  bidens  Muls.  Piemonte  (Fea),  Stazzano 
(Ferrari)  Liguria  (Doria):  specie  diffusa,  ovvia  fra  noi  fra  i 
muschi  delle  quercie ,  in  cui  sta  nascosta  svernando. 

P.  raptor?  Muls.  Piemonte  (Fea):  di  questo  esaminai  molti 
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esemplari,  che  cosi  però  nominai  con  dubbio,  non  riscontrando  in 
essi  precisi  tutti  i  caratteri  coi  quali  lo  contraddistingue  il 
Mulsant,  parmi  però  distintb  dal  suo  bidens. 

Di  questa  divisione,  Ptini  veri  secondo  Mulsant,  trovansi 
inoltre  in  Italia  il  pilosus  St.  e  bicinclus  St.  poco  frequenti  e 
diffusi:  nel  Napoletano  ed  in  Sicilia  il  phlomidis  Kiesw.  ;  poco 
frequente  in  Piemonte  e  Toscana  il  subpilosus  St. 

P.  (Eurostus  Muls.)  frigidus  Boi.  Gressoney  (Doria):  lo  rin- 
venni pure  nella  Valle  Sesia  fra  le  foglie  e  quisquilie  de' 
boschi  di  faggio. 

In  pari  circostanze  trovai  nella  valle  dell'  Orco  altra  specie 
che  nominai  quisquitiarum,  e  negli  Apennini  toscani  fra  Por- 
retta  e  Pracchia  una  che  distinsi  col  nome  di  Apenninits:  sa- 
ranno entrambi  descritte  nella  Beri.  Ent.  Zeitschrift. 

Niptus  hololeucus  Fald.  Inghilterra  (Reiche).  Da  comunica- 
zione del  sig.  Betta  Antonio  pare  siasi  pure  rinvenuto  in 
Lombardia. 

N.  crenatus  Fabr.  Piemonte  (fìmuAN:),  Monrosa  (Doria),  San 
Bernardo  (Baudi)  :  mi  rammento  averne  trovato  buon  numero 
molti  anni  sono  in  una  camera  di  quell'  Ospizio  a  pareti  di 
larice. 

N.  gonospermi  Woll.  Canarie. 

Sphoericus  gibboides  Boi.  Francia  (Giuliani).  Vive  pure  in 
Lombardia  e  Sardegna;  in  quest^  isola  trovasi  pur  anco  lo 
Sph.  exiguus  Boi. 

Mezium  affine  Boi.  Toscana  (Ghiliani),  Genova  (Doria),  Spezia 
(Kerim).  Il  AL  sulcatum  vive  pure  in  Sardegna;  conforme  ad 
esemplare  avuto  dal  Curtis. 

Gibbium  scotias  Fabr.  Genova  (Gestro),  Napoli  (Emery).  Specie 
assai  diffusa. 

G.  Boieldieui  Levrat.  Raccolto  in  quantità  nella  Persia  set- 
tentrionale dal  M.^  Doria:  distinguesi  dal  precedente  anzi 
tutto  per  la  forma  del  corpo  più  regolarmente  in  guisa  di 
cuneo  nella  sua  parte  anteriore,  più  piccolo  di  statura,  più 
compresso  lateralmente:  le  mascelle^  che  in  questo  genere 
sono  assai  grandi  ora  sono  affatto  liscie,   come  le  designa  il 
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Levrat,  ora  sono  più  o  meno   longitudinalmente  striate,  le 
strie  però  son  più  larghe  che  nello  scoiias, 

ANOBII 

Dryophilus  pusillus  G  y  1 1.  =  Villae  S  o  1  i  e  r.  Val  Formazza  (Giu- 
liani), si  tiene  piuttosto  nelle  regioni  alpine.  Rari  sono  in  Italia 
il  Dr.  rugicollis  Muls.  Apennini  toscani,  Umbria,  Sardegna; 
Vanobioides  Chevr.  Piemonte  e  Apennino  ligure;  longkollis 
Muls.  Sardegna;  raphaelmsis  Muls.  Napoletano  (Emery). 

Il  Priobium  tricolor  01.  raro  pure  in  Piemonte  e  regioni 
alpine. 

Anobium  pertinax  Lin.  Svizzera  (Baldi). 

A.  domesticum  Geo  f  f  r. ,  striatum  0 1.  Volgare  in  tutta  Italia. 

A.  fulvicorne  St.,  morio  Villa,  Napoli  (Emery),  Lombardia 
(Baudi);  pure  diffuso  in  tutta  Italia,  ma  poco  frequente. 

Trovansi  pure  nella  superiore  Italia  VA.  denticoUe  Panz., 
neir  Apennino  ligure  ed  Alpi  marittime  il  costatum  Gene  che 
credo  identico  al  fagicola  Muls.;  nel  Tirolo  italiano  ed  Alpi 
Leponzie  V  emarginatum  D  u  ft. 

A.  hirtum  111.  =  villosum  B  o  n  e  1 1  i,  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea), 
Napoli  (Emery).  Commune  in  tutta  Italia  ed  isole;  me  ne 
nacquero  da  tavolette  di  gambo  d'  aloe  poste  per  fondo  di 
cassette  da  magazzeno.  Molto  raro  il  tomentosum  Muls.  che 
forse  non  è  che  varietà  dell'  hirtum. 

A.  (Hadrobregmus  T  h  o  m  s.)  Reyi  B  r  i  s.  Piemonte  (Ghiliani  e 
Fea),  Genova  (Gestro),  Napoli  (Emery).  Specie  assai  diffusa  e  non 
rara  in  Italia,  e  quasi  propria  d'e:^sa,  d'aspetto  somigliantissima 
SiìV  Oligomerus  brunneus^  sec.  Muls.  che  finora  non  mi  consta 
trovarsi  in  Italia.  Ingannato  dall'  aspetto  e  dalla  quasi  iden- 
tità di  forma  e  struttura  di  varie  parti  del  corpo,  onde  dif- 
ferisce dai  genuini  Anobii,  lo  avea  denominato  in  collezione 
Oligomerus  abnormis  e  con  tal  nome  lo  mandai  a  varii  miei 
corrispondenti,  giacché  riconosciuto  avea  in  e^so  non  soli 
dieci,  ma  bensì  undici  articoli  alle  antenne.  Trovai  però  in 
ora  che  appuntino  s'adatta  alla  descrizione  dell'  Anobium  Reyi 
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Bris.  che  trovo  metodicamente  mal  collocato  nel  Catalogo 
Stein  presso  hirlum,  dacché  per  la  forma  delle  antenne  e 
struttura  del  petto  deve  comprendersi,  unitamente  al  rufipes  ed 
al  disruptum  (n,  $p.) ,  nel  genere  Hadrobregmus  del  T  h  o  m  s  o  n. 

L'A.  disruptum  n.  sp.,  cosi  nominato  dal  Gene  nella  coli, 
di  Sardegna,  dai  precedenti  distinguesi  sovratutto  per  le  elitre 
sinuosamente  restringentesi  ai  lati  presso  V  estremità,  più  o 
men  fortemente  secondo  il  sesso.  Ne  do  la  descrizione  in  nota 
ai  Coleotteri  di  Cipro  nel  Beri.  Ent.  Zeit.  1873. 

A.  paniceum  Lin.  Commune  in  tutta  Italia;  alcuni  esemplari 
furono  trovati  in  cassette  contenenti  insetti  d' Australia  :  rin- 
viensi  pure  talvolta  nell'  interno  dei  coleotteri  di  vecchie  col- 
lezioni, nelle  noci  moscate  ed  altri  coloniali. 

Xestobium  tessellatum  F  a  b  r.  Alpi  marittime  (Ghiliaki)  ,  Mon- 
ferrato (Filippa)  ;  tutta  Italia,  men  frequente.  Raro  in  Piemonte 
il  declive  Dufour,  il  velutinum  Muls.  come  pure  Aplumbeum 
IH.  che  pare  più  ovvio  nel  Tirolo  italiano,  (Bertolini). 

Ernobius  mollis  Lin.  Genova  (Denegri):  assai  raro;  nelle  col- 
lezioni con  questo  nome  sovente  hassi  il  seguente. 

E.  consimilis  Muls.  Piemonte  (Guiliani  e  Fea).  La  più  fre- 
quente in  Italia  fra  le  molte  specie  di  questo  genere  descritte 
dal  Mulsant;  d'esse  trovansi  da  noi  TE.  pruinosus  Alpi  e  Cor- 
sica ,  densicornis  Muls.  Piemonte ,  nigrinus  S  t.  delle  Alpi  pen- 
nine,  tutti  però  assai  rari. 

Amphibolus  gentilis  Rosenh.  =  Chevrieri  Villa,  Alpi  marit. 
(Ghiliani),  Genova  (Gestro).  Secondo  le  regole  della  priorità 
se  in  esso  non  riscontransi  tutti  i  caratteri  dati  dal  Rossi 
al  suo  thoracicus,  dovrebbe  portare  il  nome  impostogli  dal 
Villa,  siccome  anteriore.  Diffuso  in  Italia,  raccolto  pure  in 
Sardegna. 

Gastrallus  laevigatas  01.  Genova  (Vinciguerra),  Lombardia 
(Baudi).  Poco  frequente,  Lombardia,  Piemonte,  Trentino,  To- 
scana e  Sardegna;  Bolsena  sotto  le  scorze  di  corro.  Del  G.  se- 
ricatus  vidi  un  solo  es,  italiano,  communicato  dal  sig.  Emery. 

Ptilinus  pectinicornis  L  i  n.  Alpi  Cozie  (Ghiliani).  Poco  frequente. 

P.  COStatus  GylL  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea);  assai  comune, 
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specialmente   nell'  Italia   superiore  ;   ne   raccolgo  ogni  anno 
buon  numero,  che  escono  da  un  vecchio  armadio  di  noce. 

Ochina  hederae  Miill.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea),  Napoli 
(Emery).  L'  0.  Latreillei  è  assai  rara  in  Piemonte,  vidi  soltanto 
nella  raccolta  di  questo  R.  Museo  il  tipo  del  Bonella  più  al- 
cuni es.  di  Sardegna ,  ove  varia  ora  bruno-nerastra ,  coli' apice 
delle  elitre,  antenne  e  piedi  rossigni,  ora  tutta  ferruginea, 
coir  apice  delle  elitre,  antenne  e  piedi  testacei:  in  ambedue 
queste  varietà  le  elitre  sono  assai  più  leggermente  punteg- 
giate. 

Trypopithys  carpini  Herbst.  Piemonte  (Baudi):  ne  vidi  solo 
dell'  Italia  superiore. 

Metholcus  cylindricus  Germ.  Vol  tri  (Doria)  ;  trovasi  pure  in 
Sardegna ,  Sicilia  e  nel  napoletano.  Portici  (Emery).  Allo  stato 
di  larva  fu  trovato  nel  regime  de'  datteri. 

Calypterus  bucephalus  1 1 1.  Cipro  Baudi:  vive  anche  in  Sar- 
degna, e  nel  Napoletano. 

Xyletinus  ruficollis  Gebler  Francia  merid.  (Ghiliaiti  e  Faib- 
maire). 

X.  pectinatus  Fabr.  Piemonte  (Baudi):  poco  frequente. 

X.'ornatus  Germ.  Sarepta  (Baudi)  dal  D.  Stierlin. 

X.  laticollis  D  u  ft.  Alpi  maritt.  (Ghiliani).  Alquanto  men  raro 
d^  pectinatus, 

Var.  cogli  angoli  anteriori  del  torace  più  smussati,  elitre 
più  allungate;  Livorno  (Gestro). 

X.   (Xeronthobius)    pallens   Germ.    Russia    merid.    (Fair- 

MAIRÉ). 

Lasioderma haemorrhoidale  III.  Sicilia  (Baudi):  raro  nell'Italia 
superiore:  lo  rinvenni  pure  presso  il  lago  Trasimeno;  pare 
più  frequente  nelle  regioni  meridionali.  Di  queste  vidi  un  es. 
del  L.  apicatum  M  u  1  s. ,  dell'  Italia  superiore  il  L.  fulvescens 
Muls.  assai  raro. 

L.  (Hypora)  serricorne  Fabr.  Cipro  (Baudi):  specie  esotica  im- 
portata ne'  coloniali,  or  quasi  naturalizzata  in  Italia,  varia- 
bile di  statura  come  V  Anobium  paniceum;  il  sig.  Emery  mi 
riferisce  averne  veduto  le  larve  nei  sacchetti  di  fiori  secchi 


DASCILLIDI,   MALACODERMI  E   TEREDILI  263 

(li  camomilla;  fra  quelli  che  mi  communicò  havveno  col  capo, 
la  metà  posteriore  del  torace  ed  il  corpo  nel  dissotto  neri. 

Affine  a  questa  é  altra  specie  descritta  dal  Fairmaire  col 
nome  di  bubalus  su  esemplari  di  Corsica:  con  questa  combina 
per  tutti  i  caratteri  un  es.  ricevuto  dal  Dottor  Bertolini  ,  che 
l'ebbe  dagli  Abbruzzi,  del  pari  che  un  altro  communicate 
dal  sig.  Emery  che  lo  ricevette  di  Corsica  del  Keveliere  col 
nome  di  torquatum. 

Raro  pure  in  Italia  il  Mesothes  ferrugineus ,  ne  vidi  uno  di 
Corsica,  ed  uno  ne  rinvenni  in  Piemonte. 

Mesocoelopus  niger.  M  ii  1 1.  Genova  (Doria)  ,  Francia  (Ghiliani). 
Più  raro  il  M.  collaris  ma  pure  diffuso  da  un  capo  all'altro 
della  penisola. 

Il  sig.  Emery  inviò  delle  vicinanze  di  Napoli  lo  Stagelus 
byrrhoides ,  che  prese  sotto  le  scorze  de'  platani. 

Dorcatoma  elongata  M  u  1  s.  Val  Formazza  (Ghiliani),  Lombardia 
(Baudi)  dal  sig.  Betta,  che  ne  rinvenne  un  certo  numero:  tempo 
fa  la  spedi  pure  il  sig.  Villa  Antonio  insieme  alla  dresdensis 
che  di  rado  trovasi  in  Piemonte.  Due  specie  a  parer  mio  ben 
distinte  e  ben  caratterizzate  dal  Mulsant. 

D.  serra  P  a  n  z.  Francia  (Guiliani  e  Fairmaire)  sotto  il  nome  di 
flcwtcornis  Fabr.  In  questo  genere  osservai  soventi  differenze  di 
denominazione  delle  specie,  esaminate  nelle  collezioni  o  ricevute 
da'  miei  corrispondenti,  dai  nomi  loro  assegnati  dal  Mulsant  ; 
quest'autore  però  avendole  ben  definite  e  classificate,  al  suo 
parere  m'attenni  nel  denominarle.  La  D.  serra  si  trova  pure 
in  Piemonte. 

D.  Dommeri  Rosen h.  Sardegna  (Giuliani),  col  nome  di  me- 
ridionalis?  Lap. 

D.  lanuginosa  Gene  in  litt.  n.  sp.  Sardegna  (Guiliani).  Specie 
intermedia  fra  la  serra  e  la  setosella  M  u  1  s.  da  ambe  distinta 
per  la  punteggiatura  fina  e  superficiale ,  a  forma  '  di  punti  • 
cicloidei  verso  T  apice  delle  elitre ,  queste  con  pubescenza  più 
ruvida,  parte  depressa,  parte  eretta,  irregolarmente  disposta, 
due  strie  complete  ai  lati:  essa  è  rosso-ferruginosa,  più  o 
men  chiara ,  coi  soli  occhi  neri. 
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La  D.  setosella  M  u  I  s.  non  mi  consta  finora  trovai*si  in  Italia; 
ne  vidi  alcune  di  Francia  inviate  da  varii  Entomologi  col 
nome  di  chrysomelina,  distinte  però  da  questa  sec.  Muls.  per 
la  punteggiatura  delle  elitre  assai  tenue,  due  sole  strie  ai 
lati  di  esse,  per  la  pubescenza  più  o  meno  irta  e  disposta 
serialmente. 

D.  chrysomelina  S  t.  Austria  col  nome  di  flavicomis,  Francia 
(Ghiliàni)  :  non  ne  vidi  d'  Italia.  Di  Sicilia  il  sig.  Ragusa,  mi 
communicò  un  individuo  che  credetti  dover  rapportare  alla 
vera  flai>icornÌ8  Fabr.  sec.  Muls.  per  la  punteggiatura  delle  sue 
elitre  assai  confusa  e  rugosa,  pella  pubescenza  più  breve  e 
fulva,  per  le  strie  laterali  delle  elitre  in  numero  di  tre. 

Enneatoma . subfilpina  Bon.  Germania  (Baldi):  rara  in  Pie- 
monte. 

E.  affinis  St.  Muls.  Piemonte  (Fea):  trovasi  in  Monferrato  ed 
in  Lombardia:  a  questa  prossima,  ma  ben  distinta  particolar- 
mente per  le  elitre  solcate,  non  soltanto  striate  ai  lati  è  la 
subglobosa  Muls.,  della  quale  ho  un  es.  di  Piemonte,  altro  ne 
communicò  di  Lombardia  il  sig.  Betta. 

Sphindus  grandis  Hampe.  Croazia  (Baudi).  Questo  genere 
non  credo  siasi  ancor  trovato  in  Italia:  V Asphidìphorus  or- 
biculatus  solo  in  Lombardia. 

BOSTRIGHIDAE   (APATINl), 

Bostrichus  (Apate  auctorum.)  capucinus  Lin.  Ovvio  in  tutta 
Italia. 

Var,  (rugosus?  Fabr.)  ad  elitre  più  fortemente  e  profonda- 
mente punteggiate,  interstizii  più  rugosi,  d'  un  rosso  per  so- 
lito più  intenso.  Genova  (Dori a).  In  questa  talvolta  l'addome 
è  nero,  (nigrivenlris  Kùst.)  Piemonte  (Fea). 

Varia  ancora  colle  elitre  nerastre^  {luctuosus  01.)  addome 
or  rosso,  or  nero,  Toscana  (Ghiliàni),  Spezia  (Doria),  Genova 
(Kerim). 

B.  varius  UL  Ungheria  (Baldi). 

B.  bimaculatus   01.   Sicilia  (Ghiliàni),  Sardegna  (Gestro).  Il 


DASCII.LIDI,   MALACODERMI   E   TEREDILI  265 

B.  xyloperthoides  Duval  fu  anche  raccolto  nella  Liguria  occi- 
dentale dal  sig.  GuiLiANi. 

Synoxyl^n  muricatum  Fabr.  Piemonte  (Ghiliani  eBatm):  ne 
estrassi  una  serie  dal  midollo  di  rami  di  fico. 

S.  sexdentatum  01.  Monferrato  (Filippa),  Piemonte  (Fea). 
Ambe  le  specie  anche  in  Sardegna. 

Xylopertha  sinuata  Fabr.  Piemonte  (GmuAiri  e  Fea),  Liguria 
(Doria). 

X.  praeusta  Germ.  Genova  (Doria  e  Gestro),  Sardegna 
(Baudi),  Francia  mer.  (Ghiliani). 

X.  pustulata  Fabr.  var.  Chevrlerì  Villa,  Piemonte  (Ghiliani), 
Veltri  (Dorja):  tutta  Italia,  del  pari  che  le  precedenti.  Nella 
descrizione  della /omco//i5  Ali.  non  seppi  trovare  caratteri 
sufficienti  e  costanti  per  ritenerla  specificamente  distinta  da 
alcune  varietà  immature  della  pustulata  femmina. 

Dinoderus  substriatus  Payk.  Francia  (Ghiliani).  Vive  anche 
in  Piemonte. 

Rhizopertha  pusilla  Fabr.  Francia  (Ghiliani),  Cipro  (Bauoi): 
insetto  esotico,  importato. 

Di  questo  genere  inviommi  una  ben  distinta  specie  nuova 
di  Sicilia  il  sig.  Ragusa  ,  quale  denominai  R.  sicula  :  dessa  ha 
r  aspetto  della  femmina  del  Xykborics  dispar ,  è  bruna ,  ci- 
lindrica, il  suo  torace  più  largo  delle  elitre  è  coperto  da 
rugosità  sempre  vieppiù  forti  e  disposte  per  serie  semicirco- 
lari verso  la  parte  anteriore  che  è  grossa  ed  assai  rilevata 
dal  capo;  le  elitre  sono  densamente  coperte  di  grossi  punti 
ocellati,  quasi  regolarmente  disposti,  diminuenti  di  gros- 
sezza ,  e  condensantisi  fra  loro  sensibilmente  verso  V  estre- 
mità: per  la  forma  in  particolare  delle  antenne  i  cui  ultimi 
tre  articoli  testacei  sono  assai  grossi  e  formano  come  una 
clava  eccedente  in  lunghezza  il  resto  dell'antenna,  appartiene 
evidentemente  a  questo  genere  (V.  Ber.  Ent.  Zeitschrift  1873). 

Psoa  viennensis  Herbst.  Austria  (Ghiliani),  Boemia  (Dieck). 

P.  dubia  Rossi  Piemonte  (Giuliani  e  Fea):  vive  anche  in 
Toscana.  Non  conosco  la  A  Herbstii  che  Kì3st£r  designa  della 
bassa  Italia. 
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LYGTINI. 


Lyctus  canalicuiahis  F.  Commune  in  tutta  Italia;  numeroso 
trovasi  talvolta  nelle  tavole  di  pioppo  e  di  salice. 

Varietà  minore,  di  tinta  più  chiara,  torace  alquanto  più 
stretto,  Piemonte  (Fea),  Genova  (Doria):  a  questa  probabil- 
mente si  riferisce  il  L.  pubescens  B  e  d  t.  mentre  la  specie  de- 
signata con  questo  nome  dal  Panzer,  secondo  il  Cat.  Harold, 
sarebbe  identica  al  bicolor  Com  olii. 

L.  bicolor  C  0  m  0 1 1  i ,  Stazzano  (Ferrari),  Lombardia  (Baudi). 

L.  impressus  Com  olii,  Genova  (Doria),  Piemonte  (Baldi). 
Men  frequente  del  canaltculattcs  pare  diffuso  in  tutta  Italia; 
gli  esemplari  minori  di  statura  portano  nelle  collezioni  il 
nome  di  glabratus  Villa. 

L.  brunneus  Steph.  =  colydioides  Dej.  Cat.  Cipro  (Baudi): 
non  lo  vidi  d'Italia. 

» 

GISSINL 

Xylographus  bostrichoides  D  u  f.  Francia  (Guiliaiti).  Poco  ovvio 
in  tutta  Italia. 

Rhopalodontus  fronticornis  Panz.  Piemonte  (Baudi):  spesso  nu- 
meroso negli  agarici  dei  salici.  Il  R.  perforati^  Gyll.  pare 
piuttosto  raro  ;  ne  rinvenni  solo  nelle  Alpi  marittime  ;  lo  vidi 
di  Sicilia. 

Cis  boleti  L  i  n.  Comune  particolarmente  nelle  Alpi  e  negli 
Apennini  entro  i  boleti  dei  faggi. 

Var?  caucasicus  Menetr.  Caucaso  (Doria),  una  femmina: 
mediocre  di  statura,  prominenze  del  torace  più  minute,  ma  più 
pronunziate,  punteggiatura  delle  elitre  scarsa  e  superficiale; 
capo  giallognolo,  linea  longitudinale  media  ferruginosa  sul 
torace ,  elitre  giallo-ferruginose ,  con  larga  striscia  longitudi- 
nale commune  sulla  sutura  e  margini  laterali  oscuri. 

C.  rugulosus  Molli  è,  Graglia  (Doria).  Non  raro  nell'Italia 
superiore  e  media. 
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C.  setiger  Mel.  Francia  (Giuliani):  anche  in  Piemonte  ove 
pare  rarissimo  il  C.  fissicollis  Mei.;  ne  conosco  uti  solo  es. 
che  rinv^ni  molti  anni  sono  negli  Apennini  di  Bobbio. 

C.  micans  Herbst.  Casentino  (Marclcci),  Piemonte  e  Tirolo 
(Baudi):  nella  maggior  parte  degli  esemplari  nostrali  esaminati 
il  torace  è  nel  mezzo  segnato  da  una  tenuissima  ma  ben  distinta 
lineetta  lucida,  della  quale  il  Mellib  non  fa  cenno;  nei  maschi 
il  torace  è  anteriormente  più  o  men  depresso,  col  margine 
più  o  men  rilevato  ed  anche  nel  mezzo  intagliato,  come  in 
alcune  specie  affini. 

C.  hispidus  Payk.  Pare  assai  commune  e  diffuso. 

C.  comptus  G  y  1 1.  Sardegna  (Baldi)  :  lo  trovai  pure  in  To- 
scana; di  recente  sui  colli  di  Torino  in  agarici  di  olmo. 

C.  bidentatus  01.  Apennini,  Alpi  Francesi  (Baudi):  pare  ristretto 
alle  regioni  men  calde  e  montuose.  Men  frequente  pare  il 
C  dentatìis  Mei.  in  Piemonte  ed  Alpi  marittime. 

C.  nitidus  Herbst,  ovvio  in  quasi  tutta  Italia. 

C.  glabratus  Mei.  Lombardia  ed  Abbruzzo  (Baudi):  pare  men 
diffuso  del  precedente.  Del  C.  nùidulus  Mei.  vidi  un  solo  es. 
di  Lombardia  nella  raccolta  del  Museo  civico  di  Pavia:  pro- 
prio air  Italia  centrale  pare  sia  piuttosto  il  C.  lineato- 
cribra tus  ti el.y  Apennino  bolognese,  Toscana  (Bargagli) :  assai 
raro  il  C.  Alni  di  cui  ho  un  solo  di  Piemonte. 

C.  oblongus  Mei.  Francia  (Giuliani):  alcuni  ne  raccolsi  nelle 
Alpi  marittime.  Il  C.  punctifer  Mei.  m'occorse  trovarlo  sotto 
le  corteccie  di  corro  presso  Bolsena  ;  del  sericeus  Mel.  vidi  un 
es.  dì  Sicilia  inviato  dal  sig.  Ragusa. 

C.  bidentulus  Rosehn.  =  alpinus  Mei.  Piemonte  (Fea);  poco 
frequente,  vive  pure  in  Sicilia  e  Sardegna. 

C.  castaneus  Mei.  Francia  (Ghiliani);  men  frequente  in  Italia; 
colli  di  Torino,  Sicilia  dal  sig.  Ragusa.  Rapportai  con  dubbio 
al  C.  fuscatus  Mei.  un  es.  inviato  dal  sig.  Emery  di  Napoli , 
distinto  per  la  sua  forma  allungata ,  pubescenza  fina ,  breve 
e  depressa,  rossigna  ad  una  data  luce,  torace  senza  impres- 
sioni né  spazio  medio  più  nitido. 

Ennearthron  cornutum  G  y  1 1.  Piemonte  (Ghiliani)  non  frequente. 
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E.  affine  Gyll.  Piemonte  (Fea),  Apennino  ligure  (Baldi); 
talora  lo  si  vede  numeroso  percorrere  la  faccia  inferiore  dei 
boleti  freschi  de'  faggi. 

Orophius  mandibularis  Gyll.  Tirolo  (Baudi)  :  Mellib  lo  designa 
pure  d'Italia, 

Octotemnus  glabrìculus  Gyll.  Piemonte  (Ghiliani  e  Fea). 


Intorno  alla  disposizione  ed  allo  sviluppo  delle  glandolo  molari 
nel  dromedario.  Nota  del  Prof,  paolo  panceri. 

Molti  trattatisti  di  anatomia  umana  e  comparata  non  danno, 
a  mio  avviso,  sufficiente  importanza  alle  glandole  cosi  dette 
mucose  della  bocca,  labiali,  linguali ,  palatine  e  boccali  pro- 
priamente dette,  delle  quali  fa  parte  nell'uomo  il  piccolo 
gruppo  delle  glandole  molari.  Che  se  per  la  struttura  codesti 
organi  si  rassomigliano  tutti  tra  di  loro,  è  però  anche  certo 
che  nei  diflFerenti  mammiferi  possono  assumere  sviluppo  di- 
verso secondo  i  casi ,  onde  si  rende  necessario  sempre  lo  studio 
delle  medesime  e  per  averne  esatta  contezza,  come  anche 
perchè  sono  organi  Qhe ,  in  un  con  le  glandole  salivali ,  sono 
specialmente  presi  di  mira  dal  fisiologo  e  facili  a  prestarsi 
air  esperimento. 

Lasciando  da  parte  per  ora  le  labiali j  le  linguali  e  le  pa- 
la'ine  ;  le  boccali  sono  quelle  che  possono  presentare  le  mag- 
giori variazioni  ed  il  maggiore  sviluppo,  mostrandosi  qua  e 
là  in  forma  di  masse  conglomerate  di  considerevole  volume. 
Cosi  è  che  nei  ruminanti ,  nei  solipedi ,  nel  porco ,  nei  formi- 
chieri ed  in  molti  rosicanti  si  hanno  gruppi  o  falangi  di  glan- 
dole molari  disposte  o  lungo  le  serie  dei  denti  molari  supe- 
riori, 0  lungo  quelle  degli  inferiori,  o  lungo  entrambe. 

Qui  vuol  essere  ricordata  del  pari  la  glandola  scoperta  fin 
dal  1690  da  Nuck  nel  cane  (*),  la  quale,  insieme  ad  un  grup- 
petto di  altre  minori,  giace  nella  fossa  zigomatica  al  disotto 
dell'occhio,  onde  il  nome  anche  di  glandola  orbitale,  il  di 
cui  dotto*,  quello  che  Nuck  chiamava  fans  salivalis  novus  si 
apre  in  corrispondenza  dell'ultimo  molare  superiore.  Intorno 
al  prodotto  ed  alla  struttura  di  questa  glandola  che  va  pure 
col  nome  di  Nuck  o  di  zigomatica,  ovvero  con  quello  di  sotto- 
zigomatica  datole  dal  Duvernoy  che  la  ridiscoperse,  sono  me- 

(')  Sialographia  et  ductuum  aquosorum  anatome   nova.  Ludg.  Bat.  1090. 
Tab.  VI,  flg.  3  e  3. 
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morabili  le  osservazioni  recenti  di  Kehrer  (*)  citate  anche  dal 
eh.  ScHiFF  (*),  le  quali  dimostrarono  la  proprietà  che  il  li- 
quido della  medesima  possiede  ad  alto  grado  di  emulsionare 
i  grassi  liquidi. 

A  codesta  glandola  corrispondono  analoghe  glandole  nel 
Felis  servai,  nel  riccio  comixneyneììa^  Myrmecophaga  didacty la, 
nel  Coelogenes  paca  e  nelle  cavie  ;  ed  anche  nei  ruminanti  può 
dirsi  rappresentata  dalle  ultime  glandole  molari  superiori ,  le 
quali,  il  più  delle  volte,  assumono  speciale  sviluppo  ascendendo 
verso  l'occhio. 

Degna  di  speciale  menzione  è  pure  quella  glandola  che 
nella  lepre  e  nel  coniglio  compendia  tutto  il  sistema  delle 
glandole  molari ,  costituendosi  a  modo  di  cospicua  massa  in 
corrispondenza  dei  denti  molari  inferiori  tra  la  mucosa  ed  il 
buccinatore,  presentando  i  suoi  cinque  o  sei  sbocchi  là  dove 
la  mucosa  risale  per  coprire  le  gengive.  Di  questa  glandola 
trovasi  già  fatto  cenno  in  Meckel  (^)  e  poi  se  ne  vede  la  fi- 
gura in  Berkard  col  nome  di  glandola  masseterica  (glande 
masselerine)  (^)  e  finalmente  se  ne  legge  una  breve  descri- 
zione in  Krause  (5). 

Glandole  conglomerate  analoghe  possono  trovarsi  anche  in 
altro  posto  e,  senza  parlare  dello  strato  denso  di  glandole 
che  trovasi  alla  guancia  dei  lemuri ,  può  darsi,  secondo  quanto 
leggesi  nelle  lezioni  di  Cuvier,  che  come  nell'icneumone  si 
abbiano  due  gruppi  di  codeste  glandole  all'  angolo  delle  labbra. 
Evidentemente  tali  organi  dell'icneumone,  piuttosto  che  a 
quello  delle  boccali  propriamente  dette,  che  trovansi  alle 
guancie,  parmi  si  annettano  meglio  al  sistema  delle  glandole 
labiali  >   ed  in   fatti  K.  Owen  analoghe  glandole  da  lui  tro- 


(*)  Ueber  den  Bau  und  die  Verricbtung  der  Angenliòhlendruse.  Henle  und 
Pfeufers  Zeitschr.  Bd.  29.  8.  88. 

(*)  Lemons  sur  la  Physiologie  de  la  digestion.  1863,  T.  1,  pag.  SII. 

(S)  System  der  vergleisclienden  Anatomie,  1829,  IV  Th.  s.  615. 

(^)  Legons  de  Phisiologie  experimentale  appliquée  à  la  Médecine,  1855,  p.  94, 
fig.  14  e  15. 

(s)  Die  Anatomie  des  Kaninchens ,  1S68 ,  p.  51. 
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vate  nella  Myrmecophaga  jubata  (*)  chiamò  pure  col  nome  di 
labiali. 

La  presente  mia  nota  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  il  modo 
di  comportarsi  delle  glandolo  molari  nel  dromedario  ed  il 
loro  considerevole  sviluppo,  in  vista  di  ciò  che  negli  autori 
che  parlarono  della  fabbrica  di  questo  animale ,  ed  anche  del 
camello  asiatico,  non  trovai  cenno  di  quanto  verrò  a  dire, 
come  anche  nei  trattati  generali,  se  si  eccettui  il  Meckel  il 
quale,  dopo  aver  parlato  della  picciolezza  delle  glandole  sotto- 
linguali dei  camelli ,  dicendo  dello  sviluppo  ragguardevole 
delle  glandole  molari  inferiori  dei  ruminanti,  dice  queste  pa« 
role:  Dies  ist  besonders  bei  den  Cameelen  sehr  deutlich  (^). 

Trovandomi  nello  scorso  inverno  in  Cairo,  mi  venne  fatto 
di  far  studii  anatomici  sopra  il  dromedario ,  e  dopo  aver  con- 
statati i  principali  fatti  descritti  dal  Savi  relativamente  alla 
nota  vescica  che  i  maschi  sogliono  far  sporgere  dalla  bocca 
in  tempo  del  calore,  diressi  la  mia  attenzione  agli  altri  or- 
gani del  cavo  boccale,  rilevando  il  grande  sviluppo  di  tutte 
le  glandole  del  medesimo,  sviluppo  che  certamente  trovasi 
in  relazione  colla  natura  arida  dell'alimento  che  il  deserta 
suol  fornire  al  più  benefico  dei  suoi  figli. 

Le  parotidi  e  le  sottomascellari  sono  entrambe  di  mole 
considerevole ,  minori  le  sottolinguali  ed  in  compenso  svilup- 
pate le  altre  glandole  mucose  delle  altre  regioni  della  bocca. 
Le  glandole  labiali,  le  linguali,  sono  copiose,  e  le  palatine 
formano  un  denso  strato  tra  il  palato  osseo  e  la  mucosa  per 
continuarsi  non  meno  sviluppate  nel  palato  molle ,  medesima- 
mente che  nella  vescica  annessa.  In  quanto  alle  glandole  boc- 
cali propriamente  dette,  basta  mettere  allo  scoperto  il  bue- 
cinatore  per  vederle  sporgere  a  modo  di  bottoni  fra  le  fibre 
del  medesimo,  opperò  quando  feci  ricerca  delle  molari  supe- 
riori cosi  bene  sviluppate  nel  bue,  nel  montone,  e  mediocre- 
mente nel  cavallo  e  nel  porco ,  non  le  trovai  punto.  Per  con- 
ci) Od  tbe  AnatoQiy  of  te  great  Anteater.  Trans,  of  Zool.  Soc.,  t.  IV,  pi.  39, 

fig.  1. 
(*)  System  der  vergi.  Anat.  IV  Tli.  I8S9,  s.  5i8. 
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trarlo  le  inferiori  presentavano  le  particolarità  che  ora  mi  farò 
a  dire. 

Primamente  codeste  glandolo  in  luogo  di  continuarsi,  come 
per  esempio  ha  luogo  nel  bue,  in  forma  di  massa  compatta, 
lungo  tutta  la  s^rie  dei  molari  inferiori,  si  limitano,  come 
presso  a  poco  ha  luogo  nel  montone,  alla  regione  che  corri- 
sponde air  ultimo  molare  ed  alla  metà  del  penultimo.  In  questo 
luogo ,  in  parte  sotto  le  fibre  del  buccinatore ,  in  parte  sotto 
quelle  del  mascellarlabiale,  o  abbassatore  del  labbro  inferiore 
che  dir  si  voglia,  si  scorgeva  una  massa  glandolare  compatta., 
che  si  appoggiava  direttamente  alla  superficie  esterna  dell'osso 
mascellare  inferiore. 

Scomponendo  collo  scalpello  gli  elementi  di  questa  massa, 
venni  ben  presto  a  conoscere  trattarsi  di  una  glandola  mag- 
gioro accompagnata  da  una  serie  di  minori  glandolette.  — 
La  glandola  maggiore  che  diremo  molare  principale  è  del 
volume  di  un  piccolo  uovo  di  gallina,  però  foggiata  a  pero 
e  compressa  per  cagione  del  sito  che  occupa.  Il  suo  aspetto, 
la  sua  consistenza  la  fanno  assomigliare  alle  glandolo  sali- 
vali  propriamente  dette  e  la  sua  superficie  è  areolata  del 
pari  pei  lobetti  di  cui  si  compone.  Codesta  glandola  possiede 
un  dotto  escretore  proprio ,  speciale ,  del  diametro  di  due  mil- 
limetri circa,  il  quale  si  apre  in  corrispondenza  del  penultimo 
molare  inferiore,  esattamente  al  di  sotto  dello  sbocco  del 
dotto  stenoniano.  Il  suo  sbocco  trovasi  nascosto  in  certo  modo 
da  quella  cresta  papillosa  con  cui  termina  in  basso  il  sistema 
delle  papille  della  mucosa  della  guancia,  opperò  non  è  diffi- 
cile a  vedersi  anche  per  ciò  che  il  contorno  dell' orificio, 
al  pari  che  il  dotto,  è  leggermente  pigmentato  in  nero. 

A  questa  glandola  molare  principale  sono  adossate  e  fanno 
seguito  le  glandolo  molari  minori,  in  numero  di  cinque,  sei 
od  anche  sette,  coi  loro  speciali  sbocchi,  i  quali  si  allineano 
col  dotto  della  maggiore,  e  compaiono  a  modo  di  punti 
neri  per  cagione  del  pigmento  sopracitato. 

1  nervi  di  queste  glandolo  derivano  dal  ramo  boccale  della 
terza   branca    del    trigemino,   siccome   osservai  nel  bue,  nel 
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montone,  e  nello  stesso  dromedario,  che  anzi,  codesto  ramo 
passa  a  ridosso  delle  glandolo  tra  le  medesime  ed  il  bucci- 
natore.  Le  arterie  derivano  pure  dalla  boccale  e  le  vene  si 
dirigono  alla  vena  dello  stesso  nome. 

Mentre  per  la  struttura  di  codeste  glandolo  non  ho  cosa 
alcuna  di  particoFare  a  notare,  osservo  come  presentino  molta 
somiglianza  con  quanto  abbiamo  memorato  nel  coniglio  e  nel 
lepre,  con  quanto  si  osserva  nella  Myrmecophaga  didactyla  ed 
in  certo  modo  con  quanto  si  è  notato  nel  cane,  solo  che  in 
questo  animale,  una  glandola  maggiore,  quella  di  Nuck  , 
con  il  seguito  di  alcune  minori ,  corrisponde  agli  ultimi 
molari  superiori  invece  che  agli  inferiori,  come  nel  drome- 
dario. 

In  due  individui  da  me  dissecati  io  ho  trovato  la  stessa 
maniera  e  disposizione  di  parti,  e  se  in  ogni  caso  le  cose  si 
mostrassero  come  io  le  ho  vedute  e  descritte,  mi  auguro  la 
conoscenza  di  codesta  glandola  molare  veramente  gigantesca 
sia  per  essere  utile  ai  fisiologi,  anche  per  ciò  che  ha  un 
condotto  escretore  che  facilmente  si  presterebbe  ad  una 
fistola  od  anche,  con  molta  probabilità,  ad  una  siringazione 
fatta  allo  intento  di  riconoscere  le  proprietà  del  liquido  se- 
gregato, non  avendosene  conoscenza  speciale  negli  altri  ru- 
minanti  a  cagione  della  difficoltà  di  ottenere  isolato  questo 
prodotto. 

In  tutti  i  casi  codeste  glandolo  del  dromedario  e  degli  altri 
mammiferi  citati  meritano  di  essere  tenute  in  considerazione 
anche  per  gli  esperimenti  diversi  che  si  stabilissero  sui  liquidi 
che  pervengono  nella  bocca,  tanto  più  che  alcuna  volta  ac- 
cadde a  distinti  sperimentatori  di  obbliare  nel  -cane  la  glan- 
dola di  NucK  e  di  emettere  erronee  sentenze  intorno  alla  na- 
tura del  liquido  boccale. 


18 
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fi^pleipazlone  della  Figura  della  Tavola  IV. 

In  questa  figura  sì  è  rappresentata  la  mucosa  della  guancia 
staccata  in  un  col  buccinatore  dal  mascellare  superiore  e  dal- 
l'intermascellare  onde  mostrare:  le  papille,  la  cresta  papil- 
losa (C)  con  cui  termina  in  basso  il  sistema  delle  papille ,  lo 
sbocco  del  condotto  stenoniano  (S)  e  le  glandolo  molari. 

La  glandola  molare  principale  è  indicata  con  mp.,  le  altre 
minori  con  mm,  essendo  palesi  dalla  figura  i  loro  sbocchi. 


Di  alcuni  molluschi  raccolti  nelP  isola  di  Sardegna  dal  dott.  Gestro 

nota  di  àrturo  issel. 

In  due  escursioni  fatte ,  l'una  nel  1872,  l'altra  nel  corrente 
anno,  in  Sardegna,  il  dott.  Gestro  ebbe  occasione  di  racco- 
gliere, insieme  ad  altri  oggetti  di  storia  naturale,  una  pic- 
cola serie  di  molluschi  terrestri  e  d'acqua  dolce  che  oflFre  un 
interesse  non  comune  perchè  proviene  da  una  terra  quasi 
inesplorata,  rispetto  alla  sua  fauna  malacologica  (^),  e  perchè 
comprende  alcune  specie  rare  e  nuove. 

A  Cagliari  ed  in  altre  località  del  medesimo  circondario 
egli  si  procurò  le  specie  indicate  nella  nota  seguente: 

Zonites  lucìdus  (^),  Drap.,  Var. 

»       candidissimus,  Drap. 
Helix  rotundata,  Drap. 

conspurcata,  Drap. 

aplcina,  Lam. 

lineata,  Olivi. 

variabilis,  Drap. 

Pisana,  Muller. 

vermìculata,  Muller. 

Isilensis,  Villa. 

Isilensis,  Villa,  Var.  alba, 

rugosa,  Aradas  e  Maggiore,  Var. 

terrestris,  Pennant. 

acuta,  MiJLLER. 


(<)  L* unico  laToro  speciale  che  io  conosca,  suUa  malacologia  della  Sar- 
degna, è  un  foglio  volante  con  un  elenco  delle  conchiglie  e  degli  insetti  ivi 
raccolti  nel  1836  dal  Sig.  G.  B.  Villa.  Il  catalogo  di  conchiglie  comprende 
circa  80  specie,  tra  le  quali  alcune  marine;  ma  a  cagione  della  nomencla- 
tura antiquata  e  per  la  mancanza  di  indicazioni  relative  alle  località  è  di-> 
venuto  ornai  poco  utile  ai  conchiologi.  Il  Sig.  Antonio  Villa  in  varie  sue 
memorie  ed  il  Sig.  Cantrainb  uella  Malacologie  Mediterranèenne  et  Littorale 
descrissero  poi  parecchie  conchiglie  sarde. 
'  (*)  È  più  fortemente  striato  ed  ha  Tombellico  più  grande  del  tipo. 
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Ferussacia  Gronoviana,  Risso. 

Pupa  sp. 

Limnaea  truncatula,  Mulleu,  Var.  oblonga. 
Planorbis  subangulatus,  Puilippi. 
•         spirorbis,  Lin. 

Paludestrina  sp. 

Alexia  myosotis,  DuAP. 

A  S.  Vito,  nel  Sarrabus,  egli  trovò  le  specie  seguenti: 

Testàcella  Gestro!,  Issel. 
Zonites  lucidus,  Drap. 
Helix  rotundata,  Drap. 

»      Carae,  Cantraine. 

»      muralis,  Muller,  Var. 

»      Anconae?  Issel. 
ClausilU  Sarda,  Villa. 
Physa  contorta,  Mich.,  var. 
Ancylus  strigatus?  Parr. 
Planorbis  sp. 
Hydrobia  sp. 

Amnicola  mamiHata,  Paladilhe. 

Queste  altre  recò  dall' Ogliastra  e  specialmente  dalla  Valle 
di  Tacquisara  ,  da  Tacco  S.  Antonio  e  Tertenia: 

Arion  sp.  (*). 

Helicarion  sardous,  Issel. 

Zonites  lucidus.  Drap. 

Helix  lineata.  Olivi,  Var.  minor. 

Helix  sp.  ('). 

>      acuta,  MiJLLER. 
Pupa  sp.  ('). 
Clausilia  Sarda,  Villa. 
Limnaea  limosa,  Lin. 

(<)  Probabilmente  una  specie  nuova. 

(*)  Prossima  alla  H.  hispida ,  Lin. 

(S)  Assai  prossima  alla  P.  muscorum ,  Lin. 


H0LI.U3CHI  DI    SARDEGNA  277 

Finalmente  raccolse  nel  circondario  d' Iglesias  la  Physa 
acuta  Drap,  ed  una  specie  di  Ancylus  ;  ed  a  Monte  Nuovo  nella 
Barbargia  un  Arton  (•)  e  A  Bulimus  quadridens,  HOller. 

Tra  i  molluschi  sopra  enumerati  credo  che  la  Tesiacella  e 
r  Helicarion  si  riferiscano  a  specie  nuove ,  ed  eccone  la  descri- 
zione. 

l'estaoellft  Oeeti^I. 

Testa  trigonali'Ovala ,  subpellucida ,  pallide  cornea ,  suprà  pau- 
lulum  convex,  concentrice,  irregulariter  rugosa,  intus  concava; 
apice  exiguo ,  levi,  valde  recurvo,  adkaerente  ad  eolumellam ; 
unico  anfraclu;  columella  albida .  translucida ,  angusta,  arcuala, 
leviter  contorta,  ad  basim  aperlurae  fere  attingente,  oc  sublruti- 
cala. 


Conchiglia  ovato-trigona,  quasi. pellucida,  dì  color  corneo 
pallido,  superiormente  un  po'  convessa,  munita  di  irregolari 
rughe  conceutriche ,  internamente  concava.  Il  suo  apice  è  pic- 
colo, liscio  e  molto  adunco;  esso  aderisce  alla  columella. 
Questa  è  biancastra,  translucida,  stretta,  arcuata  e  lieve- 
mente contorta;  essa  raggiunge  quasi  la  base  della  apertura 
ed  è  appena  troncata.  Ha  un  solo  giro  di  spira. 

I<)  Lo  a  tesso  fu  anche  raccolto  sul  monte  Oennargenlu, 
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I.e  dimensioni  della  conchiglia  sono: 

Lunghezza millimetri  5,  5. 

Larghezza »  4. 

Altezza »  1,  4. 

,  L'animale  di  questa  specie  fu  veduto  da  me  conservato 
nell'alcool  e  contratto.  In  tale  stato  ha  una  forma  elittica 
allungata  presentando  una  lunghezza  assai  maggiore  della 
larghezza.  Il  suo  corpo  è  a.1  disopra  convesso,  massime  nella 
parte  media,  e  al  disotto  pianeggiante.  Superiormente  offre 
due  profondi  solchi  longitudinali  che  decorrono  sul  dorso,  pa- 
rallelamente ai  margini ,  dai  lati  del  muso  fino  all'  estremità 
anteriore  della  conchiglia;  da  questi  si  diramano  altri  solchi 
obliqui  che  raggiungono  i  margini  del  mantello.  Oltre  a  ciò 
il  dorso  presenta  delle  solcature  più  sottili  che  lo  dividono 
in  piQcoli  poliedri  irregolari  d'  ordinario  pentagoni  ;  questi  po- 
liedri sono  più  piccoli  nella  estremità  anteriore  che  nella  po- 
steriore. Il  muso  è  piuttosto  piccolo ,  breve  e  di  colore  bruno 
scuro,  ma  negli  individui  che  ho  esaminati  è  troppo  contratto 
per  potérne  riconoscere  la  forma.  La  bocca  vi  si  apre  come 
una  fenditura  verticale,  della  lunghezza  di  un  millimetro,  mu- 
nita, di  due  grosse  labbra.  Dei  tentacoli  non  posso  far  parola 
non  avendoli  veduti.  Alla  parte  posteriore  il  corpo  sembra  un 
po'  depresso;  la  sua  estremità  caudale  è  decisamente  arro- 
tondata. 

Rispetto  al  colore ,  prima  che  l' animale  fosse  immerso  nel- 
l'alcool,  era  bruno  carico  al  disopra*  tranne  che  nel  piede, 
il  quale  formava  come  una  marginatura  rosea  ai  due  lati  e 
posteriormente  ;  sotto  appariva  uniformemente  roseo.  Ora  negli 
esemplari  conservati  in  alcool  il  colore  è  bigiastro  macchiato 
di  bruno  superiormente  e  giallastro  alla  parte  inferiore.  II 
mollusco  contratto  dall'alcool  presenta  le  seguenti  misure: 

Lunghezza millim.-  30.        34. 

'   Larghezza »        15.         18. 

Altezza.     ......  »  8.         11. 
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Questa  bella  e  distinta  specie  rammenta  la  Testacella  Fische- 
riana  (Bouguigjtat)  d'Algeria,  la  T.  rfrywom'a  (Bourguignat)  di 
Capri  e  dell'Italia  meridionale  e  la  T.  bisulcala  (Risso)  della 
Francia,  dell'Italia  e  dell'Algeria.  Dalla  prima  si  distingue 
facilmente  perchè  ha  la  conchiglia  un  poco  trigona  e  con  un 
solo  giro  di  spira;  colla  seconda  non  si  può  confondere  perchè 
la  sua  conchiglia  non  è  inferiormente  appuntata  e  non  offre 
internamente  un  colore  bianco  azzurrastro  (*);  finalmente  ha 
l'apice  assai  meno  prominente  e  più  ricurvo  della  T.  bisul- 
cala ,  la  quale  presenta  in  complesso  un'  aspetto  affatto  diverso. 

Nel  mese  di  aprile  1872  fu  trovato  il  primo  esemplare  della 
Testacella  Gesiroi  a  Giovanni  Bonn  nel  Sarrabus,  dal  dottore 
Raffaele  Gestro.  Un  secondo  ne  fu  rinvenuto  nel  Giugno  del- 
l'anno successivo  dallo  stesso  raccoglitore,  cui  mi  compiaccio 
di  dedicare  la  nuova  specie. 

Helicarion  sa^rdousi. 

Testa  superne  depressa,  convexiuscula ,  anguste  umbilicata, 
transverse  dilatata,  subtilissime  striolata,  tennis,  nitidissima, 
straminea;  spira  brevis,  sublateralis ;  anj'r.  2  */^,  celeriter 
crescens,  sutura  impressa  juncti;  primus  fere  planus,  ultimus 
amptus,  elo7igatus,  depressus,  non  angulatus;  apertura  pero- 
bliqua  ampia,  oblonge-ovalis ,  basi  rotundata,  margine  columel- 
lari  leviter  arcuato ,  dextro  valde  rotundato ,  fere  membranaceo. 


HcLicABioir  muBStovn  —  1.  Conchiglia  ingrandita  veduta  da  un  lato  —  2.  Conchiglia  Ingrandita  veduta 
di  wpra  —  S.  Conchiglia  ingrandita  veduta  di  «otto  —  4.  Conchiglia  ingrandita  veduta  da  un  lato  — 
5.  Langhessa  della  conchiglia. 


(I)  Di  più  il  mollusco  della  T,  drymonia  è  ,  secondo  Bourguignat,  di  color 
giallo-pallido  e  lievemente  madreperlaceo  (Spiciléges  malacologiques,  Paris 
1S62;  p.  58). 
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Conchiglia  depressa  superiormente,  un  po'  convessa,  mu- 
nita di  stretto  ombellico,  trasversalmente  dilatata,  ornata  di 
strie  minutissime,  sottili,  assai  nitida,  di  colore  giallastro 
paglierino.  La  sua  spira  è  breve  quasi  laterale,  composta  di 
2  giri  e  mezzo  rapidamente  crescenti  e  collegati  da  una  su- 
tura mediocremente  impressa;  il  primo  è  quasi  piano,  l'ul- 
timo è  ampio,  allungato  depresso,  non  angoloso.  L'apertura 
è  assai  obliqua,  grande,  di  forma  oblunga  tendente  all'ovale, 
arrotondata  alla  base,  il  margine  columellare  è  debolmente 
arcuato,  il  destro  assai  arrotondato,  quasi  membranacea. 

Le  dimensioni  della  conchiglia  sono: 

Diametro  maggiore    ....     millim.  4. 

Diametro  minore »        2    Y^ 

Altezza.     ...:....         »         1. 

L' animale ,  veduto  da  me  dopo  che  aveva  subito  una  lunga 
immersione  nell'alcool,  è  assai  grosso  in  confronto  alla  con- 
chiglia. Osservato  dal  disopra  presenta  una  forma  elittica, 
tendente  alla  cilindrica;  anteriormente  è  come  troncato,  po- 
steriormente terminato  in  punta  smussata;  il  suo  colore  è 
sopra  cenerino  scuro,  traente  al  nero  verso  la  testa,  sotto  e 
sui  lati  biancastro.  Sul  dorso  vedonsi  due  solchi  ben  distinti 
che  partono  dalla  testa  e  vanno  a  finire,  divergendo,  ove  è 
inserita  la  conchiglia.  Questi  sono  intersecati  da  7  o  8  pic- 
coli solchi  trasversali;  vi  ha  poi  un'altro  solco  per  ciascun 
lato  che  corrisponde  alla  attaccatura  della  corazza.  La  pelle 
è  fornita  ai  due  lati  di  tubercoli  appianati  poliedrici  che  si 
scorgono  assai  ditiicilmente.  La  corazza  è  alla  parte  posteriore 
minutamente  granulosa.  Della  testa  non  vedesi  altro  nell'e- 
semplare da  me  studiato  che  un  tubercolo  cilindracéo  che 
porta  una  larga  fenditura  trasversa  alla  sua  estremità.  Il 
piede  è  sottile  e  tripartito.  La  coda  è  assai  breve ,  appuntata 
e  porta  presso  la  sua  estremità  il  poro  mucoso  che  caratte- 
rizza il  genere  IJelìcarion.  <  La  conchiglia  sembra  occupare  una 
posizione  assai  terminale. 
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Le  dimensioni  del  mollusco ,  conservato  nell'  alcool ,  sono  : 

Lunghezza millim.  5. 

Larghezza .  »        2. 

Altezza »        2    Va 

V  Helicarion  sardous  si  scosta  assai  da  tutte  le  specie  ap- 
partenenti al  medesimo  genere  il  quale,  a  mia  cognizione, 
non  fu  ancora  incontrato  in  Europa.  Il  dottor  Gestro  ne  trovò 
un  solo  esemplare  nella  valle  di  Tacquisara  nell' Ogliastra , 
in  Sardegna. 


Muscaria  exotica  Musei  Civici  Januensis 
observata  et  distiacta  a  Prof.  Camillo  rondani 


I. 


species  aliqu<ie  in  Abyssinia  f Regione  BogosJ 
lectae  a  Doct,  O.  Beqcari  et  March.  O.  Antinori,  anno  £870-7 i 


Fam.  SYRPHIDAE. 

1.  Gen.  Syritla  S.  F.  Srv. 

Ì.  Sp.  —  abyssiniea  n.   9   Zong,  mill.  5. 

9  Proxima  n%yr\femoratae  Macq.  sad  satis  distincta,  prae- 
sertim  tibiis  posticis  haud  pallide  annulatis  ,  et  apophysi  nulla 
interiori.    • 

Nigra:  Antennae  rufescentes  articulis  primis  pallidioribus: 
Epistomii  margo  late  ilavidus: 

Thorax  callis  humeralibus  parvis  luteis: 

Abdomen  lateribus  segmenti  prÌ9ii  anguste ,  secundi  late 
fulvescentibus ;  segmento  tertio  basi,  fascia  subinterrupta  fla- 
vescente,  angusta,  et  linea  exili  margini  posteriori  alba: 
segmento  ultimo  basi  tomenti  albican tis  ad  la t era  maculato, 
et  apice  distincte  albo. 

Alae  decolores,  vitta  stigmatica  vix  grisescente. 

Pedes  quatuor  anteriores  lutei,  vix  basi  femorum  fusci:  po- 
stici feraoribus  totis  nigro-nitidis,  tibiis  tarsisque  nigricante- 
piceis.  Kereh. 

II.  Gen.  Microdon  Mgn. 

2.  Sp.  —  aethiopicus  n.        Long.  mill.  9. 

9   Proximus  inermi  Loewu  sed  distinctus,  praesertim: 
1."  Antennis  non  perlongis,  nec  totis  nigris. 
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2."  Alis  non  nigro-tinctis,  sed  margine   antico  et  venis 
omnibus  nigricante-limbatis. 

3.*  Pedi  bus  non  omnibus  rufo-testaceis ,  sed  posticis  obscu- 
rioribus,  fusco-piceis. 

A.»  Halteribus  pure  albis,  non  rufis,  etc. 
Antennae   articulo   primo   parum   breviore  duobus  ultimis 
conjunctim:   secundo   non   duplo   breviore  tertio,  isto  nigri- 
cantOy  duobus  primis  fusco-rufis. 
Caput  nigrum  brevissime  albidi  pubescens: 
Thorax  cum  scutello  niger,  parce  albo  pilosulus; 
Scutellunj  inerme. 

Abdomen  totum  melleum,  subnudum,  segmento,  ultimo  Ion- 
gissimo,  maximam  partem  abdominis  consti tuente. 
Alae  margine  anteriore,  et  venis  nigricante  limbatis. 

SCIOTEL. 

Fam.  GONOPIDAE. 

HI.  Geii.  Sphixosoma  Rndn.  1856  (^). 
Conops  Lin.  prt. 

3.  Sp.  —  africana  n.        Long.  mill.  7-8. 

</*  Antennae  rufae,  articulo  secundo  obscuriore. 

Caput  totum  11a vum,  punctis  tribus  nigris  antice  notatum; 
duobus  parvis  sub  frontem  ante  oculos^  uno  majore  in  medio 
marginis  epistomii. 

Thorax  niger,  lateribus  dorsi  late  rufis;  scutello  nigro. 

Abdomen  segmentis  duobus  primis  nigris,  postice  fulvo- 
marginatis;  sequentibus  rufis;  tertio  macula  dorsuali  et  fascia 
ventrali  ad  basim  nigricantibus  ;  ultimis  paulo  lutei  pallidi 
nitentibus  —  Halteres  flavi. 

Alae  posticae  paulo  infuscatae,  costa  late  flavida. 

Pedes  rufi,  tarsis  nigris.  Ansaba. 


(1)  Dividendo  in  duo  Conopes  Linnei,  et  unae  sectioni  antiquum  nomen  ser- 
vando :  sed.  Clar.  Sghinbr  anno  186i  dum  generis  Linneani  divisionem  adop- 
tabal,  immerito  Conopes  meos  vocabulo  jiovo  Physocephala  nuncupabat,  et 
Spkixosomae  species  generi  Canopi  adscripsit. 
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Fara.  MUSGIDAE. 
iV.  Gen.  Bogosia  n. 


-^^ 


Antennae  ilexae,  mediocriter  longae,  articulo  tertio  late 
obovato,  sub-disciforme;  arista  nuda. 

Epistoiniuin  paulo  rellexum,  setulis  duabus  ad  unumquodque 
latus,  alibi  nudum. 

Abdomen  vix  brevissime  birtulum  et  setulosura. 

Alarum  vena  longitudinalis  quinta  extrinsecus  sub-arcuatim 
cubitata  et  apice  conjuncta  quartae  ante  marginem;  conjuii- 
ctione  ultra  apicem  sita  tertiao  longitudinalis:  venula  tran- 
sversa anterior  fere  aeque  distans  a  basalibus  et  ab  exteriore; 
istius  distantia  ab  anteriori  circiter  quadrupla  distantiae  a 
cubito  quintae  longitudinalis. 

Pedes  parce  et  breviter  setulosi. 

4.  Sp.  —  Anlinorii  n.        Loìig.  mill,  fere  7. 

Antennae  et  frons  nigerrimae,  ista  opaca  velutina. 

Facies  flavo  fulva;  genae  ante  oculos  albo-sericei  nitentes: 
carinis  facialibus  linea  nigricante  costali. 

Thorax  ater  opacus,  parce  nigro-setosus  :  scutellum  fulvo- 
lutescens,  lateribus  basis  paulo  infuscatis. 

Calypfra  pallide  lutescentia,  squamis  superis  pallidioribus. 

Halteres  lutescentes. 

Alae  nigrae,  margini  postico  nigredine  dilutiore,  ut  an- 
guste in  costa  contra  venas  duas  primas. 

Pedes  atri,  coxis  et  femoribus,  apice  excepto  fui  vis. 

BOGOS. 

SSiirps.  r>EXI]VAIt:. 

V.  Gm.  Sarcophaga  Mgn. 

ti.  Sp.  —  dìstinguenda  n.         Long.  mill.  10. 
•   9   Antennae  ut  palpi  nigrae:  facies,  genae,  et  carinae  fa- 
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ciales  rufescentes;  vitta  frontali  picea,  alibi  caput  grisescens: 
setulae  genarum  parvae  et  exiles. 

Thorax  ut  in  pluribus  congeneribus  nigricans  grisei  tectum, 
vittis  nigris  dorsualibus,  intermedia  in  scutello  producta. 

Abdomen  griseum  vitta  longitudinali  supera,  et  tessellis 
parvis  lateralibus  nigricantibus,  segmentis  duobjis  primis, 
macrochetas  dorsuales  non  ferentibus;  ultimo  medietate  api- 
cali  rufescente: 

Organis,  seu  laminis  copulatoriis  rufis. 

Alae  sublimpidae  ;  vena  quarta  basi  setulis  exiguis  4-5  mu- 
nita; quinta  angulo  sub-acuto  ilexa. 

Pedes  toti  nigri.  Keren.- 

6.  Sp.  —  sejungenda  n.        Long.  mill.  6. 

9  Ut  plures  congeneres  grisea,  thorace  nigro  vittato,  ab- 
domine  nigricante  tessellato  cum  vitta  dorsuali  distincta. 

Antennae  ut  palpi  nigrae:  Caput  griseum  albidi  nitens, 
vitta  frontali  fusca,  lata  circiter  ut  oculi:  setulae  genarum  6-7 
sat  parvae. 

Abdominis  segmenta  duo  prima  macrochetis  dorsualibus  de- 
stituta:  laminis  analibus  testaceo  luteis. 

Alae  sublimpidae:  vena  quarta  setulis  minimis  sed  pluribus 
subciliata  ad  basim;  quinta  angulo  sub-acuto  ilexa. 

Pedes  nigri,  paulo  grisescentes.  Keren. 

VI.  Gen.  Somomyia  Rndn.  (Lucilia  prt). 

7.  Sp.  —  cuprinitens  n.        Long,  mill.  8. 
(/"  Vroximsi  fascialae  Macq.  sed  distincta: 

Palpis  rufis,  non  brunneis  —  Epistomio  lateribus  rufis,  non 
toto  nigricante  albidi  adsperso.  —  Alis  basi  certe  nigricante, 
non  dilute  lutescente  —  Orbitis  in  fronte  sub-contiguis ,  non 
vitta  latiuscula  sejunctis,  etc. 

A  Musca  cyanea  Wdm.  diversa: 

Colore  corporis  non  chalybeo,  nee  cyanescente: 
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Epistomii  lateribus  non  argenteis;  et  praecipue  venis  ala- 
rum ut  in  fasciata  directi^. 

A  chloropyga  Wdm.  etiam  difert: 

Thorace  antice  non  albo-picto  —  Capite  subtus  non  albo- 
barbato  —  genis  non  cyanescentibus  etc. 

Corpus  aenei-cuprei  nitens  ;  thoracis  .  vittis  duabus  sub- 
violaceis  :  sutura  transversa,  et  basi  scutelli  fascia,  nigricante 
nitidis. 

Abdominis  segmento  primo,  et  margine  posteriore  secondi 
et  tertii  nigro-chalybeis. 

Caput  nigricans  albidi  adspersum:  epistomii  latera  rufe- 
scentia  —  Palpi  luteo-testacei  —  Antennae  nigrae. 

Thoracis  calli  sub-humerales,  et  calyptra  alba. 

Alae  sub-limpidae ,  basi  nigricantes:  vena  longitudinalis 
quinta  ultra  cubitum  intus  incurva:  transversa  exteriore  si- 
nuosa. 

Pedes  nigri.  *  Kerish. 

8.  Sp.  —  albiceps?  Wdm.  Long.  mill.  6. 

e/*  Exemplar  faemineum,  ad  Caput  Bonae  Spei  lectum  ci. 
WiEDMANius  descripsit;  istud  Abyssinicum  masculum  sic  di- 
stinguendum  : 

Oculi  in  fronte  subcoherentes  —  Antennae  nigrae. 

Palpi  rufi.  Frons,  facies,  genae  nigricantes  albidi  poUinosae 
et  tomentosae;  mento  albo-piloso. 

Corpus  totum  virescente  metallicum ,  pallide  grisei  adsper- 
sum: Thoracis  fascia  suturali  trans  versa  et  scutelli  basi  nigro- 
nitidis;  Abdominis  segmento  primo,  et  limbo  marginali  postico 
secundi  et  tertii  nigro-chalybeis:  lateribus, praesertim  adapicem 
paulo  albidi  pilosis. 

Alae  sublimpidae,  costa  paulo  fusciore,  macula  radicali  ni- 
gricante, spaiium  decolorem  includente. 

Pedes  nigri.  Kebex. 

VII.  Gm.  Musca  Lin. 

9.  Sp.  —  domestica  LiN. 
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Exemplaria  duo  faeminea  lecta  in  Abyssinia ,  indigenis  Eii- 
ropae  omnino  aequalia.  Ki2R£K. 

10.  Sp.  —  lateralis  Macq. 

Etiam  istius  exemplaria  duo  Abyssinica,  Europeorum  cha- 
racteres  perfecte  praebent.  Keren. 


VIII.  Gen.  Beccarimyia  n. 


Char.  Gen. 

Caput  superne  sat  depressum,  epistomio  valde  producto, 
nudo  -*-  Oculi  in  fronte  maris  contigui,  nudi  —  Antennae 
arista  superne  tantum  ciliata  —  Proboscis  porrecta  ultra  epi- 
stomium  distincte  producta,  apice  non  late  labiata  —  Palpi 
elongati  compressi,  proboscide  parum  breviores. 

Alae  vena  quinta  longitudinali  estrinsecus  angulo  rotun- 
dato  sursum  flexa  et  quartam  attingente  ante  apicem,  non 
margini  sejunctim  producta:  transversa  exteriore  incurva,  et 
fere  aequidistante  ab  anteriore  et  a  cubito  quintae  longitu- 
dinalis. 

Pedes  simplices. 

•'. .  . 

4 
é 

11.  Sp.  —  glossina  n.        Long.  mill.  6. 

Facies   et   genae  nigro-nitidae ,  capite  inferno  fulvo  pube-, 
scente  —  Proboscis  basi  rufa,  extrinsecus  nigra. 

Palpi  fusco-rufescentes  apice  fusciore. 

Antennae  nigricantes,  basi  paulo  rufae;  arista,  rachide  lu- 
tescente. 

Thorax  cum  scutello  superne  niger,  scabriculus,  pleuris 
fulvo-sub-aurei  pubescentibus. 

Abdomen  luteo  fulvescens,  ut  calyptra. 

Alae  dilute  ilavicantes,  basi  et  costa  flavedine  saturatiore; 
apice  distincte  infuscatae. 
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Pedes  rufescentes,  tibiarum  et  tarsoram  summo  apice,  et 
macula  exteriori  femorum  posticorum  fuscis.  Keren. 

IX.  Gen.  Stomoxis  Geofr. 

12.  Sp.  —  sitlens  n.        Long.  mill.  S. 

0^  Similis  calciiranii  europeae,  sed  minor,  et  distincta, 
praesertim  : 

Facie  et  orbitis  albissimis,  non  sub-luteis,  et  oculis  in  fronte 
sat  proximis,  orbitis  mediocribus  vitta  nigra  angusta  sejunctis, 
et  sic  oculorum  distantia  triplo  circiter  minor  latitudine  sin- 
guli  oculi,  non  ut  in  mare  ca/biVran/ts  frons  lata  fusca,  et 
parum  angustior  singulo  oculo. 

Praeterea  in  sitienie,  abdominis  grisei  segmenta  tria  basi 
paulo  canescentia  praesertim  ad  latera;  caetera  ut  in  sp.  eu- 
ropea. Keren. 

Fam.  ANTHOMYDAE. 

Stii-ps.    ANXHOMYINAE. 

X.  Gen.  Anthomyia  Mgn. 

13.  Sp.  —  luteiventris  n.        Long.  mill.  6. 

9  Similis  diaphanae ,  et  transversae  europeis  sed  uh  utraqae 
characteribus  variis  distincta  ut  ex  diagnosi. 

Caput  nigricans  grisei  adspersum. 

Antennae  articulis  primis  rufis,  tertio  nigricante;  arista 
basi  fulva  —  Palpi  fusco-lutei. 

Thorax  nigricans,  grisei  superne  vittato,  callo  humerali, 
et  lateribus  contra  radicem  alarum  testaceis. 

Scutellum  testaceum  albidi  nitens. 

Abdomen  totum  luteo-testaceum  —  Calyptra  lutescentia. 

Alae  dilutissime  flavicantes  basi  flavedine  saturatiore. 

Venula  transversa  anterior  contra  apicem  sita  secundae 
longitudinalis :  transversa  exterior  sinuosa,  fere  aequidistans 
ab  anteriori  et  ab  apice  longitudinalis  quintae. 

Pedes  rufo-testacei ,  tarsis  paulo  fuscioribus.  Keren. 
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IStirps.  XANYI^EZIIVAJE. 

XI.  Gen.  Diopsis  Lin. 

14.  Sp.  —  aethiopica  n.        Long.  mill.  5-6. 

Nigra,  capite  inferne,  antennis,  pedibusque  partim  rufo- 
ferrugineis:  Abdominis  lateribus  griseo-cani  maculatis. 

Petioli  oculorum  valde  elongati,  fusco-picei,  ut  frons. 

Thoracis  appendiculae  laterales  breves ,  spinae  scutelli 
longae,  fusco-piceae ,  seta  apicali  sub-aeque  longa  spinis. 

Abdomen  basi  segmentorum  ad  latera  cano-maculata,  et 
linea  marginali  postica  alba  in  segmentis  quatuor  ultimis, 
apicali  tamen  latius  albo-marginato. 

Alae  sub-limpidae ,  venis  nigris,  costali  crassiore;  apici  ne- 
bula fusca  distincta;  Venarum  dispositio  ut  in  D.  subfasciala 
Macq.  (Dipt,  exot.)  —  Halteres  nivei. 

Pedes  coxis  femorumque  basi  rufis:  antici  femoribus  in- 
crassatis  in  medio  paulo  infuscatis:  tibiis  nigricantibus ,  tarsis 
piceis:  quatuor  posteriores  apice  femorum,  annulis  duobus 
tibiarum,  et  tarsis  fere  totis  fusco-piceis.  Sciotel. 

15.  1^.  —  Beccarli  n.        Long.  mill.  3-4. 

Corpus  nigrum  capite  et  pedibus  partim  rufis  vel  luteis: 
fronte  fusco-notata.  Petioli  oculorum  sat  breves,  crassiusculi , 
fusco-rufescentes  ,  macula  -  nigra  supera  prope  oculos  di- 
stincta. V 

Thoracis  appendiculae  laterales  sub-nuUae;  scutelli  medio- 
cres,  albidae,  seta  apicali  longissima  nigricante  —  Halteres 
albi. 

Abdominis  segmenta  ultima  linea  albida  postice  marginata. 

Alae  ut  in  praecedente  sublimpidae,  et  venis  pari  modo  di- 
spositis. 

Pedes  coxis  omnibus  sub-albidis  :  antici  femoribus  sat  crassis, 
rufis,  apice  et  macula  irregulari  interiori,  tibiis,  et  metatarso 
nigricantibus,  articulis  ultimis  pallide  luteis:  quatuor  poste- 
riores pallide  lutescentes,  apice  femorum,  praesertim  posti- 
lo 
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corum  nigricante ,  tibiis  posticìs  annulo  fusco  sub-apicali  saepe 
distincto.  ScioTEL. 


XII.  Gen.  Myiodella  n.  Gen.  Myiodina. 


Habitu  Gen.  Myiodinae  Desv.  similis  (V.  Fig.  1,  2),  sed  notis 
pluribus  generice  distinguenda,  scilicet: 

l.""  Antennis  elongatis  usque  ad  marginem  inferum  ocu- 
lorum,  articulo  tertio  exili  et  lineari;  non  oculis  sat  brevio- 
ribus,  et  articulo  tertio  sub-ovato,  latiusculo. 

2.''  Vena  tertia  longitudinali  alarum  non  recte  usque  ad 
apicem  producta;  sed  curvatim  costalem  attingente  sat  longe 
ab  apice  alarum. 

3.»  Vena  longitudinali  quinta  prope  apicem  incurvata 
contra  praecedentem  ;  non  recta  a  transversa  exteriore  ad 
apicem,  gradatim  contra  praecedentem  convergente. 

4."  Areolis  duabus  basalibus  alarum  sub-aeque  longis  et 
latis,  apice  venula  perpendiculari  terminatis;  non  areola  in- 
teriori sat  latiore  et  apice  vena  sinuosa  clausa,  etc.  etc. 

16.  Sp.  —  braehialis  n.        Long.  mill.  6. 

Corpus  nigro-subviolaceum ,  brevissime  et  parce  albidi  pu- 
bescens:  thoracis  dorso  canescente  vittato. 

Caput  rufum,  vertice,  occipite,  et  margine  intermedio  epi- 
stomii  nigris  nitidis. 

Antennae  apice  nigrae,  basi  late  rufescentes;  arista  nuda 
basi  luteo-testacea. 

Calyptra  albida  —  Halteres  pallidissime  lutescentes. 

Alae  sub-limpidae ,  callo  basali,  vitta  exili  stigmatica,  et 
macula  latiuseula  apicali  nigricantibus. 

Pedes  nigri,  coxis  et  femoribus  anticis  rufis.  Keren. 
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Fam.  DOL.IGHOPIDAE. 

Xni.  Gen.  Dolichopus  Latr. 

17.  Sp.  —  afer.  n.        Long.  mill.  4-5. 

9  Similis  faeminis  specierum  nonnullarum  europae;  corpus 
fusco  virescens  sub-metallicum. 

Antennae  totae  atrae,  arista  nigra  sub-apicali,  a  basi  fere 
usque  ad  medium  incrassata. 

Facies  et  frons  albo  sericeae  —  Thorax  paulo  grisei  ad- 
spersus. 

Abdomen  fasciis  transversis  nigricante  —  nitidis  ad  suturas 
segmentorum  —  HaltQres  lutei. 

Alae  sublimpidae,  costa  vix  grisescente:  vena  quinta  le- 
niter  flexa,  et  contra  praecedentem  modico  convergente. 

Pedes  rufescentes ,  nigro  spinulosi ,  tarsis  posticis  et  anticis, 
et  macula  apicali  femorum  posticorum  nigricantibus. 

SCIOTEL. 

Fam.  ASILIDAE. 

XIV.  Gen.  Promacus  Lw.  =    )  ^  ,   .- 

,,    .  -      >  Trupanea  prt.  Macq. 

cum  A 1  c  1  m  u  s  Lw.  ) 

Divis.  A.  Venula  transversa  conjungens  longitudinales  4"  et 

5"  sat  proxima  origini  et  longe  ab  apice  quartae.  (A  1  e  i  m  u  s). 

18.  Sp.  —  limbatus   Macq. 

Tr.  limbata.  Dipt.  Ex.  I,  part.  2 

Brevi  diagnosi  Macquartii  adde  characteres  nonnuUos  in  mare 
a  me  observatos,  Macquartio  ignoto. 

^  Antennae  nigrae,  stilo  longitudine  articuli  tertii. 

Thorax  dorso  parco  nigro  setoso ,  et  vittis  quatuor  latis  ni- 
gricantibus; exterioribus  sub-divisis  et  latioribus. 

Scutellum  badium  setis  duabus  validis  nigris. 

Halteres  lutei  — ^^  Abdomen  lateribus  albo  setosis. 

Pedes  albo  et  nigro  spinosi:  femoribus  antici  subtus  vil- 
losis  sed  non  setosis.  Keren. 
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19.  Sp.  —  Taenlopus  n.         Long.  mill.  30  circiter. 

Proximus  Sienuro  Loewii  tamen  notis  variis  distinctus,  sci- 
licet : 

Thoracis  dorso  late  ferrugineo  vittato,  non  vittis  olivaceo- 
fuscis  lineis  albo  flavidis  interjectis. 

Venis  alarum  non  fusco-brunneis  sed,  praesertim  anterio- 
ribus  rufis. 

Pedibus  maxima  parte  rufis,  non  nigro  colore  badii  variato: 
Scilicet  femora  omnia  rufa ,  intus  et  extra  vitta  longitudinali 
nigricante,  et  quatuor  posticorum  etiam  geniculis  anguste 
fusco-nigri:  tibiae  rufae,  anticis  et  posticis  vitta  fusca  inte- 
riori, in  parte  apicali,  quatuor  posteriores  apice  anguste  ni- 
gricante  :  tarsi  omnes  rufi ,  articulis  apice  anguste  fuscis  saltern 
inferno  etc. 

Praeterea  antennae  articulis  primis  fulvis ,  ultimo  cum  stilo 
nigro,  isto  filiforme  paulo  breviore  articulo  tertio. 

Proboscis  nigra,  palpi  lutei  ut  Stenurtis:  Mistax  fulvescens 
setis  inferis  longis,  crebris,  rigidis,  non  paucis  et  moUibus. 

Vittae  tres  nigrae  laterales  thoracis  adsunt ,  sed  in  foveola 
supra  humerali  altera  vitta  nigra  observanda. 

Caeteri  characteres  circiter  ut  in  Sp.  Loewii ,  inclusa  pube- 
scentia  et  albedine  pollinosa  corporis. 

Abdomen  tamen  rufum  vittam  dorsualem  nigram  praebet 
lineolis  confluentibus  instructam ,  et  vittas  fuscas  laterales  in 
segmentis  primis  ;  sed  inferno  ad  latera  alia  linea  nigra-con- 
tinuata  adest,  partem  ventralem  a  dorsuali  sejungens. 

Mas  similis  faeminae,  exceptis  organis  copulatoriis  paulo 
incrassatis  et  albo-pilosis  ;  et  femoribus  anticis  subtus  villosis, 
non  setosis  ut  in  faemina  : .  istius  oviductum  apice  bispinoso, 
et  segmento  praecedente  spinulis  brevissimis  toto  hirto. 

In  9  duabus  observatis,  macrochetae  duae  scutelli  variant, 
in  una  luteae,  in  altera  nigrae.  Keren. 
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GENERUM  ET  SPECIERUM 

INDEX. 

6.  Alcimus.  V.  Promacus. 

—      Anthomyia  Mgn. 

G. 

X. 

—  luteiventris  Rndn. 

Sp. 

13. 

—      Beccarimyia  Rndn. 

G. 

VIII. 

—  glossina  Rndn. 

Sp. 

11. 

—      Bogosia  Rndn. 

G. 

IV. 

—  Antinorii  Rndn. 

Sp. 

4. 

—  Con  ops.  V.  Sphixosoma. 

—      Diopsis  LiN. 

G. 

XI. 

—  Beccarli  Rndn. 

Sp. 

15. 

—  aetlilopica  Rndn 

» 

14. 

-~      Dolichopus  Latr. 

G. 

XIII. 

—  afar  Rndn. 

Sp. 

17. 

—  Lucilia.  V.  Somomyia. 

—      Microdon.  Mgn. 

G. 

II. 

—  aetiilopicus  Rndn. 

Sp. 

2.    . 

—      Musca  LiN. 

G. 

VII. 

—  domestica  Lin. 

Sp. 

9. 

—  lateralis  Macq. 

» 

10. 

—      Myiodella  Rndn. 

G\ 

XII. 

—  brachiaiis  Rndn. 

Sp. 

16. 

—      Promacus  Lw. 

G. 

XIV. 

—  limlntus  Macq. 

Sp. 

18. 

—  taeniopus  Rndn. 

» 

19. 

—      Sarcophaga  Mgn. 

G. 

V. 

—  distinguenda  Rndn. 

Sp. 

5. 

—  sejungenda  Rndn. 

» 

6. 

—      Siritta  Serv. 

G. 

I. 

—  abyssinica  Rndn. 

Sp. 

1. 
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G.      Somomyia  Rndbt. 

G. 

VI. 

—  albiceps  Wdm. 

Sp. 

8. 

—  cuprinitens  Bndn. 

» 

7. 

—      Sphixosoma  Rxdn. 

G. 

IH. 

—  africana  Bndn. 

Sp. 

3. 

—      Stomoxis  Geofr. 

G. 

IX. 

—  sitjens  Rndn. 

Sp. 

12. 

—  Trupanea.  V.  Promacus. 

t 

species  aliquae  in  Oriente  leotae  a  March.  J.  Dori  a,  anno  1862-63 


Familia  SYRPHYDAE. 

Genus  —  Voliicella  Geofr. 

Species  —  bifasciata  Scop.  Persia  sept. 
G.  —  Eristalomyia  Rndn. 

Sp.  —  tenax  Lin.  Persia  sept. 

»     —  aenea  Scop.  Persia  sept. 
G.  —  Eristalis  Fab. 

Sp.  —  arbustorum  Fab.  Persia  sept, 
G.  —  Merodon  Latr. 

Sp.  —  nigritarsls  Bndn.  Persia  sept.  Teheran. 
G.  —  Lasiophticus  Bndn. 

Sp.  —  Gemellarii  Bndn.  Persia  sept. 
G.  Pipizella  Bndn. 

Sp.  —  Heringi  Zett.  Persia  sept. 
G.  —  Ceria  Fab. 

Sp.  —  conopsoides  Lin.  Persia  sept. 

Fam   ANTHOMYDAE. 

istirps.  obxai^idiistae:. 

G.  —  Tephritis  Latr. 

Sp.  —  bardanae  Schr.  Persia  sept. 
G.  —  Dacus  Fad. 
Sp.  —  longistilus  Wdm.  Persia  mer. 
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Fam.  LEPTIDAE. 

G.  —  There  va  Latr. 

Sp.  —  albipennis  Mgn.  V.  Zett.  Persia  sept. 

Fam.  ASIL.IDAE. 

6.  —  Gonypus  Latr.  1804. 

Leptogaster  Mgn.  1820. 
Sp.  —  cylindricus  Deg.  Persia  sept. 

G.  —  Habropogon  Lw. 

Dactyliscus  Rndit. 

Sp.  —  Dorìae  n.  (1).  Persia  sept. 
G.  —  Proctacanthus  Macq. 

Sp.  —  Shuh  n.  (2).  Persia  sept. 
G.  —  Asilus  Fad. 

Sp.  —  inconstans  Hffg.  Persia  sept.  Caucasus. 

»     —  omissus  Wdm.  Persia  sept. 

»     —  rusticus  Mgn.  Caucasus. 
G.  —  Haliclosoma  n.  (3). 

Sp.  —  puella  n.  Persia  sept.  (4). 

Fam.  BOMBYLIDAE. 

G.  —  Bombylius  L\s. 

Sp.  —  posticus  Fab.  Persia  sept. 

(Sub.  Gen.  Systechus  Lw.). 

»     —  senex  Hffg.      Persia  sept.- 

»     —  sulpliureus  Mik.  > 

G.  —  Codionus  n.  (5). 

Sp.  —  clilorizans  n.  (6)  Caucasus. 
G.  —  Lomatia  Mgn. 

Sp.  —  belzebù!  Fab.  Persia  sept. 
G.  —  Anthrax  Scop. 

Sp.  —  erythrostoma  n.  (7)  Persia  sept. 

»     —  etrusca  Fab'.  » 

»     —  flava  Hffg.  »  Teheran. 

»     -^  velutlna  Hffg.  » 
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Fam.  TABANIDAE. 

G.  —  Chyrsops  Mgn. 

Sp.  —  italicus  Mgn.  Persia  sept. 

G.  —  Tabanus  Lin. 

Sp.  —  bromius  Lm.  »  Teherau 

»     —  aspahanicus  n.  (8).  » 

>     —  8podopterii8  Wdm.  » 

«     —  8adeticu8  Zell.  > 

DESCBIPTIONES. 

'  (1)  Habropogon  Lw.  —  Doriae  Rndn. 
Longtt.  mill.  16  c/",  18   9. 

Nigricans ,  facie  et  my  stace  albidis  ;  vertice  griseo  piloso. 

Antennae  piceae  —  Thorax  superne  grisei  vittatus,  albo- 
setosus,  callis  humeralibus  et  maculis  pleurarum  rufis. 

Abdomen  brevissime  albidi  hirtulum,  linea  dorsuali  nigra, 
segmentis  ad  latera  anguste  rufomaculatis. 

Aloe  sublimpidae,  sat  breviores  abdomine. 

Halteres  flavescentes  —  Pedes  obscure  rufi,  fusco  lineati, 
crebre  sed  breviter  albo  hirti. 

Anv^  9  spinulis  muticis  cinctus.  Persia  sept.    . 

(2)  Proctacanthus  Macq.  —  Shah  Bndn. 
Long.  mill.  46. 

9   Nigricans,  grisei  aìispersus,  facie  my  stace  et  barba  al  bis. 

Thorax  in  dorso  maculis  quinque  nudis  nigris  signatus, 
intermedia  majore  elongata:  setis  validiusculis  albis,  aliqua 
nigra  permixta,  parco  armatus:  scutèllo  setulis  albis  erectis 
cincto. 

A  bdomen  grisei  tectum ,  segmentis  ultimis  denudatis ,  nigris , 
longioribus,  gradatim  attenuatis:  ano  non  spinuloso:  segmentis 
primis  lateribus  albo-setosis ,  praesertim  margini  posteriori. 

Alae  sublimpidae,  venis  6,  7,  8,  apici  spuriis. 

Halteres  lutei  —  Pedes  nigro-spinulosi. 

Persia  sept. 
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(3)  Gen.  Halictosoma  Rndn. 


"V^^^ 


Stirpis  Laphriinarum,  sectionis  distinctae  venis  longitudi- 
nalìbus  quinta  et  sexta  conjunctis  ante  marginem  alarum,  ut 
in  Gen.  Andrenosoma  Bndx;  a  quo  distinctum  praecipue: 

!.•  Vena  septima  longitudinali  prope  transversam  exte- 
riorem  sistens,  seu  extrinsecus  obliterata. 

2.0  Proboscide  sub-horizontali,  non  contra  faciem  sursum 
fiexa. 

3.*  Antennarum  articulo  ultimo  obovato-elongato ,  non  ad 
basim  angustato  et  subpyriforme. 

Praeterea  Corpus  pubescens,  non  ut  in  Andrenosomis  crebre  # 
et  longe  pilosum. 

(4)  Sp.  —  puella  Rndn. 
Long.  mill.  10. 

Bufescens,  albo-tomentosa. 

Aniennae  fulvescentes  ;  articulo  ultimo  obscuriore. 

Capitis  pili  omnes,  cum  m}  stace  et  barba  albi. 

Proboscis  nigra  —  Palpi  pallide  lutei. 

Thoracis  dorsum  vittis  tribus  latis,  maculiformibus,  et  me- 
tathorace  nigricantibus. 

Abdominis  segmenta  basi  pilis  albidìs  fasciata,  postice  nuda 
sub- testacea. 

Alae  limpidae  decolores  —  Halteres  pallidissimi. 

Pedes  fulvescentes  ;  quatuor  anteriorum  femora  superne 
fusco-vittata :  postici  femoribus  late,  tibiis  apici,  et  tarsis 
infuscatis.  Persia  sept. 
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(5)  G.  Codionus  Bndn. 


Proboscis  breviuscula,  non  exilissima,  et  apice  fere  sabla- 
biata. 

Antennae  articulo  primo  incrassato;  secundo  brevi  et  parvo; 
ultimo  longìusculo  angusto,  stilo  brevissimo  apicali  biarticu- 
lato,  articulo  ultimo  minimo. 

Alae  venis  longitudinalibus  quinta  et  sexta,  ut  omnes, 
sejunctim  margini  productis:  tertia  ad  apicem  valde  incurva 
et  statim  costali  conjuncta. 

Pecles  femoribus  inferne  non  spinosis;  tibiis  tamen  brevis- 
^  sime  spinuliferis. 

Corpus  totum  villis  exilibus  et  crebris  tectum. 

(ÌB)  Sp.  —  cWorìians  Rndn. 
Long.  mill.  8. 

Corpus  fuscum  sed  superne  villis  longiusculis,  crebris,  exi- 
lissimis,  albo-virescentibus  tectum:  pilis  verticis  et  antenna- 
rum  nigris. 

Proboscis  et  Antennae  nigrae;  istae  articulis  primis  duobus, 
pilis  longiusculis  nigris  hirtae. 

Halteres  rufescentes  —  Alae  limpidae,  decolores  —  Pedes 
nigri,  femoribus  et  tibiis  albido-poUinosis  Caucasus. 

(7)  G.  Anthrax  Scop.  —  erythrostoma  Bxdn. 
Long.  mill.  10. 

Facies  tota  rufa  usque  ad  antennas  et  paulo  ultra,  brevis* 
sime  albidi  tomentosa. 

Antennae  et  jProws.  nigricantes  :  ista  grisei  pilosula. 

Thorax  superne  griseo-sub-lutei ,  scutello  nigricante-grisei 
tomentoso,  limbo  sub-rufo. 

Abdomen  rufescens,  plaga  lata,  trigona,  basali,  nigricante; 
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dorso  pallide  tomentoso;  ano,  ventre,  et  lateribiis  ad  basim, 
albo-pilosis. 

Aloe  limpidae,  decolores;  venis  lutescentibus ,  nulla  ad 
basìm  appendiculata. 

Pedea  nigri,  pallide  lutei  pollinosi,  geniculis,  tibiarumque 
basi  fusco-rufescentibus.  Persia  sept. 

(8)  G.  Tabanus  Ijn.  aspahanicus  Bndn. 
Long.  mill.  18. 

^  Antennae  rufae  àpice  nigricante,  et  articuli  secundi 
puncto  nigro  supero  apicali. 

Facies  et  Frons  albicantes,  albidi  pilosae. 

Palpi  pallidissime  sub-lutescentes. 

Thorax  cum  scutello  obscure  fuscus,  et  fusco-pilosus,  vittis 
quatuor  nigricantibus  :  pleuris  et  pectore  albidi  adspersis,  et 
albo-pilosis. 

Calyptra  albicantia  —  Ilalteres  capitulo  extrinsecus  albissimo. 

Abdomen  albo-sub-lutescens ,  alboque  puberulum,  fascia  dor- 
suali,  latiuscula,  integra,  longitudinali,  nigra:  segmentis qua- 
tuor ultimis  ad  unumquodque  latùs  vitta  nigrigante  signatis: 
ventre  fascia  nigricante  longitudinali  praedito. 

Alae  sub-limpidae,  venis  obscuris,  quarum  trans versis  paulo 
fusco-limbatis. 

Pedes  femoribus  tarsisque  nigris;'  tibiis  basi  albo-I  utescen- 
tibus,  apice  nigricante,  in  anterioribus  latius. 

Persia  sept. 


VIAGGIO 

DEI 

SIG.-'    ANTINOBI,    BECCABI    e    ISSEL 

NEL  HAR  ROSSO  E  TRA  I  BOGOS 

CROSTACEI. 
I. 

INTORNO  AD  ALCUNI  CIRRIPEDI  RACCOLTI  NE.HAR  ROSSO. 

NOTA  DEL  PROF. 

G.    JSeguenza 

Il  sig.  Prof.  Arturo  Issel  da  Genova  avendo  esplorato  le 
coste  del  Mar  Bosso  negli  anni  1865  e  1871  a  fine  di  stu- 
diare la  fauna  malacologica  vivente  di  quella  regione  calda, 
nonché  la  fossile  dei  terreni  recenti  che  si  estendono  in 
quelle  contrade,  insieme  alle  ricche  collezioni  di  molluschi 
e  di  coralli  di  quel  mare,  portò  seco  alcuni  pochi  cirripedi 
che  gentilmente  ha  voluto  sottoporre  al  mio  esame,  perchè 
ne  fossero  pubblicati  i  risultamenti. 

Condiscendendo  al  desiderio  dell'  egregio  malacologo ,  ho 
riconosciuto  in  quella  piccola  collezione  sei  generi  rappresen- 
tati da  sette  specie  e  da  talune  varietà  importanti ,  delle  quali 
alcune  presentano  forme  identiche  ad  altre  raccolte  nei  ter- 
reni recenti  di  quelle  contrade. 

Ecco  un  breve  ragguaglio  dell'esame  di  tali  cirripedi: 


Gen, 

1.  B.  Amphitrite,  Dar. 

Darwin,  A  monograph  of  the  Sub-Glass  Cirripedia,  pag.  240, 
tav.  V,  6g.  2. 

Questa   specie   eminentemente  variabile  mi  ha  offerto  due 
distintissime  forme  o  varietà;  V  una  è  rappresentata  da  poiehi 
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individui  isolati  impiantati  sopra  un  osso  di  grande  mammi- 
fero, che  hanno  una  forma  conica  a  larga  base,  ristretta 
l'apertura  e  colore  bianchiccio  con  raggi  ametisti,  come  nella 
varietà  comune  del  Dabwin;  gli  scudi  sono  larghi  e  coU'e- 
sterna  superfìcie  liscia ,  le  linee  di  accrescimento  quasi  imper- 
cettibili, i  terghi  sono  assai  diversi  dalle  altre  varietà,  per 
essere  molto  ottusi  all'apice,  essendoché  il  margine  carenale 
ed  il  margine  tergale  s'incontrano  quasi  ad  angolo  retto. 
Taluni  gruppi  di  questo  balano,  fissi  su  due  individui  del- 
VOslrea  Forskalii,  Chemìj.,  differiscono  poco  dai  precedenti,  e  si 
distinguono  sopratutto  per  la  forma  irregolare  cilindracea  o 
quasi  prismatica  dipendente  dall'aggruppamento. 

La  seconda  varietà  è  rappresentata  da  numerosi  individui 
fissi  sopra  un'  Avicula,  ed  insieme  saldati.  La  loro  forma  é 
cilindraceo-conica  ed  irregolare,  coli' apertura  grande  ovato- 
romboidale,  con  margine  dentato,  collo  scudo  allungato  e 
fornito  di  strie  d'accrescimento  ben  distinte  e  rade,  della 
forma  della  fig.  2  i  del  Darwin,  ed  il  tergo  è  della  forma 
della  fig.  2  k;  insomma  è  la  varietà  B,  pallidtis,  Darwin. 

La  prima  varietà  fu  raccolta  nel  marzo  del  1870  all'isola 
Darmakiè  (Baia  d'Assab). 

La  seconda  fu  raccolta  il  medesimo  anno  all'isola  di  Sarato 
(Arcipelago  di  Dahlac). 

Un  esemplare  fossile  fu  raccolto  nei  depositi  recenti  del 
Golfo  di  Suez. 

2.  B.  trigonus,  Dar. 

Darwin,  Op.  cit.,  pag.  223,  tav.  3,  fig.  7. 

Due  esemplari  di  questa  specie  raccolti  furono  dal  sig.  Issel 
sopra  una  Meleagrina;  essi  furono  primieramente  da  me  con- 
fusi con  una  nuova  specie  fossile  che  io  ho  d' Altavilla  presso 
Palermo,  e  che  denominai  D.  Darwinii;  ma  uno  studio  più 
accurato  della  specie  del  Mare  Rosso  mi  ha  fatto  riconoscerla 
siccome  spettante  indubitatamente  al  B.  trigonus,  il  quale 
differisce  dalla  mia  specif  sopratutto  per  la  maggiore  depres- 
sione  della  conchiglia,   pei  solchi  longitudinali  dello  scudo, 
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che  mancano  sovente,  e  per  la  prominenza  articolare  dello 
stesso  che  è  più  breve  e  più  sporgente. 

Furono  dall' Issel  raccolti  nel  viaggio  deU  1870  all'Arcipe- 
lago di  Dahlac.  « 

Alcuni  altri  balani  staccati  da  una  Pinna  sono  talmente  in- 
crostati che  riesce  impossibile  la  loro  determinazione,  ciono- 
nostante la  loro  forma  depressa  e  qualche  carattere  che  potei 
notaTe  mi  fanno  credere  che  spettino  a  questa  specie. 

Essi  furono  raccolti  nel  1870  a  Massaua. 

Un  esemplare  fossile  fu  raccolto  negli  strati  recenti  del 
Golfo  di  Suez. 

3.  B.  amaryllis,  Dar. 

Darwin,  Op.  cit.,  pag.  279,  tav.  7,  Bg.  6. 

Due  belli  esemplari  di  colore  roseo,  che  alquanto  dubita- 
tivamente rapporto  a  questa  specie,  dappoiché  mancano  delle 
valve  opercolari,  sono  fissi  snlV  Avicula  imbrtcata ,  Reeve  ,  essi 
sono  propriamente  segnati  da  fascio  longitudinali  leggermente 
rosse  sopra  un  fondo  bianchiccio. 

Furono  raccolti  nel  Golfo  Persico. 

Un  gruppo  di  pochi  balani  fossili  raccolti  all'isola  Sarato 
dell'  Arcipelago  di  Dahlac ,  di  cui  mi  sono  sconosciute  le  valve 
opercolari,  furono  da  me  riferite  dubitativamente  al  B.  sport- 
gicola;  ma  oggi  un  migliore  esame  mi  fa  credere  che  spettino 
piuttosto  al  B.  amaryllis ,  quantunque  questa  nuova  determi- 
nazione non  va  del  tutto  esente  di  dubbio ,  essendoché  la  man- 
canza degli  opercoli  nei  balani,  è  tale  difetto,  che  non  può  es- 
sere rimpiazzato,  nella  determinazione  sped^xa,  dai  caratteri  di 
veruna  altra  parte  delta  conchiglia.  Cosi  io  scrivea  a  proposito 
di  questi  balani  fossili  nella  mia  precedente  pubblicazione ,  e 
cosi  credo  necessario  ripetere  anche  ora  che  ho  variato  la  loro 
determinazione  specifica. 
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Gen, 
*4.  P.  Stokesii,  J.  E.  Gray. 

Darwin,  Op.  cit.,  pag.  361,  tav.  42;  fig.  6. 

Molti  esemplari  di  Pyrgoma  sono  completamente  immersi 
in  un  ceppo  di  Pocillopora  favosa ,  Eurenberg,  restandone  com- 
pletamente libere  soltanto  le  aperture.  Io  riferisco  questa 
specie  al  P.  Stokesii,  Gray  ,  che  per  la  forma  della  conchiglia 
molto  depressa,  per  la  base  assai  allungata  ed  intieramente 
immersa  nel  polipaio,  il  quale  ricuopre  anco  la  conchiglia, 
nonché  pei  caratteri  delle  valve  operéolari,  nelle  quali  ve- 
desi  che  lo  scudo  porta  la  prominenza  adduttrice  verso  la 
regione  centrale,  molto  più  somiglia  al  P.  multicoslaium  che 
ho  scoperto  nel  miocene  messinese,  anziché  al  A  anj^/icum  al 
quale  é  benanco  molto  prossimo. 

Sopra  alcuni  ceppi  della  Pocillopora  favosa ,  Ehrekberg  il 
sig.  IssEL  raccoglieva  nel  1870  varii  individui  parassiti  di 
questa  specie  nella  Baia  d'Assab. 

Gen.  Oreusia»' 

S.  C.  spinulosa,  Leach. 

Darwin,  Op.  cit.,  pag.  376,  tav.  43,  fig.  6;  tav.  41,  fig.  6. 

Taluni  esemplari  di  questa  specie  estremamente  variabile 
sono  immersi  nella  base  di  un  polipaio  spettante  alla  Fungia 
patella,  Ellis;  essi  spettano  a  quella  forma  fornita  di  grosse 
costole  che  sporgono  molto  attorno  il  margine  e  presentano 
più  0  meno  distinte  le  strie  trasversali. 

Lo  scudo  é  come  nella  Var.  2  del  Darwiit,  il  colorito  pa- 
glino. 

Fu  raccolta  questa  specie,  unica  rappresentante  del  genere, 
dal  sig.  IssEL  nel  1870  presso  Massaua. 
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Gen.  0]hLeloiiil>ia. 

6.  C.  testudinaria,  Lin.  sp. 

Darwin,  Op.  cit.,  pag.  392,  tav,  44,  Gg.  4  e  5;  tav.  45,  fig.  4. 

Varii  esemplari  di  questa  specie ,  di  grandezze  varie,  ma 
affatto  identici  a  quelli  del  Mediterraneo,  furono  raccolti  nel 
1870  dal  sig.  Issel  sui  gusci  di  testuggini  a  Massaua  e  nella 
Baia  d'Assab.  * 

Gen.  Olitjhia malusi. 

7.    C.    stellatus,    Poli. 

Darwin,  Op.  cit.,  pag.  455,  tav.  48,  fig.  4. 

Pochi  esemplari  di  questo  cirripedo  veramente  polimorfo, 
sono  stati  raccolti  dal  sig.  Issel  a  Suez  nel  186S,  impiantati 
sopra  una  Modiola;  essi  pare  che  spettino  alla  varietà  e  del 
Darwin. 

Alcuni  altri  piccoli  esemplari  /urono  trovati  suU'  Osirea 
Forskalii,  Ciiemn. 


Gen, 

8.  L  anserifera,  Lin. 

Darwin,  Op.  cit.,  pag.  84,  tav.  4,  fig.  4. 

Di  cirripedi  peduncolati  non  altro  trovai,  tra  le  specie  del 
Mare  Bosso  raccolte  dall' Issel,  che  molti  individui  assai  pic- 
coli, perchè  giovani,  che  riferii  senza  esitare  alla  L.  aìiseri- 
fera  del  Linneo. 

Il  sig.  Issel  insieme  al  sig.  Beccari,  raccoglieva  questa 
specie  attaccata  ad  un  ossicino  di  sepia  nei  dintorni  di  Mas- 
saua. 

I  pochi  materiali  esaminati  mi  dispenserebbero  invero  da 
qualunque  considerazione  intorno  alla  distribuzione  geografica 
di  questi  animali,  se  non  fosse  utilissimo  il  paragone  tra  la 
fauna  del  Mare  Rosso  e  quella  del  Mediterraneo. 

20 
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Il  sig.  IssEL  nei  suoi  importanti  lavori  sui  molluschi  del 
Mare  Bosso  (*)  ha  fatto  conoscere  come  le  specie  di  questo 
mare  comuni  al  Mediterraneo  sono  ben  poche,  e  presentansi 
d'  ordinario  nei  due  mari  con  varietà  diflérenti. 

I  pochi  cirripedi  esaminati  ci  presentano  invece  sopra  otto 
specie,  quattro  comuni  al  Mediterraneo,  lo  che  annuncia  pei 
cirripedi  un  fatto  assolutamente  contrario  a  quello  che  ci 
presentano  i  molluschi. 

Questo  risultamento  è  in  perfetto  accordo  con  tutto  quanto 
si  conosce  intorno  alla  distribuzione  geografica  delle  specie  di 
cirripedi,  essendoché  d'ordinario  in  questo  gruppo  di  viventi  j 

le  specie  hanno  una  patria  vasta,  e  non  poche  che  abitano 
i  mari  europei  trovansi  benanco  negli  africani  e  sulle  coste 
dell'  America  e  delle  Indie.  Questo  fatto  di  distribuzione ,  trova 
senza  dubbio  la  sua  principale  ragione  nell'  abitudine  di  questi 
viventi,  che  si  fissano  assai  spesso  ai  corpi  galleggianti,  i 
quali  vengono  con  facilità  trasportati  dalle  correnti  marine 
anco  a  grandi  distanze;  cosi  le  specie  del  genere  JLepas,  ci 
offrono  un  esempio  valevolissimo  a  confermare  queste  idee, 
perchè  esse  scelgono  costantemente  i  corpi  galleggianti  per 
fissarvisi,  e  sono  quasi  tutte  cosmopolite. 


(>)  Della  fauna  malacologica  del  >fare  Rosso,  Firenze  1870. 
Malacologia  del  Mar  Rosso,  Pisa  I860. 
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En  1868,  j'ai  publió  un  essai  monographique  sur  les  Bro- 
scides  (SletL  E.  Z.  p.  303-379).  L'année  précédente ,  avait 
paru  un  travail  de  M/  le  Comte  De  Castelnau  sur  les  Cara- 
biques  de  l'Australie,  patrie  exclusive  des  principaux  genres 
des  Broscides.  Je  n'avais  guère  pu  utiliser  les  diagnoses  de 
M/  Dk  Castelnau,  presque  toujours  trop  courtes,  et  je  ne 
connaissais  pas  la  plupart  des  types,  souvent  réduits  a  un 
exemplaire  unique. 

Le  Musée  Municipal  de  Genes  étant  aujourd'hui  propriétaire 
des  Carabiques  de  la  collection  De  Castelnau  et  M.'  le  Marquis 
DoRiA  ayant  bien  voulu  m'en  communiquer  tous  les  Broscides, 
je  suis  ep  mesure  de  completer  mes  etudes  sur  les  genres 
Australiens  de  ce  groupe. 

J'aurai  soin,  pour  chaque  espèce,  d'indiquer  le  nombre  et 
le  sexe  des  individus:  ce  sera,'  pour  les  unes,  la  confirmation 
de  leur  validité,  pour  les  autres,  un  avertissement  toujours 
utile  à  prendre  en  consideration. 

Genre  MECODEMA.  Blanciiard.  Putz.,  /.  c. ,  p.  315. 

!•  MC*  soulptui*a.tuiii.  Blanch.  Putz.^  /.  c,  p.  316.  1. 
La  grandeur  varie  de  27  a  20  Mill. 

Nouv.  Zelande.  13  ind. 
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2.  M.  Ho"witti.  Cast.,  /.  c,  p.  75. 
M.  rectolineatum.  Putz.,  /.  c,  p.  317.  2. 
Nouv.  Zelande.  1  ind. 

3.  M.»  irectolineatuin.  Cast.,  /.  c,  p.  74. 

Long.  29  —  El.  15  —  Lat.  9  Mill. 

U  se  rapproche  beaucoup  plus,  par  la  forme  du  corselet, 
du  M.  Howitti  que  du  sculpluratum  j  mais  la  forme  et  la 
sculpture  des  élytres  Téloignent  de  Tune  et  de  l'autre  de  ces 
espéces.  La  couleur  est  en  general  plus  foncée  et  moins 
bronzee;  les  mandibules  sont  striées  transversalement ;  le 
derrière  de  la  téte  est  entièrement  ponctué;  le  vertex  ne 
l'est  que  très  faiblement;  le  corselet  est  très  cordiforme  comme 
celui  du  Howitti,  mais  encore  plus  arrendi  en  avant,  plus 
brusquement  rétréci  avant  les  angles  postérieurs  qui  sont 
plus  grands  et  plus  saillans;  la  marge  laterale  est  plus  ere- 
nelée;  le  bord  antérieur  est  irrégulièrement  parsemé  de  gres 
points  ;  les  fossettes  de  la  base  s'étendent  jusqu'à  la  base 
méme;  elles  sont  entourées  de  gres  points  qui  atteignent  le 
milieu  de  la  base  et  parfois  les  còtés.  Les  élytres  sont  plus 
courtes,  plus  ovales,  plus  èlargies  au  milieu;  les  points  des 
stries  sont  beaucoup  plus  marqués  et  les  intervalles  sont  plus 
faiblement  ridés  ;  on  distingue  très  nettement  4  cótes  élevées 
dont  les  deux  premieres  sont  larges  et  arrondies  et  les  deux 
autres  plus  étroites  et  plus  tranchantes.  Le  dessous  du  cor- 
selet est  plus  ponctué  que  chez  le  sculpturalum ,  moins  que 
chez^le  Howitti:  Tabdomen  est  cisoie  comme  chez  la  première 
de  ces  cspèces. 

Nouv.  Zelande.  5  ind. 

•^m  ne*  impiressaiii*  Cast.,  /.  e,  p.  75. 

Long.  24  —  El.  13  —  Lat.  7  Mill. 

D'un  noir  bronze  brillant.  Dent  du  men  ton  longue,  légère- 
ment  écliancrée.  Labro  arrendi,  portant  une  impression  au 
milieu  de  sa  base.  Mandibules  longues  et  aigues.  Àntennes 
courtes  et' épaisses.  La  téte  porte,  en  avant  et  sur  le  vertex, 
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quelques  depressions  et  quelques  rugosités;  en  arrière,  elle 
est  ponctuée,  mais  les  points  disparaissent  avant  le  col.  —  Le 
corselet  a  la  mème  forme  que  celui  du  A/,  sculpturatum ,  mais 
il  est  un  peu  plus  arrondi  sur  les  cótés;  le  bord  antérieur 
est  moins  échancré;  les  crenelures  de  la  marge  sont  moins 
nombreuses;  la  surface  n'est  ponctuée  que  vers  les  angles 
antérieurs,  cependant  on  remarque  deux/ou  trois  points  près 
des  fossettes  latérales;  le  sillon  longitudinal  est  plus  pro- 
fond,  il  s'arréte  en  avant  dans  une  depression  très  marquee. 
Les  élytres  sont  oblongues,  de  la  méme  forme  que  celles  du 
M.  sculpturatum,  sauf  que  les  épaulcs  sont  moins  arrondies. 
La  sculpture  est  la  méme  que  cello  du  M,  luddum,  mais  elle 
est  plus  prononcée. 

Les  caractères  qui  séparent  le  M,  impressum  du  lucidum  se 
réduisent  aux  suivans:  la  dent  du  menton  est  divisée  à 
l'extrémité;  Tinsecte  est  entièrement  d'un  noir  bronze  très 
brillant;  le  labro  n'est  pas  tchancré;  les  yeux  sont  moins 
saillans;  la  ponctuation  de  Tocciput  est  plus  abondante;  le 
corselet  est  plus  convexe ,  un  peu  moins  large ,  moins  arrondi 
sur  les  cótés,  moins  rétréci  en  dessous  du  milieu  et  plus 
brusquement  sinué  avant  les  angles  de  la  base:  le  bord  an- 
térieur est  plus  régulièrement  échancré  ;  les  fossettes  basales 
sont  moins  arrondies  et  se  prolongent  jusqu'à  la  base  méme; 
les  élytres  sont  plus  étroites;  leurs  cótés  sont  plus  parallèles; 
leurs  sculpture  est  plus  profonde  et  les  intervalles  des  stries 
sont  plus  distinctement  ciselés. 

Nouv.  Zelande  (Dunedin).  1  ind. 

S.  M.  luoidum.  Cast.,  /.  e,  p.  7i. 

Long.  19  —  EL  13  «/a  --  Lat.  8  Mill. 

C'est  encore  une  espèce  voisine  tant  du  rectolineatum  par 
la  forme  du  corselet  que  du  Eowitli  par  celle  des  élytres. 
D'un  noir  assez  terne.  La  dent  du  menton  n'est  pas  aigue, 
mais  largement  tronquée.  Les  mandibules  sont  plus  courtes 
et  plus  droites  que  celles  du  rectolineatum;  la  téte  est  de 
méme    dimension;    le  labre  n'est  pas  distinctement  sillonné; 
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les  impressions  entre  les  antennes  sont  faibles;  le  vertex  est 
lisse,  il  porte  en  arrière  une  seule  ligne  transversale  de 
petits  points.  Le  corselet  est  semblable  à  celui  du  reclolinea- 
turn,  seulement  il  est  moins  arrondi  sur  les  còtés,  plus  brus- 
quement  rétréci  en  arrière;  il  n'est  nulleraent  ponctué.  Les 
élj'tres  sont  plus  cylindriques;  les  six  premieres  stries  sont 
fines  et  réguliòrement  ponctuées  ;  les  7.*  et  8.'  portent  des 
.  points  plus  larges  ;  la  6.*  porte  dans  sa  première  moitiè  trois 
très  gros  points;  les  7."  et  8."  intervalles  sont  plus  éievés  que 
les  autres;  le  dernier  quart  des  élytres  présente  des  points 
larges  et  inégaux  entremélés  de  rugosités.  La  dilatation  des 
tibias  antérieurs  est  très  faible  extérieurement. 
Nouv.  Zelande.  1  ind. 

0«  'M.m  e  renicol  le*  Cast.,  /.  e,  p.  71. 

Long.  95  —  El.  14  i/t  —  Lab-  8  'It  MiU. 

D'un  noir  bronze,  plus  clair  sur  les  élytres.  La  dent  du 
menton  est  bifide.  La  tète  est  a  peu  près  semblable  a  celle 
du  rectolineatum ,  seulement,  un  peu  plus  large  en  arrière, 
ce  qui  rend  les  yeux  moins  saillans,  moins  ponctuée  en  ar- 
rière et  plus  rugueuse  près  des  yeux.  Les  cótés  du  corselet, 
plus  fortement  crénelés,  sont  moins  arrondis,  surtout  en  ar- 
rière; la  base  est  plus  brusquement  rétrécie;  les  rugosités 
transversai es  sont  aussi  marquees,  mais  il  n'existe  aucune 
ponctuation.  Les  élytres  sont  aussi  longues  que  celles  du 
M,  sculpluralum ,  mais  un  peu  plus  arrondies  sur  le  milieu 
des  cótés;  fes  deux  premieres  stries  portent  de  gros  points 
allonges;  les  stries  3  et  4  sont  plus  irrégulièrement  marquees 
de  points  plus  petits;  le  surplus  des  élytres  est  convert  de 
larges  fossettes  inégalement  disposées.  Le  dessous  du  cor- 
selet est  transversalement  rugueux  avec  quelques  points  par- 
semés  surtout  vers  la  base.  Les  segmens  de  l'abdomen  por- 
tent des  rides  transversales  entremélées  de  quelques  points. 
Les  tibias  antérieurs  sont  semblables  à  ceux  des  M.  lucidunu 

Auckland.  2  ind. 
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7^.  M»  simplex:»  Cast.»  L  c,  p,  74. 

Long.  25  —  El.  14  —  Lat.  8  Mill. 

D'un  noir  te?ne.  La  dent  du  menton  est  courte,  très  large, 
un  peu  échancrée  à  l'éxtrémité.  Le  labre  est  lisse,  arrondi 
en  avant,  unisilloné  au  centre.  Les  antennes  sont  courtes, 
submoniliformes ;  la  pubescence  ne  commence  qu'au  5.*  article, 
les  deux  précédens  ne  portent'  que  quelques  longs  poils  à 
Textrémité.  La  tète  est  large,  couverte  de  rides,  transversales 
au  milieu,  longitudinales  sur  les  cótés,  entrecroisées  en  ar- 
rière;  le  vertex  est  séparé  de  l'occiput  par  des  points  très 
apparens  au  milieu.  Les  mandibules  sont  plus  courtes  que 
dans  les  autrcs  espèces,  striées  intérieurement.  Les  yeux  sont 
saillans;  le  tubercule  post-oculaire  est  ride  transversalement. 
—  Le  corselet  est  cordiforme;  les  angles  postérieurs  sont 
grands,  droits  mais  avec  la  pointe  très  obtuse;  le  bord  mar- 
ginai est  crénelé  ;  la  surface  est  peu  convexe ,  entièrement 
couverte  de  rides  transversales  très  prononcées.  —  Les  élj  tres 
sont  à  peine  plus  larges  que  le  corselet,  oblongues,  un  peu 
rétrécies  à  l'extrémité;  les  six  premieres  stries  sont  peu  pro- 
fondes  et  leurs  points  sont  peu  enfoncés;  les  suivantes  sont 
beaucoup  plus  marquees,  leur  ponctuation  est  plus  grossière 
et  leurs  interyalles  sont  plus  relevés.  L'extrémité  est  très 
rugueuse  comme  chez  toutes  les  espèces  du  genre.  En  dessous, 
le  corselet  et  la  poitrine  sont  ponctués;  Tabdomen  est  con- 
vert de  rugosités,  longitudinales  sur  les  cótts,  transversales 
au  milieu.  Les  tibias  antérieurs  sont  conformés  à  peu  près 
comme  chez  le  M.  lucidum, 

Auckland.  1  ind. 

G.  METAGLYMMA.  Bates.  Putz.,  /.  e,  p.  318. 

Maoria.  Cast.,  /.  e,  p.  77. 
1.  M.  tit>ia.le«  Cast,,  /.  e,  p.  77  —  Putz.,  /.  e,  p.  348,  \. 

Nouv.  Zelande,  dans  les  montagnes  voisines  de  la  rivière 
Molyneux.  9  ind. 


n 
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2.  M«  monilireiT.  Bates,  I.  c.  —  Pdtz.,  /.  c,  p.  319. 

Nouv.  Zelande.  La  coll.  Castelnau  n'en  renferme  qu'un  seul 
individu;  il  a  les  pattes  un  peu  rougeatres. 

3.  M»  pune taluni*  Cast.,  /.  c,  p.  78. 

LoDg.  17  —  El.  9  —  Lat.  5  »|*  Mill. 

D'un  noir  terne.  La  dent  du  menton  est  large  et  bifide. 
Le  labre  est  arrendi  sur  les  cdtés,  sinué  au  milieu.  Les  an- 
tennes  sont  conformées  comme  celles  du.  M,  tibiale ,  mais  plus 
distinctement  pubescentes;  les  yeux  sont  moins  saillans ,  plus 
enchàssés  en  arrière;  Tocciput  est  séparé  du  vertex  par  un 
sillon  large  et  ponctué.  Le  corselet  est  plus  étroit ,  beaucoup 
moins  brusquement  rétréci  avant  les  angles  de  la  base;  les 
angles  antérieurs  sont  moins  arrondis  et  plus  droits;  la  marge 
est  également  crénelée  ;  les  fossettes  basai es  sont  moins  pro- 
fondes  et  moins  arrondies:  le  sillon  longitudinal  est  plus 
prolongé  en  avant;  la  surface  porte  des  stries  transversales 
ondulées  et  la  base  quelques  petites  stries  longitudinales. 
Les  élytres  sont  oblongues-cjlindriques,  avec  les  épaulesdé- 
primées  et  l'extrémité  très  arrondie;  la  surface  est  convexe; 
les  stries  sont  fort  peu  distinctes  et  remplacées  par  des  li- 
gnes  de  points  assez  distans  les  uns  des  autres,  fort  inégaux, 
ceux  de  la  strie  marginale  ne  different  pas  des  autres,  sauf 
que  Ton  y  remarque  deux  ou  trois  fossettes  plus  larges,les 
unes  en  dessous  des  épaules,  les  autres  avant  l'extrémité. 
L'extrémité  des  éljtres  est  a  peine  un  peu  rugueuse.  En 
dessous ,  les  cótés  du  corselet  portent  des  rides  transversales; 
le  milieu  de  méme  que  la  poitrine  sont  fortement  ponctués. 
Les  tibias  antérieurs  sont  un  peu  sinués  extérieurement ,  mais 
leur  extrémité  ne  forme  qu'une  trés  faible  saillie  externe; 
cette  saillie  est  au  contraire  fortement  marquee  aux  tibias 
postérieurs. 

Nouv.  Zelande  (Montagues  de  Dunedin).  2  ind. 
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4L.  Hf  •  moirio.  Cast.,  /.  c,  p.  78. 
Long.  U  —  El.  8  —  Lat.  4  i\  Mill. 

D'un  noir  bronze.  Dent  du  raenton  courte,  large,  bifide; 
lobes  latéraux  très  peu  aigus  a  leur  extrémité  interne.  Man- 
dibules  épaisses;  labre  tronqué;  antennes  moniliformes  ;  la 
pubescence  proprement  dite  ne  commence  qu'au  5."  article. 
La  téte  porte  de  chaque  coté  entro  les  antennes  une  large 
impression  irrégulière  et  entro  les  jeux  deux  sillons  bien 
marqués.  Le  vertex  est  lisse,  mais  on  remarque  une  ligne 
de  points,  entro  le  vertex  et  Tocciput.  Les  yeux  sont 'grands 
et  saillans.  —  Le  corselet  est  cordiforme,  assez  allonge,  rt- 
gulièrement  mais  faiblement  arrendi  sur  les  cótés  jusqu'au 
dessous  du  quart  inférieur  où  les  cótés  se  redressent  brusque- 
ment  pour  former  les  angles  de  la  base  qui  sont  droits  et  un 
peu  relevés;  la  marge  laterale  porte  intérieurement  7  ou  8 
gros  points;  au  dessus  des  angles  de  la  base,  elle  est  ondulée. 
Le  bord  antérieur  est  sinué  ;  la  base  est  fortement  échancrée 
angulairement.  L' impression  transversale  antèrieure  est  très 
marquee;  de  méme  que  celle  de  la  base,  elle  est  fovéolée  au 
milieu:  cotte  dernière  porte  quelques  points :'les  fossettes  la- 
térales  sont  profondes  et  descendent  jusqu'à  la  base  méme. 
—  Les  élytres  sont  très  allongées,  subcylindriques ,  un  peu 
rétrécies  à  la  base  et  a  l'extrémité.  Les  stries  sont  assez 
larges,  mais  peu  profondes,  marquees  de  points  en  partie 
allonges;  les  3.*  et  5.'  intervalles  sont  plus  larges  que  les 
autres;  la  5.'  strie  se  réunit  a  Tépaule  à  la  strie  marginale; 
la  7.*  porte  4  ou  5  points  plus  grands  que  ceux  des  stries; 
a  l'extrémité  des  élytres,  les  stries  deviennent  plus  profondes 
et  plus  inégales  et  les  points  sont  plus  irrégulièrement  di- 
sposes. En  dessous,  le  corselet,  la  poitrine  et  les  premiers 
segmens  abdominaux  sont  fortement  ponctués. 

Nouv.  Zelande  (Otago).  1  ind. 

5.  AI.  elong'a.tum.  Cast.,  /.  e,  p.  76.  {Maoria), 

Tellement  voisin  de  la  Maoria  morto  qu'il  n'en  est  peut-étre 
qu'une  variété.  Le  corselet  est  plus  étroit  dans  sa  partie  an- 
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térieure,   moins  arrondi;  les  angles  de  la  base  sont  un  peu 
moins  marques. 
Jtouv.  Zelande.  1  ind. 

O.   Hf  •  inaequttle.   Putz.,  /.  c,  p.  320,  3. 

Nouv.  Zelande. 

'y.  M.  elivinoide*  Cast.,  /.  c,  p.  78. 

Long.  13  —  El.  7  ij,  -  Lat.  4  «/t  Mill. 

D'un  noir  brillant,  palpes  testacés-rougeàtres ,  antennes  et 
pattes  d'un  brun  clair.  Dent  du  menton  courte,  large,  un 
peu  divisée  au  sommet  ;  lobes  latéraux  etroits ,  presque  droits 
sur  les  cótés,  peu  arrondis  au  sommet  et  obtus  aux  angles. 
Dernier  article  des  palpes  ovale-allongé,  tronqué.  Téte  étroite; 
antennes  grossissant  de  la  base  à  l'extrémité,  leurs  articles 
pyriformes.  Labre  tronqué  ;  entro  les  antennes  deux  fossettes 
oblongues ,  profondes ,  ponctuées  ;  l'occiput  est  separé  du 
vertex  par  un  sillon  trés  marqué  et  ponctué  au  milieu.  Les 
yeux  ne  sont  nuUement  saillans,  plus  petits  que  le  tuber- 
cule  post-oculaire. 

Corselet  presque  du  double  plus  large  que  la  tète,  sub- 
cordiforme  allonge,  réguliérement  mais  faiblement  arrondi 
depuis  les  angles  antérieurs,  se  rétrécissant  légèrement  jus- 
qu'au  dessus  du  quart  inférieur  où  la  marge  se  redresse 
brusquement  pour  former  les  angles  qui  sont  droits  avec  la 
pointe  obtuse.  Les  fossettes  latérales  sont  profondes ,  un  peu 
sinueuses,  lisses;  elles  n'atteignent  pas  la  base.  Le  rebord 
marginai  ne  s'étend  pas  sur  la  base;  il  n'est  pas  crénelé  et 
ne  porte  intérieurement  que  trois  points  piliféres  dont  les 
deux  premiers  en  dessous  des  angles  antérieurs.  La  surface 
est  lisse,  sauf  à  la  base  qui  est  très  légèremept  rugueuse; 
les  impressions. transversales  sont  peu  distinctes. 

Les  élytres  sont  oblongues,  plus  étroites  aux  extrémités 
qu'à  la  base,  arrondies  sur  les  cótés  où  la  plus  grande  lar- 
geur  est  en  dessous  du  premier  tiers;  les  épaules  sont  très 
marquees,  un  peu  arrondies,  le  rebord  humeral  se  prolonge 
en   ligne  droite  jusqu'à/la  base  de  la  4.*  strie  à  laquelle  il 
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se  réunit;  les.  stries  sont  tres  régulières,  ponctuées;  la  der- 
nière  est  moins  profonde  que  les  autres.  Le  long  da  bord 
marginal  on  voit  de  gros  points  pilifères,  4  dans  la  premiere 
moitie,  S  dans  la  seconde.  En  dessous,  le  corselet  est  ponctué; 
la  poitrine,  les  épisternes  du  métathorax  et  les  preiniers 
segmens  abdominaux  sont  rugueux  avec  quelque  points.  L'ex- 
trémité  des  tibias  n'est  ni  prolongée  ni  dilatée  extérieurement; 
les  tibias  intermédiaires  sont  larges  et  épineux. 
Nouv.  Zelande  (Wellington).  1  ind. 

9»  Hf  •  dy  sebi  l'ioide.  Cast.,  /.  e,  p.  78. 

Long.  13  —  El.  7  —  Lat.  5  Mill. 

D'un  noir  peu  brillant  ;  pattes  d'un  testacé-rougeàtre.  Dent 
du  menton  légèrement  échancrée;  lobes  latéraux  presque 
droits  extérieurement,  tronqués  obliquement  à  partir  des 
angles  externes.  Les  palpes  ont  leur  dernier  article  oblong 
et  non  tronqué.  Labro  profondément  cchancré  au  milieu ,  ses 
angles  arrondis.  Antennes  moniliformes  ayant  leurs  articles 
de  très  peu  plus  étroits  à  la  base.  Tète  lisse;  un  sillon  pro- 
fond  et  arqué,  partant  de  la  base  des  antennes  et  se  prolon- 
geant  jusqu'en  facje  du  milieu  des  jeux.  Vertex  séparé  de 
Tocciput  par  un  bourrelet  portant  quelques  points  au  milieu. 
Yeux  très  saillans.  Corselet  court,  transversai,  rctréci  en  avant, 
très  arrendi  vers  le  tiers  postérieur  où  il  a  sa  plus  grande 
largeur;  cótés  étranglés  subitement  près  de  la  base  dont  les 
angles  ferment  une  saillie  en  forme  de  dent  très  marquee; 
la  base  est  ensuite  arrondie,  tronquée  au  milieu;  le  sillon 
longitudinal  est  profond ,  bifovéolé  ;  il  n'atteint  ni  la  base  ni 
l'extrémité;  l'impressi  on  transversale  postérieure  seule  est 
bien  marquee,  portant  quelques  points  épars;  les  fossettes 
basai es  sont  obliques,  imparfaitement  limitées,  linéaires  au 
fond. 

Les  élytres  sont  ovales,  rétrécies  en  avant,  très  arrondies 
sur  les  cótés,  ay'ant  leur  plus  grande  largeur  au  tiers  anté- 
rieur.  L'angle  buméral  est  distinct  et  le  sillon  marginai  se 
prolonge   le    long   de   la  base  jusqu'à  la  5.*  strie  à  laquelle 
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il  se  réunit  ;  les  stries  sont  profondes  et  non  ppnctuées  ;  elles 
dispaKiissent  vers  les  cótés  et  à  l'extrémité;  le  long  de  la 
marge,  on  volt  4  points  pilifères  dans  la  premfère  moitié, 
5  dans  la  seconde.  En  dessous,  on  ne  distingue  que  de  très 
petits  points  épars  sur  le  corselet  et  sur  la  poitrinc.  Le  pattes 
sont  comme  dans  l'espèce  précédente. 

Nouv.  Zelande  (Crooked  riv.).  1  ind. 

Ces  deux  derniers  insectes  appartiennent  à  peine  au  genre 
dans  lequel  je  les  laisse  provisoirement. 

G.  PERCOSOMA.  Schaum.  Putz.,  /.  e,  p.  321. 

1 .  I*.  carenoide.  White  (Broscus)  Voy.  Ereb.  and  Terror,  p.  5.  — 
PuTz.,  /.  e,  p.  321.  4. 

Mecod.  percoide.  Cast.,  /.  e.,  p.  77. 

Tasmanie ,  dans  les  montagnes. 

2m  F*.  Blag'iTavi.  Cast.,  /.  e,  p.  75.  (Mecodema).  Potz.,  /.  e, 
p.  323.  2. 

Victoria,  dans  les  montagnes.  3  ind. 
3.  P«  iiionta.n.11111*  Cast.,  /.  e,  p.  77. 

Long.  21  —  El.  IO  t/,  —  Lafc.  6  Mill. 

D'un  noir  brillant.  Dent  du  menton  large  et  bifide.  Labre 
deprime  au  centre,  échancré  au  milieu,  ses  angles  arrondis. 
Téte  lisse;  yeux  saillans,  moins  grands  que  les  tubercules 
post-oculaires.  Corselet  un  peu  plus  long  que  large,  se  rétró- 
cissant  en  ligne  oblique  fort  peu  arquée  jusqu'à  la  base 
méme  dont  les  angles  sont  òbtus;  il  est  tronqué  en  avant, 
bisinué  en  arrière;  le  sUlon  marginai  s'arréte  aux  angles  de 
la  base.  Le  sillon  longitudinal  est  raccourci  à  ses  deux  ex- 
trémités;  les  deux  impressions  transversal es  sont  distinctes, 
surtout  r  impression  postérieure  qui  se  confond  avec  les  fos- 
settes  basales.  —  Les  élytres  sont  oblongues-allongées,  à 
peine  un  peu  plus  étroites  à  l'extrcmitó  qu'à  la  base  où  les 
épaules  ne  font  aucune  saillie;  le  rebord  marginai  est  trés 
fin;  les  stries  sont  extremement  superficielles  et  très  faible- 
ment  ponctuées  ;  le  long  de  la  marge  externe  se  trouve  une 
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sèrie  d'une  douzaine  de  gros  points  espacés.  Le  dessous  est 
presque  lisse,  trés  finement  granuleux. 

Beaucoup  plus  étroit  que  le  carenoide  ^  ayant  la  téte  moins 
forte,  munie  d'un  bourrelet  x)ccipital  qui  manque  dans  cette 
espèce;  le  corselet  plus  allonge,  moins  dilate  en  avant  et 
moins  arrendi  sur  les  cótés,  ayant  plutót  la  forme  de  celui 
de  VOregus  aereus;  les  éljtres  plus  rétrécies  en  avant  et  en 
arrière  et  beaucoup  moins  élargies  sur  les  cótés;  leur  sculp- 
ture est  encore  moins  distincte,  et  il  n'existe  pas  de  rangée 
de  gres  points  sur  la  S."  strie. 

Victoria,  dans  les  montagnes.  7  ind. 

G.  LYCHNUS.  PuTz.,  /.  e,  p.  324. 

J^m  atex",  PuTZ.,  /.  c.,p.  325. 

Tasmanie.  La  collection  De  Castelnau  en  renferme  9  ind. 
étiquetés:  Mecodema  tasmanicum.  n.  sp. 

G.  OREGUS.  PuTz.,  /.  e,  p.  326. 

!•  O.  aereus.  White.  Voy.  Ereb.  and  T«rror.,  p.  5.  pL  1.  fig.  8. 
{Promecoderus?).  —  Cast.,  /.  e,  p.  76.  —  Putz.,  /.  e,  p.  327.  1. 

Nouv.  Zelande  (Dunedin).  9  ind. 

2.  O.  iiia.eqaa.lis.  Cast.,  /.  e,  p.  76.  {Mecodema). 

Long.  15  —  El.  8  —  Lat.  5  «;,  MiU. 

De  méme  couleur  que  VO.  aereus  j  mais  les  pattes  et  les 
antennes  sont  en  general  plus  foncées.  La  téte  est  semblable, 
sauf  que  le  vertex  est  séparé  de  l'occiput  par  un  sillon  plus 
marqué  et  que  les  yeux  sont  un  peu  moins  saillans.  Le  cor- 
selet est  ordinairement  plus  élargi  en  avant,  plus  arrendi 
sur  les  cótés.  Les  éljtres  son  plus  courtes,  moins  rétrécies 
aux  épaules  qui  sont  plus  marquees  ;  les  stries  sont  plus  pro- 
fondes,  plus  fortement  ponctuées;  les  intervalles,  plus  con- 
vexes,  sont  fréquemment  interrompus,  surtout  en  arrière, 
par  de  petites  stries  transversales. 

Nouv.  Zelande  (Dunedin).  6  ind.  e/'  et   9. 
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G.  BRULLEA.  Cast.,  /.  c,  p.  79. 

La  languette  est  cornee ,  peu  élevée ,  fortement  carénée  au 
centre,  tronquee  obliquement  de  chaque  coté  au  sommei;  les 
paraglosses,  également  d'apparence  cornee,  la  dépassent  un 
peu.  Le  menton,  coupé  droit  sur  les  cótés,  obliquement  au 
sommet  qui  •  est  dépassé  par  les  épilobes ,  est  largement 
échancró  intérieurement  et  munì  d'une  forte  dent  aigue  et 
carénée. 

Le  pénultième  article  des  palpes  maxillaires  est  de  moitié 
plus  petit  que  le  dernier  qui  est  rétréci  a  ses  deux  extré- 
mités,  subtronqué  au  bout.  —  Le  labre  est  large,  arrendi 
sur  les  cótés  qui  sont  finement  dentelés,  muni  de  4  gros 
points  et  au  centre  de  2  points  plus  petits,  plus  rapprochés 
du  bord  antérieur.  —  Les  mandibules  sont  fortes,  épaisses, 
recourbées,  obtuses  a  l'extrémité,  unidentées  intérieurement. 

—  Les  antennes  sont  très  courtes,  à  peine  pubescentes  vers 
l'extrémité,  moniliformes  a  partir  du  4.''  article;  le  !.•'  article 
est  très  gros,  le  2*  un  peu  plus  long  que  le  3.*  —  Lesyeui 
sont  saillans,  mais  on  ne  le  remarque  pas  en  arriére  à  cause 
de  la  dilatation  de  la  téte.  —  Le  corselet  est  cordiforrae.  — 
L'écusson  est  triangulaire ,  profondément  sillonné  au  centre. 
Les  élytres  sont  assez  planes,  plus  étroites  en  avant  qu'en 
arriére,  complètement  striéès.  Les  épisternes  du  métathorax 
sont  allonges,  conformés  comme  dans  le  genre  Mecodema.  — 
Les  cuisses  sont  courtes,  épaisses.  Les  tibias  sont  arqués,  très 
larges  et  triangulaires ,  prolongés  a  leur  extrémité  externe, 
très  fortement  rugueux  et  fovéolés;  les  épines  terminales 
sont  épaisses ,  creusées  en  dessous ,  obtuses  a  l'extrémité.  Ics 
trochanters  postérieurs  dépassent  à  peine  le  milieu  des  cuisses. 

—  Les  tarses  antérieurs  manquent  dans  l'individu  que  j  ai 
sous  les  yeux;  ceux  des  tibias  intermédiaires  et  postérieurs 
ont  leur  1."  article  plus  long  que  les  deux  suivani?  réunis; 
les  2.%  3.*  et  4.*  sont  triangulaires,  prolongés  extérieurement; 
le  dernier  est  large ,  presque  cylindrique  ;  toas  sont  dépoui  vus 
de  vestiture  en  dessous. 
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\m  a.nta.x*ctica.«  Cast.  /.  c,  p.  80. 

Long.  25  —  El.  13  —  Lafc.  8  <!,  Mill. 

D'un  noir  profond  pen  brillant  ;  les  palpes ,  le  labre  et  les 
antennes  bruns.  La  tète  est  très  large,  surtout  en  arrière, 
complètement  lisse.  Le  corselet  est  de  moitié  plus  large  que 
la  téte,  cordiforme,  très  arrendi  sur  les  còtés  jusqu'au  quart 
inférieur  où  il  se  rétrécit  fortement;  les  angles  postérieurs 
sont  grands ,  droits ,  abaissés.  La  base  est  échancrée  au  milieu, 
relevée  vers  les  angles.  Le  rebord  marginai  est  petit,  le  sillon 
qui  le  longe  est  étroit  et  disparait  dans  les  fossettes  basales 
qui  sont  lisses,  situées  au  dessus  des  angles.  L'impression 
transversale  postérieure  est  bien  marquee,  un  peu  rugueuse 
sur  les  cótés.  —  Les  élytres  sont  en  ovale  un  peu  allonge, 
s'élargissant  distinctement  depuis  les  épaules  qui  sont  mar- 
quees, méme  un  peu  anguleuses.  Toutes  les  stries  sont  pro- 
fondes  dans  toute  leur  étendue,  ponctuées,  sauf  les  deux  ou 
trois  premieres  dont  la  ponctuation  est  moins  distincte;  le 
?.•  intervalle  porte  cinq  gres  points.  Le  long  du  bord  mar- 
ginai ,  on  voit  huit  points  semblables  presqu'également  distans 
les  uns  des  autres.  L'extrémité  des  élytres  est  rugueuse.  — 
Le  corps  est  lisse  en  dessous. 

Nouv.  Zelande  (Auckland).  1  ind. 

G.  PROMECODERUS.  Dejean.  Putz.,  /.  e,  p.  328. 

Les  matériaux  que  M.^  De  Càstelnau  a  eus  à  sa  disposition 
ont  tté  extrémement  riches:  mais  il  est  à  regretter  que  le 
pian  qu'il  s'était  impose  ne  lui  ait  pas  permis  d'en  tirer  un 
parti  suffisant.  Dans  un  genre  dont  toutes  les  espèces  sont 
trés  voisines  les  unes  des  autres,  où  les  formes  sont  peu  ac- 
cusées,  où  la  coloration  varie  peu,  de  simples  diagnoses  sont 
impuissantes  à  indiquer  les  caractères.  D'un  autre  coté,  M.'  De 
Càstelnau  n'a  pas  connu  Tespèce  ty pique:  P.  brunnicornis  Dej.; 
il  l'a  confondue  avec  une  espèce  totalement  differente ,  et  il  en 
resulto  que  les  comparaisons  fréquentes  qu'il  en  a  faites  avec 
d  autres  espèces  sont  complètement  inintelligibles  ;  une  autre 
espèce  qui  lui  a  également  servi  de  terme  de  comparaison, 
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est  celle  qu'il  a  designee  sous  le  nom  à'ovicoUis ,  mais  qui 
n'a  jamais  été  Tobjet  d*une  description  ou  d'une  diagnose 
quelconque.  Enfin,  il  ne  s'est  nuUement  préoccupé  de  tpois 
espèces  depuis  longtems  décrites  par  Guerin:  degener,  ctivi- 
noides  et  dyschirioides, 

Je  vais  done  refondre  mon  premier  travail  sur  le  genre, 
en  le  complétant  surtout  au  moyen  de  la  collection  que  j'ai 
sous  les  yeux. 

Les  Promecoderus  peuvent  étre  répartis  en  trois  groupes 
bien  distincts. 

I.  Lobes  latéraux  du  menton  divergens ,  épilobes  ne  les  dé- 
passant  point  ;  dent  très  large ,  peu  élevée ,  souvent  presqu  a- 
platie,  plus  ou  moins  creusée  au  centre  ou  sinuée  endessus; 
corselet  et  ély tres  ordinairement  peu  convexes  ;  angles  poste- 
rieurs  du  corselet  très  peu  marqués,  souvent  méme  arrondis; 
stries  des  élytres  larges  mais  fort  peu  profondes,  inégales; 
cuisses  antérieures  du  ^  épaisses,  subitement  rétrécies  ou 
méme  échancrées  dans  leur  moitié  inférieure  ;  les  tarses  an- 
térieurs  transversalement  cordiformes  chez  le  o^,  leurs  4  pre- 
miers articles  ainsi  que  les  3  premiers  des  tarses  interine- 
diaires  revetus  en  dessous  d'un  tissu  spongieux.  La  coloration 
est  un  noir ,  ordinairement  assez  terne ,  ayant  parfois  un  re- 
flet verdatre. 

IL  Les  parties  de  la  bouclie  sont  conformées  comme  dansle 
premier  groupe  ,  avec  cette  diflference  qu'iji  n'existe  aucune 
trace  de  dent  au  milieu  de  l'échancrure  du  menton  ;  que  le 
dernier  article  des  palpes  est  un  peu  plus  large  et  que  le 
labro  est  plus  distinctement  èchancré.  Les  angles  postèrieurs 
du  corselet  sont  bien  marqués.  La  téte  est  plus  large.  Les 
cuisses  antérieures  sont  ègalement  èpaissies  dans  leur  moitié 
supérieure,  mais  elles  sont  moins  échancrées;  cell tj  de  la  v 
portent  une  petite  dent  vers  leur  base  interne.  Le  corselet 
et  les  elytres  sont  peu  convexes  ;  la  sufure  est  dépi'imée. 
Les  antennes  sont  minces  ;  le  dernier  article  des  tarses  est 
en  massue,  non  aplani  en  dessus.  Le  dessous  du  corps  est 
d'un  bleu  d'acier  très  brillant  (G.  Cerotalis  Cast.) 
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III.  Le  corselet  est  très  convexe  ;  les  -élytres  le  sont  ordi- 
nairement,  parfois  cependant  elles  sont  aplanies  sur  le  dos. 
Le  dernier  article  des  palpes  est  ordinairement  plus  tronqué 
à  Textrémité.  Les  angles  postèrieurs  du  corselet  sont  très 
déprimés,  mais  toujours  très  marqués. 

Les  articles  des  antennes  sont  plus  épais  ;  tous  les  articles 
des  tarses  sont  un  peu  aplatis,  surtout  ceux  des  tarses  postè- 
rieurs qui  sont  plus  courts,  plus  élargis  et  dont  le  dernier 
est  plus  large  des  sa  base.  La  couleur  generale  est  un  bronze 
plus  ou  moins  obscur,  passant  quelque  fois  au  vert  ;  la  base 
des  antenoes  est  ordinairement  testacee. 

!.•'  GroTipe. 

1.  I*.  l>iTUiinieox-nis.  Dej.  Sp.  IV  28.  —  Potz.  in  Stett,  Ent. 
Zeit.  XXIX  pag.  330. 

P.  morosus.  Putz.,  /.  e,  p.  333. 

Long.  15  —  El.  7  %  —  Lat.  5  Mill. 

D'un  noir  profond,  assez  terne,  ayant  parfois  en  dessus  un 
léger  reflet  verdàtre  ;  l'extrémité  du  l."  article  des  antennes, 
du  dernier  article  des  palpes  est  rougeàtre  de  méme  que  les 
cótés  du  labro  et  le  dernier  article  des  tarses. 

Pour  le  surplus,  je  ne  pourrais  que  reproduire  la  descrip- 
tion très  détaillée  que  j'ai  donneo  de  cet  insecte.  J'y  renvoie 
done  en  faisant  toutefois  remarquer  que  Texamen  d'un  grand 
nombre  d'individus  m'a  convaincu  de  la  necessitò  de  rèunir 
les  P.  brunnicomis  el  morosus. 

Cotte  espéce  se  trouve  en  Tasmanie.  Elle  est  confondue 
dans  la  collection  Castelnau  avec  des  ovtcoUis. 

^.  P.  o^icollisé  Cast.,  /.  e,  p.  86. 
P.  concolor.  Putz.,  /.  e,  p.  338.  8. 

Cet  insecte  diffère  du  P.  brunnicomis  par  son  corselet  et 
ses  élytres  beaucoiip  plus  con  vexes,  plus  élargis,  plus  arron- 
dis  sur  les  cótés. 

Je  me  suis  certainement-  trompé  lorsque  j'ai  pris  cotte 
espèce  pour  le  P.  concolor  Germ.  :  les  mots  :  thorax   basi   tu- 

21 
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bulattùs  ne  peuvent|S'appliquer  à  un  insecte  chez  lequel  les 
angles  du  corselet  ne  sont  precedes  d'aucune  sinuosite.  Ce 
qui  m'avait  surtout  induit  en  erreur,  c'est  le  rapprochement 
que  fait  Germar  du  concolor  avec  le  degener  Guer.;  or,  il  est 
douteux  qu'il  connùt  ce  dernier  autrement  que  par  la  des- 
cription trop  laconique  de  Guérin. 
Le  P.  ovicollis  habite  la  Tasmanie. 

3«  I*,  deg'enex".  Guèr.  Mag.  Zool.f  4841,  p.  490  n.*  I.  —  Pirrz.,  Ic, 
p.  334.  3. 

Lorsque  M/  Guérin  a  décrit  le  P.  degener,  il  ne  connaissait 
pas  le  jP.  brunnicornis,  sinon  il  eùt  été  frappé  de  l'extrème 
analogie  des  deux  espèces.  Induit  en  erreur  par  l'indication 
de  Dejean  qui  parlait  d'une  dent  bifide  tandis  qu'il  ne  s'agit 
que  d'une  grosse  dent  un  peu  dèprimée  au  sommet,  Guèrw 
a  été  jusqu'à  se  demander  si  sa  nou velie  espèce  appartenait 
bien  au  genre  Promecoderus.  On  pourrait,  a  plus  juste  titre, 
se  demander  si  le  P.  degener  n'est  pas  une  simple  variété  du 
brunnicornis.  Outre  les  individus  que  je  possedè' cu  que  j 'ai 
examines  dans  diverses  collections,  j'ai  eu  sous  les  yeux  les 
types  méme  de  Guèrin  et  les  seules  differences  importantes 
que  je  puisse  signaler  sont  :  une  taille  un  peu  plus  petite  ; 
des  élytres  plus  courtes  et  paraissant  un  peu  plus  larges. 
Les  autres  differences  que  j'ai  signalées  jadis  *ont  perdu  leur 
valeur  a  mes  yeux  depuis  que  j'ai  pu  examiner  de  nom- 
breux  individus  de  ce  groupe. 

Les  deux  individus  de  la  coli.  Castelnau  se  trouvaient  éga- 
lement  confondus  avec  des  ovicollis. 

4l:»  P,  pyg'ma.eus.  Cast.  /.  e,  p.  81  > 

Long.  8  —  El.  5  —  l.at.  3  MiU. 

D'un  brun  cuivreux  brillant;  parties  de  la  bouche,  trois 
premiers  articles  des  antennes  et  tarses  testacés  de  méme  que 
l'extrémité  des  cuisses.  Les  lobes  du  menton  ont  leur  extré- 
mité  interne  aigué  ;  la  dent  centrale  est  ètroite,  aigué.  Les 
antennes  sont  lòngues  et  dépassent  la  base  des   èlytres;  les 
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articles  2  et  3  sont  bruns  a  Textrémité  ;  la  pubescence  com- 
mence des  le  dernier  tiers  du  3.'  Les  deux  depressions  entre 
les  antennes  sont  bien  marquees  :  les  yeux  sont  peu  enchàssés, 
plus  saillans  que  les  tubercules  post-oculaires.  —  Le  cor- 
selet est  presqu'orbiculaire,  peu  retrtci  en  avant,  très  arrondi 
en  arriere  oii  les  cotes  ne  sont  nullement  prolonges  et  ont 
une  forme  analogue  a  celle  du  premier  groupe  ;  les  angles 
de  la  base  sont  à  peine  distincts.  Le  rebord  marginal  est 
très  fin  et  ne  se  prolonge  pas  jusqu'au  milieu  de  la  base. 
La  surface  est  peu  convexe,  surtout  au  milieu  ;  le  sillon 
longitudinal  atteint  la  base  ;  les  impressions  transversales 
sont  bien  marquees,  mais  assez  courtcs. 

Les  èlytres  sont  *  oblongues-allongées ,  très  faiblement  ar- 
rondies  au  milieu;  les  èpaules  sont  élevées,  mais  très  atte-  . 
nuées  extérieurement  ;  toutes  les  stries,  sauf  la  7.*  sont  bien 
marquees  et  légèrement  ponctuées  ;  elles  ne  deviennent  moins 
profondes  et  plus  confuses  que  vers  Textrémité  ;  les  inter* 
valles  sont  un  peu  inégaux.  Les  gros  points  ombiliqués  au 
bord  marginai  sont  plus  grands  que  d'habitude.  Les  fossettes 
sur  les  cótés  des  2-5  segmens  abdominaux  sont  larges  et  ar- 
rondies.  Les  cuisses  sont  en  massue  ;  les  tarses  antérieurs 
ont  leurs  quatre  premiers  articles  spongieux  en  dessous  ;  les 
intermédiaires,  très  étroits,  ne  portent  de  vestiture  que  sous 
les  trois  premiers  articles;  Tarticle  terminal  de  tous  les 
tarses  est  mince  et  allonge,  non  aplati  en  dessus. 

Montagnes  de  Victoria  i  ind.  d^. 

S.  P.  tasmanicus.  Cast.  /.  d  p.  80. 
Long.  10  V*  —  El.  6  —  Lat.  4  MiU. 

D'un  noir  terne  légèrement  olivàtre.  Parties  de  la  bouche, 
antennes  et  tarses  d'un  brun  plus  ou  moins  clair.  Les  lobes 
latéraux  du  menton  ont  Icur  angle  interne  aigu  ;  la  dent  est 
longue,  creusée  au  centre,  parfois  un  peu  èchancrée  au  som- 
met.  Le  dernier  article  des  palpes  labiaux  est  plus  court 
et  plus  large  que  chez  le  brunnkornis.  Le  labro  est  légère- 
ment échancré  avec  une  faible  strie  longitudinale  au  milieu. 
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La  téte  porte  une  depression  arrondie  de  chaque  coté  de  la 
base  de  l'épistome  et  une  autre,  oblique  et  moins  profonde, 
en  face  de  la  partie  supérieure  des  yeux.  —  Le  corselet  est 
ovale-cordiforme,  ay^nt  aux  angles  antèrieurs  la  mème  lar- 
geur  que  la  téte  avec  les  yeux,  s'élargissant  graduellemcnt 
jusqu'à  la  base  ;  le  bord  antérieur  est  tronqué  ;  la  base  est 
très  lègèrement  èchancrée  :  ses  angles  sont  très  ouverts,  mais 
plus  distincts  que  chez  le  P.  brunnicornis.  La  surface  est  peu 
convexe  ;  le  rebord  marginai  est  très  fin,  il  est  ordinairement 
indistinct  au  milieu  de  la  base  ;  le  sillon  longitudinal  est  si 
superficiel  que  parfois  on  en  remarque  à  peine  des  traces; 
l'impression  transversale  antérieure  est  indistincte  ;  celle  de 
la  base  est  large  et  déprimée,  s'arrétant  aux  fossettes  ba- 
sales  qui  sont  peu  profonde»  et  arrondies.  Le  plus  ou  le 
moins  de  largeur  du  corselet  ne  depend  pas  des  sexes,  comme 
le  suppose  M/  de  Castelnau  :  dans  chaque  sexe,  il  existe  des 
individus  ayant  le  corselet  un  peu  moins  rétiéci  vers  la  base. 

Les  élytres  sont  ovales-oblongues,  plus  ètroites  à  Textré- 
mite  qua  la  base  où  les  èpaules  sont  relevées;  leur  surface 
est  aplanie  ;  les  stries  sont  bien  marquees,  quoique  peu  pro- 
fondes,  un  peu  inégales,  marquees  de  points  assez  espacés; 
le  rebord  marginai  est  étroit,  un  peu  plus  large  au  quart 
antérieur  et  dans  la  première  moitié.  Les  3,*  4*  et  S*  segmens 
de  r  abdomen  portent  sur  les  còtés  une  fossette  assez  pro- 
fonde, large,  mais  irrégulière  ;  le  dernier  segment  porte,  de 
chaque  coté  de  Tanus,  un  point  pilifere  chez  le  </*,  deux 
chez  la  9'  —  ^^^  cuisses  sont  comprimées,  en  massue,  non 
èchancrées  en  dessous  ;  les  tarses  sont  conformés  comme  chez 
le  P,  brunnicornis. 

Tasmanie. 

C   P.   negrl^otus.  Cast.,   /.  e,  p.  85. 
P.  puella.  PuTZ.,  /.  e,  p.  343.  44. 

Long.  IS  —  Bl.  7  —  Lat.  4  1/4  MiU. 

J'ai  donne,  de  cette  espèce,  une  description  très  dètaillèe 
qu'il  serait  inutile  de  reproduire  ici.  11  sutfira   de   comparer 
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les  differences  qu'elle  présente  avec  le  tasmanicus  dont  elle 
est  très  voisine.  Elle  est  plus  grande,  plus  allongée,  d'une 
couleur  cuivreuse  ;  les  impressions  antérieures  de  la  téte  sont 
beaucoup  plus  marquees;  le  corselet  est  plus  étroit;  les 
angles  de  la  base  sont  plus  marqués  ;  le  sillon  longitudinal 
est  toujours  bien  distinct  ;  Timpression  transversale  posté- 
rieure  n'est  point  déprimée  et  les  fossettes  sont  plus  profon- 
des;  les  élytres  sont  moins  ovales,  leurs  cótés  sont  plus  pa- 
rallèles  ;  les  stries,  moins  larges,  sont  plus  fines  et  plus  pro- 
fondes. 

Mes  individus  viennent  de  la  Nouvelle^  Galle  du  Sud.  Il 
n'en  existe  qu'un  seul  dans  la  coli.  Castelnau;  il  vient  des 
montagnes  de  Victoria. 

II.°    Groupe 
(Cerotalis.  Cast.) 

'y.  !*•  sa1>sti*iatus«  Cast,  l  e,  p.  89.  —  Putz.,J  c.,p.  336.  4. 

Je  n'ai  rien  à  ajouter  a  la  description  que  j'ai  donneo  de 
cette  espèce.  La  coli,  de  Castelnau  en  renferme  3  ind. 
dont.  2   9. 

Detroit  du  Boi  Georges. 

Q.  £^.  semÌT-iolaceus.  Cast.  L  c,  p.  89.  —  Putz.,  l  e,  p.  386.  5. 

Sur  cinq  individus  que  renferme  la  coli.  Castel.vau,  un 
seul  (  d^)  est  en  dessus  d'une  couleur  violacee  ;  les  ^  autres 
sont  d'un  bronze  obscur  très  brillant;  il  n'y  a  quelques  re- 
flets violets  qu'à  la  base  du  corselet  et  à  l'extrémité  des 
élytres  ;  le  rebord  de  celles-ci  est  finement  margine  d'un  vert 
brjUant. 

Deux  individus  n'ont  point  la  suture  déprimée  ;  l'un  de  ces 
derniers  a  le  corselet  moins  rétréci  vers  la  base,  mais  aucun 
natteint  la  taille  de  l'e^èce  suivante. 

Australie  mérid.  Port  Lincoln. 

O,  I*.  majusoulus.  Potz.  /.  e,  p.  336.  6. 

Cette  espèce  n'est  pas  representee  dans  la  coll.  Castelnau  : 
elle   est  plus  grande,  le  corselet  est  beaucoup  moins  rétréci 
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en  avant  ;  les  élytres  sont  plus  longues  et  moins  convexes  ; 
elles  soht  moins  lisses,  substriées. 

IO.  P.  versicolor.  Cast.  /.  c,  p.  89. 

M/  de  Castelnau  a  décrit  cet  insecte  d'apros  la  collection 
du  D/  HowiTT.  Je  ne  puis  rien  y  ajouter. 
Victoria. 

Ill/   Groupe. 

1*'*    SECTION. 

Elytres  planes  sur  le  dos. 
1  1  •  P.  al'ba.niensis.  Cast.  /.  c,  p.  82.  —  Putz.,  /.  c,  p-  343.  U. 

Maintenant  que  j'ai  vu  un  certain  nombre  d'individus  de 
cette  espèce,  je  puis  mieux  me  rendre  compte  des  diflfèrences 
qu'elle  présente  avec  le  subdepressus. 

V  albaniensis  est  de  méme  taille ,  ordinairement  d'un  cui- 
vreux  un  peu  plus  brillant  :  les  tubercules  post-oculaires  sont 
plus  grands  :  le  corselet  est  plus  large,  bien  moins  rétréci 
dans  sa  moitié  inférieure  où  les  angles  sont  très  ouverts  et 
obtus,  sans  Tètre  cependant  autant  que  chez  le  brunnicornis; 
les  élytres  sont  beaucoup  plus  régulièrement  ovales,  moins 
étroites  à  la  base  où  les  épaules  sont  plus  larges;  lesstries 
sont  disposées  de  méme,  mais  moins  profondes;  le  dessous  des 
cuisses  antérieures  du  </  est  plus  dilate  au  milieu. 

Detroit  du  Roi  Georges  e/*  et  9. 

19.  P.  su'bdepressas.  Guèrin.  Putz.,  /.  e,  p.  314.  15. 

D'un  noir  légèrement  verdàtre,  un  peu  cuivreux  sur  les 
élytres.  Parties  de  la  bouche,  tarses  antérieurs  testacés,  Ics 
tubercules  post-oculaires  égalent  les  deux  tiers  des  yeux.  Le 
corselet  est  cordiforme  allonge  ;  sa  plus  grande  largeur  est 
au  tiers  antérieur,  d'oii  il  se  rétrécit  fortement  jusqua  la 
base  où  les  còtés  se  redressent  pour  former  les  angles  pos- 
térieurs  qui  sont  droits  ;  le  rcbord  marginai  est  fin,  inter- 
rompu  au  milieu  de  la   base.   —   Les   élytres   sont  ovales, 
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plus  étroites  en  avant  qu'en  arrière,  un  peu  planes  en  des- 
sous de  l'écusson  ;  striées,  légèrement  ponctuées;  les  stries 
diininuent  de  profondeur  vers  les  cótés  oii  les  deux  derniè- 
res  deviennent  mérae  indistinctes.  —  Les  fossettes  lalérales 
de  l'abdomen  se  prolongent  intèrieurement  en  une  strie  pa- 
rallèle aux  segmens. 
Melbourne  3  ind.  </. 

13.  I*.  ele;g'a.ns«  Cast.  /.  jc.,  p.  83. 
Long.  IO  —  El.  6  —  Lab.  4  Mill. 

Très  voisin  du  subdepressus,  dont  il  dififère  par  sa  colora- 
tion plus  cuivreuse  ;  les  deux  premiers  articles  des  antennes 
sont  plus  ou  moins  rembrunis  ;  les  tubercules  post-oculaires 
égalent  la  longueur  des  yeux  ;  le  corselet  est  plus  large, 
surtout  en  avant,  plus  arrendi  sur  les  cótés,  moins  brusque- 
ment  rétréci  vers  la  base,  moins  tronqué  et  plus  sinué  au 
bord  antérieur  dont  les  angles  sont  plus  obtus  ;  les  angles  de 
la  base  sont  beaucoup  moins  droits  ;  les  élytres  sont  plus 
larges  au  milieu,  un  peu  plus  planes;  les  stries  sont  plus 
profondes  et  plus  régulières,  mais  moins  distinctement  ponc- 
tuées ;  les  fossettes  latérales  de  1'  abdomen  sont  moins  larges 
et  moins  profondes. 

Melbourne  5  ind.  e/*  et   9. 

14L«  P.  modestus.  Cast.  L  c,  p.  8i. 

Long.  11  *;,  —  El.  7  —  Lat.  3  »;  Mill. 

D'un  noir  bronze  ;  palpes,  antennes  et  tarses  bruns  ;  1"  ar- 
ticle des  antennes  d'un  testacé  rougeàtre. 

La  dent  du  menton  est  triangulaire,  un  peu  étroite,  creusée 
au  centre  ;  le  sommet  interne  des  lobes  latéraux  est  pointu. 
Les  antennes  atteignent  la  base  du  corselet.  Chacun  des  deux 
points  latéraux  de  l'èpistome  se  prolonge  en  arrière  de  ma- 
nière à  former  une  fossette  oblique.  Le  vertex  présente,  de 
chaque  coté,  une  autre  fossette  ègalement  oblique,  mais  moins 
profonde  quoique  plus  allongée  que  la  première.  Les  tuber- 
cules post-oculaires  égalent  la  moitié    des    yeux.  —  Le  cor- 
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selet  est  cordiforme  allonge,  un  peu  plus  large  que  la  téte, 
trés  peu  rétréci  en  avant,  faiblement  arqué  sur  les  cótés  qui, 
à  partir  du  tiers  antérieur,  vont  en  se  rétrécissant  jusqu'aux 
angles  de  la  base.  Les  angles  postèrieurs  sont  droits  le  re- 
bord  marginal  est  presqu'indistinct  au  milieu  de  la  base.  Le 
sillon  longitudinal  est  peu  profond,  dépassant  à  peine  les 
deux  impressions  transversales  qui  sont  peu  marquees.  —  Les 
élytres  sont  étroites,  oblongues-allongées,  atténuées  aux  épau- 
les,  planes  en  dessus,  munies  -de  stries  légèrement  ponctuées 
dont  les  cinq  premieres  seules  sont  enfoncées  ;  les  deux  sui- 
vantes  sont  faiblement  indiquées.  Les  segmens  2-6  de  Tab- 
domen  portent,  de  chaque  coté,  une  large  fossette  ponctiforme  ; 
le  dernier  segment  est  ride  et  muni  de  chaque  coté  de  I'anus 
de  deux  points  pitifères.  Le  dessus  des  tarses  est  légèrement 
aplani. 

Il  di£fère  du  suturalìs  par  sa  taille  beaucoup  plus  petite, 
sa  convexité  moindre,  son  corselet  plus  allonge,  moins  ar- 
rendi sur  les  cótés,  plus  rétréci  dans  sa  moitié  infèrieure; 
ses  élytres  moins  élargies  au  milieu,  plus  planes,  ses  stries 
plus  marquees. 

Il  se  rapproche  davantage  du  semi-punctatus,  mais  il  est  plus 
petit,  plus  étroit  et  plus  allonge  dans  toutes  ses  proportions  : 
les  élytres  sont  plus  parallèles  ;  le  corselet  est  moins  arrendi 
sur  les  cótés  et  les  impressions  sont  plus  faibles. 

Tasmanie.  1  ind.   9. 

XS.  P.  semistriatus.  Cast.  {.  e,  p.  82. 

Long.  13  Mt  —  EI.  7  <|,  —  Lat.  5  MUl. 

D'un  noir  cui vreux  plus  clair  et  plus  ^  brillant  sur  les  ély- 
tres. Antennes  brunes,  leurs  deux  premiers  articles  d'un  brun 
testacé.  La  dent  du  menton  est  obtuse  au  sommet.  Les  im- 
pressions entro  les  antennes  sont  arrondies  et  bien  marquees. 
Les  tubercules  post-oculaires  sont  très  grands,  égaux  en  lon- 
gueur aux  yeux.  —  Le  corselet  est  cordiforme,  arrendi  sur 
les  cótés  jttsqu'un  peu  avant  le  milieu  ;  de  là  il  se  rétrécit 
jusqu'aux  angles  de  la  base  sans  aucune  sinuosità;  les  der- 
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nieps  sont  ouverts,  mais  bien  marques.  Le  rebord  marginal 
est  très  fin,  un  peu  obscurement  prolongé  jusqu'au  milieu  de 
la  base  :  la  surface  n'est  un  peu  dèprimée  que  sur  les  bords 
du  sillon  longitudinal  qui  est  profond  ;  les  deux  impressions 
transversales  sont  bien  distinctes,  surtout  l'antérieure.  —  Les 
élytres  sont  régulièrement  oblongues,  très  atténuées  aux 
épaules  ;  la  surface  est  plane  au  milieu  j usque  vers  la  3.* 
strie.  Les  stries  sont  profondes,  non  distinctement  ponc- 
tuées  ;  les  quatre  premieres  sont  completes  ;  les  autres  n'at- 
teignent  pas  Textrémité;  on  ne  voit  pas  de  traces  des  deux 
dernières;  les  intervalles  sont  convexes.  —  Les  fossettes  la- 
térales  des  segmens  abdominaux  sont  peu  larges  et  presque 
lineaires. 

Nouvelle  Galle  du  Sud  (Eastern  creek)  2  ind.   9» 

Riv.  Clarence  1  ind. 

2.«    SECTION. 

Elytres  convexes. 
1 0.  £^.  g'i1>lbo8iis«  Gray.  (Cnemacanthus).  — Pltz.,  /.  c,  p.  337.  7. 

Long.  15  —  El.  7  V,  —  Lat.  5  «,,  Mill. 

Cette  espéce,  Tune  des  plus  anciennement  connues,  est  très 
facile  a  distinguer  par  sa  taille,  sa  couleur  bronzee,  son  cor- 
selet et  ses  élytres  très  convexes,  celles-ci  fortement  strióes. 
Je  n'en  ai  vu  que  des  </*  dans  la  coll.  Castelnau. 

X'Vm  P*  Bassi.  Cast.  /.  c,  p.  80. 
Long.  13  </,  —  El.  7  i)|  —  Lat.  5  Mill. 

Par  son  corselet  à  peine  rétréci  vers  la  base  et  dont  les 
angles  sont  très  arrondis,  par  ses  élytres  élargies  au  milieu, 
cette  espèce  se  rattache  au  1."  groupe;  mais  par  tous  ses 
autres  caractères  elle  appartieni  au  3.' 

Elle  est  d'un  bronze  obscur  très  brillant  ;  cependant  un 
des  individus  que  j'ai  sous  les  yeux  a  les  elytres  d'un  bronze 
verdatre.  Les  parties  de  la  bouche,  la  base  et  Textrémité  des 
antennes  et  les  tarses  sont  d'un  brun  assez  clair.  Les  lobes 
latéraux  du  menton  se  terminent  en  pointe  à  leur  partie  in- 
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terne  ;  la  dent  est  étroite,  non  échancrée.  Les  antennas  n'at- 
teignent  pas  le  2.'  point  marginal  du  corselet.  Les  deux  points 
situés  vers  la  base  de  l'èpistome  sont  profonds  et  arrondis. 
Le  sillon  qui  séparé  le  vertex  du  col  est  place  en  dessous 
des  points  pone-oculaires.  Les  yeux  sont  saillans,  du  double 
plus  grands  que  les  tubercules  post-oculaires.  —  Le  corselet 
est  assez  étroit,  paraissant  presqu'en  carré  transversal  avec 
tous  les  angles  arrondis;  dans  la  réalité,  il  est  plus  large 
que  long,  tres  convexe,  tronqué  au  bord  antérieur,  les  angles 
trés  dèprimés,  les  cótés  faiblement  arqués  jusqu'au  point  mar- 
ginal inférieur  d'où  ils  sont  plus  fortement  arrondis  ;  les  an- 
gles de  la  base  sont  a  peine  distincts  :  le  sillon  longitudinal 
ne  dépasse  aucune  des  impressions  transversales  :  il  existe  à 
peine  une  faible  trace  des  fossettes  basales  :  le  rebord  mar- 
ginal  est  tres  régulier,  il  n'  est  interrompu  qu'au  milieu  de 
la  base.  Les  élytres  sont  parfaitement  ovales,  avec  les  épau- 
les  un  peu  relevées  ;  légèrement  aplanies  vers  la  suture  ; 
complétement  striées-ponctuées  jusqu'à  la  5.'  strie  a  partir 
de  laquelle  les  stries  deviennent  plus  faibles  et  moins  dis- 
tinctes  à  la  base  et  à  Textrémité.  Les  épisternes  du  méta- 
thorax  sont  plus  courts  que  larges.  Chacun  des  segmens  de 
l'abdomen  porte,  de  chaque  coté  une  depression  large  et 
profonde  ;  les  deux  depressions  de  qhaque  segment  sont  réu- 
nies  par  une  strie  transversale  ;  le  dernier  segment  est  inégal 
et  porte,  suivant  les  sexes,  un  ou  deux  points  de  chaque 
cóle  de  Tanus.  Les  tarses  antérieurs  du  </  sont  prolongés 
extérieurement,  mais  la  vestiture  ne  s'étend  point  sous  la 
partie  prolongée  :  le  dernièr  article  est  large  et  aplati  en 
dessus  comme  chez  le  P.  gibbosus,  mais  le  méme  article  des 
tarses  postérieurs  est  plus  étroit  vers  la  base. 

Compare  au  P.  gibbosus,  il  est  plus  petit;  le  dernier  article 
des  palpes  labiaux  est  moins  large  ;  les  antennes  sont  plus 
courtes  et  d' une  couleur  beaucoup  plus  claire  ;  les  tuber- 
cules post-oculaires  sont  de  moitié  moins  développés;  le  cor- 
selet est  beaucoup  plus  court ,  moins  étroit  vers  la  base  où 
les   angles   sont  notablement  plus  arrondis;  les  éljtres  sont 
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plus  courtes  et  plus  elargies  au  milieu  ;  les  stries  sont  plus 
fines,  plus  distinctement  ponctuées;  les  quatre  premieres  seules 
sont  bien  marquees  dans  toute  leur  etendue  ;  les  intervalles 
tout  sont  moins  convexes;  les  fossettes  latérales  des  segmens 
abdominaux  et  les  deux  points  qui  se  trouvent  au  milieu  de 
chacun  d'eux  sont  plus  larges;  les  articles  des  tarses  sont 
plus  étroits  et  autrement  conformés. 

Ile  du  Roi,  dans  le  Detroit  de  Bass.  4  ind. 

IS.  !*•  nigTieomis.  Cast.  /.  c,  p.  81. 

Long.  14  —  El.  8  —  Lat.  6  MilJ. 

D'un  noir  bronze ,  parties  de  la  bouche,  premier  article 
des  antennes  et  tarses  d'un  brun  clair.  Dent  du  menton  longue, 
carénée  au  centre,  mais  non  échancrée;  lobes  latéraux  aigus 
intèrieurement.  Téte  lisse,  un  peu  inégale;  depressions  entro 
les  antennes  peu  profondes;  tubercules  póst-oculaires  de  la 
moitié  de  la  longueur  des  yeux.  Corselet  étroit,  subcordi- 
forme,  arrendi  sur  les  cótés  jusqu'au  delà  de  la  moitié  d'où 
il  va  se  rétrécissant  jusqu'aux  angles  qui  sont  très  ouverts, 
mais  bien  marqués;  la  surface  est  convexe  ;  le  sillon  longi- 
tudinal est  profond  et  dopasse  les  impressions  transversales 
sans  atteindre  ni  la  base  ni  rextrémité;  les  impressions  trans- 
oversales,  surtout  Tantérieure,  sont  bien  marquees.  Le  rebo'rd 
marginai  s' élargit  un  peu  dans  sa  moitié  inférieure  ;  il  se 
prolonge  nettement  au  milieu  de  la  base.  Les  élytres  sont 
a  peli  près  ovales,  mais  plus  élargies  dans  leur  moitié  posté- 
rieure  que  dans  leur  moitié  àntérieure  ;  elles  sont  très  con- 
vexes, marquees  dans  toute  leur  étendue  de  stries  larges 
mais  peu  profondes;  la  ponctuation  des  stries  est  grosse  et 
espacée,  mais  très  peu  enfoncée.  —  Les  segmens  3-6  de  l'ab- 
domen  portent  de  chaque  coté  une  fossette  arrondie  et  pro- 
fonde. 

Un  peu  plus  petit  que  le  gibbosiis  ;  la  base  des  antennes 
est  plus  obscure  ;  la  téte  est  moins  large,  les  tubercules  post- 
oculaires  sont  beaucoup  plus  petits  ;  le  corselet  est  plus 
court,  plus  étroit,  plus  rétréci  aux  angles  antérieurs  qui  sont 
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plus  déprimés,  plus  arrondi  sur  les  cótés,  plus  rétréci  en  ar- 
rière;  la  base  est  distinctement  rebordée  au  milieu  et  ses 
angles  sont  un  peu  plus  ouverts;  les  élytres  sont  plus  cour- 
tes,  beaucoup  plus  rétrécies  dès  les  épaules, .  plus  élargies  au 
milieu;  leur  surface  est  plus  convexe;  les  stries  et  leur  ponc- 
tuation  sont  beaucoup  plus  superficiels  ;  les  fossettes  latérales 
des  segmens  abdominaux  sont  plus  nettement  arrondies  et 
plus  profondes. 
Montagues  de  Victoria.  1  ind. 

10«  p.  striatopunotatus.  Cast.  {.  c.  p.  82. 

Long.  13  </t  —  Bl.  8  </%  ^  Lat.  5  MiU. 

Extrèmement  voisin  du  P.  nigricomis  dont,  cependant,je 
le  crois  diflFèrent,  à  raison  de  ses  élytres  plus  longues  et  sur- 
tout  beaucoup  moins  larges  au  milieu;  leur-  extrémité  est 
moins  convexe.  Sous  tous  les  autres  rapports,  il  y  a  identité 
entro  les  deux  espèces. 

2.  ind.  (/*,  Tun  des  Montagues  de  Victoria  (d'oii  provient 
ègalement  le  nigricornis)  lautre  des  bords  de  la  rivière 
Darling. 

^O*  P»  maritimiis.  Cast.  /.  c.  p.  84. 

Long.  13  —  El.  6.  «i  »  Lat.  4  s/»  Mill. 

Espéce  intermédiaire  entro  les  P.  nigricomis  et  strialo- 
punctatus.  Elle  dififère  de  ce  dernier  par  sa  couleur  un  peu 
plus  bronzee,  sa  taille  plus  petite,  sa  téte  plus  renflée  en 
arrière,  ses  tubercules  post-oculaires  un  peu  plus  grands: 
le  corselet  est  un  peu  plus  étroit,  encore  plus  rétréci  en  ar- 
rière; sa  base  n'est  pas  marginée  au  milieu;  les  élytres 
sont  un  peu  plus  courtes,  plus  étroites  à  la  base,  plus  ar- 
rondies au  milieu  ;  les  épaules  sont  plus  déprimées  ;  les  stries 
sont  plus  profondes,  leur  ponctuation  est  semblable  ;  les  tarses 
antérieurs  sont  moins  larges  et  leur  spongiosit^  ne  s'èteud 
pas  jusqu'au  bord  externe  :  cotte  vestiture  est  moins  dense 
aux  tarses  intermédiaires. 

Le   P.   maritimus  diffère  du  nigricornis  par  les  dimensions 
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de  sa  téte,  par  son  corselet  plus  long  et  plus  étroit,  sur« 
tout  en  avant,  par  ses  élytres  moins  ovales  et  plus  profon- 
dément  strìées  etc. 

Cap  Schanck.  '(Victoria)  Sur  le  bord  de  la  mer,  1  ind.  o^. 

»X.  I>.  Wilooxi.  Cast.,  /.  e,  p.  85. 

■ 

D'un  lioir  cuivreux,  palpes  et  antennes  bruns;  l'extrémité 
du  premier  article  des  antennes  est  d'un  testacé  rougeàtre. 
Dent  du  menton  assez  large,  tronquée  au  sommet.  Les  im- 
pressions entre  les  antennes  sont  larges  et  profondes;  on  en 
remarque  deux  autres,  également  bien  distinctes,  entre  les 
yeux;  les  tubercules  post-oculaires  égalent  la  moitié  des  yeux. 
—  Le  corselet  est  cordiforme,  ne  dépassant  pas  les  yeux  aux 
angles  antérieurs,  s'élargissant  ensuite  jusque  vers  le  tiers 
antérieur  d'où  il  se  rétrécit  en  ligne  courbe  jusqu'au  dessus 
des  angles  de  la  base;' les  angles  antérieurs,  très  déprimés, 
sont  obtus;  les  angles  postérieurs  sont  bien  marqués  et  pres- 
que  .droits.  La  surface  est  convexe  sur  les  cótés,  un  peu 
aplanie  au  milieu;  le  sillon  longitudinal  est  profond;  il  ne 
dépasse  pas  les  impressions  transversai es  qui ,  toutes  les  deux , 
sont  bien  distinctes.  —  Les  élytres  sont  ovales;  leurs  épaules 
ne  sont  nuUement  marquees;  le  rebord  est  prolongé  jusqu'à 
l'extrémité;  la  surface  n'est  un  peu  aplanie  que  dans  la  pre- 
mière moitié  jusque  vers  la  3/  strie;  les  stries  sont  lai'ges, 
peu  profondes,  peu  fortement  ponctuées;  la  première  seule 
est  complète;  les  trois  suivantes  partent  de  la  base  mais 
n'atteignent  pas  Textrémité;  les  8.*  et  6.*  ne  sont  distinctes 
qu'au  milieu.  Les  épisternes  du  métathorax  sont  un  peu  plus 
longs  que  larges.  Les  cótés  des  segmens  2-6  de  l'abdomen 
portent  une  fossette  ronde  très  profonde;  le  dernier  segment 
est  ride  transversalement ,  surtout  chez  la  9  •  L.gs  tarses  an- 
térieurs et  intermédiaires  du  e/*  sont  fort  étroits,  légèrement 
spongieux  séulement  au  milieu;  le  dernier  article  est  en 
massue,  à  peine  aplati. 

Rivière  de  Clarence. 

L'individu  de  la  pivière  Clarence  que  M.'  De  Castelnau  rap- 
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porte  comme  variété  au  semistriatus  ne  me  parait  pas  difFérer 
du   WilcoxL 

©S.  I*,  o l> long- lis .  Cast.,  /.  c,  p.  83. 

Long.  12  —  El.  7  —  Lat.  4  »/,  Mill. 

En  dessus  d'un  vert  bronze,  un  peu'plus  sombre  sur  la 
t"te  et  le  corselet;  parties  de  la  bouche  et  les  quatre  pre- 
miers articles  des  antennes  d'un  testacé  rougeàtre.  Les  lobes 
latéraux  du  menton  se  terminent  en  pointe  à  leur  sommet 
interne;  la  dent  centrale  est  triangulaire  et  aigué.  La  téte 
est  assez  étroite;  les  deux  impressions  obliques  entre  les  an- 
tennes sont  peu  profondes;  mais  bien  distinctes;  les  tuber- 
cules  post-oculaires  ont  la  grandeur  des  ^4  des  jeux. 

Le  corselet  est  assez  long  et  étioit;  atteignant  à  peine  la 
largeur  des  yeux  aux  angles  antérieurs,  il  s'élargit  ensuite 
légèrement  j usque  vers  le  milieu  doù  il  se  rétrécitjusqu'aux 
angles  de  la  base  qui  sont  precedes  d'une  petite  sinuosité. 
Le  rebord  marginai  est  étroit  et  se  prolonge  tout  le  long  de 
la  base.  La  surface  est  convexe,  couverte  de  rides  transver- 
sales;  le  sillon  longitudinal  est  profond  et  il  atteint  la  base; 
les  impressions  transversales  sont  toutes  les  deux  bien  mar- 
quees. Les  ély tres  sont  oblongues-allongées ,  plus  étroiies  à  la 
base  que  le  milieu  du  corselet,  un  peu  élargies  en  dessous 
du  milieu;  la  surface  est  convexe;  la  strie  suturale  est  com- 
plète; toutes  les  autres  sont  raccourcies;  tracées  obscurément 
et  marquees  de  quelqdes  lègers  enfonceraens  ponctiformes.  — 
En  dessous,  l'insecte  est  d'un  noir  légèrement  bronze;  les  3-6 
segmens  de  l'abdomen  portent,  de  chaque  coté,  une  fossette 
profonde  et  arrondie. 

Melbourne.  1  ind.  e/*. 


P.  concolor.  Gerii.,  Ltn.,  ent  III,  p.  468.  \\, — necPurz., 
l  e,  p.  338.  8. 

^4.  P.  Ho^witti.  Cast  ,  l  e,  p.  85. 

/SS.  P.  sutui*a.lis.  Cast.,  /.  e,  p.  84. 
P.  lucidus.  PoTz.,  /.  e,  p.  339.  9. 

Voici  trois  espèces,  très  voisines  Tune  de  l'autre,  et  qu'une 
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description  comparative  fera  mieax  reconnàitre.  J'ai  d'ailleurs 
donne,  de  Tune  d'elles,  une  description  très  complète. 

Leurs  caractères  généraux  sont:  corselet  convexe,  subcor- 
diforme,  à  angles  postérieurs  oii verts,  mais  bien  marques; 
Eljtres  égalemènt  convexes,  sans  striés  distinctes  et  tout  au 
plus  ayant  de  faibles  lignes  àe  points  on  bien  montrant  seu- 
lement  quelques  stries  internes.  Epaules  très  atténuées.  Sèg- 
mens  de  I'abdomen  portant  de  chaque  coté  une  fossette  ronde. 

1.  D'un  noir  tuivreux  un  peu  plus  clair  sur  les  élytres; 
tibias  bruns  comme  les  cuisses.  —  Elj  tres  régulièrement  ob- 
longues,  strie  suturale  a  peine  marquee,  les  autres  remplacées 
par  des  lignes  de  très  petits  points  (concolor  Germ.).  C'est  à 
cette  espèce  qu'il  y  a  lieu  de  rapporter  des  individus  dont 
les  antennes  et  les  pattes  sont  plus  rougeàtres  et  qui  figu- 
rent  dans  la  coli.  Castelnau  sous  le  nom  de  brunnicornis»  Dej. 

2.  D'un  bronze  foncé;  tibias  ordinairement  plus  pàles  que 
les  cuisses.  Ely  tres  oblongues,  un  ^eu  élargies  au  milieu; 
stries  comme  chez  le  concolor  j  ou  méme  encore  moins  mar- 
quees. {Howitti  Cast.)  (*). 

3.  D'un  cuivreux  brillant;  corselet  plus  étroit;  élytres 
égalemènt  plus  étroites  avec  les  épaules  plus  déprimées,  non 
sensiblement  élargiee,  au  milieu;  la  strie  suturale  ordinai- 
rement complète;  la  2.'  s'étendant  jusqu'aju  milieu;  les  sui- 
vantes  presqu'indistinctes ,  larges  et  imparfaitement  ponctuées; 
antennes  et  pattes  plus  rougeàtres  que  dans  les  deux  espèces 
précédentes  (sutùralis  Cast.).    • 

SO.  I*.  liioi<lieollis.  Cast.,  /.  e,  p.  85. 

Long.  11  —  El.  7  —  Lat.  4  Mill. 

D'un  noir  brillant  très  légèrement  bronze;  antennes  brunes 
avec  le  premier  article  plus  clair,  de  méme  que  les  palpes  et 
les  tibias.  Dent  du  menton  élevée ,  assez  large ,  un  peu  tron- 
quée  à  l'extrémité ,  sillonnée  au  centre  ;  impressions  entre  les 

(J)  Bien  que  j*aie  sous  les  yeux  des  types  étiquetés  par  M.r  De  Castelnau, 
il  m*e8t  bien  difficile  de  reconnàitre  des  distinctions  spécifiques  entre  les 
P.  concolor  et  Howitti, 
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antennes  peu  profondes,  un  point  bien  marque  de  chaque 
coté  entre  la  partie  suj^erieure  des  yeux;  tubercules  post- 
ocuiaires  de  la  grandeur  du  tiers  des  yeux.  Corselet  assez 
étroity  subcordiforme,  rétrécì  aux  angles  antérieurs ,  ayant  sa 
plus  grande  largeur  Vers  le  milieu,  se  rétrécissant  ensuite 
jusqu'au  dessus  des  angles  de  la  base  oil  la  marge  se  re- 
dresse;  les  angles  sont  grands,  droits;  le  rebord  marginal  se 
prolonge  tout  le  long  de  la  base;  la  surface  est  convexe;le 
sillon  longitudinal  et  les  deux  impressions  transversales  sont 
bien  marques.  Les  élytres  sont  oblongues ,  un  peu  plus  larges 
^ue  le  corselet  aux  épaules  qui  sont  trés  déprimées;  la  sur- 
face est  convexe,  un  peu  aplanie  jusqu'au  milieu  de  la  su- 
ture; la  première  strie  est  bien  marquee  dans  toute  son 
étendue ,  légèrement  ponctuée  ;  on  distingue  a  peine  quelques 
faibles  traces  des  autres  ;  les  fossettes  marginales  des  segmens 
abdominaux  sont  larges  et  profondes;  les  cuisses  sont  assez 
étroites;  les  tarses  sont  légèrement  aplatis  en  dessus;  leur 
dernier  article  est  large  et  en  massue. 
Melbourne.  1  ind.  c/". 

S'y.  P.  oliT-inoides.  GuéniN.  Putz.,  /.  c,  p.  341.  4<. 
P.  minutus.  Cast.,  /.  c,  p.  81. 

4  ind.  étiquetés  :  Swan  river,  Roebuck  Bay  et  S.  W.  Austral. 

^S.  P.  soauiroides.  Cast.,  /.  c,  p.  83. 

Cette  espece,  dont  l'habitat  est  le  méme  que  celai  du 
P.  clivinoides,  différe  assez  peu  de  ce  dernier.  Ses  caracteres 
les  plus  saillans  sont:  un  corselet  moins  rétréci  et  moins ar- 
rendi en  avant,  plus  rétréci  en  arrière,  et  dont  les  cótés, 
dans  leur  moitié  inférieure,  sont  moins  arqués;  des  élytres 
plus  ovales  et  dont  la  plus  grande  largeur  est  un  peu  en 
dessous  du  milieu  ;  elles  sont  ordinairement  plus  convexes  en 
dessus  et  leurs  stries  sont  plus  superficielles ,  mais  plus  dis- 
tinctement  ponctuées. 

La  coll.  de  Cast^lnau  en  renferme  de  nombreux  individus 
dont  la  taille  varie  de  9  à  1 1  Mill. 


REVISION    DES    BROSCIDES   DE    L*AUSTRALIE  337 

A50.  I^.  dLysohiirioides.  Guérin.  Putz.,  /.  c,  p.  343.  42. 

II  diffère  surtout  du  clivinoides  par^a  taiile  beaucoup  plus 
petite,  son  corselet  plus  également  rétréci  a  ses  deux  extré- 
mités;  ses  élytres  un  peu  plus  allongées  et  moins  élargies  au 
milieu;  enfin,  par  ses  pattes,  constamment  rouges,  tandis 
que  cliez  le  clivinoides  >  les  cuisses  sent  régulièrement  brunes 
et  ne  prennent  la  couleur  des  tibias  que  chez  les  individus 
récemment  transformés  qui  sent  également  d'un  brun  plus 
clair. 

La  collection  de  Castbl.vait  en  renferme  trois  individus  par- 
faitement  conformes  au  type  de  Guérin  ;  ils  proviennent  de  la 
Baie  de  Champion.  Deux  autres  (de  la  memo  localité  et  de 
la  Baie  Espérance)  ont  le  corselet  plus  court  et  plus  large  en 
avant. 

G.  ANHETERUS.  Pvtz.,  /.  e.  p.  345. 

A.,  g'raoilis.  Gemi.  Un.  ent.  (Prom.).  — •  Putz.,  {.  e,  p.  3iS. 
Adelaide,  beaucoup  d'individus. 

G.  ADOTELA.   Cast.,   /.   e,  p.  88. 

Parroa.  Cast.,  /.  e,  p.  87.  —  Putz.  /.  e,  p.  347  et  349. 

Les  genres  Parroa  et  Adotela  different  des  Promecoderus 
non  seulement  par  l'absence  d' une  dent  au  milieu  de  l'échan- 
crure  du  menton ,  mais  surtout  par  la  conformation  des  tibias 
antérieurs  qui  se  dilatent  vers  Textrémité  et  se  prolongent 
extérieurement  ;  leur  surface  est  presque  carénée;  les  trois 
premiers  articles  des  tarses,  dans  les  deux  sexes,  sont  éga- 
lement prolongés  extérieurement.  M.'  De  Castelnau  distingue 
ces  deux  genres  par  deux  caractéres  importans.  Chez  les  Ado- 
tela, les  palpes  se  terminent  par  un  article  fortement  sécu- 
riforme  et  les  tarses  des  e/"  sont  spongieux  en  dessous  ;  tandis 
chez  les  Parroa,  le  dernier  article  des  palpes  est  simplement 
tronqué  et  les  tarses  sont  nus  en  dessous. 

Je  crois  que  ces  deux  genres  n'en  font  qu'un  seul  et  que 
le  genre  Parroa  n'a  été  établi  que  sur  des  Adotela  9-  Toutes 
les  Parroa  de  la  collection  sont  des   9   et  les  Adotela  9   ^^ 

22 
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diflFérent   pas   des   Parroa.   Je  réunis  done  ces  dernières  aux 
Adotela  qui  présentient  des  caractères  complets. 

Ces  insectes  sont  d'une  taille  en  general  plus  grande ,  plus 
épaisse  que  les  Promecoderus  ;  leurs  couleurs  sont  soit  un 
noir  très  brillant,  soit  le  vert  soit  le  bleu  d'acier. 

1  •  A..  noTvitti.  Cast.,  /.  c,  p.  87. 

Long.  23  »  El.  13—  Lat.  9  Mill. 
t 

D'un  noir  très  brillant  et  comme  vernissé;  palpes  d'un  brun 
clair.  Antennes  courtes,  épaisses,  2/  article  cordiforme ,  3.*  le 
plus  long  de  tons ,  comprime  à  la  base.  Mandibules  épaisses 
courtes ,  peu  aigues ,  ponctuées  en  dessus  ;  la  mandibule  droite 
bidentée,  I'autre  unidentée  intérieurement.  Labre  arrendi  en 
avant.  Epistome  trqnqué,  yeux  peu  saillans;  tubercule  post- 
oculaire  peu  développé.  Corselet  aussi  long  que  large ,  faible- 
ment  arrendi  sur  les  cótés,  rétréci  dans  sa  partie  inférieure; 
la  marge  est  sinuée  avant  les  angles  de  la  base  qui  sont 
grands  et  droits.  Le  bord  antérieur  est  tronqué,  deprime  sur 
les  cótés,  lesquels  s'élargissent  aux  angles  qui  sont  avancés 
maig  obtus.  Le  rebord  marginai  ne  s'étend  nuUement  sur  la 
base.  La  surface  est  convexe,  un  peu  inégale;  le  sillon  lon- 
gitudinal est  peu  marqué,  raccourci,  plus  profond  en  avant 
et  en  arrière  ;  les  fossettes  basai es  sont  fort  peu  profondes  et 
assez  vaguement  indiquées.  Les  élytres  sont  oblongues,  de  la 
méme  largeur  en  avant  et  en  arrière,  presqu'arrondies  sur 
le  cótés;  les  épaules  sont  atténuées;  le  rebord  marginai  se- 
làrgit  dans  sa  moitié  inférieure.  La  surface  est  convexe ,  par- 
faitement  lisse,  un  peu  inégale  vers  Textrémité;  le  long  de 
la  marge  externe ,  on  distingue  une  dixaine  de  petits  points 
pilifères,  également  espacés,  sauf  vers  l'extrémité  oùilssont 
plus  rapprochés.  —  Les  cótés  des  segmens  abdominaux  sont 
légèrement  rugueux  et  marqués  d'une  fossette  peu  profonde 
et  irrégulière;  l'extrémité  du  dernier  segment  est  transversa- 
lement  rugueuse  et  munie  de  chaque  coté  de  deux  gros  points. 
Les  ti  bias  antérieurs  sont  très  amincis  a  leur  coté  externe, 
où  il  sont   sinués   au  dessus  de  la  dilatation  terminale;  le 
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dernier  article   est  court  et  large,  peu-rétrécì  vers  sa  base. 
Les  tibias  postérieurs  sont  arqués.  Les  trochanters  se  termi- 
nent  presqu'en  pointe  obtuse. 
Bords  de  la  rivière  Parroo.  2  ind.   9« 

2m  A.,  g'lra.iidis.  Cast.,  I  c,  p.  88.  —  Putz.,  L  c.y  p,  350.  4. 

Long.  S6  —  El.  15  —  Lat.  10  Mill. 

Tres  voisine  de  la  précédente  dont  elle  diflFère  par  sa  colo- 
ration un  peu  moins  brillante,  sa  taille  plus  grande,  son 
corselet  plus  court,  plus  arrendi  sur  les  cótés,  moins  rétréci 
en  arriére,  ses  èlytres  plus  larges,  ayant  le  rebord  humeral 
moins  relevé,  les  cótés  un  peu  plus  dilates  et  l'extrémité 
plus  rugueuse.  L'abdomen  est  moins  lis*se;  les  tibias  anté- 
rieurs  ne  sont  pas  sinués  extérieurement.  Le  labro  est  échancré 
au  milieu,  arrendi  sur  les  cótés. 

Rivière  des  Cygnes.  1  ind.    9. 

L'individu  que  j'ai  décrit  d'après  la  coli,  de  Chaudoir  est 
d'une  taille  encore  plus  forte. 

3«  -A.,  oonoolor •  Cast.,  /.  e,  p.  89.  —  Puiz.,  l.  e,  p.  348.  1 . 

Long.  21  —  E1.  12  —  Lat.  8  Mill. 

D'un  noir  un  peu  terne;  intermédiaire  entre  les  4.  HowiUi 
et  grandis.  Elle  différe  de  la  première  par  son  labre  échancré, 
deprime  au  centre;  sa  tète  encore  plus  large  en  arrière  chez 
le  (/*;  son  corselet  plus  large,  plus  court,  encore  moins  ar- 
rondi  en  avant,  moins  rétréci  et  plus  arrendi  en  arrière  où 
les  angles  également  droits  sont  plus  petits,  plus  déprimés. 
Les  élytres  sont  plus  courtes,  plus  ovales ,  plus  arrondies  sur 
les  cótés;  la  suture  est  déprimée;  les  points  pilifères  de  la 
marge  sont  interrompus  au  milieu;  les  tibias  antérieurs  ne 
sont  nuUement  sinués  extérieurement. 

Elle  diflFère  de  la  seconde  par  sa  taille,  par  son  corselet 
beaucoup  moins  arrendi  sur  le  cótés  antérieurs;  ses  élytres 
encore  plus  courtes  et  plus  ovales. 

Rivière  des  Cygnes.  c/'9« 
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4L.  A.,  violacea»  Cast.,  /.  c,  p.  88. 

Long.  31  —  El.  II  —  Lat.  7  «/^  Mill. 

D'un  noir  peu  brillant;  élytres  violettes. 

Plus  étroite  que  les  espèces  précédentes  ;  dernier  article  des 
palpes  moins  tronqué.  Labre  échancré,  deprime  au  milieu. 
Téte  comme  VA.  concolor.  Corselet  plus  convexe,  àcótésplus 
déprimés  ce  qui  le  fait  paraitre  plus  arrendi  au  milieu.  Les 
élytres  sont  un  peu  plus  larges  a  la  base;  la  suture  est  éga- 
lement  déprimée;  la  surface  est  légèrement  inégale.  La  dila- 
tation apicale  externe  des  tibias  antérieurs  est  plus  prononcée. 

Rivière  des  Cygnes.  1  ind.   9- 

^.  A..  Bsmex*a.ld.a.  Cast.,  /.  c,  p.  89. 

Long.  20  ~  El.  11  —  Lat.  7  t/.  Mill. 

Noire,  avec  les  élytres  d'un  beau  vert  metallique  de  méme 
que  les  cótés  tant  de  la  téte  que  du  corselet.  La  forme  est 
à  peu  près  celle  de  la  concolor;  cependant  le  corselet  est  plus 
étroit,  plus  long,  plus  rétréci  vers  la  base  dont  les  angles 
sont  plus  grands;  les  élytres  sont  moins  ovales;  leurs  cótés 
sont  plus  parallel es;  la  suture  est  à  peine  déprimée.  En  des- 
sous ,  le  corselet  et  la  poitrine  sont  verts.  Les  deux  premiere 
articles  des  tarses  antérieurs  sont  spongieux  intérieurement 
chez  le  </*. 

Rivière  des  Cygnes.  S  ind.  <^  9 .  Un  individu  atteint  la 
taille  de  23  Mill.  Un  autre,  beaucoup  plus  petit  que  les 
autre  (15  MilL)  est  ètiqueté:  Roebuck  Bay. 

O.  ìIl.  cax*l>onai7Ìa.  Cast.,  /.  e,  p,  88. 
Long.  16  —  Bl.  9  —  Lat.  6  Mill. 

D'un  noir  brillant  comme  VA.  Howilli.  Dernier  article  des 
palpes  large  et  tronqué.  Labre  arrendi  en  avant.  Episteme 
ayant  deux  fortes  impressions  longitudinales  qui  s'étendent 
j  usque  sur  le  vertex.  Téte  moins  rétrécie  en  arrière,  ce  qui 
rend  les  yeux  plus  saillans.  Corselet  comme  colui  de  VA.  con- 
color j  mais  un  peu  plus  arrendi  sur  les  còtés.  Élytres  sembla- 
bles,  mais  plus  rétrécies  et  méme  acuminées  en  arrière. 

Rivière  des  Cygnes.  1  ind.   9. 
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'^«  A.,  striolata,.  nov.  sp. 

Long.  15  —  El.  7  —  Lat.  5  «I*  Mill. 

D'ufi  noir  très  brillant;  palpes,  antennes  et  tibias  d'un 
brun  clair.  Les  antennes  sont  assez  minces.  Le  labre  est  pro- 
fondément  échancré  en  demi  cercle  ;  Tépistome  est  également 
échancréy  mais  angulairement.  Sur  la  partie  antérieure  du 
vertex,  on  remarque  deux  fossettes  qui  se  réunissent  en  ar- 
riére ,  lai}?sant  entre  elles  un  espace  élevé.  Les  yeux  ne  sont 
nuUement  saillans.  La  téte  est  très  large  en  arrière.  Le  cor- 
selet est  convexe,  cupuliforme,  tronqué  en  avant,  sans  angles 
saillans.  Les  angles  de  la  base  sont  déprimés  et  très  droits; 
le  sillon  longitudinal  est  fìnement  marqué.  L'impression  trans- 
versale  postérieure  est  fort  rapprochée  de  la  base  et  bien 
distincte.  Les  élytres  sont  oblongues,  un  peu  plus  étroites  a 
la  base  qu'à  Textrémité  qui  est  largement  arrondie;  les  cótés 
sont  peu  arqués.  La  surface  est  convexe;  les  stries  sont  à 
peine  marquees  et  remplacées  pour  la  plupart  par  des  lignes 
de  points  assez  espacés;  la  suture  est  enfoncée.  Les  points 
pilifères  de  la  marge  sont  gros,  largement  interrompus  au 
milieu.  Il  existe  une  ligne  complète  des  gros  points  pilifères 
au  milieu  de  chacun  des  segmens  3-5  de  l'abdomen.  La  marge 
externe  des  tibias  antérieurs  est  munie  de  trois  ou  quatre 
petites  dèntelures. 

Roebuck  Bay.  19. 

8«  A.,  carenoides.  not',  sp. 

Long.  IS  à  17  «',  —  El.  7  à  9  «/^  —  Lai.  4  Mi  à  7  Mill. 

D'un  beau  bleu  violet  à  reflets  pourpres,  parfois  plus  ou 
moins  verdàtre.  Les  antennes  ne  dépa^sent  pas  le  milieu  du 
corselet.  Le  labro  est  échancré,  uni-sillonné  en  dessus;  l'é- 
pistome  porte,  de  chaque  coté,  deux  très  fortes  impressions 
en  demi  cercle  qui  se  continuent,  mais  beaucoup  plus  fai- 
blement,  sur  le  vertex.  Les  yeux  sont  plus  sp.illans  que  dans 
les  autres  espèces.  Le  corselet  est  large ,  transversal ,  très 
arrondi  sur  les  cótés,  peu  rétréci  en  avant  où  les  angles  sont 
avancés,  brusquement  rétréci  aux  angles  de  la  base  qui  sont 
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très  droits.  Le  rebord  marginal  est  plus  ou  moins  crénelé, 
élargi  aux  angles  antérieurs,  continue  le  long  de  la  moitié 
de  la  base.  Le  sillon  longitudinal  est  finement  mais  di^incte- 
ment  marque  ;  V  impression  transversale  antérieure  est  rap- 
proché  du  bord;  I'impression  postérieure  est  profonde,  surtóut 
sur  les  cótés.  Les  élytres  sont  en  ovale  court,  mais  peu  ar- 
rondies  sur  les  cótés.  La  suture  est  déprimée,  on  ne  voit 
aucune  trace  de  stries  ou  de  ponctuation. 

Le  <^  a   les   premiers  articles  des  tarses  anterieurs  spon- 
gieux. 

,  Port   Denison.  8  ind.  c^  et   9   la  plupart  mutilés.  Cn  seul 
a  conserve  ses  palpes:  c'est  un  </*. 

G.  GNATHOXYS.  Westw.  Arcana  Eni.  I,  p.  89. 
PuTz.,  /.  c,  p.  371. 

La  collection  de  Castelnau  n'en  renferme  que  peu  et  d'ail- 
leurs  aucune  espèce  nouvelle. 


TABLE  DES  GENRES  ET  DES  ESPÈCES 


Mecodema 

307 

Promecoderus  substriatus    .    . 

325 

—       sculpluralum . 

307 

1 

— 

semiviolaceus     . 

325 

—       Howitti     .    .    .    . 

308 

majusculus    .    .    . 

325 

—       rectolinealum     . 

308 

— 

versicolor      .    . 

326 

—       impressum     .    . 

.      308 

— 

albaniensis     .    . 

326 

—       lucidum     .    .    . 

309 

— 

subdepressus .    .    . 

326 

—       crenicolle .    .    .     • 

310 

— 

elegans      .    .    . 

327 

—       simplex     .    .    • 

.      311 

— 

modestus  .    .    .    . 

327 

Metaglymma 

311 

— 

semistriatus   .    . 

328 

—        tibiale  .... 

311 

— 

gibbosus    .    .    . 

329 

—       monilifer  .    *    . 

.       312 

— 

Bassi     .... 

329 

—       punctalum     .    . 

312 

. — 

nigricornis     .    . 

331 

—        raorio   .    .    .    • 

313 

— 

striatopunctatus 

332 

—        elongalum 

313 

•      1 

maritimus.    .    .    . 

333 

—        inacquale  .    *    • 

.       344 

— 

Wilcoxi     .    .    . 

333 

—       clivinoide  .    .    . 

314 

— 

oblongus    .    .    . 

334 

—       dyschirioide   .    . 

315 

— 

coDColor    .    .    .    . 

334 

Percosoma 

316 

— 

Howitti     .    .    . 

334 

—        carenoide  .    .    . 

316 

— 

suturalis    .    .     . 

334 

—       Blagravi    .    .    . 

316 

— 

lucidicollis     .    . 

• 

335 

—       montanum.    .    . 

316 

« 

cliviDoides     .    . 

336 

Lychnus   

317 

— 

scauroides      .    . 

336 

—        ater  

317 

— 

dyschirioides  .    . 

337 

Oregus     

317 

Anheterus 

•        •        •        •        •        • 

337 

—        aert'us  .... 

317 

— 

gracilis     .    .    . 

337 

—        inaeqaalis  .    .    . 

317 

Adotela 

•        •••••• 

.      337 

Brullea 

318 

— 

Howitti     .    .    . 

.     .338 

—       aDtarctica  .    .    . 

319 

— 

grandis     .    .    .    . 

339 

Promecoderus 

319 

— 

concolor    .    .    . 

.      339 

—       brunnicornis  .    .    . 

321 

— 

violacea    .    ,    . 

340 

—       ovicollis  . .    .    • 

321 

— 

Esmeralda      .    . 

340 

—        degeiier     .    .    . 

322 

carbonaria     .    .    . 

340 

—        pygmaeiis .    .    , 

322 

— 

striolata    .    .    . 

341 

—        lasmaniciis    .     . 

323 

— 

carenoidcs     .    .    . 

341 

—        negleclus  .    .     .    . 

324 

finathoxys. 

•         ••••• 

342 

Sopra  una  nuova  specie  di  ragni  {Neslicus  speluncarum)  ap- 
partenente alle  collezioni  del  Museo  Civico  di  Genova.  Nota 
del  Prof.  p.  PAVESI. 

Questa  breve  mia  Nota  ha  per  iscopo  di  mostrare  un  nuovo 
fatto,  fra  i  molti  conosciutissimi ,  della  riduzione  degli  organi 
visivi  in  quegli  animali  che  vivono  sotterra,  nel  profondo 
delle  caverne  o  che  frequentano  gli  abissi  oceanici ,  dove  niun 
raggio  di  sole  penetra  a  rischiarare  la  vita. 

In  ogni  caso  non  si  può  non  vedere  V  effetto  della  man- 
canza di  esercizio,  del  non  uso  come  dicono  i  darwinisti.  Del 
che  abbiamo  la  più  bella  e  recente  prova  in  ciò  che  ci  racconta 
Wyville  Thomson  (*),  in  alcuni  crostacei  cioè,  di  cui  gli  in- 
dividui viventi  in  acque  basse  posseggono  occhi  perfetti,  mentre 
quelli,  della  medesima  specie,  che-  furono  dragati  da 
700  e  più  fathom,  erano  privi  di  occhi  ed  i  loro  peduncoli 
persino  trasformati  in  nuove  antenne.  Come  in  alcune  specie 
di  Adelops  cavernicoli,  fra  i  coleotteri,  al  posto  degli  occhi 
troviamo  una  specie  di  spina,  e  nei  ragni  peli  o  setole. 

Con  questo  non  voglio  ammettere  essere  legge  l'assoluta 
mancanza  d'occhi  in  siffatti  animali,  perchè  ci  obblighereb- 
bero  tosto  a  cassarla ,  l' esempio  del  sorcio  delle  caverne  del 
Kentucky  (g®^*  Neotoma)  ad  occhi  grandi  e  lucidi  ;  l' esempio 
volgare  di  pesci  e  di  crostacei  dagli  occhi  enormi  pescati  da 
•  grandi  profondità;  di  molluschi  tratti  da  1000,  2000  e  più 
braccia  marine  pure  con  occhi,  e  dei  Carychium  di  Adelsberg, 
benché  li  abbiano  piccolissimi;  e  di  tanti  aracnidi  ed  insetti 
delle  caverne ,  che  vivono  a  molta  distanza  dall'  entrata  senza 
perdere  gli  organi  della  vista.  Ricordo  per  questi  ultimi  gli  Spho- 
drtis^  Homalotaj  QuediuSj  Pristonichm  ^  PhalangopsiSy  Anuro- 
phorus,  Phora  ecc.  (insetti);  le  Linyphia  delle  grotte  di  Mug- 
gendorf  e  di  quelle  del  Canton  Ticino,  le  Erigone,  le  Lepich 

(»)   The  Depths  of  the  Sea ,  London  1873. 
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neta,  la  Chorizomma  delle  grotte  dell' Ari ège,  il  Phokus  cor- 
datus  BiLiM.  della  caverna  di  Cacahuamilpa  nel  Messico,  la 
comune  Meta  Me?iardi  (Latr.)  ed  il  Nesticus  cellulanus  (Clerck), 
gli  Ischyropsalis  y  i  Lejobunum,  Scotolemon  e  Cyphophihalmus  ecc. 
(aracnidi).  E  viceversa  V  esempio  di  specie  più  o  meno  com- 
pletamente cieche,  benché  vivano  fuori  delle  caverne  ed  ap- 
pena fra  i  muschi  o  sotto  le  pietre. 

Tuttavia  il  fatto  è  abbastanza  generale.  E  la  visione  è  col- 
pita o  nella  diminuzione  del  numero  degli  occhi  fino  al  com- 
pleto annullamento,  o  l'organo  si  fa  rudimontare  e  vien  co- 
perto persino  dagli  integumenti,  cosi  da  nasconderlo  e  ren- 
derlo vieppiù  inutile  al  suo  ufficio. 

Quasi  in  ogni  classe  od  ordine  di  animali  troviamo  delle 
specie  più  0  meno  prive  della  vista. 

Lasciamo  pure  del  popolo  infinito  degli  elminti,  echino- 
dermi ed  altri  tipi  a  questi  inferiori.  Si  può  dire  che  quasi 
tutti  gli  anellidi  capitibranchi ,  come  anche  i  nemertini  e  lom- 
bricini  e  moltissimi  dorsibranchi  mancano  d'  occhi. 

Molti  crostacei  sono  affatto  ciechi,  particolarmente  il  Ni- 
phargus  ed  il  Titanethes  delle  caverne  di  Carniola;  il  gran- 
chio di  quelle  del  Mammouth;  le  Deidamia  e  gli  Asiacus  pe- 
scati dai  naturalisti  a  bordo  del  Lightning,  del  Porcu- 
pine e  della  Challenger,  la  quale  va  compiendo  adesso 
il  suo  viaggio  di  circumnavigazione  col  proposito  unico  di 
esplorare  i  fondi  dei  mari  ;  i  Nemesis  e  parecchi  altri  generi , 
specialmente  sifonostomi  o  parassiti. 

Fra  i  miriapodi,  i  PolydesmuSy  Blaniulus,  Cryptops,  Geo- 
philuSy  Strong ylosoma,  Siphonophora. 

Gli  aracnidi  ce  ne  presentano  numerosi  ed  interessantissimi 
casi,  nel  genere  Nyctalops  di  Ceylan,  nella  P/uilangodes  ar- 
mata Tellk.  della  grotta  del  Mammouth ,  nei  Blothrus  di  Car- 
niola e  deli'Ariège,  e  neìV  Anthrobia  Mammouthia  Tellk.  y  Sta- 
lita  taenaria  Sch.  e  Hadites  tegenarioides  Keys.,  le  tre  sole  specie 
di  ragni  del  tutto  cieche. 

GÌ'  insetti  anoftalmi  si  ricercano  con  insistenza  febbrile,  onde 
se  ne  conoscono  moltissimi.  E  per  dire  soltanto  dei  coleotteri, 
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gli  Anophthalmus ^  gli  Anillm,  gli  Scotodipnus,  ì  Zeptoderus,  la 
Bathysciay  gli  Adelops,  i  Pholeuon /\  Tt/phlocharis ,  i  Leplinits 
ed  altri  trechini  e  silfidi,  gli  Apleranitlus ^  Cylindrogaster^  Scolo- 
nomus  ed  i  Glyptomerus  (*)  fra  gli  stafilinidi ,  i  Claviger  e  gli 
Amaurops  nella  famiglia  dei  psclafidi,  Leptojnastax  nei  scidme- 
nìàìyì^  Langelandia,  Cholovocera,  Anommatus  nei  latridii,  gli 
Aglenus  nei  colididi,  i  Troglorhynchus,  Alaocyba,  Onycholip, 
Raymondia  e  Lipommata  fra  i  curculionidi  ecc.,  hanno  per 
carattere  generico  1'  assenza  degli  occhi. 

Anzi  il  Lespes  (^) ,  che  ne  ha  con  rara  pazienza  notomizzati 
molti ,  dimostrò  come  non  soltanto  manca  V  organo  visivo,  ma 
anche  il  nervo  ottico  e  la  parte  del  centro  nervoso  d'onde 
suol  prendere  origine.  Similmente  sono  esigui  i  nervi  ottici 
della  talpa  ed  i  tubercoli  quadrigemini. 

Non.  vogliamo  poi  passar  sopra ,  fra  gli  altri  insetti ,  alla 
Braula  cocca  Nitzsch.  ,  dittero  attero ,  noto  parassita  delle  api. 

Per  quanto  riguarda  i  molluschi ,  i  Zospeum  tutti  caver- 
nicoli ,  di  Carniola  e  dei  Pirenei ,  V  Helix  Hauffeni  F.  Schmidt  , 
pure  delle  grotte  di  Carniola,  qualche  altro  gasteropodo, 
Coecilianella ,  Glauéus,  Chiton ,  Dentalium  ecc.  sono  ciechi,  cieca 
la  Phyllirhoe  e  quasi  tutti  i  pteropodi  ed  acefali. 

Fra  i  vertebrati  ancora  ne  troviamo  esempi  e ,  cominciando 
dai  pesci,  V Amblyopsis  spelaeus  Dek.  delle  caverne  del  Ken- 
tucky ed  un  siluroide  compagno,  come  pure  altri  siluroidi, 
quali  il  Cetopsis  coecutiens  Licut.  ,  lo  Stigogmes  cyclopum  Humb. 
delle  acque  sotterranee  delle  Ande  di  Quito,  ed  il  murenide 
Ophichlhys  coecus  L.  hanno  occhi  quasi  invisibili  e  nascosti  sotto 
la  cute.  Cosi  ponno  dirsi  ciechi  anche  i  mixinoidi,  tanto  i 
loro  occhi  sono  rudimentari  e  coperti  dalla  pelle  e  dai  mu- 
scoli; ed  il  celebre  Branckiostoma  non  ha  che  due  macchie 
di  pigmento,  quali  rappresentanti  degli  organi  visivi. 

Il  Rhinophis  Philippinm  Mull.,  fra  gli  ofidi,  ha  occhi  pic- 

(»  Il  Glyptomerus  etruscus  Piccioli,  di  Toscana,  fu  preso  recentemente  anche 
a  BusaUa,  suU*Apennino  ligure,  dal  marchese  Giacomo  Doria. 

l«)  Recherches  anatomiques  sur  quelques  coléoptéres  aveugles ,  Ann  Se.  nat. 
5  serie,  IX,  1868,  p.  63. 
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eolissimi  e  li  coprono  delle  piastre  cosi  spesse  che  Cuvier  lo 
credeva  affatto  cieco.  Del  pari  lo  sembrano  tutti  gli  scincoidi 
della  famiglia  dei  tifoftalmi ,  cioè  i  Dibamus  e  Typhline 
{T.  Cuvierii  Wiegm.  =  Acontias  coccus  Cu  v.).  Indistinti  sono 
gli  occhi  nei  Typhlops,  impossibili  a  vedersi  nella  Coecilia 
lumbricoidea  Daud.  e  néìV  Amphiuma ,  appena  traspaiono  e 
risaltano  sul  carnicino  della  pelle ,  come  punti  neri ,  nel 
Proteus  ecc. 

E  nei  mammiferi  ^  la  nostrale  volgarissima  Talpa  cocca  Savi, 
le  Chrysochlorìs  e  lo  Spalax  typhlus  Fall,  della  Russia  e  del- 
l'Asia minore  che  vivono  sotterra,  in  genere  hanno  occhi  ru- 
dimentari  e  senza  rima  alle  palpebre;  lo  che  sapeva  anche 
Aristotile,  quantunque  abbia  detto  circa- allo  Spalax  che  rovro 
yap  oifrtv  óvx  é%«  (*),  e  lo  si  suol  scrivere  ancora. 

Ma  non  v'ha  regola,  onde  nella  stessa  famiglia  trovansi 
generi  ciechi  ed  altri  provvisti  d'  occhi.  Vediamo  p.  e.  nelle 
scolopendride  i  generi  Cryptops  e  Geophilus  mancarne,  mentre 
le  Scolopendra  p.  d. ,  i  Lithobius  ecc.  hanno  numerosi  occelli. 
Negli  stafilinidi,  fra  tanti  generi  con  occhi,  altri  sono  intie- 
ramente ciechi ,  ed  il  Micrillus ,  descritto  quest'  anno  dal 
Raffray  sopra  una  sola  specie  d'Algeria,  ha  occhi  semplici, 
minutissimi,  quasi  invisibili;  abbiamo  poi  anche  lo  Xantholinus 
.tenuipes  Baudi,  recentemente  ascritto  da  Sharp  ad  un  nuovo  ge- 
nere, cui  dà  il  nome  di  Typhlodes,  con  occhi  piccolissimi;  e 
cosi  va  dicendo. 

Anzi  nello  stesso  genere,  rella  stessa  specie  perfino  gli 
occhi  ponno  esistere  o  mancare. 

Gli  Adelops  e  Bathyscia  sono  Calops  senz'occhi.  E  che  cosa 
sono  gli  Anophthalmus?  Io  mi  appello  al  Dieck  (^),  all'AfiEiLLE 
DE  Perrin  0  ed  agli  entomologi  che  se  ne  occuparono,  i 
quali  c'insegnano  non  essere  che  Trechus  col  solo  ed  unico 
carattere   distintivo  dell*  assenza    degli    occhi.    Ma ,  come  si 

(t)  Cioè  che  gli  manca  il  senso  deUa  vista  (l^aTopìatnspi  Zóoov,  lib.  IV,  cap.  8). 
(«)  Beitr&^e  zur  subterranen  Kaferfauna  Siideuropas  und  Maroccos,  Berlin, 
enlom.  Zeitschr. ,  XIII ,  1869,  p.  337. 
(>i  Etudes  sur  les  coléoptéres  caternicoXes  de  VArtége  »  Marseille,  1872. 
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hanno  dei  Trechus  ad  occhi  composti ,  vi  sono  pure  specie 
ad  ocelli  assai  piccoli ,  le  quali  fanno  passaggio  agli  Ano- 
phthalmus  veri  affatto  ciechi.  Onde  le  transizioni  fra  gli  Ano- 
phthalmuSf  Aphaenops  e  Trechus  permettono  di  stabilire  che 
si  tratti  di  un  solo  genere  polimorfo  con  specie  ad  occhi  e  specie 
cieche.  Egli  è  vero  che  si  tengono  di  solito  divise  genericamente, 
ma  non  per  altra  ragione  che  per  facilitarne  lo  studio.  Fra  le 
Reicheia,  ad  occhi  minimi ,  fu  da  poco  tempo  (1870)  scoperta  la 
E.  Usslaubi  Sàulcy  di  Firenze,  nella  quale  mancano  totalmente. 

Inoltre  sono  cieche  soltanto  le  femmine  nei  generi  de'  cro- 
stacei Jone,  BopyruSj  di  tutti  gì' isopodi  seden tarii.  Il  quale 
fatto  troverebbe  riscontro  .nell' altro  che  nei  Machoerites  ^  fra 
i  coleotteri  pselafidi,  i  maschi  hanno  occhi  assai  grandi  e  le 
femmine  eccessivamente  piccoli  e  difficili  a  vedersi,  talvolta 
soltanto  da  un  lato,  cioè  soltanto  il  destro  od  il  sinistro  ed 
alcuni  individui  ne  sono  privi  del  tutto.  E  nelle  formiche,  le 
operaie  hanno  spesso  occhi  piccoli  o  ne  mancano,  come  loro 
mancano  in  generale  gli  ocelli,  mentre  i  maschi  e  le  fem- 
mine della  stessa  specie  ne  sono  provvisti  ;  le  operaie  del  ge- 
nere Typhlopone  sono  destituite  aflFatto  degli  uni  e  degli  altri. 

Del  resto  tutti  sanno  che  molte  larve  d'insetti  a  meta- 
morfosi completa  non  hanno  occhi;  viceversa  poi  le  lerneidi 
ed  i  cirripedi  li  presentano  soltanto  nelle  prime  fasi  di  sviluppo. 

Ciò  non  pertanto  io  mi  credo  autorizzato ,  sebbene  su  di 
un  solo  esemplare,  a  stabilire  una  specie  nuova  di  ragni 
del  genere  NeslkuSy  che  diflFerisce  dall'unica  conosciuta,  cioè 
dal  N.  cellulanus  (Clerck),  per  non  avere  che  quattro  occhi 
invece  di  otto,  e  posti  per  paia  sui  lati  della  testa.  Onde 
anche  i  caratteri  generici  vorranno  essere  riformati. 

Il  numero  e  la  disposizione  degli  occhi  nei  ragni  sono  uti- 
lissimi mezzi  di  classificazione,  adottati  universalmente.  Se  si 
riconosce  come  genere  distinto  la  Spermophora^  che  è  un 
Photcus  al  quale  siano  levati  i  due  occhi  intermedii ,  a  mag- 
gior ragione  potrà  ritenersi  specificamente  diverso  un  NesticuSy 
che  ne  ha  quattro  di  meno  di  una  specie  afline.  Del  resto  è 
stabilito   già   un    precedente    in    altra   famiglia   degli   stessi 
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ragni.  Il  cbiar.  mio  amico  E.  Simox  di  Parigi  ha  fondato  (*), 
nelle  Dysderidae,  il  genere  nuovo  Leptoneta,  che  pure  oflFre 
una  specie  con  quattro  occhi,  mentre  altre  ne  hanno  sei.  E 
potremmo  scrivere  Leptoneta  microphlìialma  :  Z.  convexa  o  in- 
fuscata  =  Nesticus  speluncarum:  N.  cellulanus. 

Il  numero  4  negli  occhi  dei  ragni  è  rarissimo ,  anzi  fu  im- 
pugnata la  possibilità  che  esistessero  simili  casi,  negando  il 
genere  Tessarops  di  Rafinesque.  Ma  il  Walckenaer  negò  nella 
stessa  maniera  l'esistenza  di  un  Pholcus  a  sei  occhi  e  fu  ob- 
bligato poi  ad  ammetterlo ,  anzi  ne  fondò  il  suo  genere  Ra- 
ehm  (==  Spermophora)  (*).  E  del  resto  0.  P.  Cambridge  (^)  di- 
mostrò esservi  realmente  a  Ceylan  dei  ragni  con  quattr'  occhi , 
cioè  i  Miagrammopes  dalle  esagerate  zampe  anteriori. 

Ciò  eh'  è  strano  si  è  che  V  esemplare  della  mia  nuova  specie 
fu  preso ,  dal  marchese  Giacom.0  Doria  ,  nella  grotta  cosi  detta 
Bocca  Lupara  presso  la  Spezia,  insieme  ad  un'altra  fem- 
mina del  vero  Nesticus  cellulanus  (Clerck)  (*).  Forse  che  quest'ul- 
timo viva  soltanto  in  principio  della  grotta  e  la  nuova  specie 
nelle  parti  più  oscure  e  profonde?  Non  lo  saprei  dire,  mentre 
so  che  i  Nesticus  sono  sempre  fotofobi,  lenofili  o  troglofili. 
Ma  questo  potrebbe  ricordarci  subito  il  confronto  che  ci  pre- 
senta il  Simon  (*)  fra  la  Stalita  Schìoedlei  Thor.  e  la  S.  taenaria 
ScH.,  se  il  Thorell  (^)  non  ci  avesse  posto  sulle  guardie.  Il 
ragionamento  del  Simon  è  buono  ;  il  fatto  è  possibile ,  e  sa- 
rebbe naturale  che  una  specie  ad  occhi  rudimentari  facilmente 
si  accostumasse  alle  caverne  e  diventasse  cieca  del  tutto.  Ma 


(t)  Notice  compiè mentaire  sur  les  Arachnides  cavernicoles  et  hypogés ,  Ann. 
Soc.  OD  torn,  de  France,  5  serie,  II,  1872,  p.  477. 

(*)  Anche  Thorbll  {On  European  Spiders ,  p.  28,  nota  1)  mette  in  dubbio 
che  la  Tessarops  maritima  Raf.  sia  un  vero  ragno. 

(S)  Descriptions  and  Sketches  of  two  new  Species  of  Araneida ,  Linnean 
Society  *8  Journal  «  Zool.  X,  p.  398. 

(S  In  questa  stessa  grotta  il  Doria  trovò  il  Niphargus  stj/gius'Scn.  ed  il 
Leptinus  testaceus  Mììll.  ;  Dieck  poi  vi  rinvenne  anche  un  cattivo  esemplat'e 
di  Anophthalmus  Dcriae Fairm.,  che  descrisse  come  nuova  specie  (A.  liguricus). 

C^)  Notices  sur  les  Arachnides  cavernicoles  et  hypogés ,  Ann.  Soc.  entom. 
de  France,  5  serie,  II,  1872,  p.  215. 

(•)  Remarks  on  Synonyms  of  european  Spiders ,  Upsala  1870-73 ,  p.  543. 
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non  è  provato  che  la  S.  Schioedtei,  dagli  occhi  rudimentari, 
sia  stata  presa  all'entrata  della  grotta  in  una  semioscurità; 
e  poi  Simon  le  dice  tutt'e  due  di  Lesina,  mentre  la  S.  tae- 
narid  è  delle  celebri  grotte  di  Carniola. 

Ecco  la  descrizione  della  nuova  specie,  che  chiamo  spelunr 
carum. 

Nesticus  quadrioculatus ,  oculis  mediis  careniibus,  cephalothorace,  sterno 
pedibusque  concoloribus,  testaceis  pallidis,  abdomine  cinereo  pallide-reticn- 
lato,  macula  ovata  supra  anuni  flava.   9>  </  fntAt  ignotum. 

Cefalotorace  cordiforme,  appena  più  ristretto  della  sua  lun- 
ghezza, posteriormente  non  troncato,  ma  a  margine  roton- 
dato, assai  convesso,  specialmente  nella  regione  della  testa, 
senza  rima  longitudinale,  con  qualche  pelo  nero  sulla  linea 
mediana  e  particolarmente  più  lunghi  nel  luogo  ove  sareb- 
bero gì»  occhi  intermedii.  Occhi  quattro,  piccolissimi  ed  ap- 
pena visibili  con  buona  lente,  poco  convessi,  trasparenti  (*), 

^^    riuniti  per  paia  sui  lati  della  testa,  quasi  contigui, 

^  ^  ovali ,  diretti  dall'  esterno  all'  interno  ;  l' anteriore  più 
grande  ed  interno  e  diretto  dall'  indietro  all'  innanzi  ;  il  poste- 
riore più  piccolo  e  diretto  dall'  innanzi  all'  indietro.  Gli  occhi 
anteriori  distano  fra  loro  circa  quattro  .diametri ,  i  posteriori 
circa  sei.  Clipeo  un  po'  più  alto  della  larghezza  delle  mandi- 
bole alla  loro  base.  Mandibole  meno  grosse  dei  femori  del  I  paio 
di  zampe,  più  strette  verso  l'apice  e  divergenti;  il  solco,  che 
riceve  l'uncino,  porta  tre  denti,  abbastanza  pronunciati,  al 
margine  anteriore.  Uncino  breve,  robusto  alla  base ,  sottile  poi 
e  curvo.  Mascelle  dritte,  non  sensibilmente  inclinate  sul  labbro, 
quadrilatere ,  tronche  all'estremità  anteriore.  Labbro  largo  com'è 
lungo,  cioè  metà  delle  mascelle,  con  l'apice  tondeggiante. 
Sterno  cordiforme ,  assai  convesso ,  provvisto  di  peli  sparsi  neri. 
Palpi  esili,  lunghi  il  doppio  del  cefalotorace,  pelosi,  senza 
aculei,  ma  verso  l'estremità  con  setoline  più  lunghe  e  l'un- 


ii) Simon  li  chiama  notturni  (Vedi,  per  la  distinzione  dai  cosidetU  occhi 
diurni  la  nota  1  a  pag.  7  della  S.a  parte  della  sua  memoria:  Arachnides.nou- 
veaux  ou  peu  oonnus  du  midi  de  V Europe,  Mem.  Soc.  roy.  d.  sede  Liège, 
2  serie,  V,  1873;  e  Notices  sur  les  Arachn.  cavern.,  op.  cit.,  pag.  107). 
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ghietta  molto  manifesta.  Zampe  sottili,  lunghe,  il  II  e  IV  paio 
ugualmente,  il  I  otto  volte  il  cefalotorace,  riccamente  prov- 
viste di  peli  sottilissimi,  nessun  aculeo.  Tibia  del  I  paio  tre 
volte  più  lunga  della  patella. 

Le  parti  finora  descritte  sono  uniformemente  d'  un  colore 
testaceo  pallido,  ad  eccezione  dell'estremità  dei  palpi  e  delle 
mandibole  un  po'  più  scure  e  rossiccie.  Anche  1'  uncino  di  que- 
st' ultime  è  rosso  e  le  mascelle  sono  bianche  all'angolo  supe- 
riore interno  e  marginate  al  davanti  d' un  filo  nero ,  come 
pure  il  labbro  è  bianco  verso  l' estremità  e  marginato  di  nero. 

Addome  ovato,  perpendicolare,  ristretto  assai  posteriormente, 
d' un  colore  quasi  uniforme ,  cinereo  visto  ad  occhio  nudo,  ma 
esaminato  con  lente  è  reticolato  di  pallido ,  ossia  esso  ha  mac- 
chiette irregolari  scure  su  un  fondo  più  chiaro.  Una  macchia 
giallo  vivo,  piriforme,  sta  sopra  \g  filiere,  le  quali  sono  te- 
stacee. Il  venire  è  dello  stesso  colore  del  dorso,  ma  presenta 
alcune  macchiette  scure,  disposte  in  giro  attorno  alle  filiere 
dalla  parte  inferiore ,  che  poi  formano  una  specie  di  V  aperto 
verso  r  avanti. 

■ 

La  regione  genitale  è  limitata  posteriormente  da  una  costo- 
lina  retta  bruna;  in  mezzo  v'è  una  la'min^  glabra   e 
chiara,  irregolarmente  ovale,  circondata  da  un  sottile 
margine  rossastro,  più  largo  ed  incompleto  all' avanti; 
al  di  dietro,  da  ciascun  lato^  si  trova  un  tubercolo  rotondo, 
nerastro ,  che  lascia  un  piccolo  foro  tra  esso  e  la  lamina. 
Lunghezza  del  cefalotorace    ...       2  mill. 


3  > 

13  • 

12  »     circa 

9  » 


»  dell'addome     .     .     . 

>  del  I  paio  zampe 

del  II  e  IV    • 
del  III 

Questa  specie  si  distingue  tosto  dal  Nesticus  cellulanus  (Clerck) 
per  l' assenza  degli  occhi,  che  formano  il  quadrato  intermedio , 
come  s'  è  detto  ;  ma  differisce  anche  per  le  mascelle  meno  in- 
clinate sul  labbro ,  denti  più  robusti  al  margine  del  solco  delle 
mandibole  che  riceve  l'uncino,  palpi  un  po'  più  lunghi  relati- 
vamente al  cefalotorace,  tibia  del  I  paio  di  zampe  più  breve 
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in  confronto  colla  patella  ^  mancanza  della  fascia  mediana  sul 
cefalotorace,  -delle  macchie  oscure  sull'addome  e  degli  anelli 
neri  alle  zampe  (*).  Gli  organi  genitali  sono  pure  diversi.  Lo 
spazio  mediano  nel  N.  cellulanus  termina  posteriormente  ri- 
stretto, invece  nello  speluncarum  è  ovale  ed  il  ristringimento 
si  trova  air  avanti.  Quest'  area ,  nella  specie  di  Clerck  ,  è  cir- 
condata da  ciascun  lato  per  mezzo  di  una  fascia  scura  bruno- 
nerastra,  larga,  indecisa  all' avanti,  che  diventa  poi  una 
grossa  costa,  la,  quale  s'avvicina  alla  compagna  dell'altro 
lato  air  indietro  e  poi  si  ripiega  repentinamente  all'  esterno 
e  di  nuovo  all' avanti.  Al  contrario  nella  mia  specie,  ai  lati 
della  lamina  mediana,  nella  parte  posteriore  v'è  un  forel- 
lino,  ed  un  tubercolo. 


(t)  Osservo  che,  fra  i  moltissimi  esemplari  di  N.  cellulanus^  che  ho  sot- 
V  occhi,  delle  grotte  del  Canton  Ticino,  della  Liguria  e  di  Genova  stessa,  il 
colore  varia  sommamente,  e  non  pochi  fra  essi  r  hanno  uniformemente  pal- 
lido, affatto  senza  macchie  nere,  le  zampe  pure  senza  anelli.  La  nuova  specie 
somiglierebbe  anche  un  poco  ad  «na  delle  varietà  descritte  dal  Walckenaer, 
cioè  alia  var.  G  (  /ns.  apt. ,  II ,  p.  S77)  della  sua  Linyphia  cryj^ticolens  (=  Se- 
sttcus  cellulanus  Gl.)* 


NOTE 


SOPRA 


ALCUNI    COLEOTTERI 

APPARTENENTI  ALLE  COUEZIONI 
DEL  MUSEO  CIVICO  DI  GENOVA 

PER   IL   D/''   R.    Gestro 


IV. 


Descrùione  di  una  nuova  specie  del  genere  UGRANTEREUS. 

Dopoché  da  Solieb  fu  stabilito  il  genere  Micrantereus  (*)  sopra 
Y  AcanthomeriLS  anomaluSj  Guèr.  le  ricerche  dei  viaggiatori 
ne  aumentarono  il  numero  delle  specie.  Cesi  il  viaggio  di 
Peters  al  Mozambico  ne  aggiunse  una;  due  ne  forni  quello 
del  Barone  von  der  Decken  sulla  costa  di  Zanzibar ,  e  queste 
scoperte  in  pari  tempo  portarono  nuova  luce  sulla  distribu- 
zione geografica  di  questo  genere.  Recentemente  i  Signori 
Antinori  e  Beccari  ,  esplorando  la  regione  dei  Bogos  nell'  Abis- 
sinia  settentrionale,  si  resero  altamente  benemeriti  dell'en- 
tomologia formando  una  considerevole  raccolta  d'insetti ,  spe- 
cialmente coleotteri,  colla  quale  arricchirono  il  Museo  Civico 
di  Genova.  Fra  questi  appunto  il  genere  Micrantereus  è  rap- 
presentato da  una  specie  distinta  dalle  altre  per  caratteri 
molto  evidenti. 


{»)  studi  entomologici.  1848,  p.  175. 
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Le  specie  di  questo  genere  finora  conosciute  differiscono  le 
une  dalle  altre  per  particolarità  diagnostiche  assai  rilevanti. 
La  scultura  degli  elitri  in  esse  è  molto  variabile  e  mentre 
in  alcune  si  presenta  sotto  forma  di  tubercoli  sparsi  irrego- 
larmente e  appena  tendenti  ad  allinearsi  in  serie  longitudi- 
nali, in  alcune  altre  questi  tubercoli  sono  molto  ravvicinati 
fra  loro  e  disposti  in  file  regolari ,  e  finalmente  si  osservano 
in  un  altro  caso  vere  coste  longitudinali.  Cosicché  si  potrebbe 
dire  che  la  scultura  degli  elitri  in  questo  genere  va  modifi- 
candosi e  trasformandosi  in  un  modo  graduato,  e  dimostra 
un  passaggio  fra  la  forma  dei  tubercoli  isolati  e  sparsi  e 
quella  delle  coste. 

Il  M.  anomaltcSy  Guèr.  e  il  A/,  variolosus ,  Gerstack.  si  ravvi- 
cinano fra  ,loro  non  tanto  per  la  forma  del  corpo  quanto  per 
la  scultura  degli  elitri  in  ambedue  formata  da  tubercoli  lisci 
e  splendenti,  i  quali  sono  distribuiti  irregolarmente  sopra  un 
fondo  opaco  e  si  dispongono  soltanto  verso  la  sutura  in  una 
serie  longitudinale;  ma  validi  caratteri  le  fanno  facilmente 
distinguere  l'una  dall'altra. 

La  presenza  di  coste  longitudinali  ben  marcate  sugli  elitri 
è  invece  solamente  particolare  al  M.  costatus,  Gerstack.,  il 
quale  perciò  si  stacca  molto  dalle  altre  specie. 

Abbiamo  infine  il  AL  femoralus ,  Gerstack.  e  la  nuova  specie 
che  forma  oggetto  della  presente  nota,  le  quali  hanno  mol- 
tissima affinità  fra  di  loro,  ma  differiscono  da  tutte  le  altre 
per  la  forma  del  corpo  considerevolmente  più  allungato;  per 
la  levigatezza  degli  elitri  e  la  loro  scultura  che  assume  un 
aspetto  verrucoso;  e  sopratutto  per  la  forma  assai  strana 
delle  gambe. 


Micrantereus  Gerstftckeri,  n.  sp. 

M.  f emorato,  Gerst.  valde  affina,  sed  pedes  omnino  dissi' 
miks.  Amici  femoribus  subius  havd  dentato-dilatatis ,  tibiarum 
margine  interiori  dente  destituto  ;  intermedii  femoribiùs  apophysi 
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apicali  interiori  valida   instruclis ,  apice  subtus  valde  incavatis. 
Long.  13,  lat.  6  mill.  e/". 

Molto  vicino  al  il/,  femoratus ,  Gerstack.  Di  forma  ovale  al- 
lungato, di  colore  nero  splendente.  Antenne  di  uguale  lun- 
ghezza e  spessore,  coi  3  ultimi  articoli  leggermente  più 
sottili  dei  precedenti.  Capo  con  punteggiatura  fina  e  molto 
fitta.  Protorace  di  forma  uguale,  assai  finamente  e  densa- 
mente punteggiato.  Scudetto  rilevato  e  munito  di  punti  più 
grandi  e  profondi  che  quelli  del  protorace.  Elitri  posterior- 
mente ristretti,  glabri,  nero  splendenti  sulle  elevatezze  che 
ne  formano  la  scultura,  un  po'  meno  sul  fondo;  sui  lati  mu- 
nite di  punti  disposti  in  tre  linee  longitudinali.  La  loro  su- 
perficie ha  un  aspetto  verrucoso  per  essere  coperta  di  tuber- 
coli di  differenti  grandezze,  alcuni  dei  quali  si  ravvicinano 
più  o  meno  strettamente  fra  loro  per  formare  serie  longitu- 
dinali, ed  in  mezzo  a  queste  si  osservano  gli  altri  sparsi  qua 
e  là  irregolarmente.  Le  serie  longitudinali  si  presentano  in 
numero  di  tre  per  ciascun  elitro,  e  le  più  marcate  sono  le 
due  che  stanno  dal  lato  della  sutura.  La  prima  comincia  ad 
una  certa  distanza  dalla  base  ed  arriva  fino  all'apice  costeg- 
giando parallelamente  la  sutura.  Al  principio  del  suo  decorso 
è  una  vera  costa  poiché  non  presenta  quasi  alcuna  interru- 
zione ;  però  si  vede  chiaramente  eh'  essa  risulta  dalla  fusione 
di  tanti  tubercoli;  avvicinandosi  all'apice  invece,  questi  si 
separano  gli  uni  dagli  altri  confondendosi  alquanto  con  quelli 
delle  altre  serie.  Le  altre  due  sono  riunite  al  loro  punto  di 
partenza  dalla  base,  indi  si  divaricano  e  decorrono  parallele 
alla  prima;  la  seconda  presenta  a  un  dipresso  gli  stessi  caratteri 
della  prima;  la  terza  invece,  cioè  la  più  esterna,  è  molto  meno 
marcata  perchè  i  tubercoli  che  la  compongono  sono  più  pic- 
coli e  meno  ravvicinati  fra  loro.  Il  fondo  è  meno  splendente 
e  munito  di  grossi  punti  sparsi  irregolarmente.  Le  rilevatezze 
sono  tutte  assai  sottilmente  e  densamente  punteggiate.  Me- 
sosterno  e  metaaterno  fortemente  scanalati  in  senso  longitu- 
dinale; primo  anello  dell'addome  punteggiato-rugoso,  gli  altri 
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muniti  di  punteggiatura  semplice  e  densa  che  va  decrescenào 
dal  secondo  andando  air  ultimo.  Coscio  molto  ingrossate  come 

nella  specie  aitine.  Le  anteriori  non  presentano  al- 
cuna traccia  di  dente  o  di  dilatazione  al  margine 
inferiore.  Le  mediane  sono  più  grosse  che  le  ante- 
riori (fig.  1)  e  molto  differenti  da  quelle  del  if./c- 
moratus,  Gerstàck.  (fig.  2).  Al  lato  interno  del  loro 
apice  si  dilatano  in  una  apofisi  assai  robusta  rivolta 
air  indiètro  e  all',  infuori ,  convessa  internamente, 
concava  verso  il  lato  esterno  e  terminante  in  punta 
ottusa,  il  lato  concavo  di  questa  apofisi  completa  la 
profonda  incavatura  del  margine  inferiore,  la  quale 
viene  ad  essere  occupata  dalla  tibia  nell'atto  della  flessione. 
Le  coscio  posteriori  sono  uguali  in  tutta  la  loro  lunghezza. 
Le  tibie  anteriori  non  hanno  alcuna  sporgenza  angolosa  nel 
mezzo  del  loro  margine  interno;  questo  però,  cominciando 
alla  distanza  di  Va  dalla  base  ed  arrivando  fino  all' apice,  si 
presenta  incavato  e  tutta  l' incavatura  è  occupata  da  peli 
giallastri  sottili  e  folti.  Le  mediane  sono  molto  corte  e  dif- 
feriscono essenzialmente  da  quelle  del  femoratus,  perchè  in- 
vece d' essere  dilatate  verso  l' apice  lo  sono  alla  base.  In 
questo  punto  presentano  al  lato  interno  una  pìccola  spor- 
genza a  guisa  di  dente  che  delimina  un'incavatura  opposta 
a  quella  dell' apofisi  della  coscia;  dimodoché  quando  la  tibia 
è  leggermente  flessa,  resta  delimitata  fra  le  due  concavità 
un'area  circolare.  Le  posteriori  sono  lunghe  quasi  il  doppio 
delle  mediane  ;  assai  leggermente  incurvate  col  terzo  mediano 
del  margine  interno  incavato  e  rivestito  di  peli  giallastri 
sottili  e  fitti.  I  tarsi  posteriori  hanno  il  primo  articolo  più 
allungato  che  quello  dei  mediani. 

Un  solo  esemplare  di  questa  specie  fu  raccolto  a  Keren  dal 
Dott.  0.  Beccari  nel  1870.  Essa  è  dedicata  al  Prof.  Gerstàcker, 
il  quale  mi  fu  prodigo  di  gentilezze  quando  visitai  la  colle- 
zione entomologica  del  Museo  Imperiale  di  Berlino  affidata 
alle  sue  sapienti  cure. 

Le  specie    del  genere  Mkranlereus  attualmente  conosciute 
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sono  adunque  in  numero  di  8  ed  appartengono  tutte  al  con- 
tinente Africano. 

N  MIGRANTEREUS. 

SoLiER.  Studi  entomologici.  4848,  p.  475. 

M.   anomalus,  Ouèr.  Mag.  Zool.  1834.  Mèlas.  p.  24, 1. 112, 

fi  7.  —  Sol.  Studi  ent.  p.  177,  t.  5, 
f.  7-13 Senegal. 

M.   variolOSUS,  Gbrstack.  Wlegm.  Arch.  1871,' p.  64.  — 

Decken'sReis.  1873,  p.  193,t.  IX,f.9.  Endara \  ^  u 

i  "^  S 

M.  femoratiis,  Qerstà'ck.  loc.  cit.  i87i,  p.  64.  ^  de-  >  |  s 

GKEN*s  Rbis.  1873,  p.  103,  t.  IX,  f  8.  Endara  e  Mbaramu  }  o  ^ 

M.  Gerstflckeri,  n.  sp Keren  (Bogos). 

M.   COStatUS,   QERSTACK.Monatsb.  Beri.  Ac.  1854,  p. 532. 

—Peters  Rbis.  1862,  p  283, 1. 17,  f,  3.  Tette  (Mozambico). 

9 

V. 

Nuova  spedo  del  genero  TAENOD&MA. 

Taenodema  affricanum.  n.  sp. 

Valile  elongatum,  rufo-testaceum  margine  postico  segmentorum 
abdominis  dilutiore.  Palpi  pallidi.  Pedes  flavo-testacei.  Long.  7  mill. 

Molto  allungato  di  colore  rosso  testaceo  uniforme,  ricoperto 
di  peli  biancastri  piuttosto  scarsi.  Antenne  della  lunghezza 
del  capo  e  del  protorace  riuniti;  1.°  articolo  quasi  uguale  ai 
tre  seguenti  presi  insieme,  2.**  3.''  4.°  uguali  fra  loro;  5.°  a  10.** 
gradatamente  ingrossati  fino  all' 11. °  che  è  ovale  ed  appun- 
tato all'apice.  Palpi  giallo-pàllidi.  Capo  quasi  largo  come  il 
pro  torace,  punteggiato  su  tutta  la  sua  superficie  eccettuata 
la  parte  anteriore  che  è  levigata.  Protorace  più  largo  e  più 
lungo  degli  elitri,  ristretto  in  addietro,  arrotondato  alla  base, 
bisinuato  leggermente  all' apice ,, cogli  angoli  anteriori  e  po- 
steriori arrotondati ,  ma  i  posteriori  molto  più  fortemente ,  e 
colla  superficie  coperta  di  punti  leggeri  disposti  regolarmente. 
Scudetto  nerastro ,  triangolare ,  punteggiato.  Elitri  corti  e  ri- 
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Stretti,  ornati  di  punti  grossi  e  profondi.  Segmenti  addomi- 
nali col  margine  posteriore  di  colore  più  sbiadito  e  ricoperti 
come  gli  elìtri  di  una  punteggiatura  molto  marcata.  Piedi 
giallo-testacei. 

Un  solo  esemplare  raccolto  a  Sciotel  nella  regione  dei  Bogos 
(Abissinia  sett.)  dal  D.**  Odoàrdo  Beccari. 

Questa  specie  si  distingue  molto  bene  da  tutte  le  altre  per 
la  sua  statura,  per  la  sua  forma  e  pel  suo  colore.  Difatti, 
come  abbiamo  visto  dalla  descrizione,  ha  un  corpo  piccolo  e 
molto  assottigliato ,  ha  il  protorace  più  largo  e  più  lungo  che 
gli  elitri,  ed  è  unicolore;  mentre  tutte  le  altre  specie  rag- 
giungono in  generale  dimensioni  piuttosto  grandi,  hanno  il 
protorace  più  corto  e  più  ristretto,  oppure  della  stessa  lun- 
ghezza e  larghezza  degli  elitri,  e  per  lo  più  presentano  co- 
lori svariati  e  brillanti. 

La  scoperta  di  questo  nuovo  stafilino  è  un  fatto  di  molta 
importanza ,  perchè  esso  sarebbe  il  primo  e  finora  unico  rap- 
presentante del  genere  Taenodema  sul  continente  Africano.  Le 
specie  conosciute  fino  ad  oggi  erano  tutte  particolari  all'Ame- 
rica meridionale,  cioè:  4  del  Brasile,  T.  cyanescens,  Nordm., 
T.  vestùum,  Nordm.,  T.  semicyaneum ,  Perty  e  T.  cinctum, 
Westw;  1  di  Surinam,  T.  aeneum,  Oliv.  e  1  di  Rio-Janeiro, 
T.  villosum,  Sàiilb.  Il  Signor  David  Sharp  ha  arricchito  le 
collezioni  del  Museo  Civico  di  una  settima  specie  ancora  ine- 
dita, proveniente  dalla  California. 

VI. 
Cenni  sol  genere  IGHTHTURUS. 

Il  genere  Ichthyurus ,  Westw.  (*)  compreso  nella  sotto- 
famiglia dei  Tekphorini  e  prossimo  per  caratteri  ai  generi 
Telephorus  e  Malihtnus  è  rappresentato  da  dieci  specie,  delle 
quali    una   sola  appartiene  al  continente  Africano  e  le  altre 

(*)  Westwood.  The  Cabin,  of  Or.  Ent.  18^13,  p.  83. 
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abitano  le  Indie  orientali.  VI.  bicaudatus,  Fairm.  e  inermis, 
Fairm.  provengono  da  Ceylan;  il  basaliSj  Westw.  e  costalis^ 
Westw.  da  Mulmein  ;  il  lateralis ,  Westw.  da  Già  va ,  il  forji- 
euloides,  Fairm.  da  Sarawak  (Borneo),  ed  infine  il  Dohrnii, 
¥xìR}i.,  Semperi,  Fairm.  e  scripiicollis ,  Fairm.  dall'isola  Luzon. 
L'unica  specie  africana  fu  descritta  da  Westwood  nel  1848 
col  nome  di  /.  discoidalis  sopra  un  solo  </*  di  Sierra  Leone; 
e  nel  1870  fu  ritrovata  a  Keren,  nel  territorio  dei  Bogos 
(Abissinia  sett.)  dal  D.~  Odoardo  Beccari,  il  quale  ne  raccolse 
buon  numero  di  esemplari  d'ambo  i  sessi ,  ma  specialmente  9 , 
sui  fiori  del  Cissus  quadrangularts  ^  Sciiimp. 

Un' undicesima  specie  fu  scoperta  nel  1863  a  Pule  Penang, 
presso  la  celebre  Water  Fall ,  dal  Marchese  Giacomo  Doria  ,  al 
quale  mi  compiaccio  di  dedicarla. 

Ichthyurus  Doriae,  n.  sp, 

Elongatus,  capite  nigro,  fronte  et  basi  antennarum  flavo^testa- 
ceis;  proihorace  flavo ,  margine  antico  macula  nigra  mediana  or- 
nato; elytris  nigris,  apice  flavo;  alis  infuscatis;  abdomine  omnino 
nigro'piceo,  segmento  ultimo  nigro  ^  spinis  breviius,  validis.  Pe- 
dibus  nigris ,  femorum  basi  nigro-picea.  Long.  10  mill.   9* 

Di  forma  allungata,  capo  nero  colla  fronte  e  la  base  delle 
antenne  di  color  giallo-testaceo.  Il  protorace  presenta  nel 
mezzo  una  solcatura  longitudinale  abbastanza  marcata,  ed  è 
giallo,  eccettuata  la  parte  mediana  del  margine  anteriore  che 
è  munita  di  una  piccola  macchia  nera.  Scudetto  giallo.  Elitri 
neri  coli' apice  giallo.  Ali  affumicate.  Addome  di  colore  nero- 
piceo,  coir  ultimo  segmento  interamente  nero,  largo  e  con 
punte  piuttosto  corte  e  robuste.  Superficie  inferiore  del  corpo 
nerastra.  Piedi  neri,  colla  base  dei  femori  nero-picea. 

Sopra  cinque  specie  di  Ichthyurus  conservate  nelle  colle- 
zioni di  questo  Museo  Civico  e  sopra  esemplari  tutti  di  sesso 
femminile,   ho    osservato  che  l'ultimo  segmento  addominale 
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presenta  tali  differenze  da  costituire  un  carattere  diagnostico 
di  n^olta  importanza. 


Neil'/,  scrip  lieo  llis ,  Fairm.  (fig.  1.)  più  che  nelle  altre  specie, 
esso  ha  una  forma  che  giustifica  assai  bene  il  nome  assegnato 
al  genere.  È  assai  profondamente  inciso,  colle  punte  lunghe 
e  coniche ,  e  presenta  una  piccola  carena  che  parte  dalla  metà 
della  base ,  e  giunta  presso  il  punto  ove  comincia  la  divisione, 
si  biforca  per  continuarsi  nelle  due  punte. 

Neir/.  Doriae,  n.  sp.  (fig.  2)  è  molto  più  corto,  più  largo 
e  più  inspessito;  le  punte  sono  di  forma  conica,  più  corte  e 
più  massiccie.  Nel  mezzo  ha  una  leggiera  solcatura  longitu- 
dinale; un'altra  trasversale  ugualmente  poco  marcata  si  trova 
in  corrispondenza  della  base  di  ciascuna  punta ,  ed  infine  su- 
periormente al  punto  di  divisione  vi  è  una  piccola  rilevatezza 
della  forma  di  un  semicircolo  colla  curva  rivolta  in  addietro. 

Neir  /.  Dohrniij  Fairm.  (fig.  3)  è  ancora  più  corto  e  più 
inspessito;  nel  mezzo  è  depresso  in  senso  longitudinale;  l'in- 
cisione ne  è  profonda,  e  le  punte  coniche  e  crasse  sono  as- 
sottigliate e  troncate  all'apice. 

In  un'altra  specie  chiamata  giustamente  dal  Fairmaibe  col 
nome  di  inermis  (fig.  4)  l' ultimo  anello  dell'  addome  è  pic- 
colo ,  largo  e  molto  rigonfio  ;  V  incisione  e  le  punte  sono  po- 
chissimo accennate,  e  nel  mezzo  presenta  una  leggera  carena 
che  lo  percorre  per  intero  in  senso  longitudinale.  In  tre  esem- 
plari 9  che  io  ho  esaminati  presenta  qualche  piccola  diffe- 
renza; però  mantiene  sempre  l'aspetto  che  fa  distinguere 
agevolmente  1'/.  inermis  dalle  altre  specie. 

Finalmente  nell'/.  discoidalis ,  Westw.  (fig.  5)  si  presenta 
sotto  una  forma  molto  più  semplice,  ed  in  questa  specie  T in- 
cisione e  le  punte  sono  parimente  poco  marcate.  Ne  ho  esa- 
minato   una    lunga   serie  d'esemplari  ed  ho  potato  dedurne 
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che  da   un   individuo  all' altro  come  pure  fra  i  maschi  e  le 
femmine  non  esistono  differenze  notevoli. 

Il  mio  lavoro  è  molto  incompleto  non  avendo  avuto  a  mia 
disposizione  cba  uno  scarso  numero  di  specie  ;  perciò  è  tanto 
più  da  desiderarsi  che  uguali  osservazioni  si  estendano  agli 
altri  rappresentanti  del  genere  hhlhyurus,  allo  scopo  di  po- 
terli distinguere  cori  caratteri  più  validi  di  quelli  forniti  dalla 
colorazione  che  facilmente  è  soggetta  a  variare. 

VII. 

Gontrìbozioni  alla  famiglia  dei  GUGUJIDI. 

(Gen.  Ino  ed  Ochrosanis). 

Le  ricchezze  entomologiche  dell'isola  di  Borneo,  benché 
siano  già  state  oggetto  di  molti  lavori,  sono  ben  lungi  dal- 
l'essere esaurite  e  forniranno  per  lungo  tempo  materiale  di 
studio  mentre  nuove  esplorazioni  verranno  ancora  ad  accre- 
scerle. Io  credo  che  la  presenza  del  genere  Ino  in  quella  fauna 
lussureggiante  sia  un  fatto  non  ancora  segnalato  ;  infatti  delle 
cinque  specie  descritte  una  è  del  Giappone,  due  della  Nuova 
Guinea,  una  di  Madagascar  ed  una  della  Guadalupa.  Quelle 
che  mi  propongo  di  descrivere  in  questa  nota  provengono  dal 
territorio  di  Sarawak. 

Ino  melanoleuca,  n.  sp. 

NigrO'picea  nitida ,  elytris  dilulioribus  macula  lata  apicali 
albida.  Long.  3  Ya  ^ìU. 

• 

Più  piccola  di  tutte* le  specie  conosciute.  Nero-picea,  nitida. 
Antenne  col  secondo  articolo  assai  più  piccolo  degli  altri  e  di 
tinta  più  chiara.  Capo  della  stessa  larghezza  del  pro  torace, 
con  punteggiatura  ben  marcata  sui  lati  ed  in  avanti,  assai 
più  fina  e  sparsa  nel  mezzo.  Epistomio  giallo.  Occhi  neri  spor- 
genti. Protorace  uguale  in  lunghezza  alla  testa,  posterior- 
mente ristretto ,  coi  margini  laterali  assai  leggermente  sinuati 
ad  S,  ed  in  addietro  muniti  di  due  piccoli  denti,  e  colla  su- 
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perficie  ricoperta  di  punti  sottili  e  sparsi.  Gli  elitri  sono  di 
tinta  più  diluita  che  il  resto  del  corpo  ed  alla  base  quasi 
della  larghezza  del  protorace;  quindi,  allargandosi  gradata- 
mente, vanno  a  ricoprire  una  porzione  dell'addome,  lascian- 
done allo  scoperto  i  •  tre  ultimi  segmenti  ed  una  parte  del 
quarto,  partendo  dall'apice.  Il  loro  apice  è  arrotondato  e 
quasi  interamente  occupato  da  una  larga  macchia  biancastra 
di  forma  rotonda.  La  parte  inferiore  del  corpo  è  liscia  e  splen- 
dente. Il  metasterno  presenta  due  solcature  leggerissime  di- 
sposte ai  suoi  lati  in  senso  longitudinale.  I  segmenti  addo- 
minali sono  ornati  specialmente  alla  parte  laterale  di  una 
leggera  punteggiatura.  Piedi  nero-picei  coli' apice  delle  tibie 
ed  i  tarsi  giallo-pallidi. 

La  specie  è  fondata  sopra  un  solo  esemplare  proveniente 
dal  viaggio  dei  Signori  Doria  e  Beccari  in  Sarawak,  Borneo. 

Ino  venusta,  n.  sp, 

FlavO'testacea  nitida^  elytris  Jlavo-virescenltbus ,  marginibus 
humerali  et  apicali  ora  nigra  ornatis.  Long.  5  mill. 

Di  color  giallo-testaceo  più  carico  nel  capo  e  protorace, 
più  diluito  nell'addome.  Antenne  nere  ad  eccezione  dei  due 
primi  articoli.  Mandibole  coli'  apice  ed  il  margine  interno  or- 
lati di  nero.  Capo  più  largo  del  doppio  che  lungo,  punteg- 
giato fortemente  in  avanti,  assai  leggermente  e  meno  den- 
samente in  addietro  ed  ai  lati.  Occhi  neri  sporgenti.  Protorace 
di  forma  quasi  semilunare,  della  larghezza  della  testa,  ma 
più  corto  di  essa;  posteriormente  molto  ristretto*  Il  margine 
anteriore  è  bisinuato,  il  posteriore  presenta  una  breve  sinuo- 
sità nel  punto  che  corrisponde  allo  scudetto.  Margini  laterali 
muniti  di  quattro  piccoli  denti  disposti  quasi  ad  uguale  di- 
stanza l'uno  dall'altro,  e  fra  questi  leggermente  sinuati. 
Punteggiatura  sparsa  e  leggera.  Scudetto  largo  nero-piceo. 
Gli  elitri  alla  base  sono  più  ristretti  del  protorace,  indi  si 
allargano  gradatamente  arrotondandosi  al  loro  apice,  e  la- 
sciano allo  scoperto  i  due  ultimi  segmenti  addominali  ed  una 
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parte  del  terzo ,  partendo  dall'  apice.  La  loro  superficie  pre- 
senta punti  grossi  ed  abbastanza  impressi,  i  quali  diventano 
più  piccoli  sulla  base,  sugli  omeri  e  sui  margini  laterali.  11 
disco  è  di  un  giallo  sporco  leggermente  verdastro ,  ma  V  apice 
ed  i  margini  basale  ed  omerale  hanno  un  orletto  di  colore 
nero-piceo.  Parte  inferiore  del  corpo  liscia  nitida.  Piedi  giallo- 
testacei. 

Le  collezioni  del  Museo  Civico  di  Genova  contengono  un 
solo  esemplare  di  questa  specie  che  fu  pure  raccolta  in  Sa- 
rawak dai  Signori  Doria  e  Beccari. 

Queste  due  specie  sono  molto  distinte  Tuna  dall'altra  per 
la  statura,  per  il  colore,  ma  sopratutto  per  il  protorace,  il 
quale  nell'/.  melanoteuca  è  quasi  tanto  làr^o  quanto  lungo, 
mentre  nell'/.  Denusta  è  molto  meno  lungo  che  largo.  Oltre 
le  dimensioni ,  la  forma  ne  é  anche  diversa,  ed  in  quest'  ultima 
specie  si  potrebbe  paragonare  ad  un  segmento  di  circolo  la  cui 
corda  sarebbe  rappresentata  dal  margine  anteriore.  L' esistenza 
dei  denti  sui  margini  laterali  del  protorace,  fatto  che  si  ri- 
scontra anche  in  altri  generi  della  stessa  famiglia,  per  es.  nei 
Laemophloeus  e  Phloeostichus,  mi  pare  non  sia  accennata  in 
alcuna  delle  descrizioni  delle  altre  specie  (*).  Però  questo  ca- 
rattere del  quale  si  è  tenuto  poco  conto  nei  generi  spettanti 
alla  fauna  europea,  credo  che  anche  nel  caso  attuale  non 
possa  avere  importanza  generica,  tanto  più  non  essendo  ac- 
compagnato da  altre  particolarità  notevoli. 

Infine  le  due  nuove  specie  si  fanno  facilmente  riconoscere 
da  tutte  le  altre  per  il  colore,  la  forma  e  disposizione  delle 
macchie  degli  elitri ,  e  per  le  dentature  dei  lati  del  protorace. 

Il  genere  Ochrosanis  che  fu  descritto  nel  1866  da  Pascoe  (*) 
appartiene   anch'  esso   alla  famiglia  dei  Cucujidi  e  può  esser 

(*)  Per  V Ino  praeusta,  Gbbvrol.  (Revue  Zoologique  1858,  p.  212)  doq  ho 
potuto  consultare  che  la  figura  deU*  atlante  di  Lacordairb  (Genera  des  Go- 
léoptòres,  Atlas  t.  21,  f.  2);  ma  non  vi  ho  trovato  traccia  dei  denti  in  que- 
stione. 

(*)  Notices  of  new  or  little- kno«7n  Genera  and  Species  of  Goleoptera  (The 
Journal  of  Entomology,  Vol.  II,  London  1866,  pag,  443). 
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compreso  fra  le  forme  strane  che  si  incontrano  nell'ordine 
dei  Coleotteri.  Infatti  1'  0.  Dohmii  (*) ,  specie  sulla  quale  fu 
fondato,  presenta  un  eccessivo  allungamento  degli  elitri  in 
rapporto  alla  loro  larghezza  che  le  fa  assumere  un  aspetto 
singolare.  Queste  proporzioni  si  riscontrano  anche  più  esage- 
rate in  un'altra  specie  che  scostandosi  per  molti  caratteri 
dalla  precedente  merita  d'esser  descritta. 


Ochrosanis  klematanica,  n.  sp. 

Ferruginea,  elytris  pone  medium  paullum  infuscatis,  protho- 
racis  angutis  posticis  aculis  prominulis.  Long.  4  mill. 

,  Più  piccola  d'una  metà  che  V 0.  Dohmii,  Pascoe.  Corpo 
molto  allungato  ed  appiattito ,  di  color  ferrugineo  leggerment() 
più  carico  sulla  metà  posteriore  degli  elitri,  finamente  pun- 
teggiato e  coperto  di  una  sottile  pubescenzà.  Il  capo  ha  la- 
teralmente  al    didietro  del  punto  d'inserzione  delle  antenne 

un'impressione  obliqua,  e  presenta  sopra 
tutta  la  sua  superficie  grossi  punti  pro- 
fondamente impressi  e  strettamente  rav- 
vicinati. Occhi  neri  sporgenti.  Palpi  giallo- 
pallidi  ,  ultimo  articolo  dei  mascellari  a 
forma  di  scure.  Le  antenne  più  lunghe  che 
il  capo  ed  il  protorace  riuniti ,  aumentano 
gradatamente  di  spessore  dalla  base  al- 
l'apice.  11  primo  articolo  è  molto  grosso 
ma  minore  in  lunghezza  dei  tre  seguenti 
riuniti.  11  secondo  è  assai  piccolo ,  gli  altri 
vanno  ingrossando  a  poco  a  poco  fino  al- 
l'ultimo  che  è  maggiore  dei  precedenti, 
di  forma  ovale,  appuntato  all'apice  e  si- 
mulante la  presenza  di  un  dodicesimo  ar- 
ticolo. Protorace  posteriormente  ristretto,  cogli  angoli  ante- 


(«)  LOC.  Cit.,  p.  444,  pi.  XVIII,  f.  7. 
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riori  largamente  arrotondati,  i  posteriori  acuti  e  sporgenti, 
con  una  leggera  flepressione  lungo  tutto  il  marginò  anteriore 
che  perciò  sembra  rilevato,  ed  una  fossetta  laterale  situata 
presso  l'angolo  posteriore.  Scudetto  rettangolare.  Elitri  alla 
base  quasi  larghi  come  la  porzione  anteriore  del  protorace; 
più  lunghi  cinque  volte  che  larghi.  AH'  estremità  sono  arro- 
tondati (^)  e  lasciano  scoperta  una  parte  dell'  ultimo  segmento 
addominale.  Superficie  inferiore  del  corpo  più  scura  che  la 
superiore,  finamente  punteggiata  e  pubescente.  Piedi  ferru- 
ginei, tarsi  pallidi. 

1  esemplare  di  Sarawak;  viaggio  Doria  e  Becca rl 


(>)  La  figura  dell*  O.  Dohmii  annessa  alla  sopracitata  memoria  di  Pasgob  , 
dimostrerebbe  che  gli  elitri  di  questa  specie  sono  troncati  al  loro  apice;  ma 
nel  testo  questa  particolarità  non  è  accennata  in  nessun  modo. 
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CATALOGO  DEGLI  UCCELLI 

COMPILATO   PER   CURA 

DI   p.    Antinori   e   T.    Salyadori 

{Tav.  I,  li,  III). 

La  Collezione  Ornitologica  che  é  argomento  del  presente 
Catalogo  fa  parte  di  quel  numeroso  materiale  zoologico  rac- 
colto durante  il  viaggio  fatto  in  compagnia  degli  egregi  amici 
Dottor  Odoàrdo  Beccari  e  Professore  Arturo  Issel  nel  Mar 
Rosso  e  nel  Paese  dei  Bogos.  Dopo  la  navigazione  compiuta 
insieme  da  Suez  a  Aden  e  da  Aden  a  Massaua ,  toccando  la  Baia 
di  Assab  tanto  neir  andata  quanto  nel  ritorno,  il  Professore  Issel 
esplorò  da  solo  il  Golfo  di  Adulis,  l'Arcipelago  di  Dalhac  e  le 
coste  prossime  a  Massaua;  il  Beccàri  ed  io  esplorammo  il  te^ 
ritorio  dei  Bogos,  e  quello  di  Sciotel  situato  al  pie  dei  monti 
dèll'Amasen  all'occidente;  esplorazione  che  ebbe  per  punto  di 
soggiorno  Keren,  e  per  durata  di  tempo  dal  10.  maggio  al 
23  agosto  1870.  Sullo  scorcio  di  questo  mese  ^rimasto  io  solo 
ne'  Bogos  per  l' avvenuto  rimpatrio  in  Italia  dei  miei  due  com- 
pagni, le  collezioni  zoologiche  in  genere,  e  questa  in  ispecie, 
vennero  da  me  continuate  nella  misura  concessami  dal  mio 
isolamento  e  dai  miei  scarsi  mezzi  pecuniarii.  Le  escursioni 
posteriori  pertanto,  tranne  quelle  proseguite  nel  paese  dei 
Bogos  il  quale,  anche  dopo   la  partenza   degli   amici,  fu  il 
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^centro  delle  mie  particolari  ricerche,  devono  piuttosto  con- 
siderarsi, come  ricognizioni  geografiche  o  escursioni  impo- 
stemi da  circostanze  particolari  che  non  mi  permisero  di  rac- 
cogliere, e  di  fare  studi  scientifici  con  l'agio  ed  i  mezzi  atti 
a  conseguirne  l' intento. 

Fatta  questa  avvertenza  che  io  reputo  necessaria,  per  po- 
tere accertare  che  la  più  gran  parte  delle  specie  notate  nel 
presente  Catalogo,  non  che  il  molto  delle  altre  collezioni  zoo- 
logiche, appartengono  al  paese  dei  Bogos,  ove  fin  dalla  sua 
origine  venne  diretta  e  limitata  la  nostra  spedizione ,  prose- 
guirò  a  dire  delle  escursioni  fatte  da  solo  con  i  miei  servi , 
per  quindi  dare  un  cenno  del  metodo  da  noi  tenuto  per  com- 
pilare questo  catalogo ,  e  far  conoscere  con  quali  criteri  debba 
essere  giudicata  la  presente  raccolta. 

E  qui  tralasciando  di  parlare  delle  varie  volte  eh'  io  scesi 
in  Massaua  per  i  differenti  valichi  alpini  di  Mashalit,  di  Maldi, 
di  Menza,  fra  i  cui  profondi  recessi  trovai  la  splendida  Apa- 
hderma  narina ,  dirò  che  una  mia  prima  escursione ,  dal 
18  decembre  al  30  gennaio  del  1871,  si  estese  -all'occidente 
del  territorio  dei  Bogos  nella  sottoposta  valle  del  Barka 
fino  a  Mansura  e  Ferfor^  e  da  questa  località  fino  a  Demba, 
ove  le  acque  dei  monti  di  Sciotel  dell' Amasen,  e  quelle 
provenienti  dai  monti  dei  Dembelas  confluiscono  nel  fiume 
Barka.  Da  questa  località ,  tratto  dal  desiderio  di  conoscere 
una  nuova  terra,  non  visitata  prima  di  me  da  alcun  euro- 
peb,  m' avventurai  a  penetrare  nel  territorio  dei  Dembelas,  ma 
in  tali  sfavorevoli  condizioni,  da  dover  dire  uscendone,  d'aver 
piuttosto  veduto  che  percorso  quell'  interessante  paese.  Im- 
perciocché, senza  dire  eh'  io  m' indussi  ad  andarvi  in  mezzo 
ai  disagi  d'ogni  maniera,  in  compagnia  di  alcuni  n^andriani 
della  tribù  dei  Was  che  conducevano  una  ventina  di  buoi 
e  una  cinquantina  di  capre  al  mercato  di  Ad-ghel-ghel,  resi- 
denza  di  Kuflon  capo  principale  dei  Dembelas,  la  ospitalità 
concessami  da  esso  non  valse  neppure  a  pormi  nel  caso  di  trar 
profitto  di  quel  brevissimo  tempo  che  potei  rimanere  nel  suo 
villaggio,  obbligato  da  lui  a  non  allontanarmene,  e  da' miei 
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conduttori  a  partirne  tosto  che  ebbero  finito  di  vendere  i  loro^ 
armenti. 

Non  una  ricognizione  potei  farvi  nell'interno,  non  una 
escursione  di  caccia,  e  non  senza  gravi  difficoltà  pervenni  a 
raccorrò  i  nomi  dei  monti  e  dei  villaggi  che  da  quell'  altura 
di  6000  piedi  circa,  mi  si  distendevano  dinanzi  in  forma  di 
un  vasto  anfiteatro.  C  non  fu  tanto  il  tempo  che  mi  mancò, 
quanto  la  insistenza  con  cui  quei  semplici  montanari,  stu- 
diando ogni  mio  passo,  mi  sorvegliavano  continuamente  nel 
timore  che  io  potessi  prendere  informazioni  e  note  sul  loro 
conto.  Lo  stesso  Kuflon,  malgrado  la  ospitalità  concessami , 
non  rifiniva  dal  domandarmi  a  qual  fine  ritraessi  colla  matita 
la  graziosa  valle  di  Swanagher  e  Mansura-guegua ,  sottoposta 
al  suo  villaggio  dal  lato  di  mezzodì. 

L'  orografia  in  genere  di  questo  paese  è  quella  stessa  che 
si  presenta  nella  più  gran  parte  dell' Abissinia  e  che  le  im- 
prime un  carattere  tutto  particolare:  montagne  coniche  con 
uno  0  più  fianchi  tagliati  a  picco,  terrazzi  orizzontali  più  o 
meno  estesi  e  a  difierenti  livelli  ;  qua  valli  profonde  e  burroni 
percorsi  da  torrenti  ripidi  .e  tortuosi  ;  là  valli  aperte,  solcate 
da  fiumi  spaziosi  di  letto  con  sponde  depresse  e  mal  rivestite 
di  piante.  Le  roccie  granitiche  di  varia  natura,  come  Jaloniti, 
Leptiniti,  Sieniti,  spesso  traversate  da  filoni  di  quarzo  bian- 
chissimo, fanno  base  a  strati  di  maggiore  o  minore  profon- 
dità appartenenti  a  vari  periodi  dell*  epoca  secondaria  e  parti- 
cola rmente  al  Giurassico.  * 

L'albero  che  riveste  una  gran  parte  dei  monti  dei  Dembelas 
è  la  Sierculia  abyssinica  ;  Y  arbusto  che  dà  loro  un  magnifico 
verde  è  la  Dodonaea  repanda.  11  Kolcual  (^Euphorbia  abyssinica) 
vi  è  scarso  ed  isolato,  e  cosi  pure  il  Baobab  (Adansonia  digi- 
tala). Il  Sejelet,  o  Andropogon  circinnatus,  fieno  montano,  vi 
cresce  rigoglioso  e  serve  a  coprire  le  case.  I  fiumi  e  i  torrenti 
che  dal  lato  di  settentrione  danno  accesso  al  paese  sono  guar- 
niti da  .tamarischi ,  da  papiri ,  da  tamarindi ,  da  varie  specie  di 
fichi,  e  da  quantità  prodigiosa  di  piante.  In  quanto  agli  uccelli 
le  specie  che  osservai  più  frequentemente  in  alto,  in  prossi- 
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mità  dei  villaggi,  erano  la  Monticola  saxatilis,  la  Saxicola  lu- 
gubris,  la  Thamnolaea  rufo-cinerea ,  il  Corvus  ajffinis,  e  fra  i 
cespugli  di  gramigne  e  di  panicularie,  la  Drymoeca  rujiceps , 
e  abbondantissima  poi  la  Coturfiix  communis,  11  Corvus  scapula- 
tus,  il  C.  affinis,  il  Milvus  parasiticus  vidi  spesso  in  quelle 
alture ,  e  cosi  in  vicinanza  dell'  abitato  il  Tinnunculu^  alau- 
daritùs,  la  Tur  tur  aegyptiaca,  la  Tur  tur  lugens,  il  Tardus 
simensis,  la  Thamnolaea  rufo-cinerea ,  la  T,  albiscapulata ,  la 
Loxigilla  delruncata,  la  L.  simplex,  V  Amadina  fasciata.  La 
Galerita  praeterMissa  di  Blanford,  la  Calandrella  ruficeps^  ed  una 
Galerita  molto  simile  alla  cristata,  ma  più  scura  e  più  piccola, 
correvano  nei  sentieri  che  conducono  ai  villaggi.  Sul  dorso 
dei  monti  e  in  basso  della  valle  solcata  dal  fiume  Laitù  gli 
uccelli  da  me  incontrati  furono  il  Toccus  nasutus,  la  Coracias 
aby ssinica f  lo  Spizaetus  occipitalis,  il  Colius  leucotis,  V Helo- 
tarsus  ecaudatuSy  VAnthiùs  sordidus?  la  Chizaerhis  zonura,  il  Me- 
reps  erythropteriùSy  la  Motacilla  alba,  V  Emberiza  striolata,  il 
Dicrurus  divaricatuSy  la  Terpsiphone  melanogastra,  V  Indicator 
sparmanni,  lo  Scopus  umbretta ,  il  Francolinus  erkelii  e  la  Nu- 
mida ptilorhyncha,  ma  quest'  ultima  in  piccola  quantità. 

Lungo  la  via  che  percorsi  nel  tornare  a  Keren  vari  altri 
uccelli  vidi  ed  anche  raccolsi,  fra  i  quali  noterò  due  rapaci 
rari  altrove ,  l' Helotarsus  ecaudatus  e  il  Serpentarius  secretarius 
frequenti  lungo  il  Mantai,  nel  territorio  dei  Wass  ;  e  in  quel 
di  Sciotel  r  Otis  senegalensis ,  1'  Oedicnemus  qffinis ,  il  Laniarius 
erythrogaster  y  che  giammai  apparisce  nei  Bogos,  e  sullo 
Zad-Àmba  il  Corvultur  ctassirostris y  altrove  non  osservato. 

Dopo  un  lungo  soggiorno  fatto  prima  a  Keren  e  poi  in 
Angar  (suir  Ansaba) ,  dove  dal  Giugno  al  Settembre  passai 
tutta  la  stagione  delle  pioggie ,  una  seconda  escursione  molto 
più  lunga  della  prima  mi  convenne  fare  da  Keren  a  Kassala, 
tenendo  la  via  percorsa  da  tutti  i  viaggiatori  che  mi  avevano 
preceduto,  Helglin,  Brehm,  Munzinger,  Lejean  ed  altri  mol- 
tissimi. La  rapidità  con  cui  dovetti  fare  questo  viaggio  attra- 
verso la  gran  vallata  del  Barka,  dal  14  settembre  al  10  ot- 
tobre del  1871,  m' impedi  di  occuparmi   di  fare  raccolte,  e 
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solo  lungo  la  via  m' impadronii  di  qualche  specie ,  fra  le  quali 
alcune  estranee  a  Keren.  Cosi  nella  valle  d'Ascerà  prossima 
a'  monti  dei  Bogos  sopra  le  pannocchie  mature  dei  campi  di 
durrah  vi  era  abbondante  l' Euplectes  franciscana ,  e  sulle 
mimose  una  quantità  prodigiosa  di  giovani  della  Steganura  ver- 
reauxitàelìai  Quelea  aethiopica  e  délV  Hyphantornis  galbulct.  Nelle 
vicinanze  di  Aderdi ,  villaggio  situato  a  settentrione  di  Sciamer 
Adik,  vi  erano  localizzati  molti  Textor  alectOj  e  quivi  vidi 
per  la  prima  volta  la  Buphaga  africana,  che  vi  sostituisce  la 
B.  erythrorhyncha,  comunissima  nei  Bogos.  Più  innanzi  cam- 
minando ora  sulla  destra,  ora  sulla  sinistra  del  Barka  mi  av- 
venni nella  stazione  di  Mamergar  in  branchi  numerosi  di  ci- 
cogne, Ciconia  alba,  C.  episcopuSy  che  vi  erano  di  passaggio, 
e  più  innanzi ,  nel  depresso  territorio  degli  Az-Hamer ,  vidi  con 
mio  grande  stupore  una  truppa  di  ben  200  e  più  struzzi 
{Struthio  camelus)  emigrante  verso  mezzogiorno.  Poi  in  vici- 
nanza d' acque  stagnanti  uccisi  alcuni  individui  dell'  Ibis  aethio- 
pica, dell' Ibis  falcine  llus,  e  presso  alcune  capanne,  residenza 
del  capo  degli  Az-Hamer,  varii  marabù  o  Leptotilus  crumenijer. 
Procedendo  più  oltre,  spesso  si  vedeva  V Otis  arabs  alzarsi  a 
volo  dalle  steppe  che  si  traversano  per  lungo  tratto  innanzi 
di  giungere  al  distretto  montuoso  di  Af-Dehob,  e  con  essa 
branchi  numerosissimi  di  pernici  del  deserto,  Pterocles  exu- 
stus,  e  sulle  rive  del  Chor  Bascia,  la  Chenahpex  aegpptiaca, 
V  Hoplopterus  spinostcSy  e  il  Pluvianus  aegyptiics.  Più  mi  avvi- 
cinava a  Kassàla,  più  la  fauna  nubiana  prendeva  il  posto  di 
quella  abissinica. 

Traversato  l' Awó-tschai ,  e  seguitando  l' Endelaggi ,  torrente 
che  corre  fra  le  gole  delle  montagne,  tornai  a  vedere  sopra 
le  Adansonie  in  prossimità  di  alcune  tende  grossi  stormi  di 
Textor  aleclOj  e  passeggiare  sul  terreno  qualche  coppia  di 
Leptotilus  crumenifer.  Entrato  nella  gola  dei  monti ,  ove  trovasi 
situato  il  villaggio  di  Sabderat,  quivi  e  in  seguito  fino  a 
Kassala  lungo  tutta  la  via,  vi  era  frequente  il  Tinnunculus 
alopex,  T' identica  specie  trovata  da  me  in  Gebel-Aidun  nel 
Kordofan  nell'ottobre  del  1860,  e  sopra  le  abbondanti  pian- 
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tagioni  di  cotone  dapertutto  rocchio  veniva  colpito  dal  vivo 
e  sfolgorante  color  rosso  igneo  dell'  Euplectes  franciscana,  A 
Kassala  poi  entro  i  palmizi  che  rivestono  la  sponda  dritta 
del  Ghesch,  vi  rinvenni  il  Buteo  auguralis  del  Salvadori,  già 
raccolto  da  me  nel  deserto  Libico  nello  stesso  tempo  e 
nella  stessa  località  del  Tinnuncultts  alopex,  che  pure  trovai 
fra  quelle  palme.  La  riva  opposta  del  Ghesch  era  popolata  dai 
Marabù  isolati  e  divisi  in  piccoli  branchi  di  6  ad  €  individui , 
e  da  qualche  coppia  dell'  Jbia  aeihiopica:  vi  erano  abbondanti  il 
Pluvianus  aegyptius  e  VHopìopterus  spinostcs.  Potei  pure  osser- 
vare la  Rhynchops  orientalis,  e  un  branchetto  di  sterne.  Nei 
giardini  attorno  a  Kassala  V  Euplectes  J'ranciscana  fra  i  mol- 
tissimi Plocei  era  quello  che  maggiormente  si  faceva  osservare. 
Trovai  poi  fra  varie  specie  comunissimo  di  uccelli  nubiani,  rac- 
colte,  sul  luogo  dal  signor  Federico  Simmischen  per  conto  del 
mio  dragomanno  Bernardo  Kohn,  una  nuova  specie  di  tessitore, 
Hyphantornis  dimidiata  Salvad.  e  Antinori  ,  che  a  quanto  dis- 
semi Simmischen  apparisce  nei  contorni  di  Kassala  in  luglio  ed 
agosto  ;  cosi  pure  vi  rinvenni  una  spoglia  dell'  Euplectes  abys- 
sinica^  specie  che  non  vidi  mai  ne'  Bogos,  pure  uccisa  in 
agosto  entro  un  giardino  della  città.  Torno  a  ripetere  che  la 
fretta  con  cui  dovetti  dar  fine  ai  miei  affari  in  Kassala  e  re- 
stituirmi a  Keren  per  la  stessa  via  d' onde  era  venuto ,  m' im- 
pedi anche  nel  ritorno  di  occuparmi  di  cose  zoologiche.  Colà 
giunto,  custodita  e  incassata  quella  parte  di  collezioni  che 
aveva  potuto  aggiungere  alle  già  spedite  in  Italia,  il  31  no- 
vembre del  1871 ,  abbandonato  definitivamente  il  paese  dei 
Bogos ,  discesi  a  Massaua  per  aspettare  un  piroscafo  che  mi 
riconducesse  in  Europa. 

Il  soggiorno  fatto  a  Massaua,  quantunque  per  inattese  con- 
trarietà avvenutemi ,  venisse  protratto  fino  al  4  febbraio ,  non 
fruttò  a  questo  Catalogo  che  pochissime  specie,  mentre  il 
tempo  da  me  speso  in  città  fu  quasi  esclusivamente  dedicato 
a  completare  le  raccolte  ittiologiche  fatte  dai  miei  compagni 
Issel  e  Beccarl  Gli  scarsi  uccelli  che  frequentavano  le  acque 
del  porto  in  novembre  e  dicembre,  possono  limitarsi  alle  specie 
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seguenti  :  Pelecaìius  rufesceiis  ,  Sterna  inedia,  Larus  fuscus.  Ade- 
larus  leucophtalmus  J  Adelarus  hernprichii;  sulle  rive  del  mare 
si  vedevano  la  Butorides  atricapillay  Y Ardea  gularis,  VArdea 
golialhy  il  Numenius  phaeopuSt  il  Numenius  arquaia»  ed  il  To- 
tanus  calidrk,  l'ultimo  de'  quali  lo  si  vede  entro  la  città 
stessa,  laddove  questa  viene  bagnata  dalle  maree. 

Nelle  varie  gite  che  feci  in  quella  stagione  ora  a  MonkuUo, 
ora  in  Arghigo  per  affari,  e  in  una  più  lunga  gita  in  Ailet,  trovai 
la  spiaggia  arenosa  e  sottile  di  Arghigo  popolata  da  stormi  im- 
mensi di  gabbiani  appartenenti  alle  specie  notate,  e  da  stuoli 
di  tringhe  e  di  totani.  V Ardea  garzella  vi  era  comune,  ma 
in  luoghi  cosi  aperti,  che  era  impossibile  di  avvicinarsele  a 
tiro.  Sulla  via  di  MonkuUo  la  Pyrrhulauda  meUmauchen  vi  era 
frequente ,  non  che  la  Gakrita  crisiata  ;  frequentavano  il  folto 
de'  cespugli  varie  specie  di  Drymoecae ,  ma  lo  strazio  che  fa- 
ceva di  loro  il  piccolo  piombo  mi  tolse  la  volontà  di  raccorne; 
il  Lanius  lathora  spesso  si  vedeva  sulle  punte  brulle  delle  mi- 
mose e  più  raramente  al  loro  piede  il  Rhodophoneus  cruentus, 
che  dalle  arse  terre  prossime  al  mare  giammai  risale  ne' monti. 
I  lettori  troveranno  menzionate  nel  catalogo  le  poche  specie 
raccolte  nel  Samhar;  questa  plaga  marittima  ha  per  verità 
pochi  uccelli  stazionari,  e  quelli  che  vi  sono  di  passaggio 
è  diillcile  prenderli  a  causa  del  brevissimo  tempo  che  vi  si 
trattengono;  noterò  fra  quelli  raccolti,  che  mi  sono  sem- 
brati più  rari,  V Helotarsus  ecaudalics,  il  Coccystes  glandarius, 
il  Prionops  poliocephalus ,  la  Chetlusia  melanoptera  uccisi  da 
me  nel  mése  di  aprile  in  Assus;  la  Terekia  cinerea  j  Y Aegui- 
lites  gejffroyi,  la  Dromas  ardeola  presi  in  settembre  da  Beccabi, 
e  come  cosa  non  comune  almeno  per  la  stagione,  la  Ter- 
psiphone  melanogastra^  trovata  in  copia  entro  la  gola  dell'Amba 
per  andare  in  Ailet,  aventi  i  maschi  l' abito  perfetto  dei  vecchi 
in  primavera.  Nelle  vicinanze  di  Zulla,  ove  pur  mi  recai  ìq 
Gennaio,  rinvenni  1'  Argya  acaciae,  incontratavi  anche  da  Blan- 
FORD ,  e  non  più  veduta  altrove  ;  in  quello  stesso  mese  rividi 
nell'isola  di  Desse,  vari  individui  àeWIbis  aethiopica^  travati 
in  settembre  nel  Barka. 
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E  qui  raggiunto  il  termine  delle  mie  esplorazioni,  e  lasciato 
di  parlare  di  tutto  quello  che  fu  raccolto  ne'  Bogos  in  fatto 
di  uccelli,  per  non  ripetere  ciò  che  estesamente  é  detto  nel 
Catalogo ,  noterò  che  a  poche  si  riducono  le  specie  che  non 
furono  raccolte  da  altri,  e  fra  queste  citerò  il  magnifico  Spi- 
zaetus  bellkosuSj  e  la  Saxicola  letccolaema  riconosciuta  per  nuova 
dal  Sàlvàdorl 

Passerò  ora  alla  seconda  parte,  cioè  a  quella  che  concerne 
la  compilazione  del  Catalogo. 

L' Ornitologia  del  paese  dei  Bogos ,  comune  in  parte  ad  altre 
Provincie  settentrionali  dell' Abissinia ,  essendo  già  bastante- 
mente nota  per  i  dotti  lavori  di  Ruppell,  del  Dottor  Adolfo 
Breom  e  del  Barone  Teodoro  Heuglin,  nonché  per  quelli  re- 
centissimi di  Blanford  e  di  Jesse,  non  lasciandoci  speranza  di 
presentare  al  lettore  cose  nuove,  piuttosto  che  ripetere'  de- 
scrizioni di  uccelli  già  da  essi  date ,  o  ampliare  il  lavoro  con 
sinonimie  prese  ad  imprestito,  abbiamo  preferito  nella  più 
parte  dei  casi ,  di  non  adoperare  che  un  solo  nome  scientifico , 
ed  il  vernacolo  quando  si  é  potuto  accertare.  E  lasciando  al 
Dottor  Tommaso  Salvadoei  la  definitiva  determinazione  delle 
specie  da  me  etichettate  sul  luogo  in  via  provvisoria,  la  loro 
disposizione  e  le  osservazioni  critiche  relative,  come  al  giu- 
dice più  competente  che  vi  sia  in  Italia  in  questo  ramo  di 
studi,  il  lavoro  mio  si  è  ristretto  a  descrivere  in  brevi  note 
le  osservazioni  fatte  intorno  al  maggior  numero  delle  specie 
raccolte. 

Per  stabilire  poi  un  raflFronto  fra  questa  nostra  raccolta  e 
quelle  pregevolissime  fatte  dai  chiarissimi  naturalisti  W.  T. 
Blanford  e  Guglielmo  Jesse  nel  18G8,  durante  la  spedizione 
inglese  in  Abissinia ,  si  è  avuta  cura  di  notare  le  specie  rac^ 
colte  7iegli  sfessi  paesi  tanto  da  loro  quanto  da  noi,  e  quelle 
che  raccolte  da  noi,  non  furono  da  essi  trovate.  La  quale 
cosa  non  tornerà  disutile  a  coloro  che  desiderosi  di  conoscere 
le  cause  di  queste  differenze ,  tolta  la  superiorità  dei  mezzi 
adoperati  dagli  inglesi  a  confronto  di  quelli  adoperati  da 
noi,  potranno  facilmente  trovarle   nella   diversità    delle    sta- 
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gioni  e  nelle  condizioni  diverse  in  cui  si  trovava  questo  o 
queir  altro  territorio  allorché  fu  percorso  ;  le  quali  producendo 
dei  cambiamenti  notevoli  nel  vivere  degli  animali  fenno  si 
che  ad  un  viaggiatore  debba  apparire  mancante  o  rara  una 
specie,  che  ad  un  altro  apparve  frequente. 

Le  accurate  indicazioni  del  luogo  e  della  stagione  apposte 
a  ciascun  individuo  tanto  nei  Cataloghi  inglesi,  quanto  nel  no- 
stro ,  varranno  meglio  delle  mie  parole  ad  accertare  ciò  che 
mi  son  fatto  ad  esporre.  E  qui,  non  mi  resta  che  a  far  voti 
affinché  la  presente  raccolta ,  e  quanto  è  detto  di  essa  nelle 
rispettive  note,  valgano  ad  accrescere  le  comuni  cognizioni 
intorno  agli  uccelli  africani. 

O.  Antinori. 


Per  la  ragione  ielV  unicuique  suum,  è  giusto  che  si  avverta 
che  nella  compilazione  del  presente  Catalogo  l'opera  mia  si 
è  limitata  alla  determinazione  delle  specie^  alla  loro  disposi- 
zione, ed  alle  osservazioni  critiche ,  mentre  tutto  quanto  é  re- 
lativo ai  costumi  ed  alla  distribuzione  geografica  è  natural- 
mente opera  dell' Antinori  ,  le  cui  osservazioni  si  trovano 
sempre  nel  Catalogo  registrate  tra  parentesi  ed  accompagnate 
alla  fine  dalla  iniziale  A.  (Antinori). 

T.  Salvador!. 
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Ordo  AGGIPITRES. 
Familìa  VULTURiDAE. 

»  •  * 

1.  Vultur  occipitalis,  Burch. 

0.  cT.  Mansura  (Barka).  Decembre  1870. 

b,  </*.  Keren  (Bogos).  Loglio  1871.  • 

e.   9*  Ansaba  (Bogos).  Giagno  1871. 

Gaò,  Bogos;  Amoràf  Tigre. 

[Collo  nudo,  tinto  di  rosso  violaceo;  testa  coperta  da  peluria 
bianco-nivea,  folta,  lanosa,  allungata  e  acuminata  suir  occipite. 
Becco  rosso-corallino,  scuro  all'apice;  piedi  rosso-carnicini; 
iride  brunastra.  A.]. 

Uno  dei  due  maschi  non  è  perfettamente  adulto  ;  esso  diffe- 
risce dall'  altro  per  avere  le  remiganti  secondarie  grigio-brune 
invece  di  averle  bianco-candide. 

[Questa  specie  s'incontra  nel  paese  dei  Bogos  in  tutte  le 
stagioni;  essa  non  sale  al  disopra  di  4000  piedi.  Nella  parte 
orientale  del  Barka  ove  la  grande  estensione  della  valle,  la 
poca  sua  elevazione  ed  il  clima  caldo  in  quasi  tutte  le  sta- 
gioni dell'  anno  sembrano  essergli  più  confacenti  delle  re- 
gioni montuose  dell'  Abissinia,  questo  avvoltoio  si  mostra 
con  grande  frequenza.  Il  giorno  19  Dicembre  1870  per  la  via 
che  conduce  a  Mansura ,  seguendo  per  lungo  tratto  il  torrente 
di  Sciotel,  trovai  un  enorme  quantità  d'avvoltoi  sopra  un 
cadavere  di  una  vacca.  Appartenevano  essi  a  tre  specie  diffe- 
renti: Gyps  fulvus,  Neophron  pileatus^  Vultur  occipitalis;  di 
questa  specie  ne  contai  otto  individui ,  due  soli  dei  quali  erano 
sopra  il  cadavere,  gli  altri  stavano  sulle  cime  di  due  enormi 
Adansonie.  Convien  dire  peraltro  che  questo  fatto  di  trovare 
molti  individui  di  questa  specie  riuniti  insieme  è  raro,  mentre 
per  ordinario  non  s' incontrano  che  a  coppie.  Il  Gabj  cosi  de- 
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nominato  dai  Bogos,  o  VAmord  degli  Abissini  del  Tigre,  è  di 
natura  cosi  poco  sospettosa,  che  la  vicinanza  dei   villaggi  e 
il  rumore  degli  abitanti  non  turbano  punto  la  sua  ordinaria 
apatia.  Spesso   esso  sceglie  a  sua  dimora  notturna  i  grandi 
alberi  che  trovansi  in  prossimità  delle  tende  o  capanne  degli 
indigeni.   Vi  giunge   dopo  il  tramonto  e  non  parte  che  nel 
mattino  seguente  a  un'  ora  di  sole.  A  Mansura  tutte  le  sere 
una  coppia  di  questi  avvoltoi  veniva  a  passar  la  notte  sopra 
un  vecchio  nido  di  Ciconia  abdimii,  che  con  altri  molti  vede- 
vasi.  sulle  sommità  di  un  gigantesco  baobab.  Furono  da  me 
uccisi  entrambi,  ma  non  conservai  che  il  maschio,  perchè  la 
femmina   ebbe  la  testa  fracassata  da  una  palla.  Vi  sono  al- 
beri ove    questi  avvoltoi   sogliono  meriggiare  tutti  i  giorni 
con   la   più  grande  costanza.  In  Ferfer  (Barka),  ove  stanziai 
qualche  tempo  nel   mese  di  Gennaio,  due  di  essi  solevano 
venire  a  posarsi  sul  mezzodì  fra  i  folti  rami  di  un  tamarindo, 
che  ergevasi  sulla  sponda  sinistra  del  torrente,  che  ne  porta 
il  nome;  non  potendo  impadronirmi  di  loro  per  la  diflScoltà 
del  terreno,  che  impedivami  di  avvicinarli,  ed  essendomi  im- 
possibile   di    prenderli  di  mira,  coperti  come   si  trovavano 
quasi   interamente  dalle  foglie,  mi  prendeva  giuoco  tutti  i 
giorni  di  scaricare  nella  loro  direzione  varii  colpi  di  carabina, 
in  seguito  ai  quali  si  decidevano  a  partire,  ma  per  tornare 
il  giorno  appresso.  Finalmente  il  quarto  giorno ,  toccatone  per 
caso  uno  con  una  palla,  sloggiarono  entrambi  per  non  farsi 
più  vedere.  Questa  specie  non  incontrata  in  Abissinia  né  dal 
Blanford,  né  da  Jesse,  ed  a  cui  V  Heuglin  assegna  per  resi- 
denza i  distretti  dei  Bogos  e  dei  Maria,  frequenta  le  vaste  ed 
incolte  terre  della  Nubia  e  del  Sennaar  ;  al  sud  del  Kordofan 
fu  trovata  da  me  nel  Bahr-el-Gazal,  e  da  Heuglin  a  Kosanga.  A.]. 

2  Gyps  fulvus  (Gm.). 

[Noto  questa  specie  nel  presente  Catalogo  non  solo  per  averla 
veduta  con  qualche  frequenza  nel  Samhar  e  nel  Barka,  ma 
anche  perchè  venne  realmente  uccisa   e   preparata  da  me  in 
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Egitto  pochi  giorni  innanzi  la  mia  partenza  pel  Mar  Rosso. 
Uccisi  i  due  con  un  sol  colpo  presso  il  Mohatan.  L' uno  d'  essi 
aveva  le  piume  del  collare,  lunghe,  lanceolate  ed  intere,  e 
l'altro  decomposte;  cosi  loostravano  d'essere  il  primo  un 
giovane  ^^ ,  e  1'  altro  un  </*  adulto.  Essi  conservansi  presen- 
temente nel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Firenze. 

Heuglin  fra  le  molte  località  che  assegna  a  questo  avvoltoio 
annovera  l'Egitto,  la  Nubia,  le  coste  del  Mar  Rosso  e  T  Abis- 
sinia,  ove  dice  rinvenirsi  fino  all'altezza  di  12,000  piedi.  Nei 
Bogos  e  nel  Barka,  io  V  ho  veduto  moltissime  volte.  Jesse  in 
Aprile  ne  prese  uno  in  Senafè;  questa  specie  manca  nel  Cata- 
logo del  Blanford.  A.]. 

3  Gyps  riippellii  (Natwerer). 
Vultur  Kolbii,  Rupp. 

a.  cT*  Angaba  (Ansaba).  Novembre  4870. 

ò.   9.  Ansaba.  Novembre  4870. 

e.  cT.  (Scheletro).  Ansaba.  Febbraio  1871. 

Ghewbij  Tigre;  Ghevira,  Amarico. 

Nelle  penne  di  questi  due  individui  domina  il  colore 
ocraceo  ;  nella  femmina  più  che  non  nel  maschio  ;  essi  avreb- 
bero r  abito  che  viene  generalmente  attribuito  agli  adulti, 
mentre  l'individuo  figurato  da  Rììppell  (Atlas y  t.  32)  viene 
considerato  come  giovane;  tuttavia  gioverà  notare  come  nel 
supposto  giovane  il  collare  e  le  piume  del  corpo  non  presen- 
tino i  caratteri  che  distinguono  i  giovani  del  genere  Gyps. 
Tanto  nel  giovane  del  G.  fulousy  quanto  in  quelli  del  G. 
africanus,  Salvad.,  il  collare  è  formato  da  piume  lunghe,  sot- 
tili e  del  colore  dominante  del  corpo;  mentre  negli  adulti 
di  queste  specie  il  collare  è  fatto  di  piume  a  barbe  decom- 
poste, corte  e  bianche.  Inoltre  le  piume  del  corpo*  nei  gio- 
vani di  quelle  ^specie  sono  acuminate,  negli  adulti  invece 
sono  rotondate  per  corrosione  dell'  estremità.  Ora  se  V  indi- 
viduo rappresentato  da  Rìjppell  fosse  un  giovane,  noi  avremmo 
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in  questa  specie  una  eccezione  al  fatto  sopra  indicato ,  giacché 
tanto  in  esso,  quanto  negli  individui  che  diconsi  adulti,  il  col- 
lare e  le  piume  del  corpo  hanno  i  caratteri  che  si  osservano 
soltanto  negli  adulti  delle  altre  specie.  Quindi  è  più  proba- 
bile che  r  individuo  rappresentato  da  Rì)pp£ll,  sia  non  già 
un  individuo  giovane,  ma  sibbene  un  individuo  che  abbiadi 
recente  mutato  le  piume.  Ed  invero  un  esemplare  esistente 
nel  Museo  di  Torino,  similissimo  a  quello  iBgurato  dal  Ruppell, 
raccolto  dall'  Antinori  in  Antub  sul  Fiume  Azzurro ,  notato  per 
maschio  adulto  col  N.""  89  a  p.  3  del  suo  Catalogo ,  mostra  con 
grande  evidenza,  per  la  freschezza  delle  penne,  la  muta  re- 
cente. 

[É  frequente  in  Abissinia  e  nel  Barka;  nell'Ansaba  dei  Bogos 
durante  il  mese  di  Novembre  del  1 870 ,  questo  avvoltoio  fece 
una  specie  di  passaggio  per  molti  giorni  di  seguito.  Nelle 
località  accennate  oserei  dire  che  tiene  il  posto  del  Gyps 
fulviùSy  tanto  comune  in  Egitto.  Non  è  peraltro  raro  di  trovar 
le  due  specie  mescolate  assieme ,  ma  quest'  ultima  sempre  in 
piccolissimo  numero,  e  quasi  individui  isolati  nel  me^zo  a 
famiglie  di  otto,  dieci  o  anche  più  Gyps  ruppellii.  Questa 
specie,  come  feci  notare  nel  mio  Catalogo  descrittivo  di  uccelli 
raccolti  neir  interno  dell'Africa  nord,  ha  indole  battagliera, 
e  allorché  si  getta  sopra  un  cadavere,  mal  soffre  la  presenza 
d' altri  avvoltoi ,  massime  di  quelli  che  appartengono  a  specie 
minori.  Blanford  lo  incontrò  nella  parte  superiore  del  Lebka, 
e  nelle  terre  dei  Bogos  suU'  Ansaba ,  all'  altezza  di  3000  a 
4000  piedi.  A.]. 

4.  Neophron  pileatus  (Burch.). 

a.  (/.  Keren.  7  Dicembre  <874. 

b.  cf'  Keren.  7  Dicembre  \%1\, 

LtTò,  Bogos;  Tofffnbv,  e  Amurà^  Amarico. 

[Parti  nude  della  testa  e  del  collo  color  rosso-violaceo 
livido;    cera   del  becco  del  colore  stesso,   ma   più  sbiadito; 
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becco  color  corno-chiaro  dalla  base  lìn  quasi  air  estremità, 
che  è  nera;  iride  castagna;  tarsi  e  piedi  verdastro-celesto- 
gnoli. 

Il  N.  pileatus  sulla  costa  africana  del  Mar  Rosso,  dal  19"° 
grado  in  alto,  subentra  al  N.  percnopterus^  ì  cui  individui,  quan- 
tunque copiosissimi  in  Egitto,  vanno  diradandosi  man  mano 
che  il  paese  s'  avanza  verso  V  equatore. 

Il  N.  pileatus  abita  il  Samhar,  TAbissinia,  il  paese  degli 
Habab ,  dei  Bogos ,  dei  Maria ,  la  Nubia ,  il  Sudan  ecc.  A  Mas-  . 
saua  se  ne  possono  contare  durante  il  giórno  parecchie  cen- 
tinaia che  fanno  la  pulizia  della  città.  Al  sorger  d.el  sole  essi 
vi  arrivano  in  frotte  numerose  dall'  isoletta  di  Scek-Sayd ,  ove 
hanno  il  costume  di  passare  la  notte.  Giunti  in  città  si  di- 
spongono in  lunghe  file  sui  culmini  delle  case ,  o  sulle  mura 
delle  alte  terrazze  per  scorgere  più  facilmente  que'  puliti  ove 
si  macellano  gli  animali ,  e  dove  vengono  gettate  le  immon- 
dezze. Sovente  si  battono  fra  loro  per  la  conquista  di  alimenti 
cosi  prelibati,  che  spesso  loro  vengono  tolti  dai  gatti  e  dai 
nibbi  parassiti. 

Costruiscono  questi  avvoltoi  una  prodigiosa  quantità  di  nidi 
durante  i  mesi  di  Aprile  e  Maggio  ^opra  le  piante  sempì*e 
verdi  di  Avkenniae  e  Rhizophorae,  che  da  tramontana  a  levante  ' 
rivestono  i  margini  orientali  dell*  isoletta  di  Scek-Sayd.  So- 
vente questi  nidi  trovansi  a'  contatto  di  quelli  del  Milvm  ae- 
gyptiics  dell'Ardua  gularis  e  della  Butorides  atricapilla.  Le  uova 
due,  e  talvolta  tre  in  numero,  con  superficie  alquanto  gra- 
nulosa, sono  bianche,  irregolarmente  spruzzate  di  macchie 
color  cioccolatto-chiaro  ;  nella  parte  più  ottusa  in  basso 
queste  macchie  si  fanno  più  spesse,  più  scure,  e  le  une  si 
confondono  coli'  altre ,  in  modo  da  formare  una  specie  di 
anello  ben  distinto  dal  fondo,  che  è  pure  screziato  dello 
stesso  colore.  A.l. 
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Farti.  FALCONIDAE. 

5   Aquila  naevioides,  Guv. 

Falco  rapax,  Temm.  PI.  Col.  455. 
Aquila  albicans,  Rupp.  (adult.). 

a,  ^.  Boggu  (Bogos).  23  Agosto  4870. 
6.   9.  Keren.  21  Ottobre  1870. 

c.  c/**  Ansaba  (Bogod).  28  Novembre  1870. 

d.  9.  Keren.  49  Ottobre  1874. 

• 

[Iride  giallo-bruno;  becco  color  corno  scuro;  cera  e  tarsi 
gialli;  artigli  neri.  A.]. 

I  quattro  individui  differiscono  alquanto  fra  loro  nelle  di- 
mensioni e  nel  colore  bruno ,  più  o  meno  chiaro. 

L' individuo  6  è  il  più  chiaro  di  tutti  ,  ed  ha  la  gola 
quasi  bianca,  limitata  da  due  macchie  brune,  che  scendono 
dai  lati  della  testa;  sul  petto,  suU'  addome  e  sulle  cuopritrici 
minori  delle  ali  presenta,  lungo  il  mezzo  delle  piume,  macchie 
longitudinali  lanceolate^  di  color  bruno-cupo;  la  coda  non 
presenta  traccio  di  fascie  trasversali. 

[Fra  le  aquile  che  frequentano  le  regioni  all'estremo  nord 
dell'  Abissinia  questa,  secondo  le  mie  osservazioni,  è  la  più  co- 
mune. Rimane  nel  paese  dei  Bogos  in  tutte  le  stagioni  del- 
l'anno,  e  da  quanto  mi  hanno  assicurato  gli  indigeni,  tal- 
volta anche  vi  nidifica  nel  mese  di  Gennaio.  Essa  si  nutre  di 
uccelli  e  di  piccoli  mammiferi ,  e  spinta  dalla  fame ,  non  ri- 
fugge dal  gettarsi  sui  cadaveri  di  animali  e  contenderne  le 
carni  agli  avvoltoi  ed  ai  corvi.  Da'  monti  dell'  Abissinia  al- 
l'occidente  scende  nel  Galabat,  nel  Gadaref  e  nel  Barka,  e 
all'oriente  nel  Samhar,  Nell'ottobre  del  1870,  nel  letto  del 
Lebka,  al  disopra  di  Ain,  rinvenni  un  individuo  adulto  ucciso 
allora  allora  da  alcuni  uomini  di  Keren  che  mi  erano  innanzi. 
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BLAJfFORD  pure  rammenta  nel  suo  Catalogo  di  averlo  veduto 
nel  Samhar  nelle  vicinanze  di  Massaua,  in  Amba  e  in  Senafè 
nel  Tigre.  A.]. 

6   Aquila  naevia,  Gm. 
a.   9.  Valle  d'  Ascerà,  i  Luglio  1870. 

Individuo  adulto  di  color  bruno  uniforme,  senza  macchie 
chiare  sulle  ali. 

[Questo  è  il  solo  esemplare  che  durante  le  mie  escursioni 
mi  venne  fatto  di  prendere.  Il  4  Luglio  1870,  trovandomi 
col  mio  compagno  Beccari  sulla  via  che  conduce  da  Sciotel  a 
Keren ,  incontrammo  parecchie  di  queste  aquile ,  nelle  ore 
mattutine,  intente  a  cacciare.  Alcune  di  esse,  percorrendo  la 
valle  d'Ascerà,  rasentavano  a  volo  stentatamente  la  terra  e 
dopo  qualche  giro  si  soffermavano  o  sul  nudo  terreno ,  o  sopra 
qualche  basso  ramo  d'albero  disseccato  dal  fuoco.  Mescolati 
alle  aquile  v*  erano  molti  corvi  (Corvics  umb7*mus)  e  parecchie 
coppie  del  Textor  alecio.  Al  nostro  avvicinarsi  tutti  questi  uc- 
celli s'allontanavano  dalla  via  per  prendere  il  largo  della 
valle  ^  ma  non  appena  noi  eravamo  distanti  da  loro  qualche 
duecento  passi  si  restituivano  al  luogo,  facendo  udire  grida 
di  gioia.  Dopo  aver  tirato  sopra  quelle  aquile  qualche  colpo 
che  andò  fallito  per  la  troppa  distanza,  finalmente  passata- 
mene una  sopra  il  capo  la  gettai  a  terra.  Grande  fu  la  no- 
stra meraviglia ,  allorché  qualche  ora  dopo  nell'  aprirla  per 
riconoscerne  il  sesso,  trovammo  la  sua  bocca  ed  il  suo  sto- 
maco ripieni  di  formiche  bianche.  Le  aquile  in  seguito  al 
rumore  delle  nostre  armi  ripresero  le  alture  delle  alpestri 
roccie  che  chiudono  quella  valle,  sopra  cui  probabilmente 
avevano  i  loro  nidi.  In  Settembre  tornai  a  visitare  que'  luoghi, 
ma  non  vi  trovai  più  un  solo  individuo  di  questa  specie.  Non 
la  trovo  notata  fra  gli  uccelli  dei  Bogos  né  da  Heuglin,  né  da 
Blanford,  ne  da  Jesse.  A,]. 
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7.  Helotarsus  ecaudatus  (Daud.). 

I.  Indivìdui  colle  remiganti  secondarie  grigie,  terminate 
di  nero,  e  col  dorso  rossiccio-chiaro. 

a.  9.  Mansara  (Barka).  Dicembre  4870. 

b,  9.  Ferfer  (Barka).  Gennaio  1870. 
e.   9.  Ansaba  (Bogos).  Agosto  4874. 

n.  Individui  colle  remiganti  secondarie  affatto  nere,  e 
col  dorso  rosso-cannella  vivace. 

d.  cT.  Assas  (Samhar).  Aprile  4874. 

e.  e/*.  Ansaba  (Bogos).  25  Giagno  4874. 

HI.  Individui  giovani  di  color  castagno  scuro,  sparso  di 
macchie  chiare,  giallognole. 

/".  juv.  Mansura  fBarka).  Dicembre  4870. 

g.  jav.  Mantai  (Barka).  Gennaio  4874. 

h,  juv.  Ferfer  (Barka).  Gennaio  4874. 

L  juv.  Ansaba  (Bogos).  25  Giugno  4874. 

/.    </.  (Scheletro).  Mantai  (Barka).  Gennaio  4874. 

k,  cT.  (Scheletro).  Mantai  (Barka).  Gennaio  4871. 

Dallo  studio  di  questa  serie  d' individui  e  di  altri,  esistenti 
nel  Museo  di  Torino ,  provenienti  dal  Fiume  Bianco  e  dal  Se- 
negal, si  scorge  come  esistano  quattro  varietà  0  forme  ap- 
parentemente adulte  di  questa  specie: 

1.*  col  dorso  rossiccio  chiaro  e  le  remiganti  secondarie 
grigie,  terminate  di  nero; 

2.*  col  dorso  egualmente  rossiccio  chiaro ,  e  le  remiganti 
secondarie  nere; 

3.'  col  dorso  rosso-cannella  vivace,  e  le  remiganti  secon- 
darie grigie,  terminate  di  nero; 

4.'  col  dorso  rosso-cannella  vivace,  e  le  remiganti  secon- 
darie nere. 
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E  molto  probabile  che  tali  differenze  sieno  in  rapporto  col- 
Tetà  e  col  sesso,  ma  è  difficile  di  dire  quale  sia  la  forma 
più  adulta.  Tuttavia  non  è  improbabile,  come  asserisce  anche 
ViERTHALER ,  cho  gli  individui  dal  dorso  chiaro  sieno  i  più  vecchi. 

I  giovani  oltre  al  colorito  bruno-uniforme  delle  piume,  con 
macchie  chiare,  più  o  meno  appariscenti  alP  estremità ,  pre- 
sentano i  tarsi  e  le  dita  non  già  tinti  di  rosso  corallino, 
come  son  quelli  degli  adulti,  ma  si  di  verdastro,^ e  le  squame 
che  gli  uni  e  le  altre  ricoprono,  invece  di  apparire  in  forma 
di  tubercoli  rotondi  molto  sporgenti,  sono  poco  rilevate,  e 
talora  grandi  e  trasversali  verso  l' estremità  delle  dita. 

[Dal  mese  di  Maggio  a  quel  di  Novembre,  l'aquila  giocoliera 
non.  si  fece  vedere  nel  paese  dei  Bogos.  Il  6  Novembre  la 
vidi  per  la  prima  volta  dalla  mia  capanna  di  Keren,  passare 
sopra  il  monte  Duban  verso  circa  le  10  del  mattino.  Il  giorno 
appresso  la  rividi  aggirarsi  di  nuovo  sopra  questo  monte  e 
il  Lalamba,  da  dove  dopo  vari  giri  si  precipitò  a  terra  nel 
fondo  della  valle  che  si  estende  al  nord  del  villaggio  di  Ke- 
ren. La  indicai  ad  un  mio  cacciatore  perchè  procurasse  di  uc- 
ciderla, ma  al  suo  avvicinarsi  si  levò  a  volo  e  più  non  ap- 
parve ne' giorni  seguenti.  L'uomo  da  me  inviatole  contro,  un 
tale  Ibraim,  mi  assicurò  di  averla  veduta  partire  con  un  serpe 
fra  gli  artigli.  Disperava  di  poter  raccogliere  questa  specie , 
quando  nei  mesi  di  Dicembre  1870  e  Gennaio  1871  la  trovai 
frequente  in  alcuni  punti  del  vasto  territorio  del  Barka,  come 
a  Mansura,  Mai-Zagavu-Makabar  e  Ferfer  lungo  il  jBume 
Mantai,  luoghi  tutti  frequentati  dai  Beny-amer-Was,  e  dagli 
Hadamar  loro  vicini  ed  amici.  Fui  assicurato  da  essi  che  questa 
aquila  dimora  tutto  V  anno  nel  loro  paese ,  e  la  sua  presenza 
viene  reputata  una  buona  ventura,  essendovi  la  supersti- 
ziosa credenza  che  essa  vi  trasporti  da  luoghi  lontani  piante 
salutari  agli  uomini  ed  ai  bestiami ,  d'  onde  il  nome  di  Sa- 
ger-elr-Hakinij  falco  medico,  datogli  generalmente  dagli  Arabi. 
In  Mantai,  stazione  del  fiume  che  va  sotto  questo  nome  e  dove 
io  passai  qualche  giorno,  venivano  queste  aquile  dopo  il 
tramonto  a  posarsi  sulle  palme  Doum  (Cucifera  thebaica)  per 
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passarvi  la  notte.  Da  sotto  a  quella  densa  volta  di  grandi  fo- 
glie era  ben  difficile  vederle  giungere  mentre  vi  si  preci- 
pitavano dall'  alto  air  improvviso ,  e  quando  il  rumore  che 
producevano  colla  loro  venuta  ed  il  muoversi  delle  foglie 
indicavano  il  punto  ove  si  eran  posate,  non  per  questo  era 
facile  di  scorgerle,  e  molto  meno  di  tirar  loro ,  mentre  al  me- 
nomo moto  del  cacciatore,  che  certamente  tenevan  d'occhio, 
mutavano  di  luogo.  Malgrado  ciò ,  da  me  e  da'  miei  servi 
alcuni  individui  furono  uccisi;  parecchi  altri  più  tardi  in 
diverse  località  caddero  in  nostre  mani  per  il  costume  che 
hanno  nelle  prime  ore  del  giorno  di  porsi  in  cima  ai  grandi 
alberi  e  volgersi  col  petto  al  sole  nascente.  É  fra  i  rapaci  uno 
dei  pili  fòrti  volatori  che  io  mi  conosca.  Colle  sue  acutissime 
ali  esso  può  elevarsi  ad  altezze  considerevoli,  e  adagiarsi  sopra 
gli  strati  aerei  come  un  palmipede  suU'  acqua.  Per  avanzare 
non  ha  bisogno  che  di  uno  o  due  colpi  d' ala  poco  visibili  e 
che  batte  a  lunghi  intervalli.  Spesso  volando  fa  udire  un  grido 
rauco,  molto  simile  a  quello  del  Cynocephaltcs  hamadryas  e  che 
può  in  qualche  modo  rendersi  colla  voce  ghò-ghó-ghó,  allungato  e 
pronunziato  con  suono  gutturale.  Da  questo  grido  è  possibile 
che  gli  sia  venuto  il  nome  di  scimmia  o  di  volpe  celeste 
(Kavaro-Semai)  y  datogli  dagli  abissinesi.  Oltre  che  nel  Barka 
e  nel  paese  dei  Bogos  si  fa  vedere  talvolta  anche  nel  Samhar. 
ove  nel  mese  di  Aprile  1871  nelle  vicinanze  di  Assus,  si  era 
stabilita  una  coppia  sulla  sommità  di  un  grande  albero  spinoso 
in  riva  ad  un  corso  d' acqua.  Il  maschio  venne  ucciso  dal 
mio  compagno  Piaggia,  e  la  femmina  ferita.  Si  sospettò  da 
lui  che  vi  avessero  il  nido,  ma  per  l'^isperità  di  quella  pianta 
che  non  permise  di  salirvi  il  fatto  non  fu  possibile  veri- 
ficarlo. A.]. 

8.  Pandion  haliaetus  (Linn.). 

a.  $.  Reità  (paese  dei  Somali).  45  Marzo  4870. 

Individuo  giovane  colle  parti  inferiori  affatto  bianche. 
[É  comune  neir  isoletta  di  Darmakhie,  che  chiude  a  levante 
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la  rada  di  Assab.  Le  montagnole  vulcaniche  che  sorgono  in 
forma  di  piccoli  coni  lungo  quella  parte  della  costa  occi- 
dentale del  Mar  Bosso  che  guarda  lo  stretto  di  Bab-el-mandeb, 
sono  il  suo  soggiorno  prediletto.  Esso  per  facilitare  le  sue 
caccia  suole  tenersi  sopra  gli  scogli  del  littorale,  o  che  emer- 
gono a  qualche  distanza;  in  mancanza  di  essi  si  vale  di  qua- 
lunque altra  prominenza,  di  un  albero,  di  un  palo  ecc.  Nel- 
r  isola  di  Darmakhie,  banco  madreporico,  piatto,  sporgente 
di  pochi  piedi  dal  livello  del  mare,  non  potendo  valersi  di 
questi  mezzi,  lo  vedeva  frequentemente  posato  sopra  alcuni 
grandi  nidi  in  forma  di  cono  troncato,  alti  due  piedi  circa, 
forse  appartenenti  a  lui  stesso ,  formati  da  stecchi ,  da  alghe, 
da  ramoscelli  di  piante  marine,  intralciati  rozzamente  e  fram- 
misti a  spugne  e  ad  avanzi  di  altri  zoofiti.  Esso  si  valeva  di 
loro  in  due  modi,  come  punto  di  esplorazione,  e  come  luogo 
ove  trangugiare  al  sicuro  la  preda.  Il  falco  pescatore  mi  è 
sembrato  frequente  in  Reità,  ove  ne  uccisi  uno  il  15  Marzo, 
in  Desset  e  in  Dahlac;  nel  mese  di  Novembre  1871  vedeva 
spessissimo  due  individui  nell' isoletta  di  Scek-Sayd  incontro 
a  Massaua.  Nei  Cataloghi  degli  uccelli  raccolti  da  Blanford 
e  da  Jesse  non  trovasi  notato. 

Il  Prof.  Issel,  a  poca  distanza  dalle  rive  di  un  piccolo  lago 
salato  comunicante  col  mare  nell'interno  dell'isola  di  Sarato, 
vide  sopra  una  rupe  un  gran  nido  simile  ad  altri  tre  da  me 
osservati  nell'isola  di  Darmakhie.  Questo  nido  aveva  la  figura 
di  un  cono  tronco,  alto  sessanta  centimetri,  largo  alla  base 
oltre  un  metro  di  diametro,  e  circa  sessanta  centimetri  su- 
periormente. Era  contesto  con  frammenti  di  rami  e  ramoscelli 
secchi,  filamenti  di  piante  marine,  qualche  pezzo  di  legno 
marcito  gettato  alla  riva  dal  mare.  Neil'  incavo ,  ove  ven- 
gono posate  le  uova,  si  vedevano  alcune  pagliuzze  e  qualche 
alga,  mescolate  a  frammenti  di  spugne  e  di  conchiglie.  L'  Issel 
pensò  che  tale  nido  potesse  appartenere , all' Arctea^o/eaM^  ed 
anche  io  non  era  lontano  dall' ammettere  questa  cosa,  ma 
secondo  1'  Heuglin  tali  nidi  apparterrebbero  invece  al  Pandion 
haliaelus.  A.]. 


to 
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9.  Óircaetus  gallicus  (Gm.). 

a.  cT  ?  Assus  (Samhar). 

[Questo  rapace  fu  ucciso  dal  Piaggia  in  Assus  dopo  la  mia 
partenza  dall'  Abissinia ,  e  spedito  in  Genova  insieme  ad  altri 
uccelli  raccolti  da  lui  nel  Samhar.  Dovrei  credere  che  questa 
specie  frequenti  più  spesso  i  paesi  occidentali  dell'  Abissinia 
che  non  gli  orientali ,  mentre  1'  ho  ucciso  e  1'  ho  più  d'  una 
volta  veduto  nel  Galabat  e  ne'  contorni  di  Rosseres,  e  mai  T  ho 
osservato  nel  Samhar  e  nel  paese  dei  Bogos.  Comunque  sia, 
r  individuo  raccolto  da  Piaggia  prova  che  il  Circaettis  gallicm 
apparisce  anche  nel  Samhar.  A.]. 

IO.  Buteo  augur,  Rupp. 

a.  Keren.  24  LagUo  4874. 

Individuo  giovane,  simile  a  quello  figurato  da  Rì)ppell, 
Fauna y  t.  17,  f.  1.  Parti  superiori  brune,  coi  margini  delle 
piume  più  chiari;  quelle  della  cervice  tinte  di  rossiccio-rug- 
ginoso;  parti  inferiori  bianche,  con  una  sfumatura  gialliccia; 
gola  con  numerose  e  fitte  macchie  nerastre ,  che  ricompaiono 
sull'addome  e  sui  fianchi;  piume  delle  tibie  color  bianco- 
rossigno;  ali  esternamente  brune;  cuopritrici  inferiori  delle 
ali  .bianche  col  pogonio  esterno  in  gran  parte  nero  ;  coda  gri- 
gia, con  numerose  fascie  oscure.  Lungh.  tot.  0",  565;  ala 
0-,445;  coda  0»,255;  becco  0»,037;  tarso  0-,083. 

[Questa  poiana  si  fa  vedere  raramente  nei  Bogos  ;  è  invece 
comune  nelle  alte  regioni  dell' Abissinia,  ove  Blanford  asserisce 
di  averla  veduta  frequentemente  nell'altipiano  di  Wadalo,  posto 
a  10,000  piedi  sul  livello  del  mare;  al  disotto  di  6000  a  7000 
piedi ,  secondo  lo  stesso  autore ,  non  è  facile  d' incontrarla. 
Ascendendo  lo  Zad-Amba,  me  ne  passò  una  sopra  il  capo,  ma 
non  potei   tirare.   L' esemplare  raccolto    lo  uccisi  sopra  una 
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Adansonia  situata  accanto  al  pozzo  dello  Stella  a  Keren  nel 
Luglio  1871.  Jesse  ne  raccolse  alcuni  esemplari  in  Adigrat, 
in  Facado  ed  a  Googoon  nel  Tigre,  ove  secondo  le  informa- 
zioni da  lui  assunte  sui  luoghi ,  questa  specie  sarebbe  stata 
in  tempi  passati  molto  più  abbondante.  L' individuo  da  me 
ucciso  in  Keren  aveva  nello  stomaco  alcuni  avanzi  di  ret- 
tili. A.]. 

11.  Buteo  auguralis,  Salvad. 

(Tav.  L). 

m 

Buteo  auguralis,  Salvad.  ,  Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.  Vili,  p.  377  (1865). 
a,  ^,  Kassala.  28  Settembre  1874. 

Individuo  similissimo  ad  un  altro  d' Abissinia,  esistente  nel 
Museo  di  Torino ,  uno  dei  tipi  della  specie.  Le  sole  differenze 
apprezzabili  sono  le  dimensioni  nell'  individuo  di  Kassala  un 
poco  minori ,  e  le  macchie  cordiformi  delle  parti  inferiori  più 
grandi. 

Lungh.  tot.  0»,  430  ;  ala  0",  355  ;  coda  0»,  180  ;  becco  0»,  029  ; 
tarso  0-,070. 

La  figura  rappresenta  l' individuo  tipo  del  Museo  di  Torino. 

É  anche  ora  cosa  molto  dubbia  se  questa  specie  si  debba 
riferire  al  B.  anceps,  Brehm,  come  vuole  THeuglin;  il  Fiiìsch 
è  di  contraria  opinione,  e  la  sostiene  con  assai  valide  ra- 
gioni. Egli  fa  osservare  che  il  Brehm  aveva  inviato  al  Sfuseo 
di  Brenia  un  individuo  del  B.  auguralis,  col  nome  di  B.  augur, 
e  sarebbe  cosa  assai  singolare  che  il  Brehm  stesso  non  avesse 
riconosciuto  in  esso  il  suo  B.  anceps,  se  questo  fosse  veramente 
identico  col  B.  auguralis. 

[A  quanto  sembra  questo  falco  abita  sempre  le  vicinanze 
del  deserto.  L' individuo  che  uccisi  nel  mio  primo  viaggio 
nel  centro  dell'  Africa  nord ,  lo  rinvenni  in  Gebel-Aidun  nel 
deserto  Libico,  e  quello  che  fa  parte  della  presente  collezione 
lo  uccisi  nelle  vicinanze  di  Kassala  in  Nu'bia.  Quantunque  non 
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potessi  procurarmi  che  un  solo  esemplare  pel  breve  tempo 
che  rimasi  sul  luogo ,  tuttavia  posso  asserire  che  ivi  nel  mese 
di  Settembre  è  frequente ,  avendone  osservati  in  un  sol  giorno 
tre  individui  aggirarsi  al  disopra  dei  palmizii  che  trovansi  ai 
sud  del  paese  nelle  vicinanze  del  fiume  Gasch.  Tirai  a  due, 
uno  rimase  morto,  e  l'altro  ferito  giunse  a  sottrarsi  traver- 
sando il  fiume.  A.]. 

12   Falco  barbarus,  Linn. 


a.  ^.  juv.  Kassala.  28  Settembre  1874. 

Pare  che  questo  individuo  debba  riferirsi  al  F.  barbai-us  per 
la  sua  piccolezza  e  per  la  brevità  della  sua  coda,  alla  cui 
estremità  giungono  col  loro  apice  le  ali,  e  per  i  mustacchi 
poco  larghi.  Le  piume  delle  parti  superiori  sono  di  color 
grigio-bruno ,  coi  margini  rossicci ,  e  quelle  del  petto , 
dell'  addome  e  dei  fianchi  di  color  bianco-rossignp ,  con 
una  macchia  bruno-nera  longitudinale  nel  mezzo  di  ciascuna 
piuma. 

Lungh.  tot.  0-,  370;  ala  0»,  275;  coda  0»,  140;  becco  0-,023; 
tarso  0",040. 

[Questo  individuo  fu  ucciso  nel  luogo  stesso  e  nello  stesso 
giorno  del  Buteo  auguralis, 

Blanford  registra  una  femmina  .  uccisa  da  lui  nella  valle 
dell'  Ansaba.  L' individuo  giovane  della  collezione  Jesse  fu  uc- 
ciso in  Ain  (Lebka)  il  5  Luglio  1868.  A.] 

13.  Falco  tanypterus,  Licht. 

a.  9.  ad.    Keren.  46  Agosto  4870. 

b,  </.  juv.  Keren.  27  Ottobre  4870. 

e.   9.  juv.  Keren.  49  Novembre  4870., 

I  giovani  si  distinguono  facilmente  dagli  adulti  pel  colore 
grigio-bruno  quasi  uniforme  delle  parti  superiori,  e  per  le 
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macchie  bruno-nere,  grandi  e  numerose  delle  parti  inferiori; 
gli  adulti  hanno  le  parti  superiori  grigio-scure,  con  numerose 
fascie  grigio-chiare,  e  le  parti  inferiori  bianco-carnicine,  con 
macchie  a  gocciola  bruno-nere ,  non  molto  grandi  e  non  molto 
numerose.  Tanto  negli  adulti  quanto  nei  giovani  la  fronte 
è  bianchiccia,  il  sincipite  nerastro,  l'occipite  e  la  cervice 
rossastri. 

[É  di  passaggio  questo  rapace  nel  paese  dei  Bogos.  Nel  mio 
lungo  soggiorno  in  Keren  non  V  ho  osservato  mai  prima  delle 
pioggie  equatoriali.  Dalla  metà  di  Agosto  a  tutto  Ottobre 
spesso  vi  si  fa  vedere.  Il  suo  volo  è  velocissimo,  e  quando 
si  precipita  sopra  qualche  branco  di  Conirostri,  e  non  di 
rado  anche  sopra  qualche  colombo,  lo  si  sente  a  distanza 
notevole.  Blanford  lo  trovò  sugli  altipiani  dell'  Abissinia  al- 
l'altezza  di  15,000  piedi,  e  lo  dice  frequente  nell' Ansaba  e 
nel  Lebka  !  L' individuo  che  Jesse  ebbe  da  un  suo  amico 
fu  ucciso  presso  Tenafi.  A.]. 


14.  Falco  concolor,  Tbmm. 

a.  9.  Keren.  Giagno  4871. 

b.  cf.  Angaba  (Ansaba).  Luglio  1874. 

e,  c^.  Angaba  (Ansaba).  9  Luglio  1874. 
d,  9.  Angaba  (Ansaba).  44  Luglio  4874. 

[Cera  del  becco,  gote  e  parti  nude  del  contorno  degli 
occhi,  giallo-dorato;  iride  bruno-scura;  becco  nero;  piedi  rosso- 
aranciato. 

Questo  rapace  dalla  seconda  metà  di  Giugno  alla  prima  di 
Luglio  apparisce  con  frequenza  in  alcune  località  del  territorio 
dei  Bogos.  In  Angaba  nell'  Ansaba ,  luogo  da  me  prescelto  per 
stazione  di  caccia,  durante  il  mese 'di  Luglio,  vi  apparve  abbon- 
dante e  seguitò  a  mostrarvisi  per  parecchi  giorni  consecutivi, 
occupato  a  dar  la  qaccia  alle  formiche  alate,  che  in  quel 
tempo  a  miriadi  s'  aggiravano  per  1'  aria.  Compariva  subito 
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dopo  il  levar  del  sole ,  e  fatta  buona  preda  di  quelli  insetti 
si  ritirava  da  que'  colli  per  riapparirvi  lo  stesso  giorno  in  sul 
vespro,  0  la  mattina  del  di  seguente.  Fuori  del  tempo  delle 
pioggie  non  V  ho  mai  veduto  nei  Bogos ,  cosicché  posso  asse- 
rire  che  questo  falco  vi  è  di  passaggio.  Non  trovasi  notato 
nei  cataloghi  delle  raccolte  fatte  in  Abissinia  da  Blanfobd  e 
da  Jesse.  A.]. 

15.  Tinnunculus  alaudarius  (Gm.).  ' 

a.  9.  Monkullo.  20  Aprile  4870. 

b.  9.  Keren.  7  Novembre  4870. 
0.    9.  Keren.  7  Novembre  4  870. 

In  tutto  simili  agli  individui  d'  Europa. 

[Nei  villaggi  del  Samhar  e  loro  vicinanze  il  gheppio  è  fre- 
quente in  primavera;  durante  Testate  s'incontra  raramente; 
nel  paese  dei  Bogos  vi  rimane  tutto  V  anno.  Dal  Settembre  al 
Novembre  del  1870  vi  furono  a  Keren  cinque  o  sei  passaggi 
copiosissimi ,  contemporaneamente  a  quelli  delle  cicogne  (Ci- 
conia  alba)  che  egualmente  in  quel  tempo  emigravano  verso 
r  equatore.  Vi  furono  alcuni  giorni  che  per  qualche  istante 
se  ne  vedeva  popolata  l'aria.  Molti  di  essi  si  fermavano  a 
cacciare  locuste  sopra  i  campi  di  durrah  ;  altri  oltrepassavano 
senza  arrestarsi,  seguendo  la  direzione  da  nord  al  sud,  via 
che  egualmente  riprendevano  gli  individui  che  si  erano  fer- 
mati a  cibarsi.  Ne  uccisi  varii  a  volo  entro  il  cui  stomaco 
trovai  avanzi  di  locuste  e  di  altri  insetti.  Il  Blanford  lo  dice 
comune  nelle  alte  come  nelle  basse  regioni  durante  V  inverno, 
ed  in  primavera  fino  all'Aprile;  nella  valle  dell' Ansaba  non 
r  osservò  né  in  Luglio  né  in  Agosto.  Jesse  invece  lo  trovò 
neir  Ain  il  7  Luglio ,  in  Goon  (Joona  il  2  Maggio ,  ed  in  Senafé 
il  24  Maggio.  A.]. 
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16  Tinnunculus  alopex,  Heugl. 

a,  </.  Sabderat.  22  Settembre  \^L 

b.  9.  Sabderat.  21  Settembre  4871. 
6*.  (/.  Sabderat.  2\  Settembre  i87i. 
rf.   9.  Sabderat.  21  Settembre  187,1. 

[In  questa  specie  non.  esiste  differenza  apprezzabile  tra  i  ma- 
schi e  le  femmine. 

Nel  mese  di  Settembre,  lungo  la  via  che  conduce  a  Kas- 
sala,  trovai  con  gran  frequenza  questo  gheppio  posato  sopra 
le  acacie  che  rivestono  i  campi  circostanti;  lo  tornai  a  vedere, 
ma  più  raramente ,  in  Rissala  stessa  fra  i  palmizii  che  tro- 
vansi  a  mezzogiorno  della  città  lungo  il  Gasch  ;  esso  deve 
fare  immancabilmente  il  suo  nido  fra  le  roccie  della  montagna 
di  Kassala  e  quelle  dei  monti  di  Sabderat.  Gli  esemplari  da 
me  raccolti  non  presentano  differenza  da  quello  riportato  pure 
da  me  da  Gebel  Aidun  nel  mio  primo  viaggio  nel  Sudan. 
Blanford  non  lo  cita  fra  gli  uccelli  da  lui  raccolti  in  Àbis- 
siuia,  e  neppure  Finsch  nella  raccolta  del  Jesse. 

Heuglin  dà  una  nota  delle  località  ove  egli  ha  trovato  questa 
specie;  fra  essa  non  v'  ha  che  quella  sola  dei  monti  dell'  An- 
saba  air  altezza  di  3  a  4000  piedi  che  appartenga  all'  Abis- 
sinia,  ove  né  da  Blanford,  né  da  Jesse  né  da  me,  fu  mai 
rinvenuta.  Certo  é  che  essa  é  stazionaria  ne'  monti  molto 
rocciosi  ed  alpestri,  ed  isolati  anziché  riuniti  in  grandi  ca- 
tene, come  appunto  sono  quelli  di  Dokah  e  del  Gadaref  nel 
Sennaar,  di  Rulla  e  di  Haraza  nel  Rordofan.  A.]. 

17,  Spizaetus  bellicosus  (Daud.). 

tt.  ^,  Boggù  (Bogos).  28  Novembre  1870. 

5.  9.  (Scheletro;.  Ansaba  (Bogos).  24  Giagno  4  871. 

Questa  specie  finora  non  era  stata  annoverata  con  certezza 
fra  quelle  del  paese  dei  Bogos. 
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a.  Individuo  adulto  colle  parti  inferiori  candide  e  poche 
macchie  scure  sul  gozzo;  cera  del  becco  verdastro-cenerino; 
piedi  verdastri;  iride  castagno  vivace. 

Lungh.  tot.  0»,  833  ;  ala  0-,  62S  ;  coda  0",  330  ;  becco  0-,  033; 
tarso  0",  112. 

[É  raro;  nella  mia  lunga  permanenza  nel  paese  dei  Bogos 
non  mi  sono  capitati  che  due  soli  esemplari.  A  preferenza  di 
ogni  altro  animale  debbo  supporre  che  dia  caccia  alle  lepri, 
mentre  quelle  poche  volte  che  mi  è  apparso  a  volo  è  stato 
sempre  in  quella  parte  di  territorio  dove  la  lepre  è  frequen- 
tissima. La  femmina  di  cui  ho  conservato  lo  scheletro,  aveva 
nello  stomaco  alcuni  resti  di  questo  rosicante;  essa  fu  uccisa 
nel  Luglio  1871  da  un  cacciatore  abissino  nella  valle  dell' An- 
saba.  Il  maschio,  primo  dei  due  esemplari  qui  sopra  notati, 
fu  ucciso  da  un  tal  Ualdankien,  cacciatore  Bogos,  entro  la 
valle  di  Boggù ,  mentre  dall'  alto  si  era  gettato  sopra  una 
gallina  di  Numidia.  Il  cacciatore  suddetto  mi  narrò,  qhe  ebbe 
molto  da  fare  per  impadronirsene,  mentre  ferito  e  rovesciato 
a  terra  sul  dorso  si  difendeva  a  colpi  d' artigli ,  che  ha  grandi 
e  potentissimi. 

Non  è  notato  nei  cataloghi  degli  uccelli  raccolti  dai  signori 
Blanford  e  Jesse.  Tanto  Bbehm  quanto  Heugli!(  videro  in  tempi 
differenti  questo  grosso  rapace  nelle  lande  dei  Bogos ,  ma  non 
in  modo  da  potere  con  esattezza  constatarne  la  specie.  A.]. 

18.  Spizaetus  occipitalis  (Daud.). 

a.  (/*.  Mansura  (Barka).  Dicembre  4870. 

b.  9.  Ansaba  (Bogo»).  26  Giugno  4871. 
6*.   e/*-  Ansaba  (Bogos).  Luglio  1874. 

d.  9.  Ansaba  (Bogos).  21  Novembre  4874. 

e.  c^.  Maìzagaru  (Barka).  Febbraio  4874. 

f.  </*.  (Scheletro).  Mai2agaru  (Barka).  Gennaio  4874. 

g.  9.  (Scheletro).  Ansaba  (Bogos).  26  Giugno  4874. 

[Fra  gli  Spizaeti  questa  è  la  specie  più  comune  nel  nord 
deir  Abissinia ,  nel  Samliar  e  nel  Barka.  Ama  i  luoghi  freschi 
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e  rivestiti  di  piante,  ond'  è  che  si  trova  più  facilmente  lungo 
il  letto  dei  fiumi.  Nel  tempo  delle  pioggie  è  più  frequente 
del  consueto,  e  si  avvicina  facilmente  alle  tende  dei  nomadi 
del  Barka;  è  poco  difladente  e  per  conseguenza  resta  facil- 
mente preda  del  cacciatore.  Ordinariamente  tiene  il  suo  ciuffo 
in  basso  e  la  testa  ritirata  fra  le  spalle;  alla  vista  di  qualche 
oggetto  che  lo  colpisca ,  erge  il  suo  ciuffo  e  lo  volge  in 
avanti.  Sembra  che  il  suo  nutrimento  sia  molto  variato ,  ed 
a  somiglianza  dell'  Aquila  naevia  non  rifugge  di  cibarsi  di 
formiche  bianche. 

La  sua  iride  è  giallo-verdastra  nei  giovani ,  e  giallo- rossastra 
negli  adulti.  Manca  nel  Catalogo  degli  uccelli  raccolti  da  Blan- 
FORH  in  Abissinia,  come  pure  in  quello  del  Jesse. 

Heuglin  lo  ha  osservato  una  volta  nei  monti  abissinici  presso 
Keren  nel  mese  di  Aprile.  A.]. 

19  Pseudaetus  spilog'aster  (Du  Bus.). 

a.  e/*-  Tagri  (Samhar?).  (Piaggia). 

b.  juv.  Acaar  (Samhar).  (Piaggia). 

e.  juv.  Ansaba  (Bogos).  28  Luglio  4871. 

[I  due  primi  individui  furono  raccolti  e  preparati  dal  Piaggia 
dopo  la  mia  partenza;  l'etichetta  loro  non  dà  alcuna  notizia 
della  stagione  in  cui  vennero  uccisi,  ed  il  nome  di  Tagri 
non  trovasi  notato  in  nessuna  carta.  A.]. 

Il  vecchio  </*  è  perfettamente  descritto  dai  signori  Hartlaud 
e  FiKscH  (  Vog.  Osl-AJr.  p.  48),  Diamo  qui  appresso  lac  descri- 
zione dei  due  giovani,  perfettamente  simili ffra  loro. 

Parti  superiori  brune  ;  le  piume  del  petto  e  del  ciuffo  bruno- 
nere;  quelle  della  cervice  con  margini  rossicci  ben  distinti; 
parti  inferiori  rosso-rugginoso  chiaro,  più  pallido  scendendo 
verso  il  sottocoda;  sul  gozzo  e  sui  fianchi  hannovi  strie 
longitudinali  nere;  ali  brune,  remiganti  verso  la  base  grigie, 
con  fascio  più  o  meno  distinte  nerastre,  e  colla  metà  basilare 
internamente  bianca;  cuopritrici  inferiori  delle  ali  rosso-rug- 
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gine  chiaro,  con  macchie  nere  su  quelle  del  mezzo,  le  mag- 
giori bianche  alla  base ,  coli' apice  grigio,  ed  una  grande 
macchia  nera  nel  mezzo;  coda  grigio-fuliginosa  con  otto  fsiscie 
trasversali  brune ,  1'  ultima  delle  quali  più  larga  delle  altre, 
e  coir  apice  marginato  di  bianchiccio;  cera  e  .piedi  giallo- 
olivastri;  becco  ed  unghie  nerastre. 

Lungh.  tot.  0»,  640;  ala  0»,  450;  coda  0",  310;  becco  0-,044; 
tarso  0-,080. 

Questa  specie  ha  grandissima  somiglianza  colVAquila  6o- 
nellii,  e  non  v'ha  dubbio  che  le  due  specie  debbano  essere 
riunite  nello  stesso  gruppo.  Al  Pseudaettis  spilogaster  si  deve 
riferire  V Aquila  boneUii  del  Catalogo  Antisori  p.  9,  della  quale 
cosa  il  Salvadori  aveva  già  avuto  qualche  dubbio  nella  RivisUi 
Critica  del  Catalogo  Antinori,  Atti  R.  Ac.  Se.  Tor.  V,  p.  723. 

Baro;  il  28  Luglio  1871  uccisi  l'individuo  e  sopra  un  bao- 
bab, nelle,  vicinanze  delle  mie  capanne  poste  sovra  una  col- 
lina che  guarda  il  fiume  Ansaba.  Non  è  notato  da  Blanford 
e  da  Jesse.  Heuglin  peraltro  lo  annovera  fra  gli  uccelli  del- 
l' Abissinia  come  pure  il  Mììller.  A.]. 

20.  Micronisus  sphenurus,  Rupp. 

a.  9.  ad.  Ansaba  (Bogos).  Loglio  4871,  iride  rosso-aranciata. 

b.  ($?).  juv.  Ansaba  (Bogos).  20  Loglio  4871,  iride  giallo-paglia. 
e.  (e/?),  juv.  Ansaba  (Bogos).  24  Luglio  4874,  iride  giallo-citrino. 

d,  (cT?).  juv.  Keren.  44  Settembre  4870. 

e,  9.  juv.  in  muta.  Ansaba  (Bogos).  Agosto  4874. 
/.  (Scheletro).  Sciotel.  Luglio  4870. 

1  due  individui  (e,  d)  corrispondono  per  la  statura  e  per  le 
forme  ai  vecchi  maschi  del  Catalogo  Abttinori  n.  328  e  330, 
e  differiscono  notevolmente  dai  primi  due  per  le  dimensioni 
molto  minori  ed  identiche  a  quelle  di  due  individui  adulti 
esistenti  nel  Museo  di  Torino  e  precedentemente  raccolti  dal- 
l' Antinori  in  Rosseres;  nel  Catalogo  dell'  Antisori  questi  indi- 
vidui   sono    registrati    separatamente    dal    AI,  sphenurm,  ed 
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invero  hanno  una  tal  facies,  che  fanno  dubitare  che  essi  real- 
mente appartengano  ad  una  specie  distinta. 

Ecco  le  dimensioni  dei  due  individui  della  precedente  col- 
lezione e  dei  due  giovani  della  presente: 


Lungh.  totale 

Ala 

Coda 

Becco 

Tarso 

</.   ad.    0»,290 

0»,  \  80 

0»,  1 40 

0",0I6 

0",  042 

e/",    ad.    0"  290 

0",  1 85 

0",  ao 

0",  016 

0",  042 

d.   juv.    0»  280 

0»,  175 

0-,  \  40 

0»  017 

0",  042 

C.    juv.    0*,  280 

0",  170 

0»,  435 

0»,017 

0-,  041 

[Nella  stagione  che  precede  le  pioggie,  cioè  fino  alla  metà 
di  Giugno,  questo  rapace  non  si  fece  vedere  nel  paese  dei 
Bogos.  Nel  Settembre  ve  ne  fu  un  passaggio  straordinario  ;  e 
trovandomi  io  sulla  strada^  di  Menza  fra  le  alpestri  gole  di 
quella  montagna  osservai  molti  di  questi  piccoli  falchetti  in- 
tenti a  dar  caccia  a  miriadi  di  locuste  che  un  forte  vento 
di  N.  E.  aveva  spinte  entro  le  gole  di  que'  monti.  La  via  da 
noi  percorsa  per  lo  spessore  di  qualche  pollice  era  coperta 
di  quelli  insetti ,  parte  morti  e  parte  semivivi.  I  fusti  ed  i 
verdi  ramoscelli  delle  piante  che  ci  stavano  ai  lati  erano 
coperti  egualmente  di  questi  insetti,  i  quali  evidentemente 
erano  l'avanzo  di  un  passaggio  che  aveva  avuto  luogo  il 
giorno  innanzi.  Ma  i  nostri  Micronisi  non  sì  curavano  di 
loro,  e  lanciandosi  dall'alto  dell'aria  e  dalle  cime  degli  al- 
beri, ghermivano  a  volo  quelle  locuste,  che,  in  densi  nugoli, 
passavano  sopra  le  nostre  teste.  Via  facendo  ne  uccisi  varii, 
e  tutti  avevano  il  gozzo  pieno  di  tali  insetti.  Questi  falchetti 
nella  più  gran  parte  erano  giovani.  Il  Sig.  Jesse  ne  raccolse 
molti  in  Ain  nell'  Agosto ,  e  in  Mohabar  e  Kokai  nel  Luglio. 
Blanford  trovò  comune  questo  falchette  fra  i  tamarischi  del 
Mohabar  ed  in  altri  punti  della  valle  del  Lebka  ed  in  quella 
dell'Ansaba.  Esso  osserva  che  tutti'  gli  individui  di  Mohabar  si 
nutrivano  di  Cicadae  e  fa  notare  che  questa  specie  nelle  re- 
gioni abissiniche  è  più  insettivora  di  quella  che  la  rappresenta 
nelle  Indie.  A.]. 
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21  Micronisus'gabar  (Daud.). 

a.  juv.  Keren.  H  Settembre  1870. 

[É  di  passaggio  nel  paese  dei  Bogos  in  sul  finire  delle 
pioggie ,  ma  sempre  in  piccolo  numero.  L' unico  individuo 
raccolto  fu  ucciso  lungo  il  torrente  Scifscifit.  A.]. 

22  Mìcronisus  niger  (Vieill.). 

a,  d".  Keren.  41  Settembre  4870. 

6.  9.  Ansaba  (Bogos).  42  Giugno  4870. 

e.  e/.  Khor  dei  Bogoà.  44  Ottobre  4874. 

d,  (^,  Ansab^.  Luglio  4871.  * 

[È  raro,  e  si  mostra  come  le  specie  precedenti  all'appros- 
simarsi delle  pioggie. 

Questo  falchetto  apparisce  in  piccolo  numero  nel  territorio 
dei  Bogos,  e  la  sua  venuta  ha  luogo  nel  mese  di  Giugno; 
resta  nel  paese  fino  a  tutto  Ottobre.  Negli  altri  mesi  dell'  anno 
non  l'ho  mai  veduto.  Le  tinte  scure  della  femmina,  tendenti 
al  fuliginoso,  sono  meno  nitide  di  quelle  del  maschio  e  la 
sua  statura  è  alquanto  più  grande.  11  becco  è  nero  e  la  cera 
giallo-aranciata.  Del  colore  stesso  sono  i  tarsi  e  le  dita,  se- 
nonché  in  alcuni  individui  maschi,  la  parte  anteriore  del  tarso 
e  superiore  delle  dita  è  tinta  di  nero.  L' iride  è  scura  e  quasi 
si  confonde  col  colore  della  pupilla. 

A  questo  proposito  il  Sig.  Finsch  nel  Catalogo  degli  uccelli 
raccolti  da  Jesse  nota  giustamente  che  i  colori  del  becco,  degli 
occhi  e  dei  tarsi  in  questa  specie  sono  variabilissimi,  cosa 
di  cui  mi  sono  accertato  io  stesso  più  volte. 

Gli  esemplari  raccolti  sono  perfettamente  simili  a  quelli  da 
me  recati  dall'interno  del  Gazai,  che  presentemente  esistono 
nel  Museo  di  Torino. 

Entro  lo  stomaco  dei  quattro  individui  da  me  raccolti  trovai 
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costantemente  resti  d' insetti  ;  in  due  maschi  per  altro  uccisi 
alle  sorgenti  del  Lebka  il  Blànford  rinvenne  avanzi  di  pic- 
coli mammiferi  e  di  piccoli  uccelli  senza  traccia  alcuna  di 
insetti. 

E  rincrescevole  che  egli  non  abbia  notato  il  tempo  in  cui 
uccise  questi  due  falchetti,  mentre  la  differenza  della  loro 
nutrizione,  che  molto  a  proposito  U  Sig.  Jesse  nota  come  un 
fatto  straordinario  da  verificarsi  sopra  specie  di  rapaci  rite- 
nuti fin  qui  per  insettivori,  potrebbe  essere  cagionata  dalla 
differenza  delle  stagioni.  A.]. 

23   Melierax  polyzonus,  Rììpp. 

a.  </.  ad.  Keren.  26  Agosto  1870. 

b.  ^.  ad.  Ansaba.  18  Settembre  1870. 

e.  e/*,  ad.  Tantarva  (Bogos).  12  Novembre  1870. 

d,  9 .  jav.  Keren.  26  Luglio  1 870. 

e.  9.  juv.  Ansaba.  18  Settembre  1870. 

f.  9.  juv.  Deghl  (Bogos).  24  Ottobre  1870. 

g,  9.  ad.  Ailet  (Samhar).  Novembre  1872  (Piaggia). 
A.  e/".  (Scheletro).  Keren.  Giugno  1870. 

t.    </.  (Scheletro).  Keren.  Agosto  1870. 
l.    </.  (Scheletro).  Keren.  Settembre  1870. 
m.  </.  (Scheletro).  Keren.  Settembre  1870. 

[Becco  nero-corneo,  cera ,  base  della  mandibola  e  piedi  rosso- 
minio. 

Questa  specie  è  sparsa  in  tutto  il  Samhar,  come  pure 
nella  catena  Abissinica,  ove  Blànford  e  Jesse  la  rinvennero 
in  luoghi  molto  disparati ,  ed  a  varie  altezze  sul  livello  del 
mare.  Un  esemplare  fu  preso  da  Jesse,  in  Senafé  a  8000  piedi 
di  elevazione,  il  che  combinerebbe  con  quanto  asserisce  Heuglix 
a  questo  proposito. 

Nel  Barka  è  frequente  e  di  là  si  estende  neir  Africa  cen- 
trale nord  fino  al  disopra  dei  tropici.  Nel  paese  dei  Bogos  è 
comunissimo.  Ha  V  abitudine  di  posarsi  sulle  cime  dei  grandi 
alberi  e  in  particolar  modo  su  quelle  dell' i4dawsonea  digitata. 
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dove  talvolta  rimane  molte  ore  immobile.  Caccia  piccoli  ret- 
tili ,  e  di  essi  si  nutre  a  preferenza ,  ciò  che  non  esclude 
che  spesso  assalga  topi  campagnuoli  ed  anche  uccelli.  L' indi- 
viduo ucciso  in  Tantarva  il  12  Novembre  lo  sorpresi  mentre 
aveva  assortito  un  branco  di  storni  splendenti  (Zamprolornù 
purpuropiera)  e  ne  teneva  uno  fra  gli  artigli,  al  quale 
aveva  divorato  la  più  gran  parte  della  testa.  Nidifica  certa- 
mente nel  territorio  dei  Bogos,  avendovi  sovente  incontrati 
i  giovani.  A.]. 

24.  Serpentarius  secretarius  (Scop.). 

a.  </.  Mans»ira.  Dicembre  1870. 

b.  Ona  (Bogos).  16  Giugno  1871. 

e.   9.  (Scheletro).  Ansaba  Luglio  187r. 
d.  Cranio  d'  un  c^ .  Mantai.  Dicembre  1 871 . 

[Questo  rapace,  conosciuto  dagli  Arabi  del  Barka  sotto  il 
nome  di  Faras-Seitan  (cavallo  diavolo),  si  mostra  accidental- 
mente nel  paese  .dei  Bogos,  mentre  nel  Barka  è  piuttosto  fre- 
quente. Ne  incontrai  una  coppia  nel  mese  di  Dicembre  1870 
lungo  la  valle  bagnata  dal  torrente  Sciotel.  Il  21  Dicembre 
nelle  vicinanze  di  Mansura  nel  Barka,  villaggio  di  Ademér, 
mi  fu  recato  un  maschio  da  un  cacciatore  negro  al  mio  ser- 
vizio; e  più  tardi  osservai  parecchie  volte  questo  uccello  a 
Mantai,  nel  Barka.  Colà  ebbi  modo  di  vedere  come  questo 
uccello  nelle  ore  meridiane  venisse  al  fiume  per  dissetarsi. 
Prima  di  posarsi  a  terra  soleva  fare  in  aria  un  giro  di  ri- 
cognizione ,  compiuto  il  quale ,  si  andava  a  posare  in  riva 
al  fiume,  sopra  una  prominenza  nuda  di  terreno.  Si  trat- 
teneva per  qualche  istante  sul  luogo ,  poi  alla  corsa  traver- 
sava le  sabbie  asciutte  del  fiume,  e  raggiungeva  la  sponda 
opposta  ove  era  un  piccolo  serbatoio  d'acqua.  Beveva  tuf- 
fando il  becco  entro  l'acqua  e  rilevandolo  quasi  all'istante 
per  sette  o  otto  volte  consecutive ,  poi  alla  corsa  tornava 
al  luogo  istesso  da  dove  era  partito.  Se  njn  temeva  di  qual- 
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che  pericolo  tornava  ,  camminando  ,  nell'  interno  del  paese  ; 
ma  se  per  avventura  accorgevasi  di*  essere  perseguitato,  si 
metteva  alla. corsa,  per  aver  maggior  facility,  a  prendere  il 
volo  ;  questo  ha  molta  somiglianza  con  quello  delle  cico- 
gne per  la  posizione  orizzontale  che  dà  al  collo  ^  alla  testa 
protesa  in  avanti,  ed  alle  gambe  che  spinge  in  dietro.  É  uc- 
cello eminentemente  sospettoso  e  difficile  ad  uccidersi ,  sia  per 
la  sua  statura  elevata ,  che  gli  offre  il  vantaggio  di  scorgere 
da  lungi  il  cacciatore,  sia  per  le  località  aperte  e  prive  di 
piante  ove  esso  ha  costume  di  soggiornare. 

Nel  mese  di  Giugno  del  1871  ne  comparve  uno  in  Ona,  che 
fu  ucciso,  e  quindi  un  altro  in  Tantarva  nel  mese  di  Agosto, 
che  sebbene  ferito  s' involò.  In  questa  stagione  ogni  anno  si 
fa  vedere  nel  paese  dei  Bogos.  Blanford  lo  dice  raro  nelle  alte 
terre  dell' Abissinia,  e  non  potè  averne  che  un  solo  individuo. 

♦ 

Jesse  non  fu  cosi  fortunato  e  difatti  manca  nel  Catalogo  della 
sua  raccolta.  Malgrado  che  il  Serpentario  preferisca  le  steppe 
della  Nubia,  del  Sudan  e  del  Kordofan,  risale  anche,  al  dire 
di  HEUGLiBf,  fino  all'altezza  di  9000  piedi  sul  livello  del 
mare. 

Nello  stomaco  di  varii  individui  da  me  preparati  ho  trovato 
non  solo  rettili,  ma  ancora  locuste.  A.]. 


25.  Circus  s-wainsonii,  Smith. 

a.  d"*  !t(i*  Assab  (Mar  Rosso).  Marzo  4870. 

b.  $.  Keren.  24  Ottobre  4870. 

[  Nel  mese  di  Marzo  trovai  frequentemente  questa  specie  nelle 
pianure  di  Reità,  situate  a  mezzogiorno  della  Baia  di  Assab.  Nei 
Bogos  è  di  passaggio  in  Ottobre,  e  spesso  nelle  ore  del  mat- 
tino lo  si  vede  rasentare  le  alte  saggine  (Oleics  durra)  che  a 
quella  stagione  sono  mature.  Fa  un  continuo  andare  e  venire 
sopra  quei  campi  in  cerca  di  qualche  piccolo  uccello  o  qualche 
topo  campagnuolo.  Jesse  lo  trovò  nell'alta  Abissinia  in  Marzo 
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ed  in  Aprile.  Bla!jford  nel  suo  Catalogo  non  fa  che  notarne  il 
nome.  A.]. 

26.  Circus  cinerascens  (Mont.). 

a,  jov.  Keren.  Settembre  4871. 

b.  e/",  juv.  Ansaba  (Bogos).  2  Ottobre  1870. 

e.  juv.  Ailet  (Samhar).  Settembre  1872  (Piaggia). 

Parti  inferiori  rosso-cannella;  faccia  inferiore  delle  remiganti 
quasi  totalmente  nera  ;  smarginatura  della  2/  remigante  col- 
locata più  di  un  pollice  al  di  là  dell'  estremità  delle  grandi 
cuopritrici  esterne. 

[Ha  i  costumi  medesimi  della  specie  precedente  e  nel  paese 
dei  Bogos  si  mostra  nella  stagione  stessa ,  ma  con  meno  fre- 
quenza. L' ho  anche  osservato  nel  Samhar  ne'  contorni  di 
Massaua  e  suU'  isoletta  di  Scek-Sayd.  Blakford  lo  dice  abbon- 
dante nelle  alte  regioni  dell*  Abissinia  nell'  inverno  e  nella 
primavera.  Ne  uccise  un  maschio  in  Agosto  vicino  alla  costa 
del  Samhar  a  25  miglia  da  Massaua.  A.]. 

Fam.  STRI6IDAE. 

27.  Attiene  periata  (Vieill.). 
a.  9.  Ansaba  (Bogos).  Giugno  1874. 

[Dal  Maggio  1870  al  Giugno  1871  questo  è  il  solo  indi- 
viduo da  me  veduto  nel  territorio  dei  Bogos  in  si  lungo  spazio 
di  tempo,  quantunque  scorressi  quel  paese  in  tutti  i  sensi. 
Da  questo .  fatto  avrei  dovuto  giudicarlo  raro  ;  ma  i  vari  esem- 
plari: raccolti  dal  Jesse  nei  paesi  limitrofi ,  e  fra  gli  stessi 
Bedjuk,  sezione  dei  Bogos,  mi  fanno  certo  che  al  contrario  vi 
sia  frequente.  Egli  li  raccolse  ne'  mesi  di  Aprile  e  Luglio. 
Dalle  osservazioni  da  me  fatte  intorno  a  questa  specie,  che 
incontrai  moltissime  volte  durante  il  mio  primo  viaggio  tanto 
sul  fiume  Azzurro,  quanto  sul   fiume  Bianco,  ne  deduco  che 
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esso  si  discosti  poco  dai  bocchi  che  fiancheggiano  i  fiumi ,  e 
che  cacci  non  soltanto  di  notte,  ma  anche  nelle  ore  mattu- 
tine e  vespertine  ;  questa  cosa  mi  jvien  confermata  dagli 
avanzi  di  lucertole  trovate  nello  stoma'co  di  uno  degli  in- 
dividui raccolti  dal  Blanford  in  Abissinia  ,  gtacchè  cer- 
tamente non  potrebbe  predare  questi  rettili  durante  la 
notte.  A.]. 


28.  Bubo  lacteus,  Rììppell. 

tt.   9-  Ansaba  (Bogos).  Giugno  1871. 

b,  d".  (Scheletro).  Ansaba  (Bogos).  31  Maggio  4870  (Beccari). 

e.  e/*.  (Scheletro).  Ansaba  (Bogos).  Giugno  1871. 

d.  9.  (Scheletro).  Ansaba  (Bogos).  Giugno  1871. 

[È  frequente  nel  territorio  dei  Bogos  nelle  parti  boscose  ed 
umide,  massime  lungo  i  fiumi.  Risalendo  il  Lebka  nel  mese 
di  Maggio  1870  poco  sopra  TAin,  ne  vidi  un  grosso  individuo 
posato  sopra  un  robusto  ed  alto  ramo  di  tamarindo ,  ma  non 
potei  ucciderlo.  Più  tardi  nell'  epoca  delle  pioggie  ne  uccisi 
varii  neir  Ansaba  in  prossimità  del  fiume  dei  Bogos.  L' ho  pure 
trovato  nel  Barkà  lungo  il  torrente  Sciotel.  Quantunque  sia 
suo  costume  di  tenersi  tutto  il  giorno  ben  nascosto  nel  folto 
dei  grandi  alberi ,  pure  avviene  spesso  di  vederlo  cambiar  di 
posto  durante  il  giorno  ;  probabilmente  non  sono  i  suoi  grandi 
occhi  giallo-aranciati,  ma  il  suo  udito  perfettissimo,  che  lo 
avverte  del  menomo  rumore  prodotto  dalle  peste  del  caccia- 
tore. Una  volta  dalla  sommità  di  un  baobab  V  ho  veduto  chi- 
nar la  testa  verso  di  me  e  fissarmi  attentamente,  ma  non 
prese  il  volo,  che  quando,  per  inavvertenza,  volendola  lui 
tirare,  con  le  canne  del  mio  schioppo  percossi  leggermente 
un  ramo  d'  un  arbusto. 

Si  nutre  di  uccelli  che  sorprende  a  pollaio,  e  di  roditori, 
non  esclusa  la  lepre.  Ferito  conserva  per  lungo  tratto  una 
grande  vitalità.  A.1. 

26 
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29.  Bubo  cinerascens,  Guèr. 

a.  9.  Keren.  24  Ottobre  4870. 

[Sui  costumi  di  questo  rapace  notturno  non  posso  dir  nulla; 
r  unico  individuo  da  me  veduto  durante  il  viaggio  è  quello 
qui  sopra  notato.  L'uccisi  in  sull'imbrunire  sopra  un  gran 
baobab  incontro  al  villaggio  di  Keren.  Dal  Sig.  Joiin  ,  Luogo- 
tenente deir  armata  inglese ,  fu  trovato  in  Antalo  ;  cosi  e'  in- 
forma il  Blànford.  a.]. 

30.  Ptilopsis  leucotìs  (Temm.). 

•  a.  (^.  Keren.  4  Giugno  1870. 

b.  9.  Keren.  4  Giugno  1870. 

[Notevole  per  la  vigoria  del  becco  e  de'  suoi  artigli,  in 
paragone  della  sua  piccola  statura.  Rostro,  unghie  e  cera  del 
becco  giallastre;  iride  giallo-arancio. 

É  notato  come  uccello  dell'  Abissinia ,  ma  manca  nei  Cata- 
loghi del  Bl.\nford  e  del  Jesse.  L'Heuglix  notando  l'individuo 
da  me  osservato  nel  Bahr-el-Gazal ,  dice  di  aver  rinvenuta 
questa  specie  in  tutta  l' Africa  nord-est,  tanto  in  pianura 
quanto  in  montagna,  ove  sale  almeno  all'  altezza  di  6000  piedi. 
Dice  anche  che  vive  solitario,  disgiunti  i  maschi  dalle  femmine, 
e  che  tenendosi  ascoso  nel  folto  dei  macchioni  è  molto  dif- 
jRcile  di  farlo  venir  fuori.  Questa  specie  mi  parve  rara  nel  ter- 
ritorio dei  Bogos,  dove  non  fu  da  me  trovata  che  una  sola 
volta.  Una  coppia  era  stabilita  entro  un  folto  albero  a  poca 
distanza  del  villaggio  di  Keren ,  e  sembrommi  che  avesse  vo- 
lontà di  costruirvi  il  nido,  approfittando  di  un  foro  che  era 
nel  fusto  principale  di  quell'  albero.  Fu  osservato  la  prima 
volta  dal  Beccari  ,  il  quale  qualche  giorno  appresso  uccise  la 
femmina.  Il  maschio  venne  egualmente  da  me  ucciso  nel 
luogo  stesso  tre  giorni  dopo.  A.]. 
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31.  Scops  senegalensi6>  Swains. 
Scops  zorca  africana,  Schleg.  Mus.  des  Pajs-Bas,  OH  p.  20. 
a.  9-  Ansaba  (fiogos).  Giugno  4871. 

Questa  specie  differisce  dallo  Scops  zorca  ^  non  solo  per  la 
maggior  brevità  delle  ali,  ma  anche  per  una  facies  notevol- 
mente differente,  derivante  dal  diverso  disegno.  Nello  Scops 
senegalensis  le  strie  longitudinali  nere  sono  molto  più  grandi 
e  più  marcate ,  e  le  trasversali  più  larghe  e  più  rare,  onde  il 
piumaggio  appare  non  tanto  uniformemente  grigio ,  ed  invece 
con  spazi  bianchi  più  larghi. 

[É  il  solo  individuo  che  ho  potuto  raccogliere  durante  il 
mio  soggiorno  nel  territorio  dei  Bogos.  Il  maschio  e  la  fem- 
mina vidi  contemporaneamente  muoversi  da  un  arbusto  ed 
entrare  nel  folto  di  una  boscaglia.  Li  seguii  ed  uccisi  la  fem- 
mina. Molto  probabilmente  avrei  ucciso  anche  il  maschio  se 
una  dirotta  pioggia ,  caduta  nelle  ore  pomeridiane  e  che  mi 
sorprese  per  via,  non  mi  avesse  impedito  di  entrare  nel  bosco 
e  proseguire  la  caccia.  Più  di  una  volta ,  durante  la  notte,  dal 
suo  grido  sono  stato  avvertito  della  sua  presenza,  ma  di 
giorno  non  V  ho  mai  veduto.  I  suoi  costumi  ed  il  suo  canto 
sono  simili  a  quelli  della  specie  europea.  Al  dire  di  Blanford 
capita  raramente  nella  valle  dell' Ansaba;  il  Jesse  invece  lo 
dice  comune  nella  valle  di  Kumayli  al  nord  di  Senafé.  Le 
sue  abitudini  eminentemente  notturne  rendono  difficile  di  cac- 
ciarlo. A.]. 

Ordo  PSITTAGI. 
Fam.  PSITTACIDAE. 

32.  Pionias  meyerii  (Rtìpp.). 

a.  ^.  Zad-Amba  (Sciotel).  3  Luglio  1870;  fronte  e   vertice  quasi   inte- 
ramente gialli. 


.   404  0.   ANTINORI   E   T.    SALVA  DORI 

b.  9.  Keren.  3  Giugno  4870;  il  giallo  del  vertice  si  estende  in  addietro; 

molte  piume  gialli  sulla  parte  inferiore  delle  gote. 
e.  e/".  Scifscifit  (Bogos).  21  Settembre  4870;  una  fascia  gialla  trasversale 

sul  vertice. 

d.  9.  Paese  dei  Bogos.  7  Marzo  1871;  senza  piume  gialle  sulla  testa. 

Probabilmente  quest'ultimo  individuo  è  un  giovane;  in  esso  le 
piume  delle  tibie  non  sono  gialle,  ma  verdi  come  quelle  dell* ad- 
dome, ed  il  giallo  delle  cuopritricì  delle  ali  volge  al  verdognolo. 

e.  (Scheletro).  Keren.  Agosto  1870. 

f.  (Scheletro).  Keren.  Agosto  1870. 

Datala y  Bogos;  Ensà ,  Tigre. 

[Vive  in  branchetti  di  4,  6  od  8  individui;  fischia  conti- 
nuamente; è  poco  diffidente  per  cui  è  facile  ucciderlo,  e  morto 
uno ,  gli  altri  ritornano  sul  luogo  per  ricercare  il  compagno. 
Era  comunissimo  nell'Ansaba  e  particolarmente  nei  bosclii 
circondati  dai  monti  ed  in  prossimità  delle  acque;  si  nutre 
di  semi  e  bacche,  e  specialmente  dei  frutti  del  sicomoro. 
Jesse  ne  trovò  molti  nel  mese  di  Luglio  in  Kokai,  verso  le 
scaturigini  del  Lebka,  e  a  Waliko  neir.\nsaba;  Blanford  pure 
li  trovò  nelle  medesime  località,  ma  non  altrove.  A.]. 

53.  Palaeornis  cubicularis  (Hasselq.). 

P.  torquata,  Finsch  (partim). 

a.  e/".  Ansaba  (Bogos).  20  Agosto  1870. 

b.  cf.  Ansaba  (Bogos).  Luglio  1871. 

Carura,  Bogos;  Ghirta,  Amarico. 

[Questa  specie  è  più  generalmente  diffusa  del  Pionias  meyerii; 
frequenta  luoghi  più  aperti,  ma  egualmente  boscosi,  sparsi 
di  grandi  alberi  e  ricchi  di*acqua.  É  comune  lungo  la  parte 
superiore  del  Lebka,  nell'Ansaba-,  e  in  tutti  i  luoghi  bo- 
scosi del  Barka.  Nella  stagione  delle  pioggie  questo  papa- 
gallo  assume  il  suo  abito  completo  e  allunga  grandemente  le 
sue  timoniere.  In  quella  stagiono  esso  costruisce  il  suo  nido 


UCCELLI   DEL   MAR   ROSSO    E    DEI   BOGOS  405 

entro  la  cavità  dei  vecchi  albori,  onere  difficilissimo  di  pro- 
curarsene le  uova  ed  i  piccoli.  Tanto  Blanfokd  quanto  Jesse  lo 
trovarono  nell'  Ansaba  all'  elevazione  di  4000  a  oOOO  piedi.  A.]. 

Ordo  PIGARIAE. 

Fam.  CAPITONIDAE. 

34.  Pogonorrhynchus  abyssinicus  (Lath.). 

tt.  d*.  Keren.  ^3  Maggio  1870. 
h.  9.  Keren.  20  Mnggio  1870. 
e.   9.  .^ns'aba  (Bogos).  8  Luglio  1870.  Iride  castagno  vivace. 

d.  c^.  Keren.  26  Luglio  1870  (Beccari). 

e.  (/•  Keren.  8  Agosto  1870  (Beccari). 

f.  e/.  Torrente  Scifscifit  (Bogos).  4  Settembre  1870. 

g.  9-  Ansaba  (Bogos).  15  Luglio  1871.- 
II.  </.  Ansaba  (Bogos).  16  Luglio  187t. 

i.   (Scheletro).  Keren.  Agosto  1870  (Beccari). 
/.    (Scheletro).  Keren.  Agosto  1870. 
M.  (Scheletro).  Keren.  Agosto  4870. 

[Questa  è  la  specie  più  comune  del  genere;  nei  mesi 
di  Maggio,  Giugno,  Luglio  e  Settembre  frequenta  i  grandi 
alberi  lungo  la  valle  dell' Ansaba,  e  dei  torrenti  che  solcano 
il  territorio  dei  Bogos.  Si  nutre,  come  i  suoi  congeneri,  di 
frutti,  ed  in  modo  speciale  di  quelli  del  sicomoro.  Jesse  lo 
incontrava  soltanto  nella  valle  dell' Ansaba  in  Luglio  ed  Agosto, 
e  Blanford  nell'altipiano  di  Dongolo  all'^elevazione  di  7000 
piedi.  A.]. 

35.  Pogonorrhynchus  vieilloti  (Leach). 

a.   9.  Sciotel.  29  Giugno  1870. 

[Fu  ucciso  mentre  stava  mangiando  le  frutta  di  un  sico- 
moro. Specie  piuttosto  rara;  manca  nelle  raccolte  dei  signori 
Blakford  e  Jesse.  A.]. 
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36   Pogonorrliynclius  undatus  (Riipp.). 

a.  9.  jtiv.  Keren.  3  Settembre  1870;  irido  biancastra. 

La  figura  13/  della  Monografia  dei  Capitonidi  dei  signori 
Marshall  rappresenta  un  giovane  di  questa  specie  ;  essi  hanno 
manifestato  il  dubbio  che  il  P.  undatus  sia  il  giovane  del 
P.  abyssinicus,  la  qual  cosa  non  pare  probabile. 

[Questa  specie  è  rara  nei  Bogos.  L' unico  individuo  raccolto 
da  me  nel  Settembre  1870  fu  ucciso  sopra  un  sicomoro. 
L'Heuglijt  non  lo  rinvenne  mai  nel  territorio  dei  Bogos;  la 
maggior  parte  degli  individui  raccolti  dai  signori  Blanfordo 
Jesse  furono  presi  in  Senafè  0  nelle  vicinanze ,  e  provano  che 
questo  Capitonide  abita  località  più  elevate  e  più  meridio- 
nali. A.]. 

37.  Pogonorrynchus  melanocephalus  (Rupp.). 

a,  </•.  Ansaba  (Bogos).  19  Novembre  4870. 
6.  (Scheletro).  Keren.  Novembre  4870. 

Sul  mezzo  del  ventre  ha  una  tinta  gialla  con  striscie  rosse, 
le  quali  non  vengon  notate  dall'  Heuglin  e  neppure  da  altri 
autori. 

[Questa  è  la  specie  più  rara  nel  paese  dei  Bogos.  Jesse  ne 
rinvenne  un  solo  individuo  in  Raino ,  nel  territorio  degli  Az- 
Temariam,  nel  mese  di  Agosto.  Il  Blanford  che  ne  ottenne 
tre  esemplari,  due  in  Ailet,  ed  uno  in  Rumagli,  paesi  della 
costa,  lo  giudica  un  uccello  tropicale.  Egli  trovò  nello  sto- 
maco di  questa  specie  molti  coleotteri;  cosa  che  anche  io 
osservai  tanto  in  questa  quanto  in  altre  specie  da  me  rac- 
colte. A.J. 

38  Barbatula  uropygialis,  Heuol. 

a,  (f,  ScifsciGt.  i  Settembre  4870. 

b.  9.  Keren.  23  Settembre  4870. 
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c.  ^ .  Ansaba  (Bogos).  Giugno  1871. 

d.  Ansaba  (Bogos).  Giugno  1871. 

Questa  specie  sta  in  mezzo  pei  suoi  caratteri  alla  B.  pu- 
silla ed  alla  B.  chrysocoma,  ma  è  facile  distinguerla  da  am- 
bedue. 

[Ha  gli  stessi  costumi  delle  specie  precedenti;  frequenta  i 
sicomori,  i  tamarindi  ed  i  baobab,  e  più  d'una  volta  l'ho 
trovato  sopra  i  fiori  coccinei  del  Loranlhus.  Gli  Abissini  chia- 
mano questo  uccello  Raaria.  A.]. 

39.  Trachyphonos  margaritatus'  (Rupp.). 

a.  e/'.  Rhas-Gherar.  17  Aprile  1870. 
6.    9.  Keren.  17  Maggio  1870. 

e.  (/.  Keren.  19  Maggio  1870. 

d,  9.  Keren.  20  Luglio  1870. 

e.  9.  Keren.  15  Novembre  1870. 

f,  (f.  Keren.  5  Marzo  1871. 

g.  (Scheletro).  Keren.  "Novembre  1870. 

Ghindogurgur  t  Amarico. 

[Comune  nel  Samhar,  nell' Ansaba  e  in  molte  altre  parti 
del  territorio  dei  Bogos  e  del  Barka. 

Neil' Ansaba  l'ho  veduto  riunito  in  piccoli  branchi  di  otto 
0  dieci  individui,  i  quali  andavano  saltellando  sui  rami  dei 
macchioni;  erano  assai  confidenti,  per  cui  restavano  tran- 
quilli sebbene  fossero  a  pochi  palmi  di  distanza  dalla  mia 
testa.  Alla  vista  di  un  oggetto  che  colpisca  la  loro  attenzione 
si  riuniscono  in  fila,  l'uno  accanto  all'altro,  ripetendo  il 
grido  chio-i,  chio-i,  chio-i,  chio-i,  sollevando  il  ciuffo  e  vol- 
gendo il  collo  e  la  testa  in  modo  assai  strano.  Nidificano  in 
Giugno  entro  fori  che  scavano  essi  stessi  nelle  ripe  alte  dei 
fiumi.  Osservai  due  coppie  di  questi  uccelli  in  detto  mese 
lungo  il  fiume  dei  Bogos;  essi  uscivano  ed  entravano  conti- 
nuamente in  alcuni  fori.  É  ben  raro  di  trovare  le  piume  di 
questo  uccello  in  buono  stato;  oltre  ad  essere  quasi  sempre 
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corrose,  sono  più  o  meno  imbrattate  da  sostanze  zuccherine, 
tolte  dalle  piante  che  esso  frequenta,  il  che  proverebbe  che 
esso  non  si  ciba  unicamente  d' insetti ,  come  Blanford  sembra 
credere.  A.]. 

Fam.  PICIDAE. 

40.  Campethera  nubica  (Gm.). 
Ficus  aethiopicus,  Hemp. 

a.  9.  Keren.  43  Giugno  4870. 

b.  9.  Keren.  47  Agosto  4870. 

e.  (/.  Assus  (Samhar).  Aprile  4874. 
d.   9-  Assus  (Samhar).  Aprile  4874. 

[Scarsi  sono  i  picchi  nel  paese  dei  Bogos ,  ed  anche  questa 
specie  non  vi  è  cosi  frequente  come  nella  Nubia  ed  in  altre 
parti,  la  quale  cosa  combinerebbe  con  quanto  asserisce  il 
Blanford  ,  il  quale  dice  di  non  averla  mai  trovata  ad  altezza 
maggiore  di  6000  piedi.  Jesse  per  altro  ne  ebbe  molti  indi- 
vidui  raccolti  in  varie  località  dal  Maggio  all'Agosto,  e  ne 
deduce  che  sia  comune.  A.]. 

41.  lynx  torquilla,  Linn. 

a.  cT*  Lalamba  (fìogos).  45  Dicembre  4870. 

[Io  ho  incontrato  un  solo  individuo  di  questa  specie,  la 
quale  certamente  non  è  stazionaria  nel  paese  dei  Bogos  ^  nel 
Dicembre  del  1870  alle  falde  del  monte  Lalambà  di  fronte 
a  Keren.  Aveva  nello  stomaco  una  quantità  di  avanzi  di  for- 
miche. Sembra  che  in  Abissinia  non  sia  stata  trovata  né  da 
Blanford,  né  da  Jesse,  né  da  Helglin.  A.]. 
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Fam.  INDICATORIDAE. 

42  Indicator  sparmanni ,  Steph. 

a.  Ansaba  (Bogos).  24  Luglio  4871  ;  Iride  castagno-cupo  (Aktinobi). 

Individuo  non  adulto,  con  poche  piume  nere  sulla  gola,  e 
senza  la  macchia  gialla  sulle  cuopritrici  cubitali  ;  il  sopracoda 
é  quasi  interamente  bianco. 

[É  raro;  tuttavia  la  facoltà  che  ha  di  scoprire  gli  alveari  delle 
api,  che  formano  il  suo  pasto  prediletto,  è  ben  conosciuta 
dagli  indigeni,  che  lo  chiamano:  Uccello  del  miele.  Non  Tho 
incontrato  che  sole  quattro  volte;  la  prima  in  Luglio  1870  nel 
monte  Zad-Amba,  la  seconda  nel  mese  di  Marzo  del  1871  ne' 
monti  di  Menza,  la  terza  in  Luglio  del  187 l.nell' Ansaba  in  vi- 
cinanza di  Angaba,  ove  raccolsi  l'individuo  notato;  esso  aveva 
un  compagno  che  mi  sfuggi  allo  sguardo,  tirando  al  primo; 
la  quarta  finalmente  nel  Settembre  1871  tra  i  monti  di 
Sciamer-Seb  nel  Barka.  Jesse  ne  trovò  nel  luglio  in  Maragaz 
neir Ansaba  una  femmina,  e  quindi  un  maschio  pure  nel- 
r Ansaba.  É  uccello  ditfidentissimo ;  abita  luoghi  montuosi  ed' 
alpestri,  ove  havvi  ricchezza  d'alberi  cavernosi  atti -a  dare 
asilo  alle  api.  A.]. 

Fam.  CUCULIDAE. 

43.  Ghrysococcyx  cupreiis  (Bodd.). 

a,  e/.  Keren.  -18  Giugno  4870,  Iride  giallo -aranciato. 

b.  9.  Keren.    8  Luglio  1870. 
e.  d".  Keren.  21  Luglio  1870. 

d.  </.  Keren.  29  Agosto  1870. 

e,  9.  Keren.    2  Settennbre  1870. 

I  due  individui  indicati  per  femmine  hanno  le  parti  supe- 
riori di  color  verde-bronzato,  e  le  inferiori  più  o  meno  tinte 
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di  rossigno,  specialmente  sul  collo  e  sul  petto,  e  con  mac- 
chie trasversali  che  vengono  anche  sul  mezzo  del  petto  e  del- 
l'addome;  le  timoniere  sono  di  color  rosso-cannella,  con  fa- 
scie  verde-dorato,  e  le  esterne  con  macchie  bianche. 

[Il  suo  arrivo  nel  territorio  dei  Bogos  ha  luogo  circa  la 
metà  di  Giugno,  e  fra  i  suoi  congeneri  é  uno  dei  più  sol- 
leciti a  mostrarvisi.  Quando  arriva  è  sempre  in  compagnia 
della  sua  femmina.  E  poco  sospettoso  ed  abita  località  aperte 
rivestite  di  cespugli,  ne  schiva  le  vicinanze  dell' abitato  ;  uno 
degli  individui  fu  preso  vivo  entro  una  capanna  di  Keren  ap- 
partenente al  signor  Munzinger  e  da  esso  adoperata  ad  uso 
di  stalla.  Il  servo  etiope,  che  aveva  in  custodia  quel  luogo, 
assicuravami  che  negli  anni  precedenti  una  coppia  di  quei 
cuculi,  forse  la  medesima,  aveva  costruito  il  nido  neir  intemo 
fra  le  paglie  del  tetto  di  essa  capanna.  Jesse  trovò  questa 
specie  nei  Bedjuk,  e  Blanford  nella  valle  dell' Ansaba,  ove  fa 
notare  che  è  piuttosto  rara ,  e  dice  ancora  di  non  averla  mai 
trovata  in  alte  regioni;  anch'esso  asserisce  che  nidifica  in 
Luglio.  Nutresi  di  formiche,  e  d'altri  insetti.  A,]. 

44.  Ghrysococcyx  claasii  (Steph.). 

a.  e/".  Keren.  25  Luglio  1870. 

b.  d".  Keren.  13  Luglio  1870. 

11  secondo  individuo  ha  il  dorso  e  le  ali  a  fascie  alterne 
verde-splendente  e  rosso-cannella. 

[Questa  specie  trovasi  negli  stessi  luoghi  della  precedente , 
ma  è  meno  comune. 

Un  individuo  giovane  con  tinte  fulve  fu  trovato  nell'alta 
valle  del  Lebka  a  4000  piedi  di  elevazione  dal  Blaxford,  ed 
è  il  solo  individuo  che  egli  raccolse.  Quest'  abito  di  gioventù 
farebbe  credere  che  anche  questa  specie  durante  le  pioggie 
si  propaghi  al  nord  dell'  Abissihia.  A.]. 
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45.   Guculus  clamosus,  Lath. 

a.   9.  Ansaba  (Bogos).  26  Luglio  4871. 
Iride  scura.  (A). 

Parti  superiori  nere  lucide  con  tinta  verdognola;  parti  in- 
feriori nerastre  con  fascie  bruno-rossiccie  sul  petto ,  più 
chiare  sull'addome  e  sul  sottocoda;  remiganti  con  macchie 
bianche  trasversali  sul  vessillo  interno;  timoniere  coli' apice 
bianco,  e  con  fascie  trasversali  bianchiccie  poco  distinte. 

Lungh.  tot.  0,»300;  ala  0,"  180;  coda  0,"  160;  becco  0,"024; 
tarso  0,"  019. 

[Questa  specie  è  di  passaggio  nel  paese  dei  Bogos  durante 
la  stagione  delle  pioggie.  L'indivìduo  raccolto  da  me  fu  tro- 
vato sopra  alcuni  alberi  di  alto  fusto  lungo  il  letto  dell' An- 
saba in  prossimità  di  Àngab,  in  sullo  scorcio  del  mese  di  lu- 
glio ,  ed  è  r  unico  che  io  m'  abbia  visto  ;  aveva  nell'  ovaia 
un  uovo  molto  sviluppato.  Non  lo  trovo  notato  nei  cataloghi 
di  Blanford,  né  in  quello  degli  uccelli  raccolti  da  Jesse,  e 
pubblicato  dal  Finscb.  A.]. 

46.  Goccystes  glandarius  (Linn.). 

a.  9.  Ansaba  (Bogos).  21  Agosto  1870. 

b.  9.  Assus  (Samhar),  7  Aprile  1871. 
e.  d^.  juv.  Keren.  23  Giugno  1870. 

[Ai  primi  di  Aprile  del  1871  lungo  un'acqua  che  serve 
di  abbeveratoio  agli  armenti  degli  abitanti  di  Assus  rinvenni 
una  coppia  di  questi  cuculi,  che  mi  parvero,  come  lo  erano 
realmente,  di  passaggio.  Se  essi  si  stabiliscano  per  nidificare 
in  qualche  parte  del  Samhar,  ove  circoscritta ,  ma  rigogliosa  è 
la  vegetazione,  non  potrei  dire,  ma  è  certo  che  ho  trovato 
questo  cuculo  più  frequente  in  pianura ,  che  non  in  montagna, 
e  che  quantunque  due  dei  miei  individui  siano  stati  uccisi 
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nel  paese  dei  Bogos,  pur  tuttavia  sono  i  soli  che  io  vi  ho 
trovato ,  mentre  nel  Barka  in  Settembre  ne  ho  veduti  parecchi. 
Questo  cuculo  frequenta  non  solo  i  boschi,  ma  anche  i  luoghi 
aperti,  sparsi  di  alberi  e  di  cespugli;  si  nutre  d'insetti,  è 
attivissimo  nella  caccia,  e'  specialmente  in  quella  delle  lo- 
custe. Manca  nei  cataloghi  sopra  citati.  A.]. 

47.  Goccysles  jacobinus  (Bodd.). 

a.  9.  Ansaba  (Bogos).  27  Luglio  1871. 

b,  juv.  Ansaba  (Bogos).  24  Luglio  1871 

[Nella  lunga  mia  dimora  nel  paese  dei  Bogos,  nel  mese  di 
Luglio  1871,  m'incontrai  in  questo  uccello  lungo  l' Ansaba. 
Anzi  in  quel  mese  vi  fu  quasi  un  passaggio  di  giovani  e 
vecchi  insieme.  Quasi  sempre  lo  vedeva  nelle  ore  mattutine, 
e  raramente  in  quelle  della  sera.  Jesse  ne  ebbe  in  Walico 
una  femmina  presa  in  Agosto;  fu  il  solo  individuo  che  egh 
trovasse  in  quelle  regioni ,  ove,  al  dire  di  Blanford  ,  è  raro 
nella  valle  dell' Ansaba.  Questo  cuculo  sta  per  lo  più  nascosto 
entro  i  grandi  alberi,  dai  quali  si  getta  in  basso  nei  luoghi 
folti,  freschi  ed  ombrosi  in  cerca  di  vermi,  per  cui  riesce 
difficile  il  vederlo  e  l'ucciderlo.  A.]. 

-48.  Goccysles  afer  (Leach). 

a.  9.  Ansaba  (Bogos).  4  Novembre  1870. 
6.  (/•.  Ansaba  (Bogos).  24  Luglio  1871. 
6*.   Kassala.  Agosto  1871  (Koim). 

[Comincia  a  comparire  nel  paese  dei  Bogos  nel  mese  di 
Giugno,  e  qualche  coppia  vi  rimane  fino  a  tutto  Novembre. 
Sceglie  a  sua  dimora  i  luoghi  bassi  e  boscosi  in  riva  ai  tor- 
renti ed  ai  fiumi.  É  molto  diffidente ,  e  d'  ordinario  sta  na- 
scosto nel  più  folto  dei  grandi  alberi.  Questa  è  forse  la  ca- 
gione che  impedi  ad  Heuglin  di  trovarlo,  e  di  annoverarlo  fra 
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gli  uccelli  che  frequentano  il  territorio  dei  Bogos.  E  per  ve- 
rità è  molto  più  facile  di  udirne  il  grido  acuto  e  monotono, 
che  di  vederlo.  Dalle  mie  particolari  osservazioni  risul- 
terebbe poi'  che  qualche  coppia  di  questi  cuculi  rimanga 
lungamente  nel  paese  dei  Bogos,  mentre  il  4  novembre  1870, 
trovandomi  ad  ora  tarda  lungo  TAnsaba,  una  coppia  che 
giuocando  si  inseguiva  e  si  acciuffava  per  l'aria,  venne  quasi 
a  gettarmisi  ai  piedi.  La  vicinanza  impedendomi  di  tirare, 
attesi  che  riprendessero  il  volo  ed  allora  uccisi  la  lem  mina. 
Blanford  fra  i  quattro  individui  che  raccolse  nell'Ansaba  e 
nella  valle  superiore  del  Lebka  in  Luglio,  trovò  una  femmina 
che  aveva  un  uovo  quasi  di  color  verde  azzurro.  Anche  Jesse 
ne  trovò  quattro  individui  nel  Luglio  e  nell'Agosto  nelle 
stesse  località.  A.]. 

49.  Centropus  superciliosus,' H.  et  E. 

o.  9-  Ansaba  (Bogos).  15  Luglio  1870. 
ò.  9.  Keren.  28  Luglio  1870  (Beccari). 
e.  d"-  Keren.  10  Agosto  1870  (Beccari). 

d,  cT.  Keren.  15  Settembre  1870. 

e,  </.  Keren.  Decerabre  1870. 

f,  9.  Ansaba  (Bogos).  Giugno  1871. 

[Questa  specie  è  stazionaria  ed  è  molto  diffusa  nel  paese 
dei  Bogos,  nel  Samhar,  ecc.  Ama  i  luoghi  freschi  ed  ombrosi; 
sta  sempre  nascosta  nei  grandi  macchioni,  mai  o  quasi  mai 
sui  grandi  alberi.  Io  non  credo  alla  identità  di  questa  specie 
col  Centropus  monachus,  e  ciò  non  solo  per  la  differenza  che 
corre  fra  Tuna  e  l'altra  specie  nella  statura,  nel  canto  e 
nel  colorito,  ma  sì  ancora  perchè  non  avendo  trovato  nei 
Bogos  un  solo  individuo  del  C.  monachus  ho  un  motivo 
di  più  per  accettare  l' opinione  di  Blanford  il  quale  ri- 
tiene che  in  Abissinia  il  C.  monachus  abiti  regioni  più  ele- 
vate che  non  son  quelle  del  paese  dei  Bogos,  frequentate  dal 
C.  superciliosus.  Tra  i  molti  individui  da  me  raccolti,  in  diverse 
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Stagioni,  di  questa  specie  stazionaria,  nessuno  aveva  i  cà> 
ratteri  attribuiti  al  C.  monachus,  sebbene  alcuni  avessero 
r  abito  degli  adulti ,  altri  dei  giovani ,  quali  le  penne  fresche 
e  in  ottimo  stato,  quali  logore  e  sbiadite.  A.]. 

Fam.  MUS0PHA6IDAE. 

50.  Turacus  leucotis  (Rupp.). 

a.  ^.  Ansab^  (Dogos).  23  Maggio  1870. 
h,  (/.  Ansaba  (Bogos).  24  Maggio  4870. 

e.  9.  Ansaba  (Bogos).  23  Maggio  4870. 
d,  9.  Ansaba  (Bogos).  24  Maggio  4870. 
d\  9.  Ansaba  (Bogos).  26  Maggio  4870. 

f.  ^.  Ansaba  (Bogos).  25  Maggio  4870. 
/".  9.  Ansaba  (Bogos).  27  Maggio  4870. 
(/.   9.  Keren.  30  Maggio  4870« 

/i.  (/*.  Ansaba  (Bogos).  42  Giagno  4870. 

t.  9.  Ansaba  (Bogos).  41  Giagno  4870  (Beccari). 

j,  (/.  Sciotel.  4  LagUo  4870. 

k,  9.  Sciotel.  4  Luglio  4870. 

/.  ^9.  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4874. 

m.  9.  Ansaba  (Bogos).  Agosto  4874. 

n.  9.  (Scheletro).  Giugno  4870  (Beccari). 

[Questo  magnifico  uccello  è  molto  frequente  lungo  il  corso 
deir Ansaba  e  del  Lebka  all'  altezza  di  3000  ai  4000  piedi; 
e  non  T  ho  mai  trovato  più  in  basso.  Esso  ha  per  co- 
stume di  tenersi  localizzato  in  que'  punti  ove  ha  vita  una 
grande  vegetazione  e  dove  v'ha  dovizia  di  grandi  alberi 
con  frutta  dolci  e  molli  come  quelle  del  sicomoro,  di  cui  è 
avidissimo.  É  di  natura  sospettosa  ;  ma  la  sua  voracità  spesso 
lo  tradisce,  mentre  è  solito  di  ritornare  all'albero  ove  egli 
ha  trovato  da  cibarsi,  anche  che  ne  sia  stato  j^acciato  più 
volte  nel  corso  del  giorno.  Cosi  è  che  attendendolo  è  facile 
d' impadronirsene.  Suol  giungere  all'albero  a  volo  lento, 
ed  entrare  nel  più  folto  del  fogliame  per  tenersi  meglio  ce- 
lato. Colà  resta  tranquillo   e   immobile   per   qualche  tempo 
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guardandosi  d' intorno  con  un  movimento  di  capo  quasi  in- 
sensibile. Fatto  sicuro  si  muove  dal  luogo  ed  aggrappandosi 
a  un  ramo  lo  ascende  girandovi  attorno  a  mo'  di  un  papa- 
gallo  per  accertarsi  se  abbia  nulla  da  temere,  e  quando 
giunge  a  scoprire  il  frutto  desiderato  manda  un  grido  di 
gioia  a  voce  tanto  sommessa,  che  appena  si  ode  dal  basso 
dell'albero;  esso  risulta  dai  monosillabi  co-co-co-co,  quei  me- 
desimi che  pronunzia  più  scolpitamente  e  più  forte  nelle  ore 
mattutine.  Il  maschio  e  la  femniina  si  veggono  quasi  sempre 
uniti ,  e  niuna  differenza  havvi  nelle  deliziose  tinte  verdi  del 
loro  abito,  e  solo  in  qualche  coppia  ho  trovato  la  femmina 
un  poco  più  grande  del  maschio.  Neil'  epoca  delle  pioggie 
il  bel  rosso  lacca  carminiata  delle  loro  remiganti  è  vivacis- 
simo ,  ma  questo  colore  non  è  durevole  ;  nella  stagione  secca 
e  prima  che  sia  compiuta  la  muta  nuziale,  s'incontrano  in- 
dividui le  cui  vecchie  penne  alari  sono  affatto  scolorate.  Tanto 
Jesse  che  Blanford  lo  trovarono  frequente  nell'Ansaba  e  nel 
Lebka.  A.]. 

51.  Schyzorhis  zonura  (Rì'pp.). 

a.  e/-  Ansata  (Bogos).  26  Maggio  1870. 

b.  9.  Ansaba  (Bogos).  23  Maggio  ^870. 
e.   </.  Keren.  6  Giugno  4  870. 

d.  9.  Ansaba  (Bogos).  U  Giugno  1870. 

e.  9.  Ansaba  (Bogos).  27  Novembre  1870. 

/".   (Scheletro).  Keren.  21  Giugno  1870  (Beccari).  . 

Duldulòy  Amarico. 

[Abita  le  località  stesse  della  specie  precedente  e  cibasi 
come  essa;  maschi  e  femmine  vanno  sempre  uniti,  e  non  é 
raro  di  trovarne  più  coppie  riunite  in  branco.  Si  posa  sulle 
più  alte  -cime  degli  al))eri  e  di  là  manda  un  grido  sonoro  che 
ha  molta  analogia  col  riso  sguaiato  di  un  essere  umano.  La 
sua  voce  odesi  a  grande  distanza,  e  siccome  raramente  si 
tace,  cosi  si  può  asserire  che  è  l'uccello  più  clamoroso  di 
quei  paesi;  più  di  una  volta  mi  è  avvenuto  di  vedere  i  piccoli* 
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uccelli  svolazzare  intorno  ad  esso,  ed  anclie  inseguirlo  come 
fanno  con  gli  uccelli  notturni.  Ha  carne  scura  e  poco  piace- 
vole al  gusto.  A.]. 

Fam.  COLIIDAE. 

52  Colins  leucotis  (Rupp.). 

a.   9.  Keren.  13  Novembre  1870. 

[Questo  uccello  topo  ò  comune  nel  paese  dei  Bogos.  Vive 
in  piccoli  branchi  che  restano  tutto  Tanno.  É  ammirabile  la 
sua  attività,  che  rivela  col  muoversi  continuamente,  col  rin- 
corrersi r  un  r  altro ,  emettendo  un  fischio  acuto  che  odesi 
a  molta  distanza.  Si  arrampica  sui  ralnoscelli  degli  alberi,  e 
talvolta  vi  si  sospende  come  i  Paridi.  Il  suo  nutrimento  è 
di  frutta.  Entra  nei  macchioni  più  folti  e  colà  resta  nascosto, 
trovando  sempre  modo  d'  uscirne  con  la  massima  facilità, 
quantunque  le  piante  che  egli  presceglie  a  sua  dimora  siano 
tutte  spinose  e  fortemente  intralciate  fra  loro.  Ha  una  grande 
vitalità  e  raramente  rimane  morto  sul  colpo,  ond'è  che  se 
non  si  sorprende  in  luogo  aperto  o'  non  gli  si  tira  a  volo,  ra- 
ramente si  riesce  ad  impadronirsene.  Scende  talvolta  nel  Barka 
e  nel  Samhar,  ove  qualche  branchetto  giunge  fino  a  MonkuUo. 
Al  disopra  di  4000  a  5000  piedi  è  cosa  rara  di  trovarlo;  mal- 
grado ciò  Blanford  ne  uccise  uno  a  Dolo  nel  Tigre  a  7000 
piedi  d*  elevazione.  A,]. 

53.  Colius  macroupus,  Linn. 
a.  ^*.  Keren.  Agosto  1870  (Beccari). 

[Ha  i  costumi  stessi  della  specie  precedente;  nei  Bògos  è 
comune  come  V  altra.  L*  ho  osservata  pure  in  qualche  loca- 
lità del  Samhar,  e  mi  sembra  di  poter  dire  che  anziché  specie 
stazionaria,  vi  sia  di  passaggio  in  Luglio  ed  Agosto.  A.]. 
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Fam.  BUCEROTIDAE. 

54.  Toccns  hemprichii   (Ehr.). 
Biiceros  limbatus,  Rììpp. 

a,  ^,  Sciotel.  8  Luglio  4870.. 

6.  </.  Keren.  25  Luglio  4870  (Beccari). 

e.  </•.  Deghi  (Bogos).  30  Ottobre  1870  (Beccari). 

d,  9.  Onà  (Bogos).  2  Novembre  1870. 

[Appartiene  secondo  Blanfohd  alle  regioni  molto  elevate 
deir  Abissinia.  Tanto  questo  naturalista  quanto  Jesse  ne  eb- 
bero degli  individui  in  Senafè,  ove  sembra  che  sia  frequente. 
Fra  i  suoi  congeneri,  eccettuatone  il  Toccus  flaviì'ostris ,  che 
non  ho  mai  veduto,  è  la  specie  meno  frequente  e  più  soli- 
taria. Le  poche  volte  che  V  ho  trovato ,  ebbi  campo  d'  osser- 
vare che  il  maschio  accompagna  sempre  la  femmina.  Non 
l'ho  mai  veduto  riunito  in  branchi  come  il  Toccus  nasutus  e 
il  Toccus  e7'ythrorrhynchus;  questa  mia  osservazione,  relativa 
al  paese  dei  Bogos,  ove  questo  uccello  è  scarso,  non  distrugge 
ciò  che  ne  dice  Blanford,  il  quale  nel  Senafè  .  lo  rinvenne 
riunito  in  famiglie  di  4  ad  8  individui.  Vive  in  luoghi  alpe- 
stri dai  quali  non  discende  in  basso,  che  quando  comincia  a 
mancare  di  quelle  frutta ,  la  cui  durata  è  maggiore  nei  luoghi 
più  riparati  dal  sole.  Anche  la  sua  natura  è  meno  socievole 
di  quella  delle  altre  specie  che  vivono  nel  paese.  A.]. 

55.  Toccus  eryttirorliynclius  (Temm.). 

a.  J.  Keren.  25  Luglio  1870  (Beccari). 

b.  9-  Keren.  24  Luglio  1870  (Beccari). 

e.  9.  Keren.  12  Agosto  1870. 
de  (^,  Keren.  24  Agosto  1870. 

e.  e/*.  (Scheletro).  Keren.  9  Giugno  1870. 

f.  (f.  (Scheletro).  Keren.  Giugno  1870. 

g.  e/".  (Scheletro).  Keren.  Giugno  1870. 

27 
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h.  9.  (Scheletro).  Keren.  47  Giugno  4870. 
i.    d^-  (Scheletro).  Keren.  Giugno  1870. 

Macidùy  Amarico. 

I  due  maschi  hanno  dimensioni  alquanto  maggiori  di  quelle 
delle  femmine,  il  becco  più  grande  colla  base  della  mandibola 
inferiore  in  gran  parte  nereggiante;  nelle  femmine  invece 
manca  quest'  area  nera  ed  -il  becco  è  tutto  rosso. 

[Nella  parte  più  nordica  dell' Abissinia,  nel  Barka  e  nel  Sa- 
mhar  quest'  è  la  specie  più  comune.  Abita  senza  alcuna  di- 
stinzione tutte  le  lot^alità,  tanto  di  monte,  quanto  dì  valle,  e 
lo  si  vede  frequentemente  sopra  gli  scarsi  alberi  di  mimose 
che  rivestono  le  steppe  del  Samhar  e  quelle  del  Barka. 
Fa  il  suo  nido  entro  i  rami  vuoti  dei  grossi  alberi;  nei 
mesi  di  Luglio  e  di  Agosto  s'incontrano  i  primi  nati;  fuori 
del  tempo  degli  amori  in  cui  ogni  maschio  vive  colla  sua 
femmina,  questi  tocchi  vivono  in  famiglie  composte  di  sei, 
otto  0  dieci  individui.  Il  loro  grido  somiglia  molto  a  quello 
del  Tocctis  nasutm.  A.]. 

56.  Toccus  nasutus  (Linn.). 
Individui  col  becco  nero  : 

a.  (/.  Ansaba  (Bogos).  25  Maggio  4870. 
6.  c^.  Keren.  47  Giugno  4870  (Beccari). 
e.  c^.  Keren.  5  Luglio  4870. 

Macidù,  Amarico;  KuttU,  Tigre;  Cottura ,  Bogos. 

Individui  col  becco  rosso  in  punta:  (T.  poecilorhynchus, 
Lafr.). 

d.  9?  Keren.  7  LugUo  4870. 

e.  9<  Keren.  25  Luglio.  Iride  sanguigno-scuro.  (Beccari). 

f.  9.  Onà  (Bogos j.  27  Ottobre  4870. 

Seguendo  i  più  recenti  ornitologi,  Hartlaub,  Fmscu  ed  Hei- 
GLiN,  e  le  osservazioni  dei  signori  Blanford  e  Jessb,  abbiamo 
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creduto  di  dover  riunire  in  una  sola  specie  tanto  gì'  individui 
col  becco  nero,  quanto  quelli  col  becco  rosso  verso  la  punta. 

Il  sesso  indicato  negli  individui  riportati  confermerebbe  1'  opi- 

» 

nione  che  i  primi  siano  i  maschi,  ed  i  secondi  le  femmine 
della  stessa  specie. 

[Tuttavia  non  lascerò  di  far  notare  che  mentre  i  primi  sono 
assai  comuni  nel  paese  dei  Bogos,  i  secondi  vi  sono  assai  meno 
frequenti;  inoltre  non  avviene  mai  di  trovare  individui  dell'una 
e  dall'altra  sorta  insieme,  e  finalmente  avendo  avuto  occa- 
sione di  tenere  vivi  molti  individui  giovani ,  osservai  che  an- 
ch'essi  avevano  il  becco  nero  e  non  rosso  verso  l'apice;  la 
stessa  cosa  fu  .osservata  in  Kassala  in  una  collezione  di  uccelli 
viventi  raccolti  da  Bernardo  Khon  pel  Viceré  d'  Egitto  ;  in  essa 
vi  erano  da  20  a  30  individui  vivi,  e  nessuno  di  essi  aveva 
il  becco  nero.  Per  queste  ragioni  non  mi  sembra  che  si  possa 
dire  con  certezza  che  il  T,  poecilorhynchus  sia  identico  col 
T,  nasutus. 

Questo  uccello  preso  anche  adulto  è  suscettibile  della  più 
grande  domesticità.  Il  Beccari  ed  io  ne  tenemmo  degli  indi- 
vidui vivi  per  molto  tempo  lasciandoli  liberi,  tanto  di  notte, 
quanto  di  giorno.  Sull'imbrunire  nel  recinto  della  nostra  ze- 
riba,  avevano  un  luogo  che  si  erano  prescelti  a  loro  dimora, 
e  colà  impreteribilmente  tutte  le  sere  si  appollaiavano  a  con- 
tatto gli  uni  degli  altri.  Fra  le  frutta ,  avevano  una  partico- 
lare predilezione  per  un  piccolo  pomodoro,  che  vegeta  spon- 
taneamente in  tutte  le  siepi  che  contornano  il  villaggio  di 
Keren ,  e  che  si  è  reso  indigeno  anche  in  parecchie  parti  delle 
sponde  dell' Ansaba.  Gli  individui  che  avevamo  presso  di  noi, 
prediligevano  di  andarne  in  cerca  da  loro  stessi ,  quantunque 
non  si  ricusassero  di  prenderli  dalle  nostre  mani.  Per  farli 
venire  a  noi  bastava  chiamarli  colla  voce ,  tok-tok-tok ,  imitante 
il  grido  d'  appello  che  sogliono  mandare  fra  loro.  Appena  1'  u- 
divano,  venivano  ai  nostri  piedi  saltellando,  e  cosi  ci  segui- 
vano anche  dentro  la  capanna  da  noi  abitata.  Se  per  avven- 
tura si  dava  loro  qualche  locusta ,  di  cui  erano  avidissimi , 
questa  passavano  di  traverso  parecchie  volte  fra  i  margini  del 
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becco,  e  non  l'ingoiavano,  che  allorquando  era  bene  schiac- 
ciata. Hanno  quasi  sempre  il  costume  di  gettare  in  alto,  a 
una  certa  distanza  dal  becco,  i  corpi  che  vogliono  ingoiare; 
gettando  loro  in  aria  un  frutto  qualunque,  non  avveniva  mai 
che  fallissero  di  acchiapparlo.  A.]. 

57.  Bucorvns  abyssinicus  (Gm.).' 

a.  9.  ADsaba  (Bogos).  26  Maggio  4870.  • 

6.  9.  Ansaba  (Bogos).  27  Maggio  4870. 

e,  d".  Ansaba  (Bogos).  28  Maggio  4870. 

d.  e/*.  Keren.  3  Giugno  4870. 

e.  e/*.  Keren.  4  Giugno  4870. 

f.  9.  Keren.  5  Giugno  4870. 

g.  ^,  Keren.  24  Giugno  4870. 
h.  c^.  Keren.  7  Agosto  4870. 
t.  9.  Deghi.  44  Agosto  4870. 

j.   e/"'  Keren.  6  Giugno  4870  (Beccari). 

k.  9.  Keren.  6  Giugno  4870  (Beccabi). 

/.    9.  (Scheletro).  Keren.  4870. 

in.  cT.  (Scheletro).  Keren.  4870. 

n.   9.  (Scheletro).  Keren  5  Giugno  4870. 

Ercùm,  Amarico;  Abbagumba,  Tigre. 

[L'  Abbagumba,  che  tale  è  il  nome  di  questo  uccello  in  tutta 
r  Abissinia ,  è  sta2;ionario  nel  territorio  dei  Bogos.  Il  maschio 
vive  tutto  Tanno  vicino  alla  sua  femmina,  nondimeno  tal- 
volta s' incontrano  due  o  tre  coppie  unite  assieme,  h  di  na- 
tura solitaria  molto;  pur  tuttavia  non  di  rado  si  approssima 
ai  villaggi.  Si  tiene  quasi  sempre  a  terra ,  il  che  non  esclude 
che  spesso  lo  si  vegga  posato  sugli  alberi.  Dalle  variate  so- 
stanze che  ho  rinvenuto  nel  suo  stomaco  e  dalle  osservazioni 
che  ho  fatto  sopra  gli  individui  tenuti  vivi ,  debbo  concludere 
che  V  Abbagumba  è  onnivoro.  Scava  anche  nella  terra  qualche 
bulbo,  e  nel  paese  dei  Giur  nello  interno  del  Gazai  produ- 
ceva dei  forti  guasti  nei  campi  coltivati  a  fave  del  Kordofan 
(Arachia  hypogaea),  per  cui  i  negri  lo   hanno  in   odio.   Nel 
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gozzo    di    un    individuo    maschio   ucciso    nelle    vicinanze    di 
Keren ,  il  Bjsccari  ed  io  trovammo  un  roditore  (Xerus  leucoum- 
brinus)  che  era   stato  ingoiato  intero*  e  che  per  la  sua  fre- 
schezza e  conservazione  poteva  far  sospettare  essere  stato  preso 
vivo.  Lo  si  vede  talvolta  posato  sopra  le  Adansonie,  e  anche 
sulle  cime  più  alte  di  qualche  colle;  là  rimane  immobile  per 
qualche  tempo,  facendo  sentire  un  grido  monotono  che  ripete 
a  intervalli ,  che  può  esprimersi  colle  sillabe  uh-uh  uh-uh  uh-uh 
pronunziate  colla  voce  di  un  ventriloquo.  Non  ho  mai  trovato 
il  suo  nido,  ma  a  quanto  mi  affermavano  gì'  indigeni,  lo  pone 
entro   gli  alberi  e  le  cavità  dei  baobab.  Allevammo  un  pic- 
colo che  ci  venne  portato  in  Keren  sui  primi  di  Luglio,  nu- 
trendolo con  pezzetti  di  carne  e  con  qualche  topo.  N§i  primi 
tempi   non  si  avventurò  mai  ad  uscire  da  una  cesta  che  fa- 
cemmo collocare  a  contatto  del  cammino  della  cucina,  impe- 
rocché temeva  moltissimo  il  freddo.  Terminato  il  tempo  delle 
pioggie  e  fattosi  alquanto  grande,  si  emancipò  dal  suo  nido, 
e  cominciò  a  girare  da  solo  per  tutto  il  recinto  della  nostra 
capanna.  Veniva  a  prendere  il  cibo ,  allorché  lo  si  chiamava 
col  nome  di  A  bbagumba ,  che  egli  mostrava  di  intendere  per- 
fettamente. Quando  entrava  dentro  una  delle  nostre  capanne , 
non  lasciava  di  salire  sul  tavolino  e  sul  letto,  con  tale  insi- 
stenza, che  talvolta  conveniva  cacciarlo  fuori.  Piuttosto  che 
raccorrò  il  cibo  a  terra ,  prediligeva ,  come  i  Tocchi ,  di  pren- 
derlo in  aria.  Spesse  volte,  uscendo  dalle  nostre  capanne,  pren- 
deva il  volo,  percorrendo  una  distanza  di  due  o  trecento  me- 
tri, quasi  rasente  a  terra;  ma  era  sufficiente  l'opera  di  un 
ragazzo  per  ricondurlo  a  noi,  mentre  a  piccoli  salti  riguada-, 
gnava  la  via  che  avea  percorso  a  volo.  Assuefatto  a  viver  li- 
bero ,  si  lasciò  morire  d' inedia  nel  viaggio  da  Keren  a  Mas- 
saua,  dacché  fummo  costretti  a  serrarlo   entro    una   gabbia. 
Questo  uccello  per  la  facilità  con  cui  viene  a  dimestichezza, 
tenuto  vivo,  potrebbe  esser  utilizzato  per  distruggere  i  topi 
dei  quali  é  nemico  implacato.  Sono  molto  esatte  le  osserva- 
zioni del  Jesse   intorno  alle  abitudini  di  questo  stranissimo 
uccello,  ed   io   debbo   ringraziarlo  delle   parole  benevole  che 
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mi  dirige.  In  quanto  al  suo  nutrimento  per  le  ragioni  sopra 
manifestate  non  posso  accordarmi   compiutamente  con  Blan- 

FORD.  A.l. 

Fam.  UPUPIDAE. 

58.  Upupa  senega lensls ,  Swains.? 

a.  e/"-  Keren.  24  Luglio  4870. 
6.  d".  juv.  Keren.  49  Luglio  4870. 

Abukihi,  Bogos;  Endermamìti ,  Amarico. 

Non  .è  senza  qualche  incertezza  che  gì'  individui  suddetti 
vengono  qui  riferiti  all' i7.  senegalensis ,  incompiutamente  de- 
scritta dallo  SwAiNsoN.  Anche  il  Blanford  sembra  che  abbia 
trovato  individui  simili,  che  egli  riferisce  all'i/,  epops^  ma 
avverte  che  probabilmente  appartengono  aìlVM.  senegalensis; 
egli  ammette  che  costituiscono  una  razza  non  migratrice  di- 
stinta ,  ma  tuttavia  non  crede  che  appartengano  ad  una  specie 
particolare,  non  sembrandogli  le  differenze  abbastanza  notevoli! 

I  due  individui  della  collezione  Antynori  differiscono  dagli 
europei  per  dimensioni  notevolmente  minori,  e  specialmente 
per  la  minore  lunghezza  del  becco,  pel  colorito  del  collo  e 
(Iella  testa  più  vivo  e  per  le  strie  longitudinali  delle  parti 
inferiori  più  numerose  e  più  nereggianti;  le  piume  del  ciuffo 
presso  r apice  nero,  hanno  un  tratto  chiaro,  quasi  come  negli 
individui  europei;  l'individuo  i,  a  quanto  pare,  giovane,  ha 
il  collo  tinto  di  grigio.  Ambedue  gli  individui  somigliano  gran- 
demente all'  Upupa  indica  (*),  (nigripennis ,  Gould)  ,  ma  ne  dif- 
feriscono pel    becco   notevolmente  più  breve.  Quindi  le  tre 

(<)  I  caratteri  indicati  da  Hartlaub  e  Finsch  come  distintivi  dell*  Upupa 
indica  non  si  verificano  nei  Ire  individui  deil*jmaiaia  esistenti  nel  Museo  di 
Torino;  ie  piume  del  ciuCTo  hanno  anche  in  essi  un  tratto  chiaro  presso  Tapice 
nero,  e  la  prima  remigante  in  uno  è  affatto  nera,  in  un  altro  ha  una  mac- 
'  chia  circolare  bianca;  le  sole  differenze  che  li  distinguono  dall*  cr.  epopssono 
le  dimensioni  notevolmente  minori,  eccetto  il  hecco,  che  è  quasi  egualmente 
lungo,  e  le  strie  delle  parti  inferiori  più  numerose. 
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specie. £7.  epops,  U.  senegalensis  ed  U.  indica ^  tanto  somiglianti, 
pare  che  si  possano  distinguere  dai  seguenti  caratteri: 
U.  epops 

Major;  striis  abdominalibus  paucis  brunnescentibm ;  longitu- 
dine rostri  (?",  OSI  —  (?",  049. 

» 

U.  senegalensis 

Media;  striis  abdominalibus  crebrioribus  et  nigrescenticribus ; 
longitudine  rostri  0",  040  —  (?",  0S6. 

U.  indica 

Minor;  striis  abdominalibus  uti  in  Upupis  ex  Europa;  longi- 
tudine rostri  (?",  047, 

[Anche  questa  upupa  come  la  specie  europea  si  rinviene 
frequentemente  intenta  a  rimuovere  lo  sterco  de'  baoi,  per 
cercarvi  i  vermi,  e  talora  parecchie  sono  riunite  insieme.  Nei 
Bogos  è  comune  in  varie  località,  massime  ne'  colli  sottoposti 
al  villaggio  di  Keren.  Posso  asserire  che  essa  vi  dimora  tutto 
Tanno,  il  che  concorda  con  quanto  dice  il  sig.  Finsch,  de- 
ducendolo dalle  epoche  diverse,  in  cui  furono  presi  gli  indi- 
vidui riportati   da  Jesse.  A.]. 

59.  Irrisor  erythrorhynchus  (Lath.). 

a.  e/*.  Keren.  5  Agosto  4870.  Becco  rosso. 
6.  e/".  Keren.  Agosto  1870.  Becco  nero, 
e.  9.  Keren.  19  Agosto  1870.  Becco  nero. 

[È  piuttosto  frequente  nel  territorio  dei  Bogos  ed  anche  in 
quello  del  Barka,  in  quei  punti  nei  quali  la  valle  s'  avvicina 
ai  monti;  è  uccello  gregario  e  clamoroso  molto;  ha  un  grido 
stridulo,  che  può  esprimersi  colle  parole,  ghiri-ghiri-ghiri,,. 
ripetute  per  molte  volte.  Le  famiglie  sono  composte  di  sei  od 
otto  individui.  Ha  una  pelle  coriacea,  e  quando  gli  si  tira 
avviene  spesso,  che  ferito  rimanga  aggrappato  al  ramo  sopra 
cui  era  posato.  Ila  odore  di  sterco,  sgradevole  molto,  che 
conserva  anco  dopo  la  morte,  e  che  il  Jesse  paragona  a  quello 
che  emana  il  guano,  allorché  viene  rimosso. 
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Anche  la  sua  carne  è  nauseante ,  rossastra  e  immangiabile. 
Nidifica  entro  i  fori  degli  alberi  nell'  epoca  delle  pioggie.  Gli 
individui  a  becco  rosso ,  come  quelli  a  becco  nero ,  indizio  di 
differenza  d' età  e  non  di  sesso ,  si  trovano  uniti  insieme.  Blak- 
FORD  fa  osservare  che  questo  uccello  vive  nelle  regioni  calde 
intertropicali,  e  raramente  lo  ha  visto  nelle  alte  regioni  del 
Senafè;  questo  concorda  colle  località  ove  è  stato  osservato 
da  Jesse  e  da  me.  A.]. 

60.  ScopLelus  aterrimus  (Steph.). 

a,  Kassala.  Settembre  4871  (KonN). 

b.  Keren.  Maggio  4870. 

e.  (Scheletro).  Keren.  Marzo  1871. 

L' individuo  a  non  ha  le  cuopritrici  maggiori  delle  remi- 
ganti primarie  in  parte  bianche ,  ma  al  tutto  nere ,  ed  inoltre 
ha  le  remiganti  primarie  grigio-scure  verso  V  apice ,  e  quindi 
con  ogni  probabilità  è  una  femmina.  (Vedi  Salvadori,  Alti 
R.  Acc.  Se.  di  Tor.  V,  pp.  729-731). 

[Non  l'ho  incontrato  nel  territorio  dei  Bogos,  né  so  che  vi 
capiti.  Nel  Barka,  come  nel  resto  della  Nubia  superiore,  non 
è  raro  di  vederlo,  ma  sempre  in  molto  minor  numero  della 
specie  precedente.  Nella  valle  dell'  Ansaba  fu  veduto  talvolta 
secondo  Blakford.  Jesse  ne  ebbe  tre  individui ,  uno  trovato  m 
Senafè  nel  Maggio,  e  gli  altri  due  nella  valle  superiore  del 
Lebka  all'  elevazione  di  2300  piedi  circa,  nel  Luglio  e  nel- 
r  Agosto.  A.]. 

Fam.  TROGONIDAE. 

61.  Apaloderma  narina  (Vieill.). 

a.  9.  Menza.  Marzo  1871. 

ft.  e/'.  Woena?  (Samhar)  (Piaggia). 

[Raramente  avviene  di  poter  uccidere  questo  uccello.  Esso 
si  tiene  nascosto  in   mezzo  alle  boscaglie,  che  rivestono  le 
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alpestri  ed  anguste  valli  dell'  Abissinia,  Secondo  gli  Ornito- 
logi y  risale  a  grande  altezza  in  quelle  lunghe  e  continuate 
catene  di  montagne.  Esso  è  piuttosto  raro.  Nella  via  che 
conduce  dai  Bogos  a  Massaua,  e  nel  più  profondo  del  quasi 
inaccessibile  passaggio  di  Monza,  in  riva  al  torrente  che  ne 
porta  il  nome,  tra  il  verde  delle  piante,  potei  scorgere 
questo  uccello  a  causa  della  tinta  rossa  di  fuoco  delle  parti 
inferiori  del  suo  corpo.  Appena  tirato  il  colpo  mi  avvidi 
eh'  era  una  coppia.  Bimase  morta  la  femmina,  ma  il  maschio 
si  nascose  dentro  la  selva  in  modo  che  non  mi  fu  più  pos- 
sibile di  vederlo.  Questa  specie  istessa  fu  anche  incontrata 
quasi  nello  stesso  tempo  dall'  italiano  Coccom  ,  per  entro 
alle  gole  del  Lebka  in  quelle  località,  presso  a  poco  in  cui 
fu  raccolta  da*  Jesse.  Il  Piagglv  dopo  la  mia  partenza  da  Mas- 
saua  uccise  un  maschio,  che  fa  parte  di  questo  Catalogo,  in 
Woena,  località  non  notata  in  nessuna  carta,  ma  che  da 
quanto  posso  arguire  deve  appai  tenere  a  qualche  gola  dei 
monti  che  sovrastano  la  pianura  di  Ailet,  al  disopra  delle 
sorgenti  calde  in  prossimità  di  quel  villaggio.'  Anche  Brehm 
ed  Heuglin  ne  trovarono  degli  individui  fra  i  monti  dei  Bogos, 
e  ne  videro  anche  sulle  coste  dell'  Abissinia.  Manca  al  Cata- 
logo di  Blànford.  a.]. 

Fam.  CORACIIDAE. 

62  Goracias  ai)yssinica,  Qm.  —  Sharps,  Ibis  1871,  p.  197. 

a.  (^.  Keren.  2  Novembre  1870. 
6.  e/".  Keren.  13  Febbraio  1871. 
e.  Juv.  Ansaba.  8  Settembre  1871. 
d,  Pullus. 

Il  giovane  ha  la  testa  ed  il  collo  grigi,  con  una  tinta  ver- 
dastra, e  le  due  timoniere  esterne  la  metà  più  brevi  delle 
altre. 

[Credo   che   questo    uccello   soggiorni    la  più  gran  parte, 
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se  non  l' intiero  anno ,  nel  territorio  dei  Bogos.  In  Aprile  e 
Maggio  ne  giunge  un  numero  più  copioso  del  solito,  che 
si  spande  in  qualche  località  del  Samhar,  nei  monti  del- 
l' Abissinia  del  nord ,  e  nel  Barka.  L'  abito  perfetto  di  nozze 
lo  acquista  nella  stagione  delle  pioggie,  quando  appunto  s'ac- 
coppiano i  maschi  colle  femmine.  Fa  il  nido  entro  i  fori  degli 
alberi  cavernosi,  e  talvolta  come  la  Coracias  garrula,  anche 
nelle  fenditure  delle  vecchie  fabbriche.  In  Agosto  ha  i  piccoli, 
ed  in  Settembre  si  trovano  già  parecchi  individui  giovani, 
emancipati  dai  loro  genitori.  É  uccello  poco  o  nulla  sospet- 
toso; ha  per  abitudine  di  posarsi  sempre  sulle  cime  nude 
degli  alberi  e  di  cacciare  insetti,  suo  esclusivo  nutrimento, 
tanto  in  terra,  quanto  in  aria  ;  ha  il  volo  lento,  per  cui  è  fa- 
cile al  cacciatore  di  ucciderlo. 

Tanto  Jesse  quanto  Blànford  lo  trovarono  comunissimo  in 
vari  punti  dell'  Abissinia  in  Luglio  ed  Agosto.  A.]. 

63   Coracias  naevia,  Daud.  —  Sharpk,  Ibis  1871 ,  p.  191. 

a.  9'  Keren.  U  Maggio  4870. 

b.  (/.  Keren.  46  Maggio  4870. 

e.  9.  Keren.  4  Giugno  4870  (Beccari). 

d.  9.  Keren.  6  Giugno  4870. 

e.  9.  Alimenlél  (Bogos).  6  Giugno  4870. 

f.  </.  juv.  Keren.  47  Luglio  4870. 

g.  e/".  Tantarva.  46  Giugno  4870. 

h,  (f.  juv.  Tantarva  (Bogos).  1  Agosto  4870. 
t.    9.  Keren.  5  Settembre  4870. 
•  L   ^.  Bogos.  7  Marzo  4874. 
m.  ^.  Ansaba  (Bogos).  47  Luglio  4874. 

[I  primi  individui  di  questa  specie  cominciano  a  vedersi 
entro  il  paese  dei  Bogos  ne'  primi  giorni  di  Marzo,  ma  una 
pili  grande  quantità  vi  arriva  in  Aprile  e  Maggio.  Discende 
pure  nel  Samhar  e  nel  Barka,  ma  si  tiene  sempre  nelle  vi- 
cinanze dei  monti,  che  frequenta  a  preferenza  delle  grandi 
ed  aperte  valli.  Nell'epoca  delle  pioggie  nidifica  entro  i  fori 
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naturali  delle  Adansonie,  nei  monti  che  rinserrano  V  Ansaba 
e  il  Lebka,  località  ove  è  molto  comune.  Durante  il  giorno 
cacciando  si  approssima  senza  timore  all'  abitato.  Si  nu- 
tre d' insetti  e  nel  suo  stomaco  ho  quasi  sempre  trovato 
avanzi  di  coleotteri  e  di  locuste.  L'  abito  dei  vecchi  dei  due 
sessi  y  tinto  in  egual  modo  di  colori  vivaci ,  si  distingue  dalla 
macchia  bianca  nucale  molto  più  estesa  ne'  maschi  che  non 
nelle  femmine.  Il  colorito  dei  giovani  è  molto  slavato,  e  la 
parte  bianca  delle  penne  della  gola,  del  petto  e  del  ventre  è 
molto  più  estesa  che  non  nei  vecchi,' e  i  margini  di  dette 
penne  sono  tinti  di  rosso  rugginoso  slavato.  L'iride  è  di  co- 
lore scuro  che  volge  al  verdastro. 

Intorno  all'  abbondanza  di  questa  specie  le  mie  osservazioni 
si  accordano  con  quelle  di  Jesse  e  di  Blanford,  secondo  il  quale 
però  essa  sarebbe  rara  nelle  alte  regioni  dell'  Abissinia.  A.]. 

64  Euryòtomns  afer  (Lath.).  —  Sharpe,  Ibis  1871,  p.  274. 

a.  cT.  Keren.  3  Giugno  4870. 

b.  9.  Keren.  4  Giugno  4871. 

e.  e/*.  Ansaba  (Bogos).  Giugno  4874. 

d,  9.  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4874. 

e,  9.  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4874. 

f.  ^.  (Scheletro).  Keren.  Giugno  4  870. 

g.  9.  (Scheletro).  Keren.  7  Giugno  4870. 

[Apparisce  nei  luoghi  stessi  della  specie  precedente,  verso 
la  fine  di  Aprile  e  i  primi  giorni  di  Maggio;  ha  quasi  gli  stessi 
costumi  di  quella,  e  soltanto  se  ne  discosta  per  vivere  in  pic- 
cole famiglie ,  composte  di  quattro ,  sei  od  otto  individui  di 
vario  sesso.  É  uno  degli  uccelli  più  stupidi  che  io  mi  conosca, 
dacché  se  s*  incontra  una  di  queste  famiglie  e  se  ne  uccide  ' 
qualche  individuo ,  gli  altri  fuggono,  ma  ritornano  un  istante 
dopo  nel  luogo  stesso. 

Talvolta  mi  è  avvenuto,  massime  se  trovava  accoppiati  i  ma- 
schi con  le  femmine,  di  ucciderne  uno  e  vedere  l' altro  rima- 
ner fermo  sul  ramo  senza  neppure  curarsi  di  volare  via. 
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Il  SUO  volo  è  molto  meno  lento  di  quello  delle  specie  pre- 
cedenti ,  ma  non  rapido  come  apparirebbe  dalle  osservazioni 
di  Jesse,  le  quali  si  conformano  in  tutto  il  resto  alle  mie. 
Questo  naturalista  ed  il  Blanford  ne  ottennero  molti  esem- 
plari in  Luglio  e  qualcheduno  in  Maggio.  A.]. 

Fam.  MEROPIDAE. 
65.  Merops  apiaster,  Linn. 

a.  e/*-  Ansaba  (Bogos).  27  Agosto  4871. 

[Non  posi  cura  a  raccogliere  variì  esemplari  di  questa  specie, 
a  causa  della  sua^  grande  frequenza  in  Italia. 

Il  27  Agosto ,  presso  le  mie  capanne  nell'  Ansaba ,  ne  os- 
servai un  piccolo  passaggio;  vi  rimasero  per  un  giorno  intero, 
e  quello  appresso  partirono;  anche  altre  volte,  massime  nel 
Settembre,  m'  è  accaduto  di  vedere  ne'  Bogos  questo  Merops, 
ma  sempre  in  piccolissimo  numero,  e  senza  mai  trattenersi 
nel  paese.  Non  è  pertanto  da  stupire  se  Blanford  lo  dice  raro 
nelle  alte  regioni,  e  non  lo  abbia  visto  altrove,  e  se  Jesse 
asserisca  di  non  averlo  mai  ucciso,  e  nemmanco  veduto  in 
Abissinia  e  nel  paese  dei  Bogos.  A.]. 

66  Merops  superciliosus ,  Linn. 

a.  e/*.  Massaua.  Aprile  4870. 

b.  9.  Massaua.  Aprile  4870. 

[Uccisi  questi  soli  due  individui  in  Gherar  incontro  a 
Massaua  nell'  Aprile  del  1870.  In  quel  mese  più  volte  passa- 
rono dei  branchetti  composti  di  6  od  8  individui.  Dopo  quel 
tempo  più  non  ne  vidi  in  quella  regione.  Jesse  ne  ebbe  uno 
in  Kumayli,  località  appartenente  al  piano  di  Zulla;  Blan- 
ford ne  nota  uno  ucciso  in  Adigrat  nel  Tigre.  Nel  paese  dei 
Bogos  né  da  Jessb  né  da  me  fu  mai  veduto.  Sarebbe  pertanto 
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lecito  dì  asserire  che  questa  specie  è  di  passaggio  nel  Samhar, 
avveniticcia  e  rara  in  Abissinia.  A.]. 


67.  Merops  viridissimus ,  Sws. 

a.  e/.  Lebka.  U  Ottobre  4870. 

b.  (/•  Mansura  (Barka).  Dicembre  1870. 
e.  juv.  Assus  (Samhar).  Aprile  1871. 

[Dalle  località  in  cui  venne  raccolta  questa  specie  da  Blan- 
FORD,  da  Jesse  e  da  ine,  può  con  certezza  arguirsi  che  essa 
preferisce  le  regioni  marittime,  il  che  non  esclude  che  si 
faccia  vedere  nelle  grandi  e  basse  valli  dell'  interno ,  ma 
giammai  nella  parte  alpina  dell*  Abissinia. 

Trovai  questo  uccello  in  Ottobre  lungo  il  Lebka,  ma  nelle 
parti  basse,  come  pure  nel  Barka  in  diverse  stagioni,  e  in 
Assus  (Samhar)  nel  mese  di  Aprile.  Nei  Bogos  non  V  ho  mai 
veduto.  A.]. 

68  Merops  albicollis  ,  Vieill. 
a.   cT.  Massaua.  21  Aprile  1870. 

[Io  raccolsi  un  solo  individuo  di  questa  specie  nelle  vici- 
nanze di  Massaua  il  21  aprile  1870.  Debbo  però  credere,  se- 
condo quello  che  afifermano  Jesse  e  Blanford,  che  essa  ap- 
parisca in  copia  nella  costa  marittima  dell'  Abissinia,  da  dove 
risale  il  Lebka  ed  altri  fiumi  nei  mesi  delle  pioggie  da  Giugno 
ad  Agosto.  É  emigratrice  e  visita  per  conseguenza  anche  le  parti 
elevate  del  paese  degli  Habab  ed  altri  punti  della  valle  su- 
periore deirAnsaba;  è  poi  sparsa  in  copia  grandissima  nella 
Nubia  e  nel  Sennaar  ;  a  Khartum  passa  in  copia  nel  mese  di 
Settembre.  A.]. 
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69.  Merops  ery thropterus ,  Gm. 
M.  minutus,  Yieill. 

a.  (/.  Keren.  26  Febbraio  1871. 

b.  9.  Scifscifit  (Bogos).  48  Novembre  4870. 

c.  (/*.  juv.  Keren.  28  Luglio  4870.  Iride  sanguigno-chiaro. 

[È  stazionario  e  vive  in  piccole  famiglie  di  quattro,  sei, 
od  otto  individui  in  molte  parti  del  paese  da  me  visitate  in 
questo  viaggio,  cosi  nel  paese  dei  Bogos,  nel  Barka,  e  anche 
nel  Samhar  in  vicinanza  di  Ailet.  Ha  un  modo  di  cacciare  molto 
differente  dagli  altri  meropi;  esso  non  si  eleva  mai  a  no- 
tevoli altezze  nell'  aria  e  ordinariamente  dai  ramoscelli  sec- 
chi delle  piante  ove  sta  posato  si  slancia  sopra  la  sua  preda. 
I  luoghi  che  preferisce  per  sua  dimora  sono  gli  alberi  bassi 
e  i  macchioni  in  vicinanza  delle  acque.  Costumano  di  po- 
sarsi sullo  stesso  ramoscello  varii  individui  gli  uni  a  con- 
tatto degli  altri ,  tantoché  faifilmente  se  ne  prendono  parecchi 
con  un  sol  colpo.  Questa  specie  tanto  da  Jesse  quanto  da  Blan- 
FORD  fu  trovata  solamente  nelle  vicinanze  dell'  Ansaba,  il  che 
non  esclude  che  s'incontri  in  molte  altre  località,  come  ho 
già  notato,  t  positivo  inoltre  che  non  si  scosta  mai  molto 
dai  fiumi  e  dai  torrenti.  A.]. 

Fam.  ALGEDINIDAE. 

70.  Ispidina  pietà  (Bodd.).  —  Sharpe,  Mon.  Aleed.pl.  51. 

a.  9.  Ansaba  (Bogos).  27  Maggio  4870. 

b.  (/.  Ansaba  (Bogos).  45  Giugno  4870. 

e.  e/"-  Scifscifit  (Bogos).  7  Settembre  4874. 

d.  (/•  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4874.  Iride  castagno  vivace. 

[È  frequente  lungo  1'  Ansaba  nel  paese  dei  Bogos ,  ma  V  ho 
anche  trovata  lungo  il  Lebka,  e  lungo  il  torrente  di  Sciotel 
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nella  valle  del  Barka.  Quantunque  sia  insettivora  pure  dovrei 
sospettare  che  talvolta  si  nutra  anche  di  piccolissimi  pescio- 
lini. Io  r  ho  veduta  più  volte  lanciarsi  sulle  acque  di  un 
torrente  o  di  un  lago  con  tanta  velocità  e  forza  da  farne 
saltar  in  aria  gli  spruzzi  neir  atto  delP  immersione,  e  questo 
ho  osservato  più  particolarmente  durante  il  mio  primo  viaggio 
nell'Africa  settentrionale  sul  fiume  Blu,  ove  questo  uccello 
è  molto  frequente.  A.]. 

71.  Halcyon  semicoerulea  (Forsk.).  —  Sharpe,  Mon. 

Alced.  pi.  64, 

a.  cT.  Keren.  45  Giugno  4  870. 

6.  (/.  Keren.  47  Giugno  1870  (Bsccari). 

e.   d".  Ansaba  (Bogos).  9  Luglio  4870. 

d.  <f.  juv.  Keren.  4870  (Beccari). 

e.  9-  Ansaba  (Bogos).  GiugnS  4874.  . 
/*•    e/*-  in  muta.  Ansaba.  Giugno  4874. 
g.   9.  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4874. 
h.  (Scheletro).  Keren.  Luglio  4870. 

[Iride  castagno  vivace. 

Fra  gli  Alcioni  frequentanti  i  boschi,  questa  è  la  sola  specie 
che  trovasi  nel  paese  dei  Bogos,  ove  è  comuhissima  e  stazio- 
naria.  Abita  a  preferenza  i  luoghi  bassi,  umidi  e  molto  ri- 
vestiti di  piante.  Nel  suo  stomaco  ho  quasi  sempre  trovato 
resti  di  coleotteri.  È  più  comune  nella  parte  orientale,  che 
non  in  quella  0(?cidentale  del  paese  dei  Bogos.  Fu  trovata  fre- 
quente tanto  da  Blanford  quanto  da  Jesse  nella  valle  del- 
l' Ansaba,  e  nel  Lebka  in  Luglio  ed  Agosto.  A.]. 

72.  Halcyon  chloris  (Bodd.).  —  Sharpe,  Mon.  Alced.  pi.  87. 

a.  cT-  Scek-Sayd  (Massaua).  27  Aprile  4870. 

b.  9.  Scek-Sayd  (Massaua).  Aprile  4870. 

[L'  unica  località  ove  ho  raccolto  questo  uccello  è  T  isoletta 
di  Scek-Sayd  all'  occidente  di  Massaua.  Ivi  nel  mese  di  Marzo 
ve  ne  erano  stabilite  alcune  coppie.  Anche  Jesse  in  quella  sta- 
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gione  lo  trovò  abbondante  lungo  la  baja  di  Adulis,  e  in 
ZuIIa  potè  procurarsene  due  esemplari.  Più  tardi,  nel  mese 
di  Giugno,  Jesse  asserisce  che  erano  scomparsi.  Sta  abitual- 
mente entro  i  boschetti  di  Bizofore  e  di  Avicénnie,  ove  sembra 
che  dimori  tutto  Tanno.  Non  vidi  mai  il  suo  nido.  Blanfobd 
ne  ebbe  due  individui  in  ZuUa  nel  mese  di  Marzo,  epoca  in 
cui  erano  abbondantissimi  in  quella  località.  A.]. 

Fam.  CAPRIMULGIDAE. 

75  Gaprimulgus  inornatus,  Heugl.  —  Finsch,  Trans.  Zool. 

Soc.  Vir,  pi.  24. 
a.  e/*-  Keren.  2  Agosto  4870. 

[Di  questa  specie  mi  venne  fatto  di  procurarmene  un  solo 
esemplare,  quantunque  essa  sia  f^quente  in  tutto  il  paese 
dei  Bogos.  Forse  la  ragione  che  m' impedi  di  raccoglierne  altri, 
riposa  nell'abitudine  che  ha  questo  come  gli  altri  succia- 
capre di  tenersi  molto  nascosto  nel  folto  dei  macchioni  du- 
rante il  giorno,  e  di  non  uscirne  che  al  crepuscolo  molto 
innoltrato.  Più  volte  lungo  TAnsaba  a  notte  ho  udito  la  sua 
voce,  molto  somigliante  a  quella  del  C.  europaeus,  più  volte 
mi  è  passato  dinnanzi,  ma  sempre  l'ombra  delle  montagne, 
e  r  ora  tarda  della  sera  mi  hanno  impedito  di  tirargli.  Blan- 
FORD  e  Jesse  ne  raccolsero  molti  nelle  stesse  località. 

Oltre  al  paese  dei  Bogos  posso  dire  che  abita  il  Samhar  in 
prossimità  dei  monti,  e  nel  territorio  di  Sciotel  presso  lo 
Zad-Amba.  A.]. 

Fam.  CYPSELIDAE. 

74.  Gypselus  aequatorialis,  Mììll. 

C.  ROppellii,  Heugl. 

a.  9.  Keren.  46  Giugno  4870. 
6.  (/•  Ansaba.  Luglio  1871. 

[Anche  questo  rondone  comparisce  nel  paese  dei  Bogos  nel 
tempo  delle  pioggie,  ossia  verso  la  metà  di  Giugno,  lo  l'ho 
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veduto  moltissime  volte  volare  a  grande  altezza  sopra  la  cresta 
del  monte  Duban ,  dalle  quali  altitudini  non  discende  nelle 
valli  dei  Bogos  che  in  seguito  a  qualche  grande  temporale,  e 
allora  lo  si  vede  anche  nella  valle  dell'  Ansaba.  Ha  volo  rapi- 
dissimo, e  quando  insegue  gli  insetti,  fa  sentire  un  fischio 
che  ha  qualche  somiglianza  con  quello  del  C.  apuSj  ma  più 
lento  y  e  meno  acuto.  Ho  osservato  pure  questa  stessa  specie 
in  Luglio  sul  monte  Zad-Amba,  ove  nelle  fessure  del  lato  oc- 
cidentale tagliato  a  picco  molti  di  questi  rondoni  vedevo  entrare 
ed  uscire  durante  il  giorno^  lo  che  mi  prova  che  vi  avessero  i 
nidi.  Nelle  ore  calde  del  giorno  s'  innalza  negli  spazii  più  ele- 
vati dell'  aria,  da  dove  non  torna  ad  abbassarsi  che  verso  il 
vespro.  Blanford  ci  fa  sapere  di  aver  trovato  frequente  questa 
specie  in  Senafè  ne'  mesi  di  Febbraio  e  Marzo,  e  che  più  volte 
nel  mattino  e  nella  sera  lo  vide  appollaiato  sulle  roccie  tra- 
chitiche  di  quelle  montagne,  dal  che  desume  che  vi  passasse 
la  notte.  Da  ciò  potrebbe  arguirsi  che  il  Cypselus  aequatorialis 
non  abbia  i  costumi  notturni  del  C.  apm^  che  molti  moderni 
ornitologi  asseriscono  passare  la  notte  in  regioni  atmosferiche 
elevatissime.  I  mesi  in  cui  io  osservava  questo  uccello  nei 
monti  dei  Bogos,  Giugno,  Luglio  e  Agosto,  non  corrispondendo  a 
quelli  in  cui  Blanford  li  vedeva  in  Senafè  in  Febbraio  e  Marzo  , 
devo  credere  che  il  C.  aeqicatorialis  durante  la  stagione  delle 
pioggie  discenda  in  regioni  più  basse  e  più  lontane  dall'  e- 
quatore.  A.]. 

75.  Cypselus  aflìnis,  Gray.  -  Sclater,  P.  Z.  S.  1865,  p.  613. 

C.  galilejensis  Antin.,  Naumannia  V,  p.  377  ct«m  tabula  (nec 
Gatal.). 

a.  (/.  Ain  (Lebka).  Maggio  1871. 

b.  9.  Ain  (Lebka).  Maggio  1871. 
e.  e/*-  Ain  (Lebka).  Maggio  1871. 

m 

Questi  individui  sono  perfettamente  simili   alla  descrizione 
ed  alla  figura  del  C.  galilejensis  y  Antinori. 
In  una  breve  nota  letta  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di 

28 
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Torino  nella  seduta  del  22  Dicembre  1872  crediamo  di  aver 
dimostrato  che  il  C.  horns,  non  è  da  considerare  come  varietà 
del  C.  qffinis^  ma  come  una  specie  ben  distinta. 

[Questo  piccolo  rondone  è  molto  localizzato  nelle  regioni 
subappennine  dell'  Abissinia ,  in  vicinanza  del  Samhar.  Nel 
Maggio  r  ho  osservato  più  frequente  lungo  1*  Ain  ;  e  nel  mese 
stesso  Blanford  e  Jesse  lo  trovarono  in  Suru,  nella  valle  di 
Kumayli,  a  poche  miglia  dalla  baia  di  Adulis.  Nel  torrente 
Lebka,  in  Ain,  luogo  chiuso  dai  monti,  ve  ne  erano  varie 
coppie  stabilite  in  quelle  roccie  nelle  cui  fenditure  entra- 
vano e  uscivano  ripetutamente  ;  spesso  vi  si  aggrappavano 
con  le  ilnghiette  profittando  di  qualche  asperità  di  quelle 
roccie  granitiche.  Probabilmente  vi  avevano  i  nidi.  Passato  da 
quello  stesso  luogo  il  24  Aprile  1871  tornai  pure  a  vederne 
variiy  ma  senza  poterne  uccidere  alcuno.  Questi  piccoli  ron- 
doni sembra  che  preferiscano  a  dimora  certe  località  alpestri, 
in  vicinanza  delle  acque,  ove  dopo  le  consuete  emigrazioni 
tornano  ad  abitare  gli  anni  seguenti.  Anche  in  Palestina  tro- 
vai questo  rondone  lungo  il  lago  di  Galilea  sopra  una  vetusta 
torre;  il  simigliante  avvenne  qualche  anno  dopo  al  Tristram; 
il  Cypselus  horus  poi,  fu  incontrato  da  Brehm  sulle  ripe  del 
fiume  Blu  nel  Sennaar ,  nella  località  stessa  e  nella  stessa 
stagione  ove  fu  trovato  anteriormente  da  me.  A.]. 

Ordo  PASSERES.- 

Fam.  HIRUNDINIDAE. 

76.  Psalidoprocne  prietoptera  (Rupp.).  — 
Sharpb,  P.  Z.  S.  1870,  p.  290. 

0.  </*.  Keren.  46  Maggio  4870. 
b.  9.  Keren.  46  Maggio  4870. 

[Iride  scuro-nera.  Verso  la  metà  di  Maggio  un  branchetto 
di  otto  individui  di  questa  piccolissima  specie  si  stabili  per 
qualdhe  giorno  nella  parte  del  monte  di  Keren,  che   guarda 
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a  tramontana.  Durante  il  giorno  scendeva  a  far  caccia  lungo 
un  piccolo  torrente,  ove  eravi  ancora  qualche  pozzanghera  d'ac- 
qua. Mi  riusci  di  ucciderne  il  giorno  16  Maggio  una  coppia,  e 
quattro  giorni  dopo  uccisi  pure  un  maschio  che  posi  nello  spi- 
rito. Dopo  queir  epoca  la  elegantissima  rondinella  di  colore 
nero  lucido  intenso  spari  dal  paese  dei  Bogos  e  nei  mesi 
consecutivi  più  non  la  vidi.  Questa  specie  sembra  che  scar- 
seggi al  nord  dell' Abissinia.  I  pochi  individui  presi  da  Jesss 
e  da  Blanford  in  Aprile  e  Luglio  ^appartengono  parte  al  paese 
dei  Bedjuk  e  parte  al  Senafè.  A.]. 

77.  Cotyle  riparia  (Linn.).  —  Sharpe,  P.  Z.  S.  1870,  p.  296. 
a.  Scek-Sayd.  Aprile  1870. 

[Ne  osservai  qualche  coppia  isolata  nell'isola  di  Scek-Sayd, 
incontro  a  Massaua,  durante  il  mese  di  Aprile.  Nel  territorio 
dei  Bogos  non  l'ho  mai  veduta.  A.]. 

78  Hirundo  rustica,  Linn.  —  Sharpe,  P.  Z.  S.  1870,  p.  305. 

a.  9.  Keren.  22  Agosto  4870. 

[Nel  mese  di  Agosto  apparisce  questa  rondine  nel  territorio 
dei  Bogos;  ed  in  quel  tempo  non  è  infrequente  *  di  vederla 
volare  sopra  i  campi  di  sorgo  mescolata  alla  Hirundo  aethio- 
pica.  In  questa  parte  d' Abissinia  essa  è  di  passaggio  e  non 
mi  risulta  che  vi  nidifichi.  Blanford  per  altro  assicura  essere 
comune  dapertutto  nell'  alta  Abissinia ,  e  molto  abbondante 
nella  baia  di  Adulis.  A.]. 

79.  Hirundo  aetìbiiopica,  Blanf.  -  Sharpe,  P.  Z.  S.  1870,  p.  309. 

Cecropis  rufifrons,  Heuolin. 

a.  e/**  Keren.  6  Agosto  4870  (Beccari). 
6.  e/*.  Keren.  22  Maggio  1874. 
e.   Keren.  22  Maggio  4874. 

\y Hirundo  aethiopica,  più  piccola  dell' J7.  albigulariSf  Strick- 
land, abitatrice  del  sud  dell'  Africa ,  arriva  nel  paese  dei  Bogos 
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in  Maggio.  Essa  si  stabilisce  entro  le  capanne  dei  nativi,  e 
in  Giugno  vi  costruisce  il  nido  contro  i  legni  che  sostengono 
il  tetto.  Entro  ujia  grande  capanna  appartenente  alla  missione 
di  Keren  molte  coppie  vi  si  fissarono  costruendovi  il  nido  in 
sui  primi  di  Giugno.  In  fine  di  Agosto  non  ancora  avevano 
lasciato  quel  luogo,  quantunque  i  giovani  avessero  da  qualche 
tempo  abbandonato  i  loro  genitori.  Una  coppia  si  stabili  entro 
la  nostra  capanna  e  costruì  il  nido  al  disotto  del  telaio  di 
una  rete  ove  io  metteva  a  disseccare  le  spoglie  degli  uccelli, 
posta  al  disopra  del  mio  letto.  Queste  rondinelle  sembra- 
vano felici  di  soggiornare  in  quel  luogo,  e  ci  rallegravano 
nelle  ore  mattutine  coi  loro  variati  gorgheggi.  Il  nido  attaccato 
a  un  legno  liscio ,  a  cagione  del  calie  era  per  distaccarsi  e  ca- 
dere ,  quando  noi  lo  assicurammo  legandolo  con  dei  fili  al  te- 
laio. La  coppia  continuò  ad  abitarlo  senza  paventare  dell'  opera 
fatta  da  noi;  in  seguito  nacquero  i  piccoli,  che,  al  nostro  ri- 
torno in  Keren  dopo  qualche  giorno  d' assenza  trovammo  morti, 
senza  poterne  conoscere  il  motivo.  Alla  fine  di  Agosto  emigra 
dal  paese  dei  Bogos.  Jesse  ne  ebbe  due  individui  presi  in  Lu- 
glio, uno  a  Kokai  e  l'altro  a  Bedjuk.  A.]. 


80  Hirundo  puella,  Temm.  — Sharpe,  P.  Z.  S.  1870,  p.  319. 

Hirundo  abys^tnica,  Guèr. 
Cecropts  striolata,  Rurr. 

a.  9.  Sciotel.  26  Giugno  4870. 

b.  d".  Keren.  46  Luglio  4870. 
e.   (/".  Keren.  20  Luglio  4870. 

[Questa  elegantissima  specie  ha  costumi  alpestri,  e  non  la 
si  vede  che  hen  raramente  nelle  valli  aperte.  Apparisce  nel  paese 
dei  Bogos  durante  il  tempo  delle  pioggie,  terminate  le  quali 
emigra.  Durante  il  giorno  dai  monti  scende  frequentemente 
lungo  il  letto  dell'  Ansaba  che,  intenta  a  cacciare,  percorre  per 
lunghi  tratti  con  grande  velocità.  Si  posa  assai  più  frequente- 
mente sugli  alberi  che  non  in  terra.  Jesse  dice  di  non  averla 
veduta   nell' Ansaba    e   nella  bassa  pianura;  egli  ne  raccolse 
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degli  individui  in  Senafé  e  in  Rayravguddy.  Il  Blanford  opina 
che  la  H.  puella  possa  prendere  il  posto  della  IL  melanoci*issus 
delle  regioni  temperate.  A.]. 

Fam.  MUSCICAPIDAE. 

81  Terpsiphone  melanogastra  (Sws.). 
Muscipeta  ferreti,  GuÈa. 

a.  (/.  Ansaba  (Bogos).  5  Giugno  1870.  Dorso,  sottocoda  e  coda  bianchi. 

b.  cT.  Sciotel.  30  Luglio  1870.  Dorso,  sottocoda  e  ceda  bianchi. 

e.    d".  Ansaba  (Bogos).  30  Magpio  1870.  Dorso  e  cod  a  color  castagno -can- 
nellino; sul  mezzo  dell'ala  una  fascia  longitudinale  bianca. 

d.  ^.  Ansaba  (Bogos).  48  Giugno  4870.  Simile  al  precedente. 

e,  </•  Ansaba  (Bogos).  2  Agosto  4870.  Simile  ai  due  precedenti. 
{,   </.  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4874.  Simile  ai  tre  precedènti. 

Uaf-Ueber^  Tigre  (uccello  del  Leopardo)  ;  Uaf^Anbassaj  (uccello  del  Leone). 

[Neir  Ansaba  dei  Bogos  comparisce  questo  elegantissimo  uc- 
cello nel  mese  di  Maggio,  e  vi  si  trattiene  durante  tutta 
l'epoca  delle  pioggie,  dopo  la  quale  si  ritira  in  luoghi  più 
freschi  e  montuosi.  Il  maschio  e  la  femmina  stanno  sempre 
uniti,  e  si  inseguono  a  vicenda,  mandando  un  piccolo  grido 
tzi'tzi'tzi.  É  uccello  di  una  straordinaria  mobilità  ed  oltre- 
modo irrequieto.  Non  si  è  posato  sopra  un  ramoscello,  che 
subito  se  ne  diparte.  I  vecchi  individui  con  ciuffo  molto  svi- 
luppato color  d'acciaio  scuro,  col  manto  superiore  varie- 
gato di  nero  e  di  bianco  e  colle  lunghe  timoniere  dello  stesso 
colore,  li  ho  trovati  contemporaneamente  agli  adulti,  nei 
quali  le  tinte  rossigne  predominano  sulle  bianche;  lo  che 
conferma  quanto  estesamente  dissi  sugli  abiti  di  questo  uc- 
cello a  pag.  46  e  seguenti  del  mio  Catalogo.  Sembra  che  in 
alcuni  valloni  molto  ombrosi  dei  monti  abissinici  vi  soggiorni 
♦tutto  l'anno,  mentre  io  ne  ho  incontrati  degli  individui  in 
Ailet  lungo  il  torrente  Amba  nel  mese  di  Dicembre ,  e  in  Ot- 
tobre ne  ho  veduti  egualmente  nei  valichi  profondi  di  Maldi. 
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Questa  specie  vive  fra  i  tropici  e,  anche  secondo  Blanfor*, 
si  trova  nelle  basse ,  come  nelle  alte  regioni ,  ove  può  ascen- 
dere perfino  al  disopra  di  7000  piedi.  A.]. 

82.  Batis  orien  talis  (Hbuol.). 

Batis  orlontalis,  Sharpe;  Ibis,  1873,  p.  165. 

a.  ffl  Ansaba.  27  Maggio  4870.  Fascia  pettorale  nera. 

b.  9*  Ansaba.  27  Maggio  4870.  Fascia  pettorale  castagna. 

Sono  due  esemplari  similissimi  ad  altri  due  esistenti  nel 
Museo  di  Torino  e  determinati  dal  Finsch  per  Piati/stira  sene- 
galensiSf  ed  invero  somigliano  tanto  a  questa  specie,  che 
solamente  per  essere  stati  raccolti  nel  paese  dei  Bogos,  ove 
pare  che  la  B.  oriéntalis  rappresenti  la  P.  senegakntk ,  li 
abbiamo  attribuiti  a  quella  anziché  a  questa  specie. 

[Questa  muscicapa  è  poco  frequente  nel  paese  dei  Bogos, 
Contrariamente  a  quanto  sospetta  il  Finsch,  attenendosi  al  solo 
individuo  raccolto  da  Jesse  a  fascia  castagna  e  da  lui  indicato 
per  (/*,  debbo  ripetere  quello  che  già  asservai  in  altra  cir- 
costanza, che  la  fascia  castagna  non  è  propria  che  alla  fem- 
mina, e  la  nera  è  distintiva  del  maschio.  A.]. 

Fam.  CAMPEPHAàlDAE. 

83  Lanicterus  phoeniceus  (Lath.). 

a,  (f,  Ansaba  (Bogos).  8  Loglio  4874.  Tutto  nero- morato  tranne  le  eoo- 
pritrici  delie  ali  rosse. 

[Circa  la  metà  di  Luglio  del  1871,  qualche  coppia  isolata 
di  questo  uccello  apparve  nella  valle  dell*  Ansaba  senza  trat- 
tenervisi.  Due  ne  furono  veduti  da  me  lungo  il  fiume  il 
giorno  8  Luglio,  e  due  altri  il  giorno  appresso.  Dopo  quel 
tempo  non  m'  è  più  avvenuto  di  trovarlo  nel  territorio  dei 
Bogos.  Jesse  ne  ebbe  un  solo  individuo,  preso  in  Senafè,  nel 
mese  d'Aprile.  Manca  poi  al  catalogo  di  Blanford.  A.]. 
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8-4   Lanicterùs  sp.  nov.? 

a.  e/**  Ansaba.  48  Luglio  187t.   Tatto  nero-morato  tranne  le  cuopritrici 
delle  ali  gialle. 

Questo  individuo  ha  la  più  grande  somiglianza  con  quello 
della  specie  precedente;  ambedue  hanno  le  stesse  dimensioni , 
lo  stesso  colore  nero  splendente  e  le  remiganti  nel  vessillo 
interno  tinte  di  giallo;  la  sola  differenza  è  nel  colore  delle 
piccole  e  medie  cuoprftrici  delle  ali  di  un  bel  giallo-narciso 
in  questo,  di  color  rosso  su  fondo  giallo  nella  specie  prece- 
cedente.  É  difficile  dire  a  quale  specie  appartenga  V  individuo 
sopra  menzionato. 

L'Hartlaub,  descrive  il  maschio  del  L.  niger  (J.f.  Orti.  1863, 
p.  173)  colle  parole;  macula  scapulari  nitide  citrino-flava;  ma 
il  GuRNEY  (Ibis^  1869,  p.  3S0)  fa  osservare  che  individui  di 
questa  specie,  riconosciuti  per  maschi  erano  interamente  neri 
e  senza  color  giallo  sulle  cuopritrici  delle  ali;  anche  il  Le 
Vaillant  descrive  e  figura  il  maschio  àeìV  Echenilleur  noir 
(PI.  165)  come  interamente  nero.  E  se  esso  è  veramente  tale, 
gl'individui  colle  cuopritrici  delle  ali  gialle  (L.  niger  c^,  Hartl., 
nec  ViEiLL.)  apparterrebbero  ad  una  specie  particolare,  che 
potrebbe  essere  distinta  col  nome  di  L.  hartlaubii,  se  pure 
non  si  voglia  ammettere,  come  crede  TAittinori,  che  essi  siano 
individui  non  affatto  adulti  del  L.  phoeniceus;  e  se  cosi  è,  non 
è  improbabile  che  anche  il  L.  xanthornitoides ,  Less,  (macula 
scapulari  auroreo-flava)  sia  uno  stadio  del  L.  phoeniceus^  in- 
termedio agli  individui  colla  macula  scapulari  citrino-flava ,  ed 
i  vecchissimi  colla  macula  scapulari  scarlatina  in  fundo  flavo. 

[Osservai  questa  specie  nell'  epoca  e  nelle  medesime  loca- 
lità che  la  precedente.  Essa  non  si  fece  vedere  che  per  due 
giorni  consecutivi.  Il  giallo  che  si  osserva  sulle  piccole  e 
medie  cuopritrici  delle  ali  lo  si  vede  pure  alla  base  di  quelle 
del  Lanicterìis  phoeniceus ,  tantoché  io  suppongo ,  che  le  diffe- 
renze della  tinta  delle  cuopritrici  uniformemente  gialla  del- 
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Tuna,  rossa  dell'altra,  non  dipendano  che  dalla  differenza  di 
età,  e  che  le  due  specie  vadano  riunite.  A.]. 

Fam.  DICRURIDAE. 

85   Dicrurus   divaricatus  (Light.). 

Edolius  lugubris,  Hemp. 

a.  Zad-Amba  (Sciotel).  Luglio  1870. 

b.  (/•  Keren.  10  Febbraio  1874. 

Bolià ,  Bogos. 
Iride  rossa. 

[Questa  specie  non  è  frequente  nei  Bogos;  tuttavia  l'ho 
osservata  in  parecchie  località  del  loro  territorio ,  ma 
sempre  in  vicinanza  delle  acque,  con  meno  frequenza  in 
pianura  che  non  in  montagna;  cosi  avviene  di  vederla  in  di- 
verse parti  dei  monti  dell'  Abissinia,  come  nella  gran  valle 
del  Barka.  Va  riunita  in  piccoli  branchetti ,  che  anche  veduti 
da  lungi,  è  facile  di  riconoscere  per  l'abitudine  che  hanno 
di  scherzare,  staccarsi  a  volo  dai  ramoscelli  secchi  ove  per 
ordinario  si  tengono,  innalzandosi  verticalmente  e  quindi 
discendendo  e  descrivendo  delle  curve  irregolari  e  dei 
zig-zag  prima  di  tornare  a  posarsi  sul  luogo  stesso.  Sono 
eminentemente  insettivori.  Del  loro  modo  di  cacciare  attra- 
verso le  fiamme  prodotte  dai  fieni,  cui  i  negri  del  fiume 
Bianco  appiccano  il  fuoco,  parlai  già  difi^usamente  nel  mio 
Catalogo.  A.]. 

Fam.  LANIIDAE. 

86   Lanius  lathora  (Sykes).  —  Sharps  and  Dress. 

P.  Z.  S.  1870,  p.  595. 
a.  (/•.  Monkullo  (Samhar).  16  Aprile  1870. 

L' individuo  unico  di  questa  collezione  è  similissimo  al 
Zi.  fallaXy  quale  viene  rappresentato  dal  Fijtsch  (  Trans,  Z.  &,  V. 
p.  250,  pi.  25);  esso  ha  il  groppone  ed  il  sopraccoda  di  color 
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cenerino  come  il  dorso,  ed  il  petto,  ed  i  fianchi  tinti  anch'essi 
di  cenerino.  Secondo  Sharpe  e  Dresser  individui  cosiffatti  sa- 
rebbero giovani.  Essi  sono  giunti  ad  una  tale  conclusione  dopo 
r  esame  di  moltissimi  esemplari  provenienti  da  diversissime 
località.  Se  cosi  è  veramente  si  avrebbe  in  questa  specie  il 
fatto  singolare  che  i  giovani  non  presenterebbero  sul  loro 
piumaggio  strie  nericcie  ondulate,  tanto  nelle  parti  superiori 
quanto  nelle  inferiori,  come  si  vede  nei  giovani  delle  specie 
affini.  Si  noti  inoltre  che  l' individuo  della  collezione  Antibtori 
è  stato  ucciso  il  16  Aprile,  e  quindi  non  poteva  essere  un 
giovane  dell'anno. 

[Questa  specie  incontrasi  nel  Samhar  ne'  mesi  di  Gennaio, 
Febbràio,  Marzo  e  Aprile,  dopo  il  qual  tempo  sparisce  per 
emigrare  in  altre  regioni,  come  ebbe  luogo  di  notare  il  Blan- 
FORD.  Nella  parte  montuosa  dei  Bogos  non  l' ho  mai  osservata 
e  sono  in  dubbio  se  comparisca  nel  Barka.  Jesse  incontrò  il 
Z.  fallax  FiNscii,  in  Rairo  nel  mese  di  Agosto,  ed  il  Blanford 
sulle  coste  della  Baja  di  Annesley  in  Gennaio  e  Febbraio.  A.]. 

87.  Lanius  minor,  Gm. 

a.  e/**  Ansaba  (Bogos).  21  Agosto  1871. 

b.  cT-  Ansaba  (Bogos).  23  Agosto  1871. 
e.  Juv.  Samhar. 

[Sul  finire  dell'Agosto  e  il  cominciare  di  SettembréT,  varie 
di  queste  Averle  minori  comparvero  nei  colli  dell'  Ansaba  sot- 
tostanti al  villaggio  di  Keren  ;  il  loro  abito  in  parte  consumato, 
annunziava  che  la  muta  di  primavera  si  era  operata  da  molto 
tempo.  Tutte  le  estremità  delle  penne  caudali  erano  logore, 
quantunque  nei  maschi  le  tinte  rosee  del  petto  e  dei  fianchi 
si  conservassero  molto  vivaci.  Alle  penne  nere  della  gavezza 
ne  andavano  frammiste  delle  grigie  e  la  bella  tinta  cenerino- 
grigia  chiara  del  dorso  era  offuscata  da  alcune  penne  sparse 
qua  e  là  di  colore  più  scuro.  Assieme  ai  maschi,  trovai  pure 
qualche  giovane  nel  quale  appariva  appena  la  macchia  nera 
della  fronte.  Questa  specie  si  fa  vedere  anche  nel  Samhar.  A.]. 
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88  Lanius  auriculatus,  Mììll. 

Lanlus  rufus,  Briss. 

a.  c/*.  Preso  a  bordo  del  vapore  Africa  il   i  Marzo    1870  nel  tragitto 
lungo  il  Mar  Rosso  in  Lat.  25'  22'  N. ,  long.  32'  43*  E. 

Maschio  in  muta  colle  tinte  molto  pallide  e  volgenti  al 
rossigno. 

[Il  FiNscH  nota  nel  catalogo  degli  uccelli  raccolti  da  Jesse 
due  esemplari  presi  ad  Amba  nel  Samhar  ;  io  non  V  ho  mai 
incontrato  né  su  quel  littorale,  né  più  in  alto  nelle  terre  dei 
Bogos.  Suppongo  che  gli  individui  presi  da  Jesse  fossero  di 
passaggio  A.]. 

89  Lanius  collurio ,  Linn. 

a.  (/*.  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4871. 

ò.  9.  Ansaba  (Bogos).  5  Settembre  4874. 

[Ne  apparve  qualche  coppia  adulta  nei  colli  vicini  all' Ansaba, 
nel  mese  di  Luglio  e  vi  restò  durante  le  pioggie.  Dopo  quel 
tempo  non  ne  vidi  più  alcuno  durante  il  resto  dell'anno. 
Nel  mese  di  Aprile  Jesse  ne  trovò  un  individuo  nel  Senafè; 
e  uno  fu  trovato  da  Blanford  nel  mese  di  Agosto  in  vicinanza 
del  mare.  A.]. 

90.  Lanius  isstbellinus.  H.  et  E. 
Wald.    Ibis,    1867,   p.   224,   pi.   V.   f.    1. 

a,  9.  Assab  (Mar  Rosso).  45  Marzo  4870.  (Conservato  nello  spirito), 
ò.  (/TAssus  (Samhar).  Aprile  4874. 

Il  maschio ,  conservato  nello  spirito ,  e  quindi  montato,  dif- 
ferisce dalla  figura  sopra  citata  pel  colore  delle  piume  del 
pileo  e  del  dorso  di  color  grigio-rossigno  uniforme;  la  fem- 
mina somiglia  più  a  quella  figura,  ma  ha  le  parti  inferiori 
di  color  rossigno-incarnato  più  vivo. 

[Abita  la  costa  africana  del  Mar  Rosso.  In  Marzo  uccisi  una 
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femmina  sopra  le  montagnole  vulcaniche  della  baia  d'Assab, 
e  in  Aprile  un  maschio  in  Assus  (Samliar).  Dai  pochi  individui 
da  me  incontrati  nel  Sàmhar  dovrei  arguire  che  esso  non  vi 
sia  molto  frequente;  pur  tuttavia  debbo  notare  che  il  Blanford 
lo  dice  comune  nei  mesi  di  Decembre,  Gennaio  e  Febbraio 
lungo  le  coste,  da  dove  sembra  che  emigri  durante  il  Giugno 
ed  il  Luglio.  A.]. 

91.  Laniiis  humeralis,  Stanl. 

Laijfirius  collarls,  Rupp. 

a.  (/•  Keren.  44  Maggio  4870. 

ò.  (/•  Keren.  49  Maggio  4870.  Iride  nocciola-scuro. 

e.  9*  Keren.  Settembre  4870. 

d,  e/".  Keren.  28  Ottobre  4870. 

e,  e/*.  Keren,  i  Novembre  1870.  Fianchi  castagni. 

f,  e/".  Keren.  40  Febbraio  4874. 

g,  9.  Keren.  25  Febbraio  4874.  Fianchi  castagni. 

GruatnacU,  Abissinese. 

Secondo  THeuglih  il  maschio  differisce  pochissimo  dalla 
femmina;  una  delle  due  soprannoverate  ha  le  parti  supe- 
riori volgenti  leggermente  al  bruno.  Alcuni  individui,  forse 
non  perfettamente  adulti ,  hanno  il  bianco  della  parte  ante- 
riore del  collo  con  una  leggerissima  tinta  giallognola. 

[£  specie  comune  nel  territorio  dei  Bogos,  e  sopra  tutto 
nelle  vicinanze  del  villaggio  di  Keren.  Io  l' ho  pure  incontrata  , 
in  molte  altre  parti  del  territorio  dei  Bogos,  ma  sempre  in 
luoghi  aperti,  contrariamente  ai  Laniarius,  coi  quali  venne 
confuso  da  Buppell.  Non  è  punto  timoroso  all'avvicinarsi  del- 
l'uomo;  ma  se  vede  qualche  oggetto  che  lo  colpisca,  dalle 
cime  dei  rami  degli  alberi,  ove  ordinariamente  riposa,  manda 
un  grido  acuto,  che  può  esprimersi  colle  voci  Triè-gui  Trie- 
gui....  che  ripete  più  volte  alzando  ed  abbassando  la  coda. 
Sono  suo  cibo  prediletto  gli  insotti,  sui  quali  si  precipita 
dall'alto  dei  ramoscelli.  Ho  uccisi  individui  appartenenti  ai 
due  sessi,  iii  tutte  le  stagioni.  Gli  esemplari  presi  nel  mese 
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(li  Maggio  hanno  la  tinta  bianca  dalla  parte  posteriore  del 
corpo,  velata  di  rossastro;  le  lunghe  penne  caudali  poi,  hanno 
le  barbe  molto  corrose ,  massime  all'  estremità.  Blanford  ci 
assicura  che  è  molto  comune  nelle  alte  regioni  dell'Abissinia; 
egli  uccise  una  femmina  con  un  uovo  bene  sviluppato  nel 
mese  di  Giugno.  Jesse  poi  ne  raccolse  parecchi  individui  in 
Luglio  presso  i  Bedjuk.  A.]. 

92  Prionops  poliocephalus  (Stanl.). 

a.  </*.  Assus  (Samhar).  Aprile  4871. 

b,  Nidiaceo.  Assus  (Sambar).  Aprile  4874. 

11  giovane  nidiaceo  non  differisce  gran  fatta  pei  colori  dagli 
adulti;  in  esso  appare  già  il  ciuffo  sul  sincipite;  la  testa  e 
le  parti  inferiori  sono  bianche;  il  dorso  è  bruno  coi  margini 
delle  piume  grigiastri  ;  le  timoniere  laterali  sono  in  gran 
parte  bianche. 

[Nel  mese  di  Aprile  1871 ,  in  una  località  molto  rivestita 
di  piante ,  e  in  prossimità  di  alcune  acque,  ove  conducono  ad 
abbeverare  i  loro  armenti  gli  abitanti  del  villaggio  d' Assus, 
trovai  un  branchetto  di  questi  uccelli  colà  stazionaria  Avendo 
tirato  ad  uno  di  essi ,  il  compagno  accorse  gridando  e  si 
pose  sopra  un  albero  a  poca  distanza  da  me,  mostrandosi  for- 
temente agitato.  Alzati  gli  occhi,  mi  avvidi  che  aveva  un 
piccolo  che  facea  capolino  da  un  vecchio  nido  aderente  ad 
uno  de'  rami  principali  di  un'Acacia  spirocarpa.  La  cosa  che  mi 
colpi  fu  che  quel  nido  per  la  sua  vecchiaia  dava  indizio  di 
non  ap'partenere  agli  attuali  possessori.  Uccisi  la  madre  e  mi 
impadronii  del  nidiaceo.  Il  giorno  appresso,  suU'  istesso  luogo, 
uccisi  due  altri  individui.  Eccettuate  queste  località  del  Sam- 
har, io  non  ho  mai  veduto  questo  uccello  nel  paese  dei 
Bogos,  né  in  quello  del  Barka.  Il  Beccari  nel  mese  di  Set- 
tembre discendendo  da  Keren  in  Massaua  ne  uccise  un  in- 
dividuo pure  nel  Samhar,  lungo  la  strada  di  Maldi.  Questa 
specie  non  fu  incontrata  dai  naturalisti  inglesi  le  tante  volte 
citati.  A.]. 
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93.  Laniarius  gambensis  (Light.). 

Malaconotus  malzaccii,  Heugl. 

a.  9.  Sciotel.  3  Luglio  4870. 

b.  An^aba  (Bogos).  Giugno  1871. 

[Incontrai  questo  Laniarim  alle  falde  occidentali  dello  Zad- 
Amba,  lungo  il  torrente  di  Sciotel,  nel  Luglio  del  1870;  os- 
servai che  quantunque  somigli  nei  costumi  agli  altri  suoi 
congeneri,  tenendosi  anch' egli  nascosto  entro  il  folto  dei 
boschi  spinosi,  pur  tuttavia  ha  qualche  cosa  che  lo  avvicina 
più  degli  altri  ai  veri  Zanius,  ponendosi  sovente,  come  essi, 
sulle  cime  più  elevate  degli  alberi,  da  dove  manda' un  grido 
molto  somigliante  a  quello  del  Lanius  collurio,  del  quale  imita 
i  movimenti  alzando  ed  abbassando  la  coda.  Uccisi  un  altro 
individuo  nel  Giugno  del  1871,  lungo  TAnsaba.  Non  so  se 
mostrisi  nel  Samhar;  nel  territorio  dei  Bogos  non  è  molto 
frequente-^  e  la  gran  quantità  incontrata  in  Luglio  da  Jesse 
nella  valle  dell' Ansaba  dal  16  al  27  Luglio,  non  può  secondo 
il  mio  avviso ,  spiegarsi  se  non  con  un  passaggio  straordinario 
che  si  verificò  in  quella  stagione.  A.]. 

94  Laniarius  aethiopicus  (Gm.). 
GurcHnaté  ('),  Abissinese. 

a.  e/.  Keren.  \0  Maggio  1870. 

b.  d".  Keren.  7  Luglio  1870. 
e.    9.  Keren.  28  Luglio  1870. 

d.  e/.  Keren.  7  Settembre  1870. 

e.  9.  Dari  (Bogos).  26  Febbraio  1870. 

f.  </*.  Dari  (Bogos).  9  Marzo  1870. 

g.  9.  Dari  (Bogos).  9  Marzo  1870. 
h.  9*  Ansaba  (Bogos).  Giugno  1870. 

Iride  castagno-scuro. 

Questi  individui,  sebbene  uccisi  in  diversi  tempi  dell'anno, 
presentano  tutti  le  parti  inferiori  di   colore   bianco-carnicino; 

(*)  Oura-malè  significa  bianco-nero. 
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questo  Ccarattere  si  osserva  anche  nei  quattro  esemplari  con- 
servati nel  Museo  di  Torino;  quindi  non  pare  esatta  l'as- 
serzione di  molti  ornitologi,  che  dicono  quel  colore  proprio 
soltanto  dell'abito  di  nozze;  quindi  ne  nasce  il  dubbio  o 
che  gì'  individui  colle  parti  inferiori  candide  ,  quali  vengono 
rappresentate  dal  Ruppell  (Syst.  Uebers.,  t.  XXII [)  non  appar- 
tengano a  questa  specie,  o  che  la  descrizione  e  la  figura 
del  Rì3pp£Ll,  se  realmente  appartenenti  a  questa  specie,  non 
siano  esatte. 

[Questo  uccello  è  comunissimo  fra  i  Bogos,  come  pure 
lungo  tutti  quei  corsi  d'acqua  che  discendono  all'est  ed  al 
sud  dei  monti  dell' Abissinia,  purché  ì  medesimi  siano  ben 
guerniti  di  piante.  Esso  per  altro  schiva  quei  luoghi,  che,  per 
la  presenza  d'alberi  di  alto  fusto,  poco  o  nulla  sono  riscaldati 
dal  sole,  e  preferisce  invece  i  boschetti  aperti  al  sole,  massime 
quelli  formati  da  piante  spinose.  It  maschio  e  la  femmina  vi- 
vono assieme  tutto  1'  anno,  e  quando  uno  si  discosta  dall'  altro, 
premurosamente  a  vicenda  si  chiamano  con  fischio  particolare, 
sonoro ,  melodioso .  che  molto  somiglia  a  quello  di  un  flauto. 
Questo  loro  grido  è  composto  da  tre  note  ben  distinte  e  se- 
mitonate, che  suonano  do-ve-và,  do-ve-vò^  a  cui  la  femmina 
risponde  con  voce  rauca  akah-akah ,  vocabolo  che  al  mio  Sayd 
dava  motivo  d' interpretare  a  casa,  a  casa.  Tra  il  maschio  e  la 
femmina  non  havvi  alcuna  differenza  di  abito,  e  nei  molti 
individui  da  me  uccisi  nelle  varie  stagioni  dell'  anno  appar- 
tenenti ai  due  sessi,  il  bianco  delle  parti  inferiori  è  sempre 
tinto  di  roseo.  Il  Blanfoud  rinvenne  questa  specie  in  Gennaio 
e  Febbraio  nelle  gole  di  Senafè  da  3000  a  6000  piedi  di  ele- 
vazione, e  nel  Maggio  la  trovò  comune  più  in  alto  presso 
Senafè  a  8000  e  a  9000  piedi,  ove  non  era  stato  veduto  da 
lui  ne'  mesi  precedenti.  Egli  nota  che  non  lo  ha  mai  in- 
contrato nei  dintorni  di  ZuUa.  j£SS£  lo  trovò  comune  in 
coppie  da  Senafè  fino  a  Kumayli,  e  fra  l'Ansaba  e  il  Lebka 
in  Ain.  A.]. 
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95  Laniarius  erythrogaster,  Rvpp. 

a.   9-  Sciotel.  27  Giugno  4870. 

6.  cT-  Mansura  (Dogos).  Dicembre  1870. 

e.  ^.  Maosura  (Bogos).  Dicembre  4870. 

d.  9-  Mansura  (Bogos.  Dicembre  4870. 

e.  9-  Ansaba  (Bogos).  Maggio   4874. 

Un  indivìduo  (a)  non  perfettamente  adulto  ha  le  piume 
rosse  delle  parti  inferiori  con  qualche  traccia  del  color  fulvo 
che  tinge  il  sottocoda* 

[L'uccello  dello  scarlatto,  che  cosi  lo  chiamano  gli  arabi, 
è  comune  nel  Barka;  ma  nel  territorio  dei  Bogos,  come  pure 
nel  Samhar,  non  1'  ho  mai  incontrato.  Si  direbbe  che  essendo 
esso  uccello  eminentemente  stazionario,  dalla  grande  vallata 
del  Barka,  non  risalga  che  difficilmente  la  catena  Abissinica, 
e  giammai  si  mostri  nel  Samhar.  Il  maschio  come  quello  della 
specie  precedente,  vive  in  compagnia  della  femmina,  da  cui 
non  differisce  nelle  tinte.  Passa  il  suo  tempo  entro  i  più  folti 
boschetti  di  piante  spinose,  fra  le  quali  predilige  il  nabak  specie 
di  Zizyphus.  Se  talvolta  esce  da  quelle  piante  non  è  che  per 
un  istante ,  e  per  passare  dall'  una  all'  altra.  Ha  un  fischio 
sonoro,  breve,  monotono,  che  si  ode  a  molta  distanza.  Per 
queste  sue  abitudini  sarebbe  difficile  di  poterlo  uccidere,  se 
le  vive  tinte  scarlattine  che  ne  colorano  le  parti  inferiori, 
e  che  facilmente  si  scorgono  fra  il  verde  dei  folti  cespugli, 
non  lo  facessero  bersaglio  del  cacciatore. 

Io  non  l'ho  mai  veduto  nel  territorio  dei  Bogos  propria- 
mente detto,  sebbene  in  Sciotel,  che  confina  con  quel  terri- 
torio all'  ovest ,  sia  piuttosto  frequente.  Manca  questa  specie 
nei  cataloghi  di  Jesse  e  di  Blanpord. 

In  Nubia  si  trova  frequente  lungo  i  fiumi  Atbara,  Rakat 
e  Dinder.  Nel  fiume  Blu  risale  fino  all'altezza  di  Kosseres, 
ed  anche  più.  Heuglih  dice  che  in  Abissinia  non  l'ha  osser- 
vato che  nelle  valli  molto  profonde,  sebbene  talvolta  possa 
risalire  fino  all'  altezza  di  5000  piedi.  A.]. 


448       -  O.    ANTINORI    B   T.    SALVADORI 

96  Rhodophoneus  cruentus  (H.  et  E.). 

a.  9.  Assab  (Mar  Rosso).  U  Miirzo  4870. 

b.  9.  Reità  (Assab).  45  Marzo  4870. 

c.  (/*.  Assab.  48  Marzo  4870. 

d.  </•  Jtiv.  Capo  Luma.  2  Aprile  4870. 

e.  </.  Monkullo  (Samhar).  45  Aprile  4870. 

f.  9.  Monkullo  (Samhar).  20  Aprile  4870. 

g.  9.  Lebka  (Samhar).  47  Ottobre  4870. 

Secondo  le  osservazioni  dell' Antinori  le  femmine  si  distin- 
guono dai  maschi  per  la  mancanza  della  grande  macchia  nera 
sulla  gola.  Nel  giovane  (d)  il  color  rosso  delle  parti  inferiori 
è  limitato  ad  una  piccola  macchia  sul  petto,  e  anche  il  nero 
della  gola  è  poco  visibile.  Le  osservazioni  dell' Antikori  sareb- 
bero concordi  con  quelle  di  Brehm,  di  Hehprich  e  di  Ehrekbebg, 
e  in  contraddizione  con  quanto  asseriscono  il  Blanford  ed  il 
Jesse,  che  dicono  essere  femmine  gli  individui  colla  macchia 
nera.  L'Heuglih  infine  asserisce  che  gli  adulti  dei  due  sessi 
non  differiscono  nel  colorito.  Due  degli  individui  notati  dal- 
l'Antinori  per  femmine  hanno  i  margini  delle  piume  del  pileo 
tinti  di  roseo,  la  quale  cosa  non  si  osserva  in  nessuno  dei 
tre  individui  colla  macchia  nera  indicati  per  maschi.  Per  la 
coda  lunga  e  graduata  e  terminata  di  bianco,  questa  specie 
somiglia  ai  Tekphonus  più  che  non  ai  Laniarius ,  e  pel  suo 
singolare  modo  di  colorazione  sembra  che  meriti  di  formare 
il  tipo  di  un  genere  distinto ,  al  quale  seguendo  l' esempio 
d'HEUGLiy  si  dovrà  dare  il  nome  di  Rhodophoneus^  elevandolo 
da  sottogenere  al  grado  di  genere. 

[Questa  specie  elegantissima  per  le  sue  forme  ,  e  per 
la  bella  tinta  rosso-sanguigna ,  che  si  estende  dal  gozzo 
all'addome  e  si  ripete  nel  groppone,  ha  costumi  alquanto 
diversi  da  quelli  delle  due  specie  precedenti.  Abita  i  luo- 
ghi aperti  rivestiti  dai  varii  e  piccoli  alberi  appartenenti 
alla  famiglia  delle  mimose.  Sta  quasi  sempre  in  prossimità 
della  terra,  dove  spesso  si  vede  saltellare,  occupato  a  dar 
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caccia  agli  insetti  ed  ai  vermi.  Anch'  esso  vive  in  compa- 
gnia della  sua  femmina,  ed  è  molto  raro  di  vedere  nel  luogo 
stesso  riunite  più  coppie.  Abita  il  Samhar,  da  dove  si  distende 
lungo  le  coste  del  mar  Rosso  al  sud  nel  paese  dei  Somali,  e 
pili  in  basso.  L'ho  incontrato  in^Assab,  in  Reità,  come  pure 
nelle  vicinanze  di  MonkuUo,  e  lungo  la  via  che  conduce  al 
Lebka.  Sebbene  risalga  alcune  località  della  catena  abissinica, 
non  l'ho  mai  veduto  nel  paese  dei  Bogos,  e  su  quello  del 
Barka.  Gli  individui  raccolti  da  Jesse  furono  trovati  in  Rairo 
superiormente  al  Lebka  nel  mese  di  Agosto,  e  da  Blanford 
in  Dicembre  e  Gennaio  presso  la  baia  di  Annesley ,  e  in 
Hahab.  A.]. 

97.  Telephonus  erythropterus  (Shaw). 

a.  d^.  Keren.  43  Luglio  4870. 

b.  Keren.  Maggio  4870  (Beccari). 

[Vive  tutto  l'anno  nel  paese  dei  Bogos,  ma  in  piccolo  nu- 
mero. Esso- frequenta  particolarmente  le  siepi  degli  orti  in 
vicinanza  delle  capanne  degli  indigeni.  É  raro  di  vederne  as- 
sieme più  di  una  coppia.  É  un  attivissimo  cacciatore  d'in- 
setti, che  ricerca  non  solo  fra  gli  arbusti^  ma  anche  fra  i 
cumuli  d'immondezze  presso  i  villaggi.  Jesse  ne  ebbe  tre 
individui  raccolti  in  Luglio  nel  paese  dei  Bedjuk  vicino  a 
quello  dei  Bogos.  Blanford  lo  dice  comune  nelle  alte  regioni 
dell' Abissinia.  A.]. 

08  Nilans  brubru  (Lath.). 
a.   9.  Keren.  H  Maggio  1870. 

[11  brubru  si  mostra  raramente  nel  territorio  dei  Bogos; 
quelle  pochissime  volte  che  ho  veduto  questo  uccello  fu 
sempre  in  località  montuose,  e  sempre  sopra  grossi  alberi. 
La  poca  frequenza  di  questa  specie  nelle  sopradette  località 
viene  constatata  tanto  da  Jesse  quanto  da  Blanford.  A.]. 

29 
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Fam.  PARIDAE. 

99.  Melaniparus  leucopterus  (Sws.). 

a.  </•  Keren.  20  Maggio  4870.  ' 

b,  9*  Keren.  24  Maggio  4870.  Iride  castagno  scaro, 
e.   e/*.  Keren.  47  Giugno  4870  (Beccari). 

d,  9*  Keren.  49  Giugno  4870. 

e.  e/*.  Ansaba.  (Bogos).  Luglio  4874.  Iride  castagno-scuro. 

Nessuno  dei  cinque  individui  raccolti  ha  il  margine  delle 
timoniere  esterne  bianco,  come  non  di  rado  si  osserva  negli 
individui  di  questa  specie. 

[Abita  i  monti,  ed  é  piuttosto  frequente  nel  monte  Duban. 
É  un  grande  distruttore  delle  gemme  degli  alberi,  in  mezzo 
a  cui  va  in  cerca  d' insetti  ;  il  maschio  e  la  femmina  sono 
simili.  I  Bogos  chiamano  questo  uccellino:  Maskal-Uof.  A.]. 

Fam.  NECTARINIIDAE. 

lOO.  Ghalcomitra  cruentata  (Rììpp.). 

a.  .</•  Keren.  45  Maggio  4870. 

b.  cT.  Keren.  49  Maggio  4870. 
e,   9.  Keren.  20  Maggio  4870. 

d,  9.  Keren.  22  Maggio  4870. 

e,  9.  Keren.  28  Maggio  4870. 

f,  (/•  Ansaba  (Bogos).  3  Giugno  4870. 

g,  </•  Keren.  I  Giugno  4870. 

A.  e/"*  in  muta.  Keren.  I  Giugno  4870. 

f.   </•  Keren.  8  Luglio  4870. 

/.    cT^  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4870.  Iride  nocciola  scaro. 

L'individuo  /  ha  una  fascia  verde  dorata  splendente  sul 
confine  tra  il  nero  della  gola  ed  il  rosso  della  parte  anteriore 
del  collo.  Negli  altri  individui  non  scorgesi  questa  fascia,  o 
soltanto  se  ne  vede  una  debole  traccia.  Evidentemente  quella 
fascia  è  un  residuo  del  bel  color  verde  dorato  che  ricopro 
tutta  la  gola  nella  Nectarinia  gulturalis ,  iV.  acik  e  i\^.  senega- 
lensis. 
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[Questa  specie  arriva  in  Maggio  nelle  terre  dei  Bogos,  e 
vi  si  fa  vedere  tanto  ne'  monti,  quanto  nelle  valli.  La  mag- 
gior parte  degli  individui  da  me  raccolti  vennero  uccisi  sui 
baobab  in  prossimità  del  villaggio  di  Keren  dal  Maggio  alla 
fine  di  Luglio.  Blanford  e  Jesse'  la  trovarono  pure  in  questa 
stessa  stagione,  e  con  frequenza  sulle  rive  dell' Ansaba;  ma 
a  loro  dire  apparisce  raramente  in  regioni  più  elevate  di 
quelle  dei  Bogos,  come  Senafè. 

I  giovani  cominciano  a  vedersi  in  Giugno;  superiormente 
essi  somigliano  alle  femmine,  da  cui  differiscono  per  la  tinta 
verde-giallastra,  che  domina  nelle  parti  inferiori  del  corpo. 
Sulla  gola,  sul  gozzo  e  sul  petto  scorgonsi  delle  penne  ne- 
rastre contornate  di  giallo,  in  alcune  delle  quali  si  veggono 
apparire  delle  macchie  scuro-metalliche,  terminate  di  rosso.  A.]. 

lOl.  Ginnyris  abyssinica,  H.  et  E. 

Nectarinia  gularis,  Riìpp. 

a.  V«  Keren.  <8  Maggio  1870. 

b.  (/•  Ansaba  (Bogos).  28  Maggio  4870. 

e,  e/*  Ansaba  (Bogos).  Maggio  4870  (Beccari). 

d.  d".  Keren.  27  Ottobre  4870. 

e,  (f.  Keren.  46  Novembre  4870. 
/".  e/*'  Monkullo.  Dicembre  4871. 

g.  ^,  Ansaba  (Bogos).  Giugno  4874. 

h.  d".  Scifscifit  (Bogos).  44  Maggio  4871. 

I.    </.  Bogos.  Maggio  4874. 

/.   </.  Keren.  9  Febbraio  4874. 

f».  </".  in  muta  (conservato  nello  spirito). 

[Anche  questa  specie  comparisce  nel  paese  dei  Bogos,  nel 
mese  di  Maggio,  frequenta  le  località  stesse  e  i  medesimi 
alberi  della  specie  precedente ,  ma  non  è  cosi  comune  com'  essa. 
Uno  dei  maschi  qui  sopra  notati  fu  ucciso  da  me  il  28  Maggio 
sopra  i  fiori  della  Figelia  africana. 

Sembra  che  questa  Nectarinia  rimanga  nel  territorio  dei 
Bogos  la  più  gran  parte  dell'anno,  e  che  semplicemente  dalle 
località  più  basse  risalga  a  quelle  più  alte  durante  i  mesi  di 
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Luglio  ed  Agosto.  Da  Jesse  furono  raccolti  molti  individui  di 
questa  specie  in  Kumayli,  Haragaz  e  Rairo  in  Giugno,  Lu- 
glio ed  Agosto.  A.]. 

102.  Cyanomitra  afflnis  (Rupr.). 

a.  e/**'  Keren.  46  Maggio  4870. 

b.  d^.  Keren.  20  Maggio  4870. 

e.  d^.  Ansaba  (Bogos).  2  Giugno  4870. 

d.  (/.in  muta.  Keren.  26  Ottobre  4870. 

e.  (/.in  muta.  Keren.  26  Ottobre  4870. 

f.  e/*-  in  muta.  Keren.  26  Ottobre  4870. 

g.  e/*.  Keren.  Maggio  4870  (Beccari). 
h.  </•  in  muta.  Keren.  Maggio  4870. 
f.  giovane.  Keren  (Beccari). 

/.  (Scheletro).  Luglio  4870.  (A.). 

[Anche  questa  specie  comparisce  nei  Bogos  nel  mese  di 
Maggio  e  vi  si  trattiene  fino  a  tutto  Novembre.  Frequenta  i 
luoghi  e  le  piante  istesse  delle  specie  precedenti.  In  Dicembre, 
Gennaio  e  Febbraio  non  mi  è  avvenuto  d' incontrarla.  Blàn- 
pouD  dice  che  essa  non  trovasi  al  disotto  di  3300  piedi  di 
elevazione,  e  che  nidifica  verso  la  fine  di  Maggio,  avendo 
osservato  i  nidiacei  nel  Luglio.  Io  non  ebbi  questa  fortuna, 
ma  nel  mese  d'Ottobre  trovai  degli  individui  giovani,  che 
già  in  parte  avevano  preso  la  livrea  degli  adulti.  Jesse  ne  rac- 
colse vari  esemplari  in  Rayrayguddy  e  paesi  vicini  in  Maggio 
ed  Aprile.  A.]. 

103.  Aidemonia  tacazziana  (Stanl.). 

a.  cT.  Keren.  Maggio  1870. 

[  Quest'  unico  esemplare  fu  ucciso  dal  Beccari  in  Maggio 
alle  falde  del  monte  Duban,  che  sovrasta  al  villaggio  di 
Keren.  É  un  maschio  in  muta,  le  cui  penne  cominciano  a 
colorarsi  della  bella  tinta  violetta  metallica,  che  adorna  gli 
adulti.  Le  due  timoniere  mediane  sopravanzano  le  altre  sol- 
tanto di  cinque  o  sei  linee.  Nulla  posso  dire  di  questa  specie, 


UCCELLI   DEL   MAR   ROSSO   B    DEI   BOOOS  453 

se  non  che  essa  è  molto  rara  nel  gaese  dei  Bogos.  I  natu* 
ralisti  della  spedizione  inglese  oltre  averla  trovafa  in  Se- 
nafè  e  in  Adigrat,  la  trovarono  nelle  gole  di  Wandai  al- 
l'altezza di  10,500  piedi;  ciò  che  mostra  ch'essa  abita  in  lo- 
calità molto  pili  elevate  di  quelle  dei  Bogos.  A.]. 

104  Panaeola  pulcliella  (Linn.). 

a.  e/.  Ansaba  (Bogoà).  29  Maggio  4870. 
?  6.   9.  Keren.  21  Giugno  4870. 

L' individuo  che  pare  femmina  di  questa  specie  ha  tutte 
le  piume  di  color  grigio-chiaro ,  le  ali  e  le  timoniere  scuro-nere. 

[Questa  specie  é  sparsa  egualmente  in  varie  località  del 
Samhar,  del  Barka,  del  paese  dei  Bogos;  lungo  T Ansaba  vi 
è  frequente  nel  tempo  della  fioritura  dei  tamarindi,  sopra  i 
cui  fiorì  vi  fa  facile  ed  abbondante  caccia  di  piccoli  insetti.  , 
La  femmina  ha  l'abito  grigio,  ed  è  mancante  delle  due  lunghe 
timoniere  mediane  del  maschio.  Jesse  raccolse  molti  esemplari 
nei  Bedjuk,  lungo  l' Ansaba,  in  Luglio  ed  Agosto.  A.]. 

105.  Hedydipna  metallica  (Licht.). 

a,  d"*  Assab  (Mar  Rosso).  42  Marzo  4870. 

b,  (/.  Assab  (Mar  Rosso).  46  Marzo  4870. 
e.   e/*.  Monkullo  (Samhar).  Aprile  4  874. 

d,  c^.  Monkullo  (Samhar).  Febbraio  4872. 

[I  primi  individui  di  questa  specie  furono  da  noi  incon- 
trati in  Assab,  sopra  i  fiori  delle  mimose.  Ne  rinvenimmo 
pure  molti  in  Kursi,  incontro  a  Aden,  e  più  tardi  nelle 
vicinanze  di  Massaua  e  in  varie  località  del  Samhar.  É  specie 
fi^equei^te  in  Monkullo  sugli  alberi  scarsi  che  ombreggiano 
le  case,  massime  nell'Aprile  e  nel  Marzo.  Nell'Ottobre  e  No- 
vembre trovai  di  nuovo  questa  Nectarinia  in  Monkullo.  Da  ciò 
si  può  argomentare  che  essa  non  muta  di  luogo  come  le  altre 
specie.  La  tinta  verde  metallica  delle  penne  chtj  rivestono 
le  parti  superiori  del  corpo,  il   gozzo   ed   il  petto,  acquista  il 
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SUO  massimo , splendore  nel  tempo  degli  amori,  cioè  verso 
la  metà  di  Giugno,  e  la  tinta  gialla  delle  parti  inferiori  dal 
giallo  chiaro  passa  allora  al  giallo  aurato.  Lo  che  conferma 
in  parte  V  esattezza  delle  affermazioni  di  molti  naturalisti,  i 
quali  dicono  che  i  colori  delle  Nettarinie  sono  nel  loro  mas- 
simo splendore  solo  nel  tempo  degli  amori ,  e  che  nelle  altre 
epoche,  questi  uccelletti ,  oltre  all'essere  più  dimessi,  perdono 
in  parte  o  interamente  le  due  lunghe  timoniere  della  coda. 
Anche  a  me  come  a  j£SSE  è  avvenuto  di  non  trovarlo  mai  nel 
paese  dei  Bogos.  A.]. 

Fam.  BRACHYPODIDAE. 

106  Pycaonotus  arsinoe  (Licht.). 

a,  </•  Keren.  Maggio  4870  (Beccari). 

[Il  solo  individuo  esistente  nella  mia  collezione  fu  raccolto 
dal  Beccari  nel  mese  di  Maggio  in  prossimità  del  villaggio 
»di  Keren.  Suppongo  che  sia  stazionario  nel  paese  dei  Bogos, 
ove  più  di  una  volta  in  stagioni  ben  discoste  fra  loro  ho 
udito  il  suo  canto,  ed  anche  l'ho  vedato  lungo  il  torrente 
dei  Scifscifit  e  quello  dei  Bogos  fra  le  folte  boscaglie  delle 
loro  sponde.  Vive  come  tutti  gli  altri  bulbul  di  frutta  e  di 
insetti.  Blaitford  lo  dice  abbondante  alla  base  delle  colline, 
da  dove,  secondo  lui,  risale  a  grande  altezza,  ma  non  da  al- 
cuna indicazione  dei  luoghi.  Al  catalogo  di  Jesse  manca.  A.]. 

Fam.  TURDiDAE. 

107.  Tardus  simensis,  Rupp. 

a.  d".  Ad-ghol-ghel  (Dembelas).  Gennaio  \%1\, 

b.  ^,  Ad-ghel-ghel  (Dembelas).  Gennaio  1871. 
e.  9.  Ad-ghel-ghel  (Dembelas).  Gennaio  1871. 

GÌ*  individui  dei  due  sessi  sono  perfettamente  simili. 
[Rinvenni  due  coppie  di  questo  tordo  in  Gennaio  del  1871 
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in  Ad-ghel-ghel  villaggio  principale  dei  Dembelas.  Esse  saltel- 
lavano di  sasso  in  sasso  sulle  rupi  di  quell'  alpestre  montagna 
sopra  la  quale  è  situato  il  villaggio.  Non  mostravano  nessun 
timore  per  la  presenza  dell'  uomo.  Elevandosi  dal  suolo,  ora  si 
posavano  sopra  gli  scarsi  alberi,  prossimi  alle  abitazioni ,  ora 
sui  tetti.  Questa  specie,  incontrata  da  me  in  questa  unica 
località,  ha  i  costumi  del  nostro  Turdus  mmicus^  corre  a 
terra  veloce ,  in  cerca  di  vermi  e  d' insetti  e  ingoia  talvolta 
qualche  piccolo  grano  di  silice.  Jesse  dice  che  non  vide  questo 
uccello  durante  il  suo  soggiorno  in  Abissinia ,  e  che  i  quattro 
esemplari  della  sua  collezione  furongli  mandati  da  un  amico 
che  li  aveva  uccisi  nel  passo  di  Jaconda.  Blànford  lo  dice  co- 
mune negli  alti  monti,  e  che  non  s'incontra  al  disotto  dei 
SOOO  0  6000  piedi  di  elevazione.  A.]. 

108  Turdus  icterorliynclius,  Wurt.,  —  Cab.,  Journ. 

f.  Orn.  1870,  p.  237. 

a,  9-  Ansaba  (Bogos).  30  Maggio  4870. 

b.  9.  Ansaba  (Bogos).  30  Maggio  4870.  Iride  rosso-granatioo. 

Seguendo  il  Cabanis  abbiamo  data  a  questa  specie  il  nome 
di  T.  icterorhynchuSy  Wurt.,  anziché  quello  di  T,  pelios,  che 
sembra  appartenere  veramente  ad  una  specie  asiatica. 

[Trovai  questi  due  individui  fra  le  folte  piante  di  un  tor- 
rente che  imbocca  nell' Ansaba,  in  prossimità  dei  pozzi  dei 
Bogos. Contendevano  fra  loro  e  si  inseguivano;  uccisi  entrambi 
con  un  sol  colpo,  e  mi  fece  meraviglia  il  vedere,  allorché 
tolsi  loro  la  pelle,  che  erano  due  femmine,  pensando  che 
queste  gare  siano  proprie  dei  maschi,  o  avvengano  tra  il  ma- 
schio e  la  femmina.  Percorsi  lungamente  quel  luogo  ma  non 
mi  venne  fatto  di  trovare  i  maschi.  Ho  incontrato  questa 
stessa  specie  a  Monza  ed  anche  a  Sciotel,  ma  unicamente  nel 
tempo  delle  pioggie. 

Prima  che  Jesse  visitasse  il  paese  dei  Bogos  questa  specie 
non  era  stata  notata  tra  gli  uccelli  di  quella  regione,  mal- 
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grado  che  dalle  sue  e  dalle  mie  osservazioni  non  vi  apparisca 
infrequente. 

Nel  mio  primo  viaggio  nell'  interno  dell'  Africa  settentrio- 
nale trovai  il  Turdus  kterorhynchus  comune  nel  paese  dei  Giur. 

Manca  nel  Catalogo  del  Blanford.  A.]. 

109.  Monticola  saxatilis  (Linn.). 

a.  e/*.  Ad-ghel-ghel  (Dembelas).  Gennaio  4874. 

[Il  codirossone  è  raro  in  Abissinia.  I  naturalisti  inglesi  non 
ne  trovarono  che  tre  soli  individui,  due  nelle  vicinanze  di 
Senafè  ed  uno  in  Adigrat.  L' esemplare  unico  della  mia  col- 
lezione fu  da  me  ucciso  in  Ad-ghel-ghel  villaggio  dei  Dembelas 
nel  Gennaio  1871.  A.]. 

HO.  Ruticilla  phoeiiicura  (Link.). 

a.  </•  Keren.  Maggio  4870. 

[Il  Beccari  uccise  questo  codirosso  alle  falde  del  monte 
Duban,  in  prossimità  del  villaggio  di  Keren.  Una  coppia,  du- 
rante il  mese  di  Maggio,  scelse  a  dimora  un  vecchio  muro 
della  chiesa  della  Missione  di  Keren,  fra  le  cui  pietre  costruì 
il  suo  nido. 

Jesse  trovò  frequente  nel  Senafè  questa  Ruticilla  nel  mese 
d'Aprile,  mentre  il  Blanford  afferma  che  nel  Febbraio  e  nel 
Marzo  non  è  comune  in  quella  regione.  Questo  uccello  si 
estende  sino  nell'interno  del  Bahr-el-Gazal.  A.]. 

111.  Gyanecula  suecica  (Linn.). 

a.  c/*^  Ansaba  (Bogos).  44  Settembre  4874. 

Individuo  colla  macchia  bianca  in  mezzo  all'azzurro  del  petto. 

[Il  petto-azzurro  fu  spesse  volte  incontrato  da  me,  nel  mese 
di  Gennaio ,  in  alcune  località  fresche  e  rivestite  da  una  specie 
di  giunco,  nelle  vicinanze  delle  piramidi  di  Ghiza.  Sembra 
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che  dall'Egitto  risalga  molto  verso  il  sud,  mentre  alla  metà 
del  Settembre  1871,  ne  apparve  qualche  individuo  adulto  nei 
colli  freschi  dell'  Ansaba ,  là  dove  io  avea  fatto  innalzare  le 
mie  capanne.  L' azzurro  del  petto  del  maschio  da  me  ucciso, 
è  slavato  ;  sul  mento  e  sulla  gola  predomina  la  tinta  grigia- 
stra sulla  cerulea,  e  la  macchia  bianca  candida,  nel  mezzo 
del  petto  è  molto  ristretta. 

Manca  nei  cataloghi  di  Blanpobd  e  di  Jesse.  A.]. 

112.  Cossypha  semirufa  (Rììpp.). 

a.  c^.  Ansaba  (Bogos).  Giugno  4874. 
ò.   </.  Ansaba  (Bogos).  42  Luglio  4874. 
e.   </*.  Ansaba  (Bogos).  Luglio  4874. 

[Apparisce  questa  specie  lungo  T  Ansaba  dei  Bogos,  verso 
la  metà  di  Giugno  al  cominciare  delle  pioggie,  ma  in  pic- 
colissimo numero,  e  in  località  talmente  folte  di  piante,  che 
è  difficile  di  potersene  inpadronire.  Ha  il  costume  di  tenersi 
nascosta  entro  i  macchioni ,  resi  più  folti  dalle  piante  rampi- 
canti che  vi  s'intrecciano.  Non  si  mostra  all'aperto  che  ben 
raramente  e  solo  per  un  istante.  Nel  suo  stomaco  trovai  sem- 
pre avanzi  d' insetti  e  di  vermi.  Terminate  le  pioggie  scom- 
parisce affatto  per  salire  in  più  alte  regioni,  e  infatti  Blan- 
FORD ,  quantunque  la  incontrasse  suU'  Ansaba ,  la  trovò  pure 
nel  passo  di  Alay  quasi  a  10,000  piedi  d'altezza.  Jesse  ne 
trovò  un  solo  esemplare  durante  il  suo  soggiorno  in  Abissi- 
nia,  in  Adigrat,  nel  Maggio.  A.]. 

113  Thamnolaea  rufo-cinerea  (Rùpp.). 

a.  </.  Keren.  Maggio  4870  (Beccari). 

b,  9.  Koren.  43  Giugno  4870. 

e,  cT   juv.  Ansaba  (Bugos).  44  Luglio  4874.  Iride  nocciola -scuro. 

Il  Bla^tfobd  annovera  questa  specie  nel  genere  Petrocincla 
senza  avvertire  che  mejitre  questo  ha  la  1.'  remigante  bre- 
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vissima,   la  nostra  specie  invece  ha  la  1/  remigante  lunga 
come  nel  genere  Thamnolaea. 

[Apparve  questa  specie  nei  monti  che  contornano  Keren  nei 
primi  giorni  di  Maggio;  il  primo  ad  incontrarla  fu  il  Beccàri 
che  ne  uccìse  un  maschio.  In  seguito  ne  uccisi  pur  io  qualche 
altro  individuo ,  fra  i  quali  un  giovane  maschio  neir  Ansaba; 
esso  sui  lati  della  testa  conservava  ancora  delle  pennuzze 
terminate  di  bianco-giallastro  e  di  nero,  come  i  giovani  della 
Monticala  saxatilis:  il  colore  cinereo-celestognolo  delle  penne 
del  mento,  del  gozzo  e  del  petto  e  il  rosso-ocraceo  dei  fianchi 
e  del  ventre,  era  più  vivo  che  non  negli  adulti  trovati  nel 
Maggio.  Nei  monti  dei  Bogos  è  poco  frequente  e  non  aven- 
dolo trovato  nel  Samhar  e  nel  Barka ,  ne  inferisco  che  difficil- 
mente discenda  nella  pianura.  Manca  nel  Catalogo  di  j£SSE.  A.]. 

114  Thamnolaea  albiscapulata  (Rùpp.). 

Thamnolaea  caesiogastra,  Bp.,  Coli.  Delattre  p.  30  (9). 

a.  e/".  Keren.  12  Maggio  4870.  Iride  color  nocciola  scora. 

ò.  </.  Keren.  \  Giugno  1870. 

e.  (/*.  Keren.  5  Giugno  4870.  Iride  castagno  scuro  (Beccari). 

d.  9.  Keren.  45  Giugno  4  870. 

e.  d".  Sciotel.  30  Giugno  4870. 

f.  e/.  Keren.  5  SeUembre  4870. 

g.  e/.  Keren.  20  Ottobre  4870. 
h.  9.  Keren.  20  Ottobre  4^70. 
t.  9.  Keren.  Maggio  4874. 

Non  v'  ha  alcun  dubbio  che  la  T.  caesiogastra^  Bp.,  sia  la 
femmina  della  T,  albiscapulata. 

[I  molti  individui  raccolti  di  questa  specie,  furono  da  me 
uccisi  nel  territorio  dei  Bogos ,  ove  questo  uccello  comparisce 
nel  mese  di  Maggio.  Sta  per  ordinario  sopra  le  roccie  delle 
montagne  ;  ma  allorché  s' avvicina  il  tempo  della  cova,  s'  ap- 
prossima ai  villaggi  più  elevati  nei  monti,  e  frequentemente 
costruisce  il  suo  nido  entro  ai  fori  dei  vecchi  muri  e  fra  i 
legni  e  le  paglie  delle  capanne.  Si  posa  anche  talvolta  sui 
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grossi  albori,  ma  a  preferenza  ama  di  restare  sopra  le  pietre. 
Per  tutto  il  tempo  che  quest'  uccello  rimase  nel  paese  dei 
Bogos,  ho  costantemente  veduto  il  maschio  in  compagnia 
della  femmina ,  la  quale  si  distingue  da  esso  unicamente  per 
la  mancanza  del  bianco  candido  che  adorna  le  cuopritrici  su- 
periori delle  ali.  L'  ho  incontrato  anche  nei  monti  dei  Dem- 
belas,  ove  appresi  dagli  indigeni  che  vi  nidifica.  Una  coppia 
si  era  stabilita  sotto  una  specie  d' atrio  d'  una  casa  abbando- 
nata ove  io  soleva  ripararmi  dal  sole  nelle  ore  calde ,  passando 
il  tempo  a  leggere  o  a  disegnare.  Il  maschio  e  la  femmina 
si  alternavano  posandosi  sopra  un  legno  sporgente  dal  muro 
a  poca  distanza  da  me ,  senza  adombrarsi  per  la  mia  presenza. 
La  Thamnolaea  albiscapulata  fu  raccolta  da  Jesse  nel  passo  di 
Surù  (Sooroo)  a  2397  piedi  d' altezza ,  ma  non  f vi  da  esso  mai 
più  veduta  in  alcun'  altra  parte  dell'  Abissinia.  11  Blanford 
dice  che  essa  è  comune  nei  luoghi  alpestri  ove  sono  corsi 
d'acqua,  e  aggiunge  di  averla  trovata  in  Maggio  in  quello 
stesso  passo  della  provincia  di  Sooroo  citato  da  Jesse.  A.]. 

115  Pentholaea  albifrons  (Rupp.). 

a.  e/".  Keren.  U  Maggio  1870. 

ò.  9*  Kereu.  \\  Maggio  4870. 

e.  e/*.  Keren.  Maggio  1870  (Deccari). 

d.  c^.  Keren.  Maggio  4870  (Deccari). 

[La  femmina  non  ha  la  fronte  bianca,  la  quale  cosa  vigne 
confermata  anche  dal  Fijcscu;  invece,  secondo  I'Heigliìt,  non 
vi  ha  diCFerenza  notevole  tra  il  maschio  e  la  femmina!  Le 
mie  osservazioni  m' inducono  a  reputare  esatta  l'opinione  del 
FiNscii,  dacché  i  sessi  degli  individui  da  me  raccolti  sono  stati 
constatati  all'  autopsia. 

Verso  la  metà  di  Maggio  nei  monti  dei  Bogos  si  cominciò 
a  vedere  qualche  individuo  di  questa  specie,  che  vi  rimase 
durante  tutta  1'  epoca  delle  pioggie.  Frequenta  anch'  essa  le 
roccie,  il  che  non  toglie  che  molte  volte  la  si  vegga  anche 
posata  sopra  gli  arbusti. 


1 
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Dicemmo  la  nostra  opinione  intorno  alla  differenza  tra  il 
maschio  e  la  femmina  adulti,  ora  diciamo  che  i  giovani  si 
distinguono  per  avere  le  piume. di  color  meno  intenso;  cioè 
di  un  nero  tendente  al  rossiccio,  o  fuligginoso. 

Non  è  notata  nel  Catalogo  di  Blanford,  e  i  due  individui 
citati  in  quello  di  Jessb  furono  trovati  nel  Giugno  nel  ter- 
ritorio dei  Bedjuk.  A.]. 

116.  Gercomela  melanura  (H.  et  E.). 

a.  Assab.  Marzo  4870« 

b,  Assab.  Marzo  1870. 

[Raccolsi  questi  due  esemplari  nel  Marzo  1870  sui  monti 
vulcanici  di  Assab,  ove  mi  parve  piuttosto  frequente.  Vennero 
guasti  dal  colpo ,  e  non  potei  riconoscerne  il  sesso.  Pochi 
giorni  appresso  nello  scorcio  dello  stesso  mese  rividi  questa 
specie  sui  monti  d' Aden ,  ma  la  trovai  tanto  sospettosa  ed 
accorta,  che  non  riuscii  ad  avvicinarla.  Dopo  quell'  epoca  non 
vidi  più  la  Cercowela  melanura  sulla  costa  africana  e  neppure 
nello  interno  del  paese ,  quantunque  Blanford  la  dica  comune 
in  Aden  e  in  tutte  le  coste  del  mar  Rosso.  L'  asserzione  di 
Blanford,  come  il  fatto  di  Jesse  d'averne  raccolti  più  indi- 
vidui in  Amba  nel  Samhar  nel  mese  di  Agosto,  mi  fanno 
credere  che  questa  specie,  come  le  sue  congeneri,  cambi  di 
luogo  e  di  elevazione  secondo  le  stagioni,  per  cui  mentre 
in  un  dato  luogo  e  tempo  non  si  vede  o  vi  comparisce  rara, 
in  altro  vi  è  frequentissima.  A.]. 

117.  Saxicola  lugiibris,  Rupp. 

a.  e/*'  Ad-gheUghel  (Dembelas).  Gennaio  4871. 

b,  ^.  Ad-ghel-ghel  (Dembelas).  Gennaio  4871. 
e.  (/.  Aii-ghel-ghel  (Dembelas).  Gennaio  4871. 

d,  9.  Ad-ghel-ghel  (Dembelas).  Gennaio  4874. 

e,  e/*.  Ad-ghel-ghel  (Dembelas).  Gennaio  4874. 

L'  unico  individuo ,  indicato  femmina ,  è  di  color  bruno  ne- 
rastro ,  co'  margini  delle  piume   delle  parti  inferiori  grigio- 
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brunì ,  più  chiari  suU'  addome;  la  coda  è  colorita  similmente  a 
quella  de'  maschi.  Tanto  il  maschio,  quanto  la  femmina  hanno 
il  sopraccoda,  la  base  delle  timoniere  laterali  ed  il  sottocoda 
di  color  fulvo-nocciola. 

[Durante  il  mio  soggiorno  neir  estrema  Abissinia  del  nord 
ho  incontrato  questa  specie  nel  solo  paese  dei  Dembelas.  Nel 
brevissimo  tempo  che  mi  potei  trattenere  sul  luogo,  durante 
il  mese  di  Gennaio ,  mi  venne  fatto  di  vedervi  varii  individui 
che  solevano  porsi  sopra  le  punte  degli  scogli,  ma  sempre 
a  molta  elevazione  dalla  valle.  In  prossimità  del  villaggio 
di  Ad-ghel-ghel  uccisi  i  varii  individui  qui  sopra  notati,  i 
quali  tutti  indistintamente  hanno  le  cuopritrici  superiori  ed 
inferiori  della  coda  tinte  di  rosso-ocraceo  ;  di  questo  stesso 
colore  sono  pure  le  timoniere  dalla  base  fino  oltre  alla  metà  ; 
e  da  quella  in  su,  sonò  terminate  di  nero  ;  questa  tinta,  nelle 
due  timoniere  di  mezzo,  è  molto  più  estesa.  I  maschi  sono 
tutti  colorati  di  nero ,  ad  eccezione  della  parte  superiore  della 
testa,  tinta  di  grigio-bruno-rossastro,  sparso  di  macchiette 
scure  lungo  gli  steli  di  ciascuna  penna. 

La  femmina  invece  ha  le  parti  superiori  bruno-fuligginose , 
le  parti  inferiori  dal  mento  fino  al  petto  del  color  del 
dorso ,  ma  più  chiaro  ;  ciascuna  penna  nel  mezzo  è  bruno-ne* 
rastra  ;  nell'  addome ,  nei  fianchi  e  nel  ventre  queste  mede- 
sime tinte ,  sempre  più  slavate ,  volgono  al  biancastro ,  e 
nello  insieme  tutte  le  parti  posteriori  del  éorpo  si  presentano 
cosparse  di  macchie  scure. 

Fu  trovata  tanto  da  Jesse  quanto  da  Blanford  nei  monti 
dell'  Abissinia  a  grandi  altezze  sopra  il  livello  del  mare ,  ove 
sembra  che  resti  stazionaria.  A.]. 

• 

118.  Saxicola  isabellina,  Rupp.  (nec  Temm.). 

a.  9.  Assab  (Mar  Rosso).  11  Marzo  1870. 
6.  e/.  Tantarva  (Bogos).  1  Novembre  1870. 
e.    9.  Tantarva  (Bogos).  1  Novembre  1870. 
d.  9.  Keren.  2  Novembre  1870. 
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e,  9.  Keren.  2  Novembre  1870. 

f,  c/".  Keren.  13  Febbraio  1874. 

g,  ^.  Assus  (Samhar).  Aprile  4871. 

[Trovai  questa  specie  per  l:i  prima  volta  nel  mese  di 
Marzo  deK1870,  sopra  i  monti  di  Assab.  Ne'  primi  giorni  di 
Maggio  avemmo  campo  di  vederne  parecchi  individui  nel 
Samhar  lungo  la  via  che  conduce  al  paese  dei  Bogos.  Nel 
Novembre  poi  ne  xennero  in  gran  copia  sopra  le  colline  alte 
ed  aperte  del  territorio  dei  Bogos  e  specialmente  nelle  vici- 
nanze di  Keren  e  di  Tantarva.  Nel  mese  di  Febbraio  ancora 
se  ne  vedeva  qualche  individuo;  e  in  Aprile  finalmente  uccisi 
un  maschio  nelle  vicinanze  di  Assus.  Tanto  dalle  osservazioni 
di  j£SSB  e  di  Blànford  ,  quanto  dalle  mie  apparisce  che  questa 
Saxicola  non  s' incontra  nel  Samhar  nei  mesi  di  Giugno,  Luglio 
ed  Agosto.  Fra  le  molte  Sassicole  che  frequentano  i  territorii 
del  Samhar,  dei  Bogos  e  del  Barka,  questa  mi  parve  la  specie 
più  numerosa. 

Il  maschio  dalla  femmina  poco  o  nulla  differisce  nelle 
tinte;  la  femmina  è  alquanto  più  piccola  del  maschio.  Gli 
individui  veduti  in  Assab  hanno  le  tinte  un  poco  più  cariche, 
e  la  fascia  che  dalle  narici  si  ^stende  al  disopra  dell'oc- 
chio, invece  di  essere  bianca,  è  rossastra,  come  ì  lati  del 
collo  ed  il  petto.  Il  bianco  del  mento  e  della  gola  è  molto  più 
ristretto  e  leggermente  velato  da  una  tinta  rossastra.  A.]. 

119.  Saxicola  oenanthe  (Linn.). 

a.  (/.  Tantarva  (Bogos).  22  Ottobre  4870. 

b.  9.  Keren,  3  Novembre  4870. 
e.   c^-  Keren.  9  Marzo  4871. 

[La  5.  oenanthe  compari  in  piccolissimo  numero  nel  paese 
dei  Bogos  assieme  ad  altre  specie  verso  la  fine  di  Ottobre 
del  1870  e  vi  rimase  fin' oltre  la  metà  di  Novembre.  L' anno 
appresso  nel  Marzo  ne  vidi  qualche  individuo  nei  contorni  di 
Keren,  ma  per  breve  tempo.  I  naturalisti   inglesi   trovarono 
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questa  specie  in  Adìgrat  e  Senafè  in  Marzo  ed  Aprile,  ma  non 
la  trovarono  altrove.  A.]. 

120  Saxicola  aurita,  Temm. 

a.  </.  Keren.  2  Dicembre  1870. 
6.   $.  Keren.  26  Novembre  4870. 

[Nei  mesi  di  Novembre  e  Dicembre  si  fece  vedere  qualche 
individuo  di  questa  specie  nelle  vicinanze  di  Tantarva,  insieme 
ad  altre. 

La  presenza  di  queste  Sassicole  in  quell'  epoca  non  avea 
r aspetto  di  un  vero  passaggio,  inquantochè  erano  in  scarso 
numero,  e  mescolate  con  altre  specie.  Discendevano  esse  da 
luoghi  più  elevati  e  più  al  sud,  o  veramente  si  trovavano 
colà  riunite  per  salirvi  ?  A  questa  domanda  eh'  io  mi  feci  non 
potei  trovare  una  soluzione  che  mi  soddisfacesse,  inquan- 
tochè esse  scomparivano  un  giorno  e  tornavano  a  comparire 
r  altro  senza  che  mi  fosse  concesso  di  osservare  donde  pro- 
venissero e  dove  andassero.  Non  trovo  notata  questa  specie 
nei  Cataloghi  di  Blanford  e  di  Jesse.  A.]. 

121    Saxicola  xanttionielaena,  H.  et  E. 

a.  d".  Taniarva  (Bogos).  11  Novembre  1870. 
h.  e/".  Tantarva  (Bogos).  9  Novembre  1870. 
e.  </.  Keren.  10  Febbraio  1871. 
rf.  d".  Keren.  24  Febbraio  1871. 
e,  e/".  Keren.  9  Marzo  1871. 

Questa  specie  ha  la  più  grande  somiglianza  colla  5.  stapa- 
zinay  dalla  quale  differisce  principalmente  pel  nero  della  gola 
più  esteso.  Il  nero  all'  estremità  della  coda  occupa  uno  spa- 
zio ora  Maggiore  ed  ora  minore  ;  in  tutti  gli  individui  le  due 
timoniere  mediane  sono  in  gran  parte  nere,  in  alcuni  più 
vecchi  la  3.',  la  4.'  e  la  5.'  sono  quasi  interamente  bianche , 
la   2.'  ha   una   piccola  macchia  nera  all'apice   del    vessillo 


464  0.   ANTINORI   E   T.    SALVA  DORI 

esterno,  e  la  1.'  è  nera  all'  apice  e  per  un  tratto  del  ves- 
sillo esterno. 

[Comparve  nel  tempo  e  nelle  località  stesse  delle  specie 
precedenti.  Gli  individui  raccolti,  nelle  parti  superiori  pre- 
sentano un  colorito  molto  variato;  il  bianco  delle  parti  su- 
periori del  corpo,  che  in  alcuni  tende  al  rossiccio,  è  tutto 
adombrato  da  macchie  cenerognole,  e  di  color  bianco  puro 
non  vi  sono  che  le  penne  del  sopracoda.  Jesse  e  Blanfobd  non 
ne  fanno  menzione.  A.]. 

122  Saxicola  leucolaema,  Ant.  et  Saltad. 

(7'ot>.  II). 

8.  leucolaema,  Ant.  et  Salvad.,  Atti  R.  Ac.  Se.  di  Torino, 
volume  Vili,  p.  32  (1872). 

a.  Keren.  Dicembre  1874. 

Saxicola  S,  levcomelae  similUma,  sed  quia  alba,  lateribusque  capUù  et 
colli  nigris, 

Pileo ,  cervice ,  groppone ,  sopraccoda ,  gola ,  parte  anteriore 
del  collo,  petto,  addome  e  sottocoda  bianchi;  margine  fron- 
tale, redini,  regione  auricolare,  lati  del  collo,  dorso,  ali  e 
cuopritrici  inferiori  delle  ali  di  color  nero;  coda  bianca,  col- 
r  estremità  delle  timoniere  nere  ;  becco  e  piedi  neri. 

Lungh.  tot.  0-,  ISO;  ala  0-,  100;  coda  0-,070;  becco  0-,01I; 
tarso  0-,020. 

Questa  specie  somiglia  moltissimo  alla  5.  leticomela  (da  non 
confondersi  colla  lugens)  tanto  per  la  distribuzione  dei  colori, 
quanto  per  le  dimensioni,  ma  ne  differisce  per  la  gola  che 
nella  S.  leiLComela  è  nera,  mentre  nella  S.  leucolaema  è  bianca; 
inoltre  in  questa  il  nero  del  collo  è  confinato  soltanto  sui 
lati ,  sui  quali  discende  dalla  regione  auricolare  estendendosi 
alquanto  sui  lati  del  petto. 

.[Uccisi  questa  nuova  specie  di  Saxicola  y  sopra  un  colle  pie- 
troso, rimpetto  a  un   campo  coltivato  a  tabacco  dai  fratelli 
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CoccoNi,  in  prossimità  del  villaggio  di  Keren;  ma  non  mi  fu 
dato  di  trovarne  alcun  altro  esemplare.  A.]. 


123.  Sàxlcola  leucomela,  Pall.  (nec  Temm.). 

a.  (/.  Keren.  44  Dicembre  4874. 

b,  Koren.  Febbraio  4874. 

Individui  non  perfettamente  adulti.  Ambedue  hanno  le 
piume  bianche  del  pileo  e  della  cervice  coi  margini  di  color 
grigio-scuro,  che  si  osserva  anche  all'  estremità  delle  piume 
nere  del  dorso;  il  bianco  del  petto  e  dell'addome  ha  una 
leggera  tinta  isabellina,  che  nell'  individuo  b  si  osserva  anche 
sul  sottocoda;  ambedue  hanno  le  remiganti  nere  anche  sul 
vessillo  interno. 

[  Questa  specie  giunse  nei  Bogos  più  tardi  delle  altre  e  in 
piccolissimo  numero.  Blànford  dice  che  era  abbondante  nella 
regione  temperata  nel  mese  di  Marzo,  dopo  il  qual  tempo 
spari.  A.]. 

124.  Saxicola  deserti,  Rupp. 

a.  (f.  Tantarva  (Bogos).  47  Novembre  4870. 

[É  rara  nel  paese  dei  Bogos;  abita  i  luoghi  aridi  e  sabbiosi 
nelle  steppe  e  le  dune  del  Samhar,  ove  nei  mesi  di  Dicembre 
e  Gennaio  abbonda  nella  baia  di  Annesley  secondo  le  osser- 
vazioni di  Blanforo  e  di  Jesse,  i  quali  dicono  di  non  averla 
veduta  nei  mesi  di  Maggio,  Giugno,  Luglio  e  Agosto.  A.]. 

125   Philothamna  fuscicaudata ,  Salvad.  et  Ant. 

Rutieilla(?)  fuscicaudata,  Blanf.,  Ann.  and  Mag.  Nat.  Hist. 
4.'  sor.  p.  329  (Nov.  1869).  —  Id.  Gaol,  and  Zool.  of 
Abyssinia,  p.  359,  pi.  JV,  (1870). 

30 
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Saxicola  scotocerca,  Heuol.,  Orn.  N.  O.  Af.,  p.  363,  lav.  Xli^, 

,  (1869). 
Luscinia  infuscata,  Heuol.,  Mus.  Stuttg. 

a.  d".  Keren.  26  Ottobre  4870. 

b.  (/.  Keren.  Agosto  1870  (Beccari). 

c.  Keren.  Agosto  1870. 

■ 

Tanto  il  Blanford  ,  quanto  V  Heuglin  hanno  collocato  questa 
specie  nella  sottofamiglia  dei  Saxicolini,  V  uno  nel  genere 
Rulicilla^  e  l'altro  nel  genere  Saxicola;  ma  ambedue  hanno 
fatto  avvertire  come  si  tratti  di  una  forma  anomala,  e  vera- 
mente pare  che  debba  costituire  nella  famiglia  dei  SaxicoUni 
il  tipo  d'  un  nuovo  genere  che  proponiamo  di  chiamare: 

Philothamna. 
{(ptXèo),  amo;  Oà^cvog,  cespuglio). 

Rostrum  breviusculum ,  robustum,  culmine  incurvato;  aloe  bre^ 
viusculaCy  apice  brevi;  remige  prima  longiuscula,  margine  interno 
parum  exciso;  cauda  subrotundata;  pedes  breves,  robusti;  acro- 
tarsis  integris. 

Questo  nuovo  genere  non  deve  essere  collocato  lontano  dal 
genere  Pentholaea,  Cab. 

[L' individuo  a  fu  ucciso  da  me  il  26  Ottobre  del  1870  sopra 
un  cespuglio  nelle  vicinanze  di  Keren.  Mi  sembrò  specie  av- 
veniticcià  e  rara  nel  paese. 

Blanford  dà  un'  ottima  descrizione  con  figura  dell'  unico 
esemplare  che  trovò  sui  monti  fra  le  valli  dell'  Ansaba  e  del 
Lebka  all'altezza  di  4000  piedi,  e  sul  quale  fondò  questa 
sua  nuova  specie.  A.]. 

126   Pratincola  pastor ,  Strickl. 

Pratincda  rubicela  sybilla,  Heugl.  Orn.  N.  O.  Af.  p.  340. 

a.  e/*-  Keren.  29  Novembre  1870. 

b.  (f.  Keren.  2  Febbraio  4871. 
e.  9.  Keren.  10  Febbraio  1871. 
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d.  9.  Keren:  i8  Febbraio  187i. 

e.  (^'  Keren.  22  Febbraio  1871. 

f.  </.  Keren.  23  Febbraio  i874. 

g.  e/*.  Keren.  10  Marzo  1871. 

Nelle  femmine  la  base  delle  timoniere,  nascosta  dalle  piume 
del  sottocoda,  non  è  bianca  come  nei  maschi;  quindi  esse 
somigliano  alle  femmine  della  P.  rubkola,  dalle  quali  difficil- 
mente si  possono  distinguere. 

[Ne  apparve  qualche  individuo  in  Novembre  ed  in  Febbraio; 
era  frequente  in  alcune  parti  del  territorio  dei  Bogos.  Si  posa 
sulla  cima  de'  ramoscelli  brulli  degli  arbusti  e  delle  piante 
erbacee ,  come  fanno  i  nostri  saltimpalo  (Pratincola  rubicola) 
cui  molto  somiglia.  Dopo  il  mese  di  Marzo  non  si  fece  più 
vedere,  dal  che  apparisce  che  esso  è  di  passaggio  nel  paese 
dei  Bogos.  Secondo  Blanford  non  è  raro  sulle  alture.  A.]. 

127.  Pratincola  hemprichii  (H.  et  E.). 

a,  cT-  Keren.  22  Febbraio  1871. 
h.  $.  Keren.  22  Febbraio  4871. 
e.    (/"•  Keren.  13  Febbraio  1871. 

[Giunse  nelle  terre  di  Keren  nell'  epoca  stessa  della  specie 
precedente ,  ma  in  molto  minor  numero;  e  come  essa  emigrò 
durante  il  mese  di  Marzo.  Somiglia  molto  alla  Pratincola  pa- 
stor ^  da  cui  si  distingue  principalmente  per  la  sua  statura 
minore.  Blanford  rinvenne  questa  specie  tanto  nelle  vicinanze 
della  baia  d'  Adulis,  quanto  negli  altipiani  dell'  Abissinia  e 
trovò  in  loro  delle  differenze  notevoli.  A.]. 

Fam.  SYLVIIDAE. 

128.  Gurmca  atricapilla  (Linn.). 

a.  d".  Scifscifit  (Bogos).  Maggio  1870. 
h.  9.  Keren.  Luglio  1870. 

[Il  tempo  dell'anno  nel  quale  questi  due  individui  furono 
trovati  fa  ragionevolmente  supporre  che  questa  specie  nidi- 
fichi nel  paese  dei  Bogos. 
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Non  prima  del  mese  di  Maggio  m'  avvenni  in  questa  specie, 
che  trovai  lungo  il  torrente  di  Scifscifit  sopra  un  grosso  albero 
di  tamarindo,  il  quale  essendo  carico  di  fiori,  frequentati  da 
varietà  grande  d'insetti,  era  il  richiamo  di  molte  piccole 
specie  di  Silvani.  A.]. 

129.  Gurruca  hortensis  (6m.). 

a.  Scifscifit  (Bogos).  Mag^o  1870. 

[Raccolta  nel  luogo  e  nella  stagione  stessa  della  specie  prece- 
dente. Io  non  trovai  che  un  solo  esemplare  ;  tanto  questa  specie, 
quanto  la  precedente  non  sono  notate  dai  naturalisti  inglesi, 
e  ne  desumo  che  siano  rare  in  Abissinia.  A]. 

130.  Acrocephalus sp.  ? 

a.  Massaua.  Aprile  4870  (Decciri). 

[Ucciso  dal  Beccari  nei  boschetti  di  Rizophorae  e  di  Avicen- 
niae,  che  contornano  a  tramontana  il  golfo  di  Massaua.  Ha 
i  costumi  del  nostro  canareccione,  al  quale  somiglia  un  poco 
per  il  grido.  Non  è  raro  in  quelle  località,  ma  è  difficile  ad 
uccidersi.  A.]. 

Disgraziatamente  V  unico  individuo  di  questa  specie  è  an- 
dato perduto,  mentre  veniva  inviato. a  Londra  al  sig.  Sharpe 
per  essere  determinato.  Esso  aveva  le  dimensioni  dell' A. /«r- 
doideSy  ma  il  becco  assai  più  lungo,  le  parti  superiori  grigio- 
olivastre  ,  e  non  pare  che  fosse  descritto  dall'  Heugliìt* 

131.  Gamaroptera  brevicaudala  (Rupp.). 

a.  e/*.  Keren.  18  Giugno  1870.  Iride  color  nocciola  vivace. 

Individuo  similissimo  ad  un  altro  del  fiume  Volta  dell'  Africa 
occidentale  ed  inviato  al  Museo  di  Torino  dal  sig.  Sharps. 
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[Comune  nel  territorio  dei  Bogos  e  sue  adiacenze  dal  Mag- 
gio al  Settembre.  Abita  a  preferenza  i  boschi  di  basso  fusto, 
e  gli  alberi  e  i  cespugli  che  sorgono  fra  le  roccie  in  vicinanza 
delle  acque.  E  in  un  continuo  movimento ,  sempre  occupato  a 
cacciare  insetti',  manda  un  grido  assai  forte,  comparativa- 
mente alla  piccolezza  dell'  animale  e  che  odesi  a  grande  di- 
stanza. Negli  stessi  mesi  fu  trovato  da  Blànford  e  da  Jesse 
lungo  r  Ansaba  e  nei  territorii  finitimi.  A.]. 

Fam.  TIMALIIDAE. 

132.  Grateropus  leucocephalus  (Rììpp.). 

a.  </•.  Dari  (Bogos).  7  Febbraio  1874. 

b.  Keren.  Maggio  1870.  Iride  giallo-arancio.  (Beccari). 

[Comune  nel  Samhar,  nei  Bogos  e  nel  Barka,  da  dove  si 
estende  in  tutta  la  Nubia  superiore,  nel  Sennaar  e  nel  Kor- 
dofan.  É  uccello  clamorosissimo,  ed  ho  già  parlata  dei  suoi 
costumi  a  pag.  43  del  mio  «  Catalogo  descrittivo  di  una  col- 
lezione di  uccelli  dell'  Africa  centrale  nord  » .  Ama  molto  le 
frutta  e  in  mqdo  particolare  quelle  del  sicomoro. 

Questa  specie  è  notata  da  Blanford  e  da  Jesse.  A.]. 

133.  Argya  acaciae  (Rupp.). 
a.  9.  Malkatò  (Zulla).  25  Gennaio  1871. 

[Questo  uccello  dall'alto  Egitto  e  dalla  Nubia,  dove  è  fre- 
quentissimo ,  pare  che  si  estenda  all'  est  della  catena  Abissi- 
nica  anche  in  qualche  parte  del  Samhar.  Ne  vidi  qualche 
individuo  nel  Gennaio  del  1871  presso  Zulla,  e  uccisi  una 
femmina  in  Malkatò.  Alcuni  individui  di  questo  stesso  genere 
avevo  osservato  qualche  mese  innanzi  nella  pianura  di  Keita, 
a  mezzodì  della  baia  di  Assab;  ma  non  avendone  potuto  uc- 
cidere alcuno,  non  potrei  dire  con  certezza,  se  appartenes- 
sero alla   stessa   specie.  Sembra  che  questo   uccello  dimori  a 
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preferenza   nelle   pianure.   Elahford  raccolse  un  solo  indivi- 
duo nel  luogo  stesso  ove  ebbi  il  mio  esemplare.  A.]. 

134.  Cerco trichas  eryUaroptera  (Gm.). 

a.  9.  Massaaa.  16  Aprile  1870. 

b.  e/".  Keren,  10  Febbraio  1871. 
e.  (/.  Keren.  17  Febbraio  1871. 

[La  presente  specie  è  sparsa  nel  Barka,  nel  territorio  dei 
Bogos  ed  in  quelli  vicini;  nel  Samhar  si  approssima  anche 
air  isola  di  Massaua.  Si  può  dire  che  è  un  uccello  che  vive 
coir  uomo,  giacché  è  raro  che  non  si  mostri  in  tutti  quei 
recinti  spinosi  che  soglionsi  fare  attorno  alle  capanne.  11  suo 
portamento  è  similissimo  a  quello  degli  Aédon;  dispiega  co- 
m'  essi  a  guisa  di  ventaglio  le  sue  belle  penne  caudali  scure, 
terminate  di  bianco.  É  uccello  vivace  molto  ed  elegante  in 
tutti  i  suoi  movimenti.  Dalle  siepi  entra  nei  piazzali  che 
d'  ordinario  trovansi  dinnanzi  alle  capanne  degli  indigeni ,  e 
quelli  percorre  in  tutti  i  sensi,  alzando  ed  abbassando  di  con- 
tinuo la  coda  senza  darsi  cura  della  presenza  degli  abitanti, 
ila  canto  melodioso,  che  fa  udire  segnatamente  il  mattino. 
t  r  ultimo  uccello  che  alla  sera  si  ritira  per  appollaiarsi  ed 
ò  uno  dei  primi  a  far  intendere  il  suo  canto,  prima  che  il 
sole  apparisca  sull'orizzonte.  .\.]. 

135.  Aédon  galactodes  (Temm.). 

a.  Àssus.  Aprile  1871. 

Ha  le  due  timoniere  mediane  di  color  rosso-cannella  uni- 
forme. 

[É  frequente  iu  tutta  la  costa  africana  del  mar  Rosso,  nei 
Bogos ,  nel  Barka ,  e  nei  contorni  di  MonkuUo.  L' ho  osser- 
vato in  varie  stagioni  dell'anno  e  certamente  vi  nidifica.  La 
grande  quantità  di  questi  uccelli  raccolti  da  me  in  Asia  Minore 
ed  in   Siria ,  e  quelli   ottenuti  in  Egitto  mi   hanno  persuaso 
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non  esservi  alcuna  differenza  fra  la  Aédon  galactodes  di  Tem- 
MiNR  e  la  Aèdon  minor  di  Càbanis  e  su  ciò  sono  perfettamente 
d'  accordo  con  Finsch  (*).  A.]. 

136.  Gisticola  cursitans  (Frankl,). 

a.  cf.  Keren.  20  Luglio  1870. 

[Nel  territorio  dei  Bogos  è  poco  frequente ,  nondimeno 
qualche  volta  apparisce  sul  basso  delle  valli  in  luoghi  umidi 
e  ingombri  dalle  gramigne.  Ho  anche  veduta  la  Cisticola  cur- 
sitans nel  Barka  e  sempre  nelle  medesime  località.  Manca  nei 
cataloghi  di  Jesse  e  di  Blakford.  A.]. 

137.  Drymoeca  ruflceps  (Rupp.). 

a.  Matacrur  (Dembelas).  Gennaio  4871. 

* 

I 

[Vive  questa  specie  sopra  i  monti  dei  Dembelas,  ali! altezza 
dai  4000  ai  5000  piedi.  Osservai  che  era  frequente  sopra  alcuni 
piccoli  arbusti  poco  elevati  da  terra  e  alcuni  cespi  di  graminacee 
che  coprono  i  pendii  dei  monti  che  fiancheggiano  la  valle  di 
Swanagher  e  di  Mansura  guegua.  Quelle  balze  tutte  coperte 
di  quarzi  bianchi,  e  con  pendii  tali  da  rendere  quasi  impos- 
sibile il  muovervi  passo,  rendono  molto  ditKcile  il  procurarsi 
questa  specie.  Dall'  alto  in  basso  tirai  a  varii  individui ,  ma 
senza  aver  la  soddisfazione  di  poterne  uccidere.  Non  mi  è 
mai  avvenuto  d' incontrarla  nei  monti  dei  Bogos.  Non  fu  tro- 
vata, a  quanto  sembra,  dai  naturalisti  inglesi.  A.]. 

138.  Drymoeca  gracilis  (Rupp.). 

a.  Ma<^aua.  4870  (Deccari). 
6.  Massaua.  4870  (Deccari). 
e.  d".  Keren.  1871. 
rf.   9.  Scek-Sayd.  4872. 

Un  individuo  di  Siria,  esistente  nel  Museo  di  Torino  diffe- 
risce dai  quattro  sopra  annoverati  per  la  tinta  grigia  volgente 
al  rossigno  e  per  la  coda  più  lunga. 

(*)  Transactions  of  the  Zool,  Sac.  of  London.  Vol.  VII,  par.  IV,  p.  231. 
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[t  specie  comune  in  moltissime  parti  del  Samhar  e  in  modo 
particolare  nelle  vicinanze  di  Massaua  e  di  Monkullo  ;  trovasi.- 
anche  nell'isola  di  Scek-Sayd;  nei  Bogos  l'ho  pure  incontrata 
ma  non  vi  è  frequente;   discende  pure  nel   Barka;  a  Zulla 
Jesse  trovò  un  nido  con  due  piccoli  nel  Giugno.  A.]. 

139.  Drvmoeca  murina,  Heugl.? 

a.  ^.  Keren.  4  Ottobre  4870. 

Air  individuo  suddetto  assai  bene  quadra  la  descrizione  che 
THeuglix  dà  della  sua  D.  murina.  Confrontato  con  un  indi- 
viduo della  D.  mystacea,  ne  differisce  per  le  dimensioni  al- 
quanto minori ,  per  la  fascia  sopracigliare  e  per  le  piume 
palpebrali  bianchiccie  bene  spiccanti,  e  pel  groppone  dello 
stesso  colore  del  dorso  senza  tinta  rossigna  ;  sui  lati  del  petto 
ha  una.  tinta  grigia. 

[E  raro  nei  Bogos;  questo  esemplare  fu  ucciso  nelle  vici- 
nanze di  Keren,  lungo  la  via  che  conduce  ai  Maria.  A.]. 

140  Drymoeca  rufifrons,  Rupp. 

a.  Massaua.  Aprile  4870  (Beccari). 
6.  Massaua.  Aprile  4870  (Beccari). 

[Questi  due  esemplari  vennero  raccolti  da  0.  Beccari  du- 
rante il  suo  soggiorno  a  Massaua ,  ma  nell'  etichetta  manca  il 
luogo  preciso  ove  li  trovò,  Blanford  dice  che  si  vede  frequen- 
temente in  piccoli  branchetti  sugli  alberi  bassi  e  sui  cespugli 
nella  regione  vicino  alla  baia  d'  Adulis;  Jesse  ne  raccolse 
varii  a  Kumayli  nel  mese  di  Giugno  dov'  era  comune,  e 
quattro  in  Rairo  nel  paese  degli  Az-Temariam.  Io  non  Tho 
mai  veduto.  A.]. 

141.  Drymoeca  pulchella  (Rupp.). 

a.  Assus  (Samhar). 

Questa  specie  è  notevole  per  avere  il  becco  brevissimo, 
come  giustamente  fa  osservare  il  Blanford. 
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[L'esemplare  che  esiste  nella  collezione  è  mancante  di  eti- 
chetta ,  singolare  coincidenza  coli'  esemplare  del  Blanford.  Per 
quanfb  ricordo  venne  ucciso  da  me  nel  Samhar  in  Ottobre , 
lungo  la  via  che  da  Maldi  discende  a  Massaua ,  e  precisamente 
nella  pianura  di  Assus.  A.]. 

Fam.  MOTACiLLiDAE. 

142.  Budytes  nigricapillus,  Bp. 

a.  e/*.  Assus  (Samhar).  9  Aprile  \%1\. 

b.  Assus  (Samhar).  9  aprile  1874. 

Pileo,  cervice  e  lati  della  testa  nerissirni;  parti  inferiori, 
compresa  la  gola,  gialle. 

[Nei  primi  giorni  d'Aprile  del  1871,  partito  per  Assus  da  Mon- 
kullo,  al  di  là  della  prima  catena  dei  monti  che  chiudono 
all'  est  la  valle  di  Assus ,  m' avvenni  in  un  passaggio  straor- 
dinario di  questa  specie.  In  alcune  località  ne  erano  rico- 
perti i  prati,  e'  i  piccoli  alberi  di  mimose.  Ne  uccisi  molte  e 
tutte  appartenenti  a  quésta  specie,  il  passaggio  durò  qualche 
giorno,  ma  in  seguito  la  maggior  parte  spari,  e  non  rima- 
sero sul  luogo  che  alcune  coppie  isolate.  A.]. 

143.  Agrodroma  sordida  (Rùpp.)? 

a.  ^.  Monti  de'  Maria  al  Sud.  45  Giugno  4870. 

[Uccisi  questo  esemplare  nella  gita  fatta  col  Beccari  da 
Keren  ai  monti  dei  Maria.  Nel  territorio  dei  Bogos  vi  ca- 
pita accidentalmente.  Un  altro  individuo  fu  veduto ,  ma  non 
preso,  da  me  nelle  vicinanze  di  Tantarva  nel  Luglio  dell'anno 
appresso.  A.]. 

144.  Anthus  ....  sp  ? 
a.  9-  Matacrur  (Dembelas).  Gennaio  4874. 
Mimr  A,  rufescentis;  A.  malayensi  simillimus! 

Anche  questo  individuo  è  andato  perduto  prima  che  fosse 
detern^inato. 
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[Quest'unico  individuo  fu  ucciso  nel  Gennaio  1871  sul  dorso 
di  un  colle  lungo  il  fiume  Laitò  nei  Dembelas,  e  fu  il  solo 
eh'  io  vedessi  durante  il  mio  soggiorno  in  Abissinia.  A.]! 

Fam.  ALAUDiDAE. 

145.  Galerita  praetermissa,  Blanf. 

Alauda  pnetermissa,  Blanf.,  Ana.  and  Mag.  of  Nat.  Hist. 
4.»  ser.  IV.  p.  330  (1869).  —  Id.  Geol.  and  Zool.  of 
Abyss,  p.  388.  pi.  VI. —  Finsch,  Coll.  Jesse,  Trans.  Z.S., 
VI,  p.  387.  —  Heugl.,  Orn.  N.  0.  Afr.  p.  678. 

a.  </•  Ad-ghel-ghel  (Deinbulas).  GenDaio  1871. 

Se,  come  pare,  T  individuo  suddetto  è  stato  ben  determinato, 
V  Alauda  prcelermissa  deve  essere  collocata  nel  genere  Gak- 
rita;  la  forma  del  becco,  il  ciuffo,  la  coda  breve,  il  color 
fulvo  vivo  del  vessillo  interno  delle  remiganti  non  permet- 
tono di  allontanarlo  dalla  comune  G.  cristata.  Pare  che  anche 
il  Tristram  sia  della  stessa  opinione.  (Blanf.  loc.  cit.). 

[Oltre  '  ai  caratteri  anche  i  costumi^  inducono  a  far  con- 
siderare questa  specie  come  appartenente  al  genere  Galerita, 
Essa  non  abita  i  prati  ed  i  campi  aperti  come  le  vere  allo- 
dole, ma  si  le  località  montuose,  prossime  ai  villaggi,  dove 
sopra  i  sentieri  che  ad  essi  conducono,  spesso  si  vede  occu- 
pata a  cercare  insetti  e  semenze  in  mezzo  allo  sterco  dei  buoi , 
seguendo  in  questo  i  costumi  della  Galerita  cristata.  Negli  altri 
paesi  da  me  percorsi  durante  il  mio  soggiorno  nei  Bogos, 
tranne  quello  dei  Dembelas,  non  ho  mai  incontrato  questo 
uccello.  Blanforo  dà  un'  eccellente  descrizione  e  una  buona 
figura  di  questa  lodola.  A.]. 

146.  Calandrella  ruficeps  (Rupp.). 

a.  c^.  Matacrur  (Dembelas).  Gennaio  1871. 

* 

Per  mancanza  di  materiali  non  siamo  in  grado  di  decidere 
se  questa  sia  veramente  identica  coli' A.  cinereuy  Latu.  ,  come 
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asserisce  il  Blanford;  ma  in  tal  caso  il  nome  di  À.  cinerea 
non  pare  che  si  possa  conservai;e  essendo  affatto  improprio 
per  indicare  una  specie  che  nulla  ha  di  cenerino. 

[Rinvenni  questa  specie  nel  paese  dei  Dembelas,  all'al- 
tezza di  circa  5000  piedi  dal  livello  del  mare.  L'  unico  indi- 
viduo maschio  da  me  ucciso ,  apparteneva  a  un  brancheito  che 
al  mio  colpo  si  levò  da  terra,  dirigendosi  sulla  vetta  di  un 
monte,  sopra  il  quale  non  {)otei  più  raggiungerlo.  Non  ho 
mai  veduto  quest'  uccello  nei  monti  dei  Bogos  e  neppure  in 
quelli  appartenenti  ad  altre  regioni  circostanti.  Abita  certa- 
mente località  più  elevate ,  come  si  desume  dal  Blanford  ,  che 
lo  trovò  abbondante  nelle  terre  pietrose  vicino  al  Senate.  A.]. 

147.  Pyrrhulauda  melanauchen  (Cab.). 

a.  (f.  Assus  (Sarahar).  Aprile  1871. 

b.  9.  Assùs  (Samhar).  Aprile  1874. 

e,  </.  Massaua.  Aprile  1870  (Beccari). 
d.  9.  Massaua.  Aprile  1870  (Bfxcari). 

[Comunissima  nel  littorale  del  Samhar,  ove  p>obabilmente 
vive  mescolata  colla  Pyrrhulauda  albifrons,  Sund.  e  forse  anche 
colla  P.  leucotis.  La  P,  melanauchen  è  frequente  in  Bas-Gherar 
e  lungo  tutta  la  via  che  conduce  a  Monkullo.  Nel  territorio 
dei  Bogos  non  capita  che  accidentalmente:  la  sola  coppia 
che  vi  abbia  veduto  nel  lungo  soggiorno  fattovi  la  incontrai 
in  Auker  in  prossimità  dell' Ansaba  nel  mese  di  Ottobre  1871 
lungo  la  via  di  Maldi.  Questi  eleganti  e  semplici  uccellini 
abitano  le  terre  basse  e  coperte  di  sabbie.  Elssi  hanno  un 
modo  di  andare  che  li  caratterizza,  essendo  usi  di  alternare 
voli  brevissimi  a  velocissime  corse.  Di  natura  molto  famigliare 
e  di  un  colore  alquanto  simile  a  quello  delle  sabbie,  spesso 
avviene  di  averli  quasi  sotto  i  piedi  e  non  vederli;  se  non 
che  talvolta  essi  si  fanno  scoprire  con  un  leggier  fischio  che 
ripetono  in  coro  e  che  può  tradursi  col  monosillabo  priv^ 
priv ,  prtv ,  pronunziato  in  tuono  esile  e  sommesso.  Fu  trovata 
comune  anche  dai  due  naturalisti  Inglesi.  A.]. 
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Fam.  FRIN6ILLIDAE. 

148.  Fringillaria  septemstriata  (Rupp.). 

a.  9.  Scifscifit  (Bogos).  5  Settembre  4870. 

b.  cP.  ScifsciGt  (Bogos).  9  Settembre  4870. 

c.  9.  Scifscifit  (Bogos).  9  Settembre  J  870. 

[Nel  mese  di  Settembre  varie  coppie  di  questa  Fringillaria, 
venivano  nelle  ore  calde  a  bere  nel  torrente  di  Scifscifit,  presso 
Keren.  In  quella  stagione  è  frequente  nel  monte  Duban,  ed 
anche  in  altre  parti  montuose  del  territorio  dei  Bogos.  Io  ho 
trovato  questo  stesso  uccellino  nel  Gerid,  al  sud  della  Tunisia, 
e  colà  si  vede  frequente  sopra  le  mura  dei  paesi  e  le  abita- 
zioni degli  Arabi,  dai  quali  questo  uccellino,  per  il  suo  canto 
armonioso  è  tenuto  in  molta  stima,  ed  è  chiamato  Jahabibi 
(armonico).  I  naturalisti  inglesi  lo  trovarono  diffuso  in  varii 
luoghi  del  Samhar  e  anche  sulle  regioni  montuose.   A.]. 

149.  Fringillaria  flaviventris  (Vieil.). 

a.  e/*-  Ansaba  (Bogos).  24  Maggio  4  870.  Irido  color  nocciola  scuro. 

b.  cf.  Ansaba  (Bogos).  44  GiagDO  4870. 
e.  c^.  Sciotel.  2  Luglio  4870. 

d.  9.  Sciotel.  2  Luglio  4870. 

e.  ^ ,  Sciotel.  48  Luglio  4870. 

[Dimora  ordinariamente  nei  monti  dei  Bogos,  ove  è  piut- 
tosto comune  nella  valle  dell' Ansaba  e  nelle  terre  di  Sciotel. 
Dal  Marzo  a  tutto  Luglio  questo  uccello  si  incontra  con  più 
frequenza  che  non  in  altre  stagioni  dell'  anno.  In  questi  mesi 
si  trovano  quasi  sempre  maschi  e  femmine  insieme.  Allora  le 
tinte  dell'abito  dei. due  sessi  sono  più  vivaci  che  non  in  altre 
stagioni.  Credo  che  questa  Vringilkria  non  emigri  dai  monti 
dui  Bogos.  A.]. 


i 

* 
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150.  Passer.  . . .  sp.  ? 

a.  </.  Keron.  25  Luglio  1870.  Iride  brana. 

Individuo  appartenente  ad  una  piccola  specie,  forse  nuova; 
disgraziatamente  è  rimasto  indeterminato  per  essere  andato 
perduto  per  la  stessa  causa  dei  due  uccelli  menzionati. 

[Un  branchetto  di  questi  passeri,  si  stabili  durante  il  mese 
di  Luglio,  a  pie  del  monte  Duban  dal  lato  settentrionale, 
e  vi  rimase  per  qualche  giorno,  e  più  volte  lo  vidi  alzarsi 
a  volo,  mandando  a  vuoto  tutti  i  miei  tentativi  per  impa- 
dronirmene.  V  esemplare  unico  di  questa  collezione  V  ottenni 
per  puro  caso  lasciando  andare  un  colpo  a  grande  distanza 
entro  quel  branco.  A.]. 

151.  Pyrgitopsis  8^^^ainsonii  (Riipp.). 

a.  Keren.  Maggio  4870  (Deccari). 

6.  Keren.  13  Dicembre  1870. 

e.  Keren.  Maggio  4870.  Iride  castagno  (Beccari). 

[Si  può  dire  che  questa  specie  tenga  il  luogo  del  passero 
comune  in  molte  parti  dell'Africa  settentrionale.  Essa  vive  a 
contatto  deir  uomo  in  vicinanza  delle  capanne  e  delle  tende. 
Nel  mese  di  Luglio  una  coppia  costruì  il  nido  sopra  i  legni 
che  servivano  d'armatura  al  tetto  della  nostra  capanna;  il 
maschio  e  la  femmina  attesero  per  lungo  tempo  a  portar 
materiali,  consistenti  in  pagliuzze,  in  penne,  piccoli  brani  di 
tessuto,  cartoline  e  tutto  ciò  che  potevano  rinvenire  nella 
corte.  La  femmina  finalmente,  dopo  una  quindicina  di  giorni, 
vi  depose  le  uova,  ma  un  sorcio  od  altro  piccolo  mammifero 
di  notte  le  distrusse.  Si  dette  allora  questa  coppia  a  fabbri- 
care un  nuovo  nido  sotto  un'  altra  parte  del  tetto  della  stessa 
capanna,  ma  da  quanto  vidi  ebbe  la  infausta  fine  dell'altro. 
Allora  questa  coppia  sfortunata  si  decise  di  andarsene  altrove. 
S' incontra  talvolta  anche   lontano   dai    villaggi ,    nei    boschi 
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purché  non  foltissimi.  É  notato  come  uccello  comune  in  Abis- 
sinia  anche  dai  naturalisti  Inglesi.  A.]. 

Fam.  PLOCEIDAE. 

152.  Pytelia  citerior,  Strickl. 

a.  e/".  Keren.  \0  Luglio  1870. 

b.  J.  Keren.  13  Luglio  1870. 

e.   (/.  Keren.  7  Agosto  1870.  Iride  color  nocciola  (Deccari). 
(/.  e/*.  Ailet  (Samhar).  Aprile   1871. 

Nei  tre  primi  individui,  raccolti  nella  stessa  località,  il  co- 
lore rosso  della  faccia  si  estende  fin  dietro  gli  occhi,  invece 
neir  ultimo  (d)  raccolto  in  Ailet  il  color  rosso  s' arresta  a 
metà  degli  occhi  ;  inoltre  in  esso  il  rosso  della  gola  si  estende 
più  in  basso,  le  redini  sono  bianchiccie,  e  le  fascie  delle 
parti  inferiori  si  estendono  fin  sul  mezzo  del  ventre  e  sul  sot- 
tocoda, mentre  nei  primi  tre  il  sottocoda  è  bianchiccio  senza 
fascie  di  sorta.  Nei  primi  tre  il  piumaggio  sembra  più  fresco» 
nell'ultimo  più  usato.  Sono  da  notare  queste  differenze, 
perchè  alcuni  vogliono  ammettere  due  forme  similissime  o 
due  specie  ,  P.  melba  (Llmn.)  e  P.  citerior,  Stricrl. 

[Non  ho  mai  trovata  quest'uccellino  riunito  in  branchetti, 
bensi  in  coppie  isolate.  Abita  località  remote,  e  spesso  fre- 
quenta i  boschi.  Nel  paese  dei  Bogos  all' epoca  delle  pioggie, 
si  trova  con  più  facilità  che  non  in  altre  stagioni.  Convengo 
con  Blanford  e  j£ss£  che  questa  specie  abiti  a  preferenza  i 
monti  e  sia  piuttosto  rara  vicino  alla  costa.  A.]. 

155.  Lagonosticta  minima  (Vieill.). 

a.  ^.  Keren.  Luglio, 
ò.   9.  Keren.  Luglio. 

[Questa  specie  comunissima  nei  villaggi  della  Nubia  supe- 
riore, e  lungo  la  vallata  del  Nilo,  fino  entro  Khartum,  com- 
parisce nel  paese  dei    Bogos  poco  prima  che   incomincino  le 
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pioggie,  e  si  stabilisce  entro  le  siepi  dei  villaggi;  è  famigliare, 
e  nelle  ore  calde  molti  individui  si  uniscono  in  luogo  ombroso, 
disposti  in  fila  sopra  un  ramoscello,  uno  a  contatto  dell'altro, 
e  la  sera  nell'  appollaiarsi  serbano  la  stessa  posizione.  1  miei 
servi  s' impadronivano  agevolmente  di  questi  eleganti  uccel- 
lini con  la  rete,  perfino  a  contatto  delle  nostre  capanne. 
Provai  più  volte  a  tenerli  in  gabbia ,  ma  non  vissero. 

La  Lagonosticta  minima  fu  trovata  frequente  nell'  Ansaba 
dagli  ornitologi  inglesi.  A.]. 

154.  Uroloncha  cantans  (Gm.). 

a.  e/".  Aona  (Bogos).  Giugno  1871. 

b   Kursi.  24  Marzo  4870. 

e.  Kursi.  24  Marzo  4870.  • 

d,  Kursi.  24  Marzo  4870. 

[Trovai  un  branchetto  di  questa  specie  stabilito  nel  Giugno 
nelle  siepi  del  villaggio  di  Aona ,  e  cosi  pure  ne  ho  osservati 
in-  altri  villaggi  dei  Bogos.  Credo  che  nella  stagione  rigida 
passi  in  luoghi  più  temperati.  Jesse  ne  descrive  il  nido  che 
trovò  a  Waliko,  Blanfoed  ne  vide  dei  branchetti  in  Ailet,  in 
Ain  e  suir Ansaba,  ma  non  abbondanti.  Fu  trovato  dal  Bec- 
car! e  da  me  comunissimo  in  Kursi,  incontro  a  Aden.  A.]. 


155.  Amadina  fasciala,  Sw. 

a.  (/.  Matacrur  (Dembelas).  Gennaio  4874. 

[Uccisa  in  prossimità  di  alcune  capanne  del  villaggio  di 
Ad-ghel-ghel  nei  Dembelas.  Gli  ornitologi  inglesi  non  ne  fanno 
parola.  Questa  specie  non  fu  mai  veduta  da  me  in  niuna 
parte  del  territorio  dei  Bogos.  Essa  è  frequente  in  alcune  lo- 
calità del  Barka,  da  dove  si  estende  nelle  regioni  del  Sennaar 
e  del  fiume  Bianco.  A.]. 
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156   Vidua  erythrorhyncha  (Sws.). 

a.  <^.  Keren.  2\  Luglio  <870. 

b.  An«%aba.  Agosto  4874. 

c.  c/*.  Ansaba.  4  Settembre  4874. 

d.  J.  ADsaba.  49  Agosto  4874. 

Tutti  quattro  gli  individui  hanno  la  macchia  nera  sul  mento. 

[Nei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto  arriva  con  qualche  frequenza 
nel  paese  dei  Bogos  e  vi  si  trattiene  fino  a  tutto  Settembre; 
qualche  individuo  s' incontra  anche  a  stagione  molto  più  avan- 
zata; è  frequente  pure  nel  Barka,  ma  in  numero  minore  della 
Steganura  verreauxii.  Sembra  che  non  discenda  nel  Samhar; 
dove  non  fu  veduto  né  dai  naturalisti  inglesi  né  da  me.  A.]. 

157.  Steganura  verreauxii  (Cass.). 

Vidua  sphoenura,  Vekr. 
tt.  d".  Barka.  6  Ottobre  4874. 

L' individuo  suddetto  viene  qui  attribuito  alla  S.  verreauxii^ 
sebbene  non  sia  cosa  certa  che  questa  sia  specificamente  diversa 
dalla  S.  paradisea. 

[Arriva  nel  paese  dei  Bogos  nella  stagione  stessa  della  pre- 
cedente e  vi  si  trattiene  tutta  1'  epoca  delle  pioggie;  nella 
stagione  secca  non  V  ho  mai  incontrata.  In  Decembre  ne  vidi 
moltissime  nel  Barka  e  segnatamente  nelle  vicinanze  di  Man- 
sura.  Ai  vecchi  erano  mescolati  molti  individui  giovani,  privi 
delle  magnifiche  penne  vessillifere ,  caudali.  In  varie  parti  del 
Barka  questa  Steganura  pone  i  suoi  nidi ,  fatti  a  cesta ,  sopra 
le  acacie,  le  mimose  e  sopra  gli  zizifi.  Anche  in  Ottobre  ri- 
trovai molti  di  questi  uccelli  quasi  nelle  stesse  località^  ove 
li  aveva  trovati  nella  stagione  precedente  al  mio  ritorno  da 
Kassala. 

Nel  Febbraio  e  Marzo  Blanford  e  Jesse  lo  trovarono  in 
Kumayli  e  Zulla.  A.]. 
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158   Euplectes  franciscana  (Isert.)- 
a.  </•  Boggù  46  Settembre  4874. 

[L'uccello  dello  scarlatto,  come  lo  chiamano  gli  Arabi,  non 
risale,  per  quanto  mi  consta,  nel  paese  montuoso  dei  Bogos; 
ma  appena  da  esso  si  discende  e  si  passa  nella  valle  del  Barka, 
incontrasi  questo  uccellino  in  copia  nel  tempo  che  matura  il 
sorgo  ed  alcune  panicularie.  Nel  mese  di  Settembre  trovai 
questa  specie  in  Boggù,  valle  estrema  orientale  del  Barka,  e 
seguitai  ad  incontrarla  fino  a  Kassala ,  in  tutti  i  campi  ver- 
deggianti di  sorgo ,  in  cima  alle  cui  pannocchie  spicca  per  la 
vivacità  de'  suoi  colori.  Il  maschio  e  la  femmina  si  chiamano 
a  vicenda  continuamente.  É  cosa  singolare  che  dalla  valle  di 
Boggù,  confinante  coi  monti  dei  Bogos,  non  risalga  fino  al  loro 
paese,  né  in  quelli  vicini ,  ove  non  fu  osservata  né  da  Jesse  né 
da  Blanford.  A.]. 

159.  Kuplectes  abyssinica  (Gm.). 

a.  e/*-  Kassala.  28  Settembre  4871. 

[Non  vidi  mai  questa  specie  nei  Bogos,  e  penso  che  mai 
vi  giunga,  appartenendo  a  regioni  più  calde.  Abita  certamente 
il  Barka  e,  da  quanto  mi  fu  dettola  Kassala,  non  é  rara  in 
Agosto  e  Settembre.  Nella  provincia  di  Taka  è  più  co- 
mune. A.]. 

160.  Sporopipes  frontalis  (Vieill.). 

a.  $.  Keren.  4  Giugno  4870. 

6.  9.  Keren.  3  Giugno  4870. 

e.  e/*.  Keren.  20  Luglio  4870. 

rf.  9.  Keren.  45  Dicembre  4870. 

[Questo  conirostro,  comune  alla  Nubia,  al  Sudan  e  al  Kor- 
dofan,  vive  eziandio  nel   Barka  e  nel  paese  dei  Bogos.  Nei 

31 
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mesi  di  Giugno  e  di  Luglio  vi  nidifica  e  più  d'una  volta  ho 
veduto  uscire  ed  entrare  individui  di  questa  specie  dai  nidi 
penduli  del  Ploceus  galbula,  e  ciò  appunto  per  la  lunga  du- 
rata che  hanno  questi  nidi,  i  quali,  benché  abbandonati  dai 
loro  primitivi  costruttori,  durano  intatti  ed  offrono  asilo  op- 
portuno ad  altri  ospiti  meno  operosi.  Probabilmente  molti 
individui  di  questa  specie  rimangono  nel  paese  dei  Bogos 
tutto  r  anno.  Ha  costume  anch'  essa  d' avvicinarsi  ai  vil- 
laggi. A.]. 

161.  Plocepasser  superciliosus,  Rupp. 

a.  9.  Keren.  1870  (Beccari). 

[É  comune  in  tutte  le  stagioni  nel  paese  dei  Bogos.  L'  ho 
incontrato  più  volte  in  località  molto  discoste  dai  villaggi,  ma 
in  generale  si  trova  spesso  in  vicinanza  di  quelli  e  spesso  lo 
si  vede  anche  entro  le  siepi  che  cingono  le  capanne.  S' in- 
contra pure  nel  Samhar  e  nel  Barka.  Non  lo  veggo  notato 
nei  cataloghi  dei  naturalisti  inglesi.  A.]. 

162.  Quelea  aethiopica  (Sund.). 

a.  e/*-.  Keren.  6  Agosto  1870.  Iride  scura  (Beccari).  Petto  ed  addome  tìnti 

di  roseo. 

b.  ^.  Ansaba.  29  Luglio  4871. 
e.   9.  Ansaba.  46  Luglio  4874. 

'  d.  ^.  Ansaba.  46  Luglio  4874. 

e.  9.  Ansaba.  Luglio  4871. 

f,  (/.  Ansaba.  4874. 

[É  di  passaggio  nei  Bogos  nel  mese  di  Luglio,  e  in  questa 
stagione  poco  dopo  il  levar  del  sole  ne  passano  dei  branchi 
numerosissimi  a  poca  distanza  dal  suolo,  con  tale  rapidità 
di  volo,  da  far  credere  il  loro  avvicinarsi  un  turbinio  di  vento. 
In  questi  passaggi  seguono  ordinariamente  1'  andamento  delle 
valli  chiuse  fra  le  montagne.  Trovandomi  io  in  quella  stagione 
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fermo  nelle  vicinanze  dell' Ansaba,  per  otta  o  dieci  giorni 
consecutivi,  fui  presente  al  passo  di  questi  uccelli,  i  quali  nella 
maggior  parte  presentavano  i  caratteri  dell'  abito  degli  adulti. 
Osservai  pure  che  spesso  inseguivano  le  formiche  alate.  Nel 
Barka  1'  ho  pure  frequentemente  veduto.  Non  1'  ho  incontrato 
nel  Samhar,  ma  tanto  Jesse  quanto  Blanford  lo  trovarono  in 
Ailet  in  Giugno  e  Luglio.  A.]. 

163.  Hyphantornis  dimidiata,  Salv.  et  Ant. 

{Tav.  HI), 

Hyphantornis  dimidiata,  Salv.  et  Ant.,  Atti  R'.  Ac.  Se.  di  Tor. 
vol.  Vili,  p.  360  (1873). 

a.  Kassala.  30  Settembre  4871  (B.  Kohn). 

Mas.  Flavissimìis ,  capite  toto  oc  gutture  nigris;  cervice  oc  lateribus  colli 
aureo-flavis,  'pectore  pulckre  castaneo. 

Long.  tot.  0",  145  (circa);  al.  0°,072;  caud.  0»,053;  rostr. 
0",017;  tarsi  0",022. 

Pileo ,  lati  della  testa  e  gola  di  color  nero  intenso  ;  occipite  e 
cervice  giallo  dorato  ;  dorso  e  scapolari  di  color  giallo,  legger- 
mente tirìto  di  olivastro;  sopraccoda  giallo  puro,  petto  color 
castagno  vivo,  che  sui  fianchi  ricopre  il  color  giallo  sotto- 
stante ;  addome,  sottoéoda  e  tibie  di  color  giallo  puro; 
cuopritrici  superiori  delle  ali  scure,  con  larghi  margini  gialli; 
cuopritrici  inferiori  gialle;  remiganti  scure,  marginate  di 
giallo-olivastro  internamente ,  di  giallo-chiaro  esternamente  ; 
timoniere  giallo-olivastre  con  sottili  margini  gialli;  becco 
nerissimo  ,  piedi  rossigni.  > 

Questa  specie  ha  le  dimensioni  e  la  forma  dell'  H.  badia , 
cui  molto  somiglia  anche  pei  colori,  ma  ne  difiFerisce  per  la 
tinta  castagna  limitata  al  petto ,  e  per  nulla  apparente  sulle 
parti  superiori  che  sono  di  color  giallo,  volgente  al  dorato 
sulla  cervice.  Da  tutte  le  specie  a  noi  note  questa  diffe- 
risce per  la  vivezza  del  colore  giallo,  senza  macchie  e  quasi 
uniforme,  delle  parti  superiori.' 

[Un  solo  individuo  fa  parte  della  collezione;  esso  fu  preso 
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in  un    giardino   di    Kassala   dal    mio   dragomanno    Bernardo 

KOHN.   A.]. 

164.  Hyphantornis  galbula  (Rììpp.). 

a.  ^.  Keren.  43  Giugno  1870  (Beccari). 

b,  ^.  Keren.  24  Giugno  4870. 
e.   e/.  Keren.  26  Giugno  4870. 

d.  ^,  Sciotel.  4  Luglio  4870.     ' 

e.  e/*.  Keren.  47  Luglio  4870. 

f.  9*  Keren.  (Beccari). 
q.  9*  Keren.  (Beccari). 

/i.  9.  Keren.  Maggio  4870  (Beccari). 
i.   (/•.  Keren.  Agosto  4874. 
j.   9.  Keren.  44  Febbraio  4874. 
k,  Keren.  Maggio  4870  (Beccari). 
/.  (Scheletro).  Iride  bruna. 

[  Nel  mese  di  Maggio  gran  copia  di  questi  tessitori  si  aduoa 
nel  paese  dei  "Bogos ,  cosi  pure  in  quello  di  Sciotel  e  del  Barka. 
Costruiscono  a  centinaia  i  loro  nidi  penduli  intessuti  con  in- 
finita industria,  a  guisa  di  fiasco,  tanto  sugli  alberi  che 
sono  dentro  i  villaggi,  quanto  su  quelli  in  riva  dei  tor- 
renti e  dei  fiumi.  Nel  villaggio  di  Keren  vi  erano  parecchi 
di  questi  alberi  da  cui  penzolavano  que'  nidi.  Sopra  una 
sponda  del  torrente  dei  Bogos,  che  va  a  gettarsi  nell'An- 
saba,  in  un  albero  spinoso  e  isolato  contai  fino  ottanta  di 
questi  nidi,  e  neir  Ansaba  stesso  sopra  un'altissima  acacia, 
ve  ne  erano  appesi  più  di  cento.  Molti  di  questi  nidi  vengono 
abbandonati  dall'  uccello  prima  di  essere  compiuti ,  ed  alcuni 
appena  incominciatane  V  impalcatura,  che  consiste  in  un  anello 
formato  da  foglie  di  gramigna  intrecciate  fra  loro  e  appeso  ver- 
ticalmente ad  un  ramoscello.  Per  quanto  io  abbia  osservato 
non  mi  è  riuscito  di  trovare  alcuna  diflerenza  fra  il  nido  del- 
l' Hyphanlomis  galbula  e  quello  dell'  Hyphantornis  viiellinus 
comunissimo  sul  fiume  Blu  e  nel  Samhar ,  che  descrissi  nel 
mio  precedente  Catalogo.  Le  uova  di  entrambe  le  specie , 
sono   variamente   colorate,  ora    d^  verde   azzurrognolo,  ora 
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di  verde,  ora  di  roseo  e  non  havvi  tra  loro  che  qualche 
minima  differenza  nella  fittezza  delle  punteggiature  sovrap- 
poste alla  tinta  generale  del  fondo.  A.]. 

165.  Hyphantornis  luteola  (Licht.). 

a.  d".  Keren.  46  Maggio  4870. 

b.  (/.  Keren.  43  Giugno  4870  (Deccari). 
e.    9.  Ànsaba.  Giugno  4874. 

[Qualche  coppia  di  questa  specie  venne  a  stabilirsi  ne'  con- 
torni del  villaggio  di  Keren  e,  appena  giuntavi,  cominciò  a 
fabbricare  i  suoi  nidi  sopra  quelli  stessi  alberi,  ove  il  Ploceus 
galbula  aveva  appeso  i  suoi.  Nel  mese  di  Luglio  nel  villaggio 
abbandonato  di  SciQtel,  alle  falde  dello  Zad-Amba  ne  trovai 
una  coppia  col  nido  già  terminato,  con  dentro  quattro  uova,  ap- 
peso ad  uno  Zhyphus,  ove  notai  oltre  a  trenta  nidi  appartenenti 
al  P.  galbula.  Queste  due  specie  sembra  che  vivano  bene  in- 
sieme, giacché  i  fatti  accennati  di  sopra  li  ho  egualmente 
verificati  nel  Sennaar  e  nel  Kordofan ,  ove  questo  tessitore 
è  comune.  Nel  Giugno  trovai  una  coppia  che  aveva  nidificato 
sopra  un  arbusto  sporgente  sulla  ripa  del  fiume.  Tanto  dalle 
osservazioni  degli  ornitologi  inglesi  quanto  dalle  mie,  si  può 
affermare  che  è  una  specie  rara  nell'  Ansaba.  A.]. 

166.  Hyphantornis  melanotis  (Gm.). 

a.  (/.  Keren.  4  Giugno  4870. 

b.  (/•  Ansaba  superiore.  44  Giugno  4870. 

[L' Hyphantornis  melanotis  comparisce  nei  Bogos  in  piccolis- 
simo numero  nel  mese  di  Giugno.  GÌ'  individui  da  me  trovati 
non  erano  riuniti  in  famiglie,  ma  vivevano  soli  ed  uno  di 
essi  lo  uccisi  tirando  a.  un  branchetto  di  H.  galbula  col  quale 
mi  parve  che  si  fosse  momentaneamente  unito.  Abita  per 
solito  nei  territori  molto  più  alti  di  quelli  dei  Uogos.  Si  fa 
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vedere  anche  sullo  Zad-Amba  e  nella  valle  superiore  di  Menza. 
Blanford  nota  di  averlo  trovato  a  circa  10,000  piedi  di  al- 
tezza. A.]. 

167.  Textor  alecto,  Temm. 

a.  e/.  Valle  d*  Ascora,  i  Luglio  <870. 

b.  (/•.  Valle  d'Ascerà.  4  Luglio  <870. 
e.   cT-  Valle  d'Ascerà.  4  Luglio  <870. 

d.  e/".  Valle  d'Ascerà.  4  Luglio  4870  (Beccari). 

Boccurdumù,  Bogos. 

[Nel  mese  di  Luglio  del  1870  il  Beccari  ed  io  incontrammo 
una  quantità  di  questi  uccelli  nella  valle  d'Ascerà  occupati  a 
.  costruire  nidi  sopra  alberi  di  Ciùcifera  thebaica  che  gli  arabi  del 
Sudan  conoscono  sotto  il  nome  di  eglik  e  che  chiamano  anche 
il  dattero  dell'elefante.  Questi  alberi  alti,  folti  e  potentemente 
armati  di  spine  non  ci  permisero  di  visitare  quei  nidi ,  i  quali 
veduti  da  terra  si  presentano  come  grandi  ammassi  di  frasche 
e  stecchi  disseccati,  intrecciati  e  del  diametro  di  due  piedi 
circa.  Ci  parve  anche  che  quei  nidi  fossero  opera  di  più  cop- 
pie riunite,  delle  quali  molto  probabilmente  ognuna  ne  pos- 
sedeva  una  parte.  Certo  è  che  da  quelle  specie  di  panieri 
informi  vari  di  quelli  uccelli  uscivano  ed  entravano  portando 
sempre  nel  becco  nuovi  materiali,  dal  che  appariva  certa  la 
loro  sociabilità. 

Incontrai  pure  questi  uccelli  in  varie  parti  del  Barka,  nel 
viaggio  che  feci  da  Keren  a  Kassala  nel  mese  di  Settembre, 
e  siccome  la  stagione  durava  molto  piovosa  mi  accadde  di 
vedere  che  molti  di  questi  uccelli  erano  intenti  ad  una  se- 
conda covata. 

Presso  Scanner-Adik ,  in  un  villaggetto  che  ha  per  nome 
Aderki,  sulle  più  elevate  cime  di  un  grosso  baobab  osservai  vari 
di  quei  nidi  abitati  da  vari  individui  similissimi  a  quelli  già 
da  me  veduti  nella  valle  dell'  Ascerà  il  mese  di  Giugno. 

E  singolarissima  1'  appendice  carnosa  che  hanno   in  pressi- 
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mità  deirano,  e  che  ha  tutta  l'apparenza  di  un  vero  organo 
copulatore.  j£SS£  e  Blanforo  trovarono  questa  specie  sull'  An- 
saba,  ma  non  frequente,  il  che  non  avvenne  a  me.  A,]. 

Fam.  STURNIDAE. 

168.  Buphaga  erythrorhyncha  (Stanl.). 

a.  e/*.  Keren.  12  Maggio  1870. 

b.  (/.  Keren.  17  Giugno  1870  (Beccari). 
f.    9«  Keren.  17  Giugno  1870  (Beccari). 

d.  cT.  (Scheletro).  Keren.  9  F^uglio  1870. 

e.  ^,  (Scheletro).  Keren.  1870. 
/.    9.  (Scheletro).  Keren.  1870. 

[Comune  nei  Bogos  in  tutte  le  stagioni;  abita  tanto  la  pia- 
nura, quanto  il  monte  e  segue  il  cammino  delle  mandrie  bo- 
vine condotte  dai  nomadi.  Più  di  una  volta  ho  osservato  che 
quando  i  pastori  abissini  giungono  nel  punto  prescelto  per 
alzarvi  le  tende ,  appena  i  loro  buoi  sono  adunati,  le  Buphagae 
non  mancano  di  comparire  quasi  per  incanto  e  di  posarsi  sulle 
loro  groppe.  Non  è  esattissimo  ciò  che  dice  Bkehm  che,  cioè, 
questi  uccelli  non  si  posino  mai  sugli  alberi,  mentre  ve  ne 
ho  io  veduti  le  mille  volte  tanto  neir  Abissinia  quanto  nel 
Sudan.  Una  cosa  però  mi  è  sembrata  molto  singolare:  dal 
paese  dei  Bogos  scendendo  nella  valle  d'  Ascerà  a  ponente , 
la  Buphaga  erythrorhyncha  sparisce  ed  è  sostituita  dalla  Bu- 
phaga  africana. 

Blanford  e  Jesse  affermano  che  quell'  uccello  è  distribuito 
egualmente  tanto  sulle  alture  quanto  nelle  valli  e  dovunque 
sono  armenti.  A.]. 

169.  Pholidauges  leucogaster  (Gm.). 

Lamprotornis  leucogaster  (Rupp.). 

-    a.  e/"-  Keren.  14  Maggio  1870.  Irido  giallo  citrino. 
b.    9.  Ansaba.  27  Maggio  1870. 
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c.  o"-  Keren.  7  Giugno  1870.  Irido  giallo-citrino  chiaro. 

d.  (/.  Keren.  8  Giugno  1870. 

e.  9.  Zad-Amba.  26  Giugno  1870.  Irido  bianco-giallognola. 

f.  9.  Zad-Amba.  30  Giugno  1870.  Iride  bianco-giallognola. 

g.  (/•  Ansaba.  30  Maggio -1870  (Beccari). 
h.  (f,  Ansaba.  30  Maggio  1870  (Beccarij. 
i.  cT-  (Scheletro).  Koren.  2  Agosto  1870. 

[Vedemmo  le  prime  coppie  di  questo  splendentissimo  Lam- 
protornino  nel!'  Aiisaba  circa  la  metà  di  Maggio.  In  quella 
stagione  mostravasi  con  poca  frequenza  e  sèmpre  a  coppie 
isolate  maschio  e  femmina.  Nei  primi  tempi,  per  la  grande 
differenza  che  passa  tra  il  maschio  e  la  femmina,  dubitammo 
che  gl'individui  a  manto  scuro  fuliginoso  nelle  parti  supe- 
riori del  corpo  e  bianco  sprizzato  di  macchioline  scure  nelle 
parti  inferiori  fossero  giovani,  ma  in  seguito  dovemmo  con- 
vincerci che  erano  femmine.  Vero  è  che  più  tardi  potemmo, 
osservare  varii  individui  giovani  riuniti,  con  abito  perfetta- 
mente eguale  a  quello  delle  femmine.  Nei  branchetti  di  otto 
a  dieci  individui ,  non  si  scorgevano  che  due  o  al  più  quattro 
maschi  rivestenti  V  abito  completo  degli  adulti  ;  dal  qual  fatto 
deducemmo  che  i  giovani  e  le  femmine  per  il  loro  abito  si 
confondano.  Questa  specie  appartiene  positivamente  a  luoghi 
montani,  dai  quali  difficilmente  discende  alla  pianura.  Non 
mostra  certo,  né  la  sociabilità  degli  altri  Lamprotornini,  né 
a  loro  somiglia  nelle  abitudini.  É  solitario;  sta  a  prefe- 
renza  sulle   vette   dei   grandi   alberi    ove,  scelto   un  ramo 

■ 

brullo  di  foglie,  molti  individui  si  mettono  in  fila  gli  uni  a 
contatto  degli  altri. 

Lungo  il  torrente  di  ScioteU  nelle  boscaglie  sottoposte  allo 
Zad-Amba  e  cosi  pure  entro  le  gole  delle  montagne  che 
formano  i  passaggi  di  Menza  e  di  Maldi,  ho  in  numera 
maggiore  o  minore  incontrato  questo  uccello  in  tutte  le 
stagioni,  ma  non  l'ho  mai  veduto  in  luoghi  aperti  del 
Samhar  e  del  Barka.  Le  mie  opinioni  intorno  al  sesso  di 
quest' uccello  discordano  da  quelle  di  HistGLiK  e  sono  conformi 
a  quelle  di  Jesse.  A.]. 
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170.  Notauges  chrysogasler  (Gm.). 

Lamprotornis  rufiventris  (Rurr.). 

a.  </•  Keren.  13  Febbraio  1871. 
6.  ^.  Keren.  25  Febbraio  1871. 
e.  d".  (Scheletro).  Keren.  11  luglio  1870. 

[Dimora  tutto  l'anno  nel  territorio  dei  Bogos,  ove  nidifica 
entro  il  folto  degli  alberi  di  basso  fusto,  e  anche  entro  i 
cespugli.  Una  copjjia,  nel  mese  di  Giugno  nidificò  a  contatto 
delle  mie  capanne  entro  la  siepe  di  una  zeriba  che  avevo 
tatto  costruire  in  vicinanza  dell'  Ansaba.  É  comune  egualmente 
in  molte  parti  del  Samhar ,  sempre  vicino  ai  villaggi,  nonché 
in  tutto  il  Barka ,  da  dove  risale  nella  Nubia  superiore ,  nel 
Sennaar,  nel  Kordofan  ecc.  Nel  tempo  della  maturazione  del 
sorgo,  stormi  numerosissimi  di  questi  uccelli  si  precipitano 
sopra  quelle  piante,  e  attaccandosi  alle  pannocchie,  le  pie- 
gano in  basso  in  cerca  d' insetti.  Per  liberarsi  dai  danni  che 
recano ,  i  Bogos  costruiscono  in  mezzo  ai  campi  palchi  alti 
otto  0  dieci  piedi,  sui  quali  uno  fa  la  guardia  gridando  e  lan- 
ciando continuamente  sassi  con  la  fionda  contro  quelli  uccelli. 
Dai  monti  dell' Abissinia  non  scende  mai  fino  alla  costa,  come 
giustamente  ebbe  a  notare  il  Blanford.  A.]. 

171.  Liatnprooolius  chalybaeus  (H.^et  E.). 

a.  9.  Keren.  8  Giugno  1870.  Iride  crocea.  (Deccari). 

b,  9.  Keren.  12  dicembre  1870. 

e.  </•  Keren.  19  Febbraio  1871. 
d,  Keren.  25  Febbraio  1871. 

e»  (/.  Keren.  9  Marzo  1871. 

f,  9.  Keren.  Maggio  4870  (Beccari). 

[Molto  numeroso  in  tutto  il  paese  dei  Bogos,  dei  Bedjuk  e  del 
Barka.  Quando  matura  il  sorgo  anch'  esso,  come  il  Notauges 
chrysogasler ,  frequenta  quei  campi,  vi  reca  gli  stessi  danni. 
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e  nel  modo  stesso  è  cacciato  dagli  indigeni.  In  questa  specie 
la  statura  varia  molto  da  un  individuo  all'  altro  ;  generalmente 
la  femmina  ha  dimensioni  alquanto  minori  di  quelle  del  ma- 
schio, ma  eccezionalmente  alcuni  individui  appartenenti  a  quel 
sesso  sono  molto  più  grandi ,  benché  nel  colorito  non  vi  sia 
differenza  fra  i  piccoli  e  i  grandi.  Dalle  dimensioni  che  dà  il 
Blanford  di  sette  individui  viene  confermata  la  mia  osserva- 
zione;  Fjxsch  trova  qualche  differenza  tra  il  maschio  e  la 
femmina.  A.]. 

172.  Lamprotornis  purpuroptera  (Riipp.). 

a.  cT*  Keren.  10  Maggio  4870.  Iride  giallo-limone. 
6.  cT.  Keren.  21  Febbraio  1874. 

[Vive  in  branchetti  molto  meno  numerosi  di  quelli  del 
Lamprocolttis  chalybatus  e  del  Noiauges  chrysogaster ,  coi  quali 
spesso  si  vede  associato.  S' incontra  tanto  lungo  l' Ansaba , 
quanto  in  tutto  il  paese  dei  Bogos  e  nel  Barka.  A.]. 

173.  Amydrns  rtippellii  (J.  Verr.). 

a.  </.  Keren.  \i  Settembre  1870. 

b.  9.  Keren.  Settembre  1870. 

UardcLy  Amarico. 

[L'unica  volta  che  incontrai  quest'  uccello  fu  il  17  Set- 
tembre del  1870,  lungo  il  torrente  di  Scifscifit,  nei  Bogos,  ed 
era  un  piccolo  branco.  Uccisi  un  maschio  ed  una  femmina. 
Questa  si  distingue  dal  maschio  per  avere  le  barbe  delle 
penne  che  coprono  la  testa,  il  collo  e  parte  del  petto  tinte 
di  grigio,  di  mezzo  alle  quali  traspare  la  bella  tinta  nero-az- 
zurra splèndente  di  cui  è  rivestito  tutto  il  corpo  del  maschio. 
In  nessuno  altro  luogo,  né  in  altro  tempo  ho  più  incontrato 
questo  uccello,  quantunque  i  Bogos  mi  asserissero  che  dal 
Settembre  al  Novembre,  in  alcuni  anni,  apparisca  numeroso 
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« 

nel  territorio  loro.  Dalle  altezze  ove  lo  trovarono  i  naturalisti 
inglesi  si  desume  che  questa  specie  abita  regioni  più  elevate 
di  quella  dei  Bogos.  A.]. 

Fam.  CORVIDAE. 

174.  Gorvus  aflìnis  (Rììpp.). 

a.  (/.  Maldi.  47  Giugno  1870. 

b.  9.  Keron.  6  Agosto  1870. 

« 

[Il  Corvus  qffinis,  sulla  strada  carrettiera  che  conduce  da 
Massaua  a  Keren  cominciasi  a  trovare  lungo  il  Lebka,  nelle 
località  in  cui  questo  fiume,  uscendo  dalle  montagne  per  vol- 
gere' al  mare,  traversando  il  Samhar,  prende  il  nome  di  Ain. 
Nei  primi  di  Maggio ,  accanto  ad  alcune'  tende  degli  Az-Te- 
mariam ,  ne  incontrammo  alcune  coppie  che  in  seguito  si 
fecero  frequenti  entrando  nel  territorio  dei  Bogos.  A  Keren 
questa  specie  comparisce  in  branchetti  piuttosto  numerosi 
tutte  le  volte  che  quei  terrazzani  uccidono  un  bue.  In  tal 
circostanza  il  Corvus  affinis  divide  gli  scarsi  avanci  degli 
animali  uccisi  col  Neophron  pikaius  col  quale  spesso  viene  a  . 
contesa.  Dai  monti  dell'  Abissinia  si  estende  ahco  nel  Barka 
e  nei  territori  circostanti.  Noterò  qui  V  incontro  da  me  fatto 
di  due  Corvultur  crassirostris  (Rupp.)  mescolati  ad  un  branco 
di  questi  corvi  sulle  vette  orientali  dello  Zad-Amba.  lo  vali- 
cavo quelle  montagne  per  discendere  nella  valle  Boggù,  al- 
lorché questi  due  uccelli  passarono  ad  una  certa  distanza  da 
me ,  descrivendo  dei  giri  tortuosi ,  ciò  che  non  m' impedi  di 
scorgere  la  grande  macchia  bianca  che  dalla  nuca  discende 
sulla  parto  superiore  del  collo ,  come  pure  1'  enorme  becco 
che  li  caratterizza.  Mandavano  grida  rauche  e  molto  più  forti 
di  quelle  del  Corvus  affinis  y  con  cui  erano  accompagnati.  A.]. 

175.  Gorvus  scapula tus  (Daud.). 
a.   9.  Dassé  (Samhar).  Gennaio  4872. 

[Vive   nel    Samhar   e   ne  trovai  parecchi   nel   villaggio  di  ^ 
Desse,  nei  mesi  di  Gennaio  e  di  Aprile.  Nel  territorio  dei  Bo- 
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gos  lion  r  ho  mai  veduto,  quantunque  Jesse  ne  abbia  raccolti 
vari  esemplari  in  Rairo,  tra  gli  Az-Temariam,  prossimi  ai 
Bogos.  Nel  Barka  si  trova  nelle  parti  di  Kassala,  da  dove  si 
estende  nella  Nubia  superiore,  nel  Galabac,  nel  Sennaar  e  in 
gran  parte  del  centro  dell'  Africa  settentrionale.  A.]. 

Ordo  GOLUMBAE. 

Fam.  TRERONIDAE. 

176.  Treron  ^vaalia  (Gm.). 

Vinago  abyssinica  (Rupp.). 

a.  cT-  Keren.  5  Giugno  IS70.  Iride  azzurro-violacea.  (Beccari). 

b.  9.  Keren.  Giugno  1870. 

e,  e/".  Scifscifit.  7  Settembre  1870. 
d.  e/".  Keren.  42  Dicembre  1870. 

La  feinmina  non  differisce  gran  fatto  dal  maschio  ;  il  giallo 
deir  addome  è  in  essa  più  chiaro;  le  piume  delle  tibie  e  del 
sottocoda  sono  colorate  come  nel  maschio. 

[Frequenta  gli  alberi  e  gli  arbusti  che  producono  frutta 
carnose y  tantoché  nel  Giugno,  Luglio  e  Agosto ,  quando  il 
sicomoro  matura  i  frutti,  veggonsi  questi  colombi  su  quell'al- 
bero in  gran  copia,  e,  nonostante  la  differenza  del  frutto, 
veggonsi  spesso  anco  sui  tamarindi. 

Sono  uccelli  sospettosi  oltre  misura  e  quando  giungono  a 
quelli  alberi  da  cui  sogliono  ritrarre  il  cibo ,  hanno  per  abi- 
tudine di  gettarsi  là  ove  le  foglie  sono  più  folte  e  tenervisi 
immobili  e  nascosti  per  qualche  tempo  finché  non  abbiano  la 
sicurezza  che  nessuno  li  insidii.  Se  hanno  sospetto  del  più 
piccolo  pericolo,  fuggono  dall'albero  con  la  velocità  di  una 
freccia.  Per  uccidere  questo  uccello  conviene  aspettarlo ,  nella 
vicinanza  dell'  albero,  non  muoversi  e  attendere  che  si  ponga 
«  a  mangiare. 

É  comune  in  tutti  i  territori  finitimi  a  quello  dei  Bogos  e 
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si  estende  nel  Barka,  nel  Galabat  e  in  tutto  il  Sennaar.  Nel 
territorio  dei  Giur,  che  sta  nelle  terre  interne  del  Gazai , 
questo  colombo  è  comunissimo  quando  la  Bassia  Parkii  ma- 
tura le  frutta. 

Secondo  il  Blanford  non  si  trova  mai  al  disopra  di  6000 
piedi  dal  livello  del  mare.  A.]. 

Fam.  COLUMBIDAE. 

i77.  Columba  guinea,  Linn. 

a.  e/.  Keren.  <5  Luglio  1870. 

b.  e/".  Keren.  27  Luglio  1870  (Beccari). 
e.   c^.  Keren.  5  Novembre  1870. 

[Gran  parte  dell'anno  dimora  nel  territorio  dei  Bogos;  è 
avidissima  dei  semi  del  durrah ,  e  i  branchi  che  si  spargono 
nei  campi  producono  molti  danni.  Nei  monti  dell'  Abissinia 
frequentagli  alberi  di  Kolqual  (Euphorbm  abyssinica);  da  quelle 
alpi  si  estende ,  come  ho  fatto  notare  nel  mio  primo  Cata- 
logo (pag.  87  ) ,  nella  Nubia  superiore  ,  nel  Senn^iar  e  nel 
Kordofan.  Generalmente  nell'  Agosto  costruisce  il  nido  sopra 
la  palma  Douleb  ,  perlocchè  gli  arabi  la  distinguono  col  nome 
di  Colomba  del  Douleb.  A.]. 

178.  Turtur  auritus,  Ray. 

a.  d^.  Assus.  5  Aprile  1871. 

Le  piume  del  pileo  sono  cenerine  senza  tinta  rossiccia.  No- 
tiamo questo  carattere  onde  togliere  ogni  dubbio  che  si  possa 
trattare  della  T.  sharpeiy  se  pure  è  questa  una  specie  vera- 
mente  distinta  dal  T.  auritus. 

[Nel  Samhar,  nell'  Aprile  del  1871  ad  Assus,  trovai  un  bran- 
chetto  di  queste  tortorelle  che  erano  di  passaggio;  nei  Bogos 
non  r  ho  mai  veduta. 
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Lungo  il  Nilo,  nella  Nubia,  incontrai  nel  Giugno  del  1859 
branchi  numerosissimi  di  una  tortora  i  cui  individui  erano 
tutti  colorati  da  una  tinta  isabellina  chiara  simile  al  color 
della  sabbia  del  deserto.  A  pagina  91  del  mio  Catalogo  parlai 
di  questa  varietà  isabellina^  da  non  confondere  coìla  Slreptopelia 
isabellina.  A.]. 

179.  Turtur  senegalensis  (Linn.)- 

a.  e/"-  Keren.  27  Luglio  4870.  Iride  bruno-scura.  (Beccari). 
.6.  (Schelofro). 

[Capita  questa  specie  nel  paese  dei  Bogos,  ma  non  vi  è  co- 
mune; incontrasi  pure  nel  Samhar,  in  vicinanza  e  dentro  i 
villaggi.  È  sparsa  in  tutto  1'  Egitto  e  in  varie  parti  dell'  Africa 
settentrionale,  ove  non  risale  oltre  la  Nubia.  É  comune  su 
tutta  la  costa  arabica  del  Mar  Rosso  e  si  estende  fino  a 
Aden  e  sulla  costa  africana,  ma  è  raro  che  oltrepassi  Mas- 
saua.  A.]. 

180.  Streptopelia  semitorqnata  (Rùpp.). 

Turtur  erythrophrys  (Swains.). 
a.  </.  Keren.  45  Luglio  4870. 

[Nel  tempo  delle  pioggie  è  frequente  nella  valle  dell'Ansaba 
e  anche  in  altre  località  nel  territorio  dei  Bogos;  l'ho  eziandio 
incontrata  nel  Barka.  A.]. 

181.  Streptopelia  barbarù,  Antin.,  Catalog,  p.  89  (1864). 

a.  d^.  Keren.  27  Luglio  4870  (Beccari). 
6.    9.  Ansaba.  6  Novembre  4870. 

Ambedue  gì'  individui  raccolti  hanno  le  redini  nere.  Qui  è 
da  ripetere  quanto  fu  detto  nella  Rivista  critica  del  Catalogo 
Antinoui  (Atti  della  R,  Accad,   di  Torino,  T.  V,  {).  745),  cioè 
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che  appunto  per  quel  carattere  delle  redini  nere  pare  che  Iq. 
S.  barbarù  si  debba  considerare  come  specie  distinta  dalla 
S.  albiventriSy  Gray,  che  non  ha  le  redini  nere. 

[Vive  tutto  l'anno  nel  territorio  dei  Bogos  e  di  là  a  po- 
nente si  estende  nel  Sottoposto  paese  dei  Barka.  A.]. 

182.  Oena  capensis  (Gm.). 

a.  (/•  Kursi.  26  Marzo  4870. 
6.  e/"-  Keren.  2  Giugno  1871. 

[Ho  osservata  questa  elegantissima  tortorella  in  tutte  le 
stagioni  dell'anno^  presso  i  luoghi  coltivati  ed  ombrosi  e 
vicino  ai  villaggi,  tanto  nel  Samhàr,  quanto  nei  Bogos,  e 
nel  Barka.  Le  coppie  per  lunga  stagione  vivono  unite,  ed  è 
raro  di  vedere  assieme  un  numero  maggiore  di  8  o  10  indi- 
vidui. 

Dalla. costa  del  Mar  Rosso  risale  in  Abissinia  fino  all'  altezza 
di  5000  e  5500  piedi  secondo  Blanford.  Ai  monti  preferisce 
le  pianure ,  e  cosi  è  che  dal  Barka  si  estende  a  tutta  la  Nubia 
al  Sennaar  e  al  Kordofan. 

Nel  Yemen  la  trovammo  numerosa  in  Kursi  incontro  ad  Aden 
nel  marzo  del  1870.  A.]. 

Ordo  GALLINAE. 

Fam.  PTEROCLIDAE. 

183.  Pterocles  exustus,  Temm. 

a.  (/.  Massaua.  19  Aprile  1870. 
6.  (/•  Massaua.  29  Aprile  1870. 

[Vive  in  branchi  numerosi  nel  Samhar,  e  nel  mese  d'  Aprile 
era  comunissimo  nel  paese  arido  vicino  a  MonkuUo.  Nei  Bogos 
non  se  ne  vede  che  accidentalmente   qualche  coppia.  Il  Pie- 
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rocks  extisitcs  inoltre  ò  numeroso  in  tutte  le  stagioni  nel  Barka. 
Per  dare  un  concetto  adeguato  del  prodigioso  numero  di  questi 
uccelli  dirò  che  nelle  vicinanze  di  Gafsa  nella  Tunisia,  essendo 
ospite  del  fratello  del  Bey,  comandante  un  accampamento 
militare,  furono  inviati  alla  caccia  quattro  dei  suoi  caccia- 
tori, e  tornarono  dopo  un  solo  giorno  con  tre  muli  carichi 
di  questi  uccelli,  che  contati  in  mia  presenza  sommavano 
a  561.  A.]. 

184.  Pterocles  lichtensleinii,  Tbmm. 

a.  (/.  Ansaba.  1  Novembre  1870. 

b.  ^.  Ansaba.  \  Novembre  1870. 

In  ambedue  gli  individui  la  gola  è  affatto  senza  mac- 
chie. 

[Branchetti  di  queste  Pterocles  capitano  nel  territorio  dei 
Bogos  e  vi  si  stabiliscono  nei  mesi  di  Novembre,  Dicembre  e 
Gennaio.  Nel  giorno  si  trovano  sparse  sopra  i  colli  rivestiti 
d^  alberetti  e  cespugli.  Durante  il  mese  di  Novembre  un  branco 
numeroso  veniva  a  bere  tutte  le  sere  a  un  pozzo  d' acqua 
entro  V  alveo  dell'  Ansaba.  Più  di  una  volta  passando  mi  si 
sono  levate  quasi  sotto  i  piedi  del  mulo,  ma  la  notte  era 
cosi  innoltrata  che  udiva  il  rumore  delle  ali  ed  il  loro  grido 
senza  poterle  vedere.  Nel  Samhar  le  ho  trovate  sopra  quella 
catena  di  colli  che  lo  dividono  dalla  valle  d'  Assus.  In  alcune 
località  del  Barka,  prossime  ai  monti  dell'  Abissinia,  è  anche 

* 

comunissima,  e  ho  incontrato  tanto  questa  specie,  quanto  la 
precedente  sulla  via  tenuta  per  andare  ai  Dembelas,  e  in 
quella  seguita  per  portarmi  in  Kassala.  Differisce  nei  costumi 
della  precedente ,  imperocché  frequenta  meno  il  deserto ,  abita 
luoghi  più  aspri,  beve  anche  a  ore  tarde  della  notte  e  non 
tutto  Tanno  vive  in  branchi,  come  a  ragione  osserva  il  Bla»- 

FORD.  A.]. 
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Fam.  PERDICIDAE. 

185.  Francolinus  erkelìi  (Rùpp.). 

Kokhanbatti,  Tigrò;  Goghabatti,  Massaua;  Kog,  Tigre ,  Amarico; 
Koja,  Bogos. 

a.  e/*-  Monte  Duban  (Koren).  49  Maggio  4870. 

b,  9.  Monte  Duban  (Keren).  49  Maggio  4870. 
e.   9.  Keren.  24  Luglio  4870  (Beccari). 

d.  9.  Keren.  Luglio  4870. 

e,  9<  Keren.  Agosto  4870. 

[É  specie  montana  che  mai  ho  rinvenuto  nella  pianura;  è 
piuttosto  frequente  sopra  le  montagne  dei  Bogos.  1/  ho  incon- 
trata nel  territorio  di  M^nza  e  in  quello  di  Maldi.  Discende 
lungo  r  Ansaba  ;.  laddove  il  fiume  è  più  chiuso  dalle  mon- 
tagne, per  bere,  ma  non  vi  resta.  Il  maschio  appena  si  leva 
il  sole,  suole  montare  sulla  cima  degli  scogli,  e  di  là  con 
un  grido  rauco  e  clamoroso  che  può  rendersi  colla  parola 
ko-ka-ka-batti ,  ripetuto  più  volte ,  chiama  la  femmina.  Sul 
monte  Duban  più  di  una  volta  prima  che  il  sole  sorgesse 
suir  orizzonte ,  vidi  varii  di  questi  francolini  riuniti  insieme 
posati  sopra  un  albero,  e  dagli  escrementi  che  vi  erano  sotto 
e  da  cui  erano  imbrattati  alcuni  rami,  dedussi  che  fossero 
soliti  a  passarvi  la  notte.  Secondo  il  Blanfobd  risale  nei 
monti  fino  a  1000  piedi.  A.]. 

186.  Francolinus  clappertonii,  Childr. 

a,  (f,  Ansaba.  24  Maggio  4870. 

6.  e/".  Keren.  24  Agosto  4870. 

e.  9.  Keren.  24  Agosto  4870. 

d,  9.  Keren.  Maggio  4870  (Beccari). 

La  femmina  differisce  dai  maschi  soltanto  per  avere  gli  spe- 
roni rudimentali,  e  per  le  dimensioni  alquanto  minori. 

32 
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Tutti  tre  gì'  individui  raccolti  hanno  le  gote  bianchiccie 
con  sottili  macchiuzze  nere  lungo  il  mezzo  delle  piume;  nes- 
suno presenta  la  stria  nera  infraoculare  a  guisa  di  mustac- 
chio, come  si  vede  nell'affine  F.  ruppellii ,  qnsAe  viene  figu- 
rato dal  Gray  (Gen.  B.  IH,  pi.  130);  anche  nella  figura  che 
della  stessa  specie  dà  il  ROppell  (Atlas  t  30) ,  vedesi  quella 
stria,  sebbene  meno  distintamente. 

[É  frequente  lungo  le  sponde  dei  fiumi,  e  anche  entro  tutte 
'  quelle  vallette  da  cui  è  frastagliato  il  territorio  dei  Bogos. 
Il  maschio  vive  gran  parte  dell'  anno  colla  sua  femmina,  ma 
più  volte  si  trovano  varie  coppie  riunite.  Questi  francolini 
vengono  regolarmente  a  bere  all'  Ansaba,  dove  sono  comu- 
nissimi, due  volte  al  giorno,  il  mattino  dalle  9  alle  10,  e  la 
sera  un'  ora  circa  avanti  il  tramonto.  Avviene  frequentemente 
durante  la  stagione  secca,  di  vedei»li  correre  sulle  sabbie  e 
sui  ciottoli  in  mezzo  ai  letti  dei  torrenti ,  in  cerca  dell'  ac- 
qua. Il  mattino  e  la  sera  si  chiamano  continuamente  e  spesso 
quel  grido  torna  loro  fatale,  perchè  il  cacciatore  avvertito 
giunge  loro  addosso ,  senza  che  neppur  se  ne  avveggano.  Nel 
Luglio  depongono  le  uova  in  numero  da  6  a  12  secondo  l'età. 

Corrono  sul  terreno  con  una  velocità  incredibile ,  sporgendo 
il  corpo  e  la  testa  in  avanti.  La  notte  restano  difficilmente 
sulla  terra  e  per  sfuggire  agli  animali  che  li  insidiano,  si  ri- 
fugiano sugli  alberi. 

La  carne  di  questi  francolini  è  migliore  e  più  fina  di  quella 
delle  altre  specie  che  vivono  nell'Abissinia  settentrionale.  A.]. 

187.  Fraacolinus  gutturalis  (Rupp.). 

a.  cT-  Keren.  46  Maggio  4870. 

b.  9.  Ansaba.  48  Luglio  4874. 
e,  9.  Ansaba.  29  Luglio  4874. 
d.  9.  Doghi.  27  Novembre  4874. 

Serènne,  Tigre. 

[Il  Francolino  conosciuto  dai  Bogos  sotto  il  nome  di  Serènne, 
e  dagli  abissinesi  con  quello  di  Derkétj  può  dirsi  che  in  quei 
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monti  tenga  il  luogo  della  nostra  starna  (Perdix  cinerea)  con 
la  quale  ha  qualche  somiglianza  tanto  nelle  tinte,  quanto 
nel  grido.  Il  monte  Lalamba  al  nord  di  Keren,  quasi  di  fronte 
al  villaggio ,  è  il  luogo  dove  questa  specie  si  trova  con  più 
facilità.  Vive  in  branchetti  di  6  ad  8  individui,  e  frequenta 
luoghi  sassosi,  nudi  o  quasi  nudi  di  piante.  Gli  individui  che 
non  hanno  mai  udito  V  esplosione  di  uno  schioppo ,  vi  cam- 
minano dinnanzi  senza  mostrare  di  farvi  attenzione;  ma  una 
volta  che  sia  stato  loro  tirato  addosso,  al  rumore  delle  peste 
del  cacciatore,  si  alzano  con  un  volo  rapidissimo  e  quasi 
sempre  si  dirigono  dall'alto  in  basso.  Hanno  carne  bianca  e 
gustosa.  A.]. 

188.  Francolinus  leucoscepus,  G.  R.  Gray. 

Francolinus  rubricollis,  Rupp.  (nec  Tetrao  rubricoUis,  Gm.). 

a.  e/*  Majavalet  (Sanihar).  15  Ottobre, 

ò.  e/*-  Lebka.  46  Ottobre  4870. 

e.  9.  Lebka.  46  Ottobre  4870.. 

rf.  e/".  Assus.  42  Aprile  4874. 

Non  pare  dubbio  che  il  F.  rubricollis  di  Rì3ppell  sia  una 
specie  diversa  dal  F.  rubricollis  (Gm.)  ,  e  quindi  il  primo  deve 
essere  certamente  distinto  col  nome  di  F.  leucoscepus,  proposto 
dal  Gray  (List  of  Birds  Brit.  Mus,  V,  Gallinae  p.  48,  1867) ,  e 
poscia  abbandonato  dallo  stesso  autore,  che  neìV  Hand-List  II, 
p.  264 ,  torna  a  chiamarlo  F,  rubricollis  ! 

[Questo  francolino  a  proprio  del  Samhar,  e  al  disopra  della 
valle  del  Lebka  non  V  ho  mai  incontrato.  Da  qualunque  dei 
valichi  della  catena  Abissinica  si  scenda  nel  Samhar,  questa 
è  la  specie  che  si  presenta  in  basso  in  tutti  quei  luoghi  ove 
il  terreno  verdeggia  vicino  alle  acque.  A.]. 

189.  Ptilopachys  ventralis  (Valen.). 

a.  9.  Keren.  49  Maggio  4870. 

b.  e/*.  Keren.  5  Agosto  4870. 
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c.  (/.  Keren.  2  Giugno  1871. 

rf.  </.  Keren.  2  Giugno  1871. 

e.  </.  Keren.  Giugno  1871. 

f.  (f,  (Scheletro).  Keren. '8  Giugno  1870. 

Maidarò  (Gallina  d'acqua),  Tigre. 

[Questa  specie  non  è  stata  trovata  né  dal  Blàstford  né  dal 
j£SSE.  Essa  è  stazionaria  nei  monti  dei  Bogos,  dalle  cui  alti- 
tudini talvolta  discende  anche  nel  letto  dell'  Ansaba.  Vive 
questo  uccello  in  piccolissimi  branchi  composti  di  4  a  6  indi- 
vidui f  e  frequenta  luoghi  alpestri  molto  insolati ,  rivestiti  di 
piante.  Difficilmente  s' induce  a  prendere  il  volo ,  e  per  sot- 
trarsi a  qualche  pericolo  suole  girare  attorno  agli  scogli, 
levando  in  alto  la  coda  e  ripiegandola  a  tetto ,  come  i 
nostri  polli.  Oltre  al  monte  Duban,  e  suoi  contrafforti, 
ove  vive  numeroso,  V  ho  pure  incontrato  nello  Zad-Amba, 
nei  monti  di  Menza  e  di  Maldi.  Nei  monti  isolati  che  qua 
e  là  sorgono  nel  Barka  non  V  ho  mai  veduto.  AH'  occi- 
dente del  fiume  Bianco  si  estende  fin  sotto  V  equatore , 
essendone  stati  riportati  dal  Piaggia  dal  paese  dei  Niam- 
niam.  A.]. 

Fam.  PHASIANIDAE. 

190.  Numida  ptilorhyncha,  Licht. 

&.    >    9.  Portate  vive  in  Italia  (*). 
e.    1 

[Questa  specie  è  comunissima  nel  Samhar  in  prossimità  dei 
monti,  nella  valle  del  Lebka,  in  quella  dell' Ansaba,  e  nel 
paese  dei  Bogos.  A  Sciotel  entro  la  valle  di  Ciacio ,  racchiusa 
dal  monte  Zad-Amba  e  dai  monti  dell'  Amasen ,  si  é  talmente 
moltiplicata,  che  qualora  se  ne  facesse  la  caccia  con  lacci  o 


<>)  (Portai  meco  in  Genova  tre  individui  di  questa  specie,  nella  speranza 
che  si  propagassero.  Essi  trovansi  tuttora  viventi  nel  giardino  annesso  al 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale.  Pare  che  siano  tre  femmine,  giacché  le 
uova  che  hanno  deposto  non  sono  mai  schiuse.  A.). 
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con  reti  si  potrebbero  prendere  molte  centinaia  di  individui 
in  un  giorno.  Le  sponde  dei  fiumi  e  dei  torrenti ,  che  bagnano 
il  vasto  territorio  dei  Beniamer  ne  sono  popolatissimi.  In  Ferfer, 
località  del  ramo  più  orientale  del  Barka ,  con  un  sol  colpo 
il  mio  cacciatore  negro  Jusef  prese  diciotto  di  queste  galline, 
e  nello  stesso  luogo,  più  di  una  volta  ne  ho  io  raccattate 
da  terra  sette  ed  otto  con  una  sola  schioppettata.  A  Keren  nel 
mese  di  Agosto  ci  recavano  molte  uova,  che  adoperavamo  per 
uso  domestico;  esse  sono  buonissime.  La  notte  sale  sugli 
alberi.  A.l. 

Ordo  STRUTHIONES. 
Fam.  STRUTHIONIDAE. 

191.   Strnthio   camelus,  Linn. 

a.  cT-  Kufit  (Baróa  nel  fiarka).  Luglio  1870. 

b.  e/".  Kufit.  Luglio  1870. 
e.   9 .  Kafìt.  Luglio  1 870. 

d.  e/.  Kufit.  Luglio  1870. 

e.  9.  Kufit.  Luglio  1870. 

f.  pullus.  Kar-Obel  (Barka).  Luglio  1870. 

[L'ultimo  individuo  è  un  piccolissimo  struzzo  dell'età  di 
due  mesi  che  ci  fu  regalato  dal  Capo  dei  Beni-Amer  Ali-Bakito. 
Fu  allevato  da  noi  in  Keren  entro  il  recinto  delle  nostre  ca- 
panne, ove  entrava  ed  usciva  continuamente  in  cerca  di  cibo 
avvicinandosi  a  chiunque  passava  per  averne.  Viveva  insieme 
cogli  altri  molto  più  grandi  di  lui,  e  con  essi  divideva  il 
grano  di  durrah  di  cui  si  mostrava  avidissimo.  Temeva  gran- 
demente il  freddo,  e  ne'  giorni  piovosi  passava  delle  ore  in 
prossimità  del  fuoco,  tanto  da  riceverne  spesso  delle  scotta- 
ture. Per  l'andazzo  preso  di  raccogliere  carboni,  ancora  non 
spenti ,  n'  ebbe  il  becco  guasto  in  modo  da  deformarselo.  Non 
sopportava  di  trovarsi  costretto  in  gabbia,  e  obbligati  a  met- 
tervelo  per  trasportarlo  da  Keren  a  Massaua,  mori  per  via. 
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Gli  altri  cinque  struzzi  furono  da  me  acquistati  per  80  talleri 
da  un  concialegna  proveniente  da  Kufìt.  Avevano  da  uno  a  due 
anni  di  età,  ed  evidentemente  appartenevano  a  due  covate 
differenti.  Il  loro  piumaggio  era  grigio,  e  in  nessun  di  loro 
si  vedevano  ancora  le  traccie  delle  belle  penne  nere  del  dorso, 
e  bianche-nivee  delle  remiganti  e  delle  rettrici  degli  adulti. 
Erano  molto  domestici ,  ma  non  riesciva  facile  di  accarezzarli, 
uno  solo  di  loro  si  lasciava  lisciare  il  collo  da  Beccabi.  Alla 
voce  gru-gru-gru ,  segnale  che  solevamo  far  loro  per  chiamarli 
alla  mangiatoia  venivano  di  gran  corsa,  e  conveniva  gettar 
loro  il  grano  ben  rado  d'innanzi,  per  impedire  che  lo  tran-, 
gugiassero  in  un  baleno.  Si  pascevano  di  erbe  »  e  ben  di  rado 
bevevano.  Tutte  le  mattine  allorché  si  ponevano  in  libertà, 
facevano  corse  strane  e  danze  in  giro,  per  promuovere  le 
quali  era  sufficiente  di  contraffare  per  un'  istante  le  loro  buffe 
e  singolari  movenze.  Queste  danze  e  queste  corse  si  facevano 
più  frequenti  quando  il  tempo  minacciava  di  volgere  dal 
buono  al  cattivo.  Spesso  emettevano  segmenti  di  Taenia  in  gran 
copia.  Due  di  essi  morirono  di  una  specie  d' ingorgo  sieroso 
ai  visceri.  Tre  ne  vennero  spediti  vivi  in  Italia. 

Lo  struzzo  chiamato  dai  Bileni  Sagan  e  dagli  Arabi  Naahaeh, 
è  abbondantissimo  nel  Barka:  nel  Gennaio  del  1871  i  Beni- 
Amer  del  villaggio  di  Mansura,  mi  recarono  più  di  20  uova 
di  quest'  uccello  ,  assicurandomi  che  14  appartenevano  ad  una 
sola  covata.  La  maggior  parte  erano  freschissime ,  e  varie  ne 
furono  mangiate  dai  servi  ed  anche  gustate  da  me ,  che  le 
sperimentai  di  non  facile  digestione.  Le  uova  di  una  femmina 
giovane  differiscono  assai  da  quelle  di  una  femmina  adulta:  esse 
oltre  all'  essere  notevolmente  più  piccole ,  hanno  il  guscio  più 
levigato  e  più  bianco,  mentre  in  quelle  delle  adulte,  il  gu- 
scio tende  al  bianco-latteo,  ed  è  tutto  segnato  da  minutis- 
simi punti  scuri ,  indicanti  i  pori ,  che  esistono ,  ma  poco 
appariscenti ,  in  quelle  delle  giovani  femmine  (*).  11  18  Set- 

(<)  (L*efi^regio  Prof.  Paolo  Pancbri  lesse  il  14  Oiugno  1873  in  un*  adunanza 
della  R.  Accademia  di  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli  (Tedi  voi.  TI) 
una  memoria  intorno  ad  alcune  crittogame  osservate  nell*  uovo  dello  struzzo, 
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tembre  poi  dello  stesso  anno  recandomi  da  Keren  a  Kassala 
in  vicinanza  di  Deghi^  villaggio  degli  Az-Omer,  m'imbattei 
in  un  branco  di  struzzi  che  era  in  cammino  nella  direzione 
di  mezzogiorno  :  questo  branco  veduto  da  me  e  dai  miei  servi 
a  molta  distanza  occupava  una  linea  trasversale  di  cinque  o 
seicento  metri  ;  era  diviso  in  ranghi ,  e  poteva  molto  appros- 
simativamente al  vero  calcolarsi  che  il  numero  degli  individui 
ascendesse  da  3  a  4  cento.  E  molto  probabile  che  in  quella  sta- 
gione questi  uccelli  dalla  Nubia  emigrassero  verso  V  equatore  ; 
non  ricordo  che  riuniti  in  cosi  grande  branco,  in  prossimità 
del  deserto  Arabico,  siano  stati  mai  veduti  da  altri  viaggia- 
tori. A.]. 

Fam.  OTIDIDAE. 

192.  Otis  senega  lensis,  Vibill. 

a,  e/*-  Sciotel.  2S  Gennaio  1871. 
b.(f,  Barka.  6  Ottobre  1871. 

[Degli  individui  notati  uno  fu  ucciso  nei  monticelli  di  Sciotel 
di  faccia  allo  Zad-Amba  nel  Gennaio  del  1871;  l'altro  in  una 
località  del  Barka  abitata  dai  Barea,  4  ore  circa  di  distanza 
dal  villaggio  di  Af-Dob  nell'Ottobre  del  1871.  In  quel  punto 
corre  un'  acqua  che  impaluda  un  tratto  di  paese  di  circa  un 
quarto  di  miglio  per  ogni  lato.  Da  mezzo  alle  acque  sorgono 
canne  ed  erbe  palustri ,  tra  le  quali  v'  era  una  quantità 
di  uccelli  acquatici.  Vi  fu  ucciso  un  Ibis  religiosa  y  e  due 
oche  egiziane.  Uno  de'  miei  servi  trovò  un  esemplare  d'  una 
grossa  Vipera  ammodytes.  Questa  otarda  rinvenni  solamente 


provando  con  ottimi  argomenti  che  le  mucedini  in  forma  di  spore  erano  en- 
trate neU*oyidutto,  portatevi  insieme  con  Io  sperma  dal  pene  mascliile,  sempre 
a  contatto  per  ragioni  del  suo  posto  nella  cloaca,  con  sostanze  provenienti 
dallo  esterno.  Ora  non  potrebbe  darsi  che  le  dette  mucedini  possano  egual- 
mente introdursi  dal  difuori  dell*  uovo  per  la  via  di  quei  pori  di  cui  abbiam 
fatto  parola,  come  appunto  lo  stesso  Professore  osservò  che  avviene  nelle 
uova  delle  galline?  A.}. 
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in  prossimità  di  quelle  acque.  Due  altri  individui  di  questa 
specie-  incontrai  nel  paese  dei  Beni-amer-Was  nel  Gennaio, 
nei  recarmi  nei  paese  dei  Dembelas.  Per  lo  indietro  non 
avevo  mai  trovato  questa  specie  in  nessuno  dei  molti  paesi 
da  me  visitati  durante  i  miei  viaggi  in  Africa.  Non  la  veggo 
notata  nel  Catalogo  dei  naturalisti  Inglesi.  A.]. 

Fam.  GLAREOUDAL  ^ 

193.  Pluvianus  aegyptius  (Hasselq.). 

a.  Kassala.  Settembre  4871. 

b.  Kassala.  Settembre  1874. 

[Nel  mese  di  Settembre  del  1871  rinvenni  molti  individui 
di  questa  specie  in  Kassala  lungo  le  rive  del  Ghesch.  É  fre- 
quente neir  At  bara  e  nel  Samhar;  nel  paese  dei  Bogos  e  lungo 
il  fiume  Barka  non  1'  ho  mai  incontrata  ;  e  dal  Delta  egiziano 
in  alto  è  comunissima  in  gran  parte  della  valle  del  Nilo  ove 
spesso  va  in  cerca  d' insetti  sul  dorso  del  cocodrillo  e  per- 
fino dentro  le  enormi  sue  fauci  quando  quel  rettile  sta  a  bocca 
aperta  in  riva  dei  fiumi  a  riscaldarsi  al  sole.  A.]. 

194.  Glareola  pratincola  (Linn.). 

a.  Ansaba.  28  Agosto  1871. 

b,  Ansaba.  28  Agosto  4871. 

• 

Ambedue  questi  individui  sono  giovani  ed  hanno  soltanto 
una  traccia  del  collare ,  che  è  formato  da  macchie  separate , 
disposte  intorno  all'area  bianco-isabellina  della  gola. 

[Alcuni  branchetti  di  giovani  di  questa  specie  nell'Agosto 
del  1871  comparvero  nei  colli  dell'  Ansaba  e  in  quelli  in  vi- 
cinanza di  Keren.  Nel  Maggio  ne  osservai  alcuni  individui 
adulti  lungo  esso  fiume.  Si  fa  vedere  di  frequente  nel  Samhar 
e  anche  nel  Barka.  A.]. 
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Fam.  GHARADRIIDAE. 

195.  Oedicnemus  crepitans  (Linn.). 
a.  9.  Assab.  44  Marzo  4870. 

Similissìmo  agi' individui  di  Europa. 

[Vedemmo  qualche  individuo  lungo  la  spiaggia  del  mare 
in  Assab,  al  nostro  arrivo  in  quella  baia  nel  Marzo  del  1870; 
ne  ho  anche  osservati  alcuni  nel  Samhar.  Non  credo  che  ri- 
salga nel  paese  dei  Bogos ,  io  almeno  non  ve  l' ho  mai  ve- 
duto. A.]. 

196.  Oedicnemus  aCQnis,  Rùpp. 

a.  </.  Sciotel.  28  Gennaio  4874. 
ò.  (/*.  Massaua.  44  Aprile  4870. 

L' individuo  di  Massaua  ha  tinta  più  chiara,  dell'altro,  colle 
macchie  delle  parti  superiori  meno  ben  definite ,  e  sembra 
in  muta. 

[Abita  questa  specie  nel  Samhar,  alcune  località  del  paese 
dei  Bogos  ed  il  Barka ,  da  dove  si  estende  molto  lungi  di  là 
nell'interno  dell'Africa  centrale  nord. 

Nel  Gennaio  del  1871  ne  rinvenni  una  coppia  in  Sciotel , 
della  quale  uccisi  il  maschio.  I  suoi  costumi  sono  similissimi 
a  quelli  della  specie  precedente,  ma  è  più  rara.  A]. 

197.  Dromas  ardeola,  Paykull. 

a.  cT*  Massaua.  8  Settembre  4870.  Iride  scura  (fiECCARf). 

[Oltre  all'individuo  di  Massaua,  altri  quattro,  tre  maschi 
e  una  femmina,  furono  uccisi  da  me  in  Aden,  nel  Marzo  dello 
stesso  anno.  Essi  erano  straordinariamente  grassi  ;  trovai  nel 
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loro  stomaco  avanzi  di  crostacei  e  di  vermi  mai*ini.  Questo 
uccello  si  lascia  facilmente  approssimare  dal  cacciatore  e 
quando  si  alza  a  volo  manda  un  acuto  fischio ,  che  continua 
a  far  sentire  volando,  e  dopo  aver  fatti  due  o  tre  giri  sopra 
la  superficie  dell'acqua,  torna  a  posarsi  sul  luogo  stesso  d'onde 
si  è  levato,  o  poco  lungi  da  esso. 

Un  branchetto  frequentava  la  spiaggia  arenosa  del  mare  in 
prossimità  di  Aden.  In  quella  stagione  non  ho  incontrato 
questa  specie  in  nessun  punto  della  spiaggia  africana  del 
Mar  Hosso  ;  ma  Jesse  la  trovò  a  ZuUa  e  a  Massaua  nel  Giu- 
gno. A.]. 

198.  Aegialites  geoffroyi  (Wagu). 

a.  Juv.  Massaua.  5  Settembre  1870  (Beccari). 

[Branchi  numerosi  di  questa  specie  nel  Settembre  del  1870 
incontrava  il  Beccari  lungo  la  spiaggia  del  mare  nelle  vici- 
nanze di  Massaua,  mescolati  a  quanto  egli  mi  disse,  a  varie 
altre  specie  di  uccelli  di  ripa.  Sembra  che  vi  fosse  di  pas- 
saggio, poiché  da  me  non  fu  trovata  in  altre  stagioni.  A.]. 


199.  Lobivanellus  senegalensis  (Linn.). 

a.  e/*.  Ansaba.  27  Maggio  4870. 

[Negli  ultimi  giorni  di  Maggio,  m'avvenni  in  una  coppia 
di  questi  uccelli ,  sul  vertice  di  alcuni  colli  appartenenti  alla 
vallata  dell'  Ansaba,  sul  territorio  dei  Bogos.  In  quella  stessa 
località  e  in  quel  medesimo  giorno  Beccari  uccise  un  maschio. 
Da  queir  epoca  in  poi  questa  specie  non  fu  più  incontrata 
da  noi ,  e  quantunque  Helglin  la  ponga  fra  gli  uccelli  appar- 
tenenti al  territorio  dei  Bogos,  T esperienza  di  molti  mesi  di 
caccia  m'induce  a  credere  che  essa  vi  comparisca  di  rado 
e  in  piccolissimo  numero.  A.]. 
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200.  Sarciophorus  tectus  (Bodd.). 

a,  9-  Keren.  16  Maggio  4870. 

b,  (^,  Keren.  27  Luglio  4870.  Iride  color  giallo  d'oro  (Beccari). 
e.  9.  Tantarva.  19  Novembre  1870. 

d.  Keren.  18  Maggio  1870.  Iride  giallo-arancio  (Beccari). 

Le  femmine  non  differiscono  sensibilmente  dai  maschi. 

[t  frequente  nei  paesi  dei  Bogos;  vive  associato  in  piccoli 
branchi  di  quattro  o  sei  individui,  ed  abita  a  preferenza  i 
colli  aperti  e  poco  rivestiti  di  piante  arboree.  Si  avvicina  ai 
villaggi  y  e  più  di  una  volta  nella  stagione  nella  quale  i  Bogos 
arano  la  terra ,  per  seminarvi  il  durrah,  ne  ho  veduti  degli 
individui  seguire  d'appresso  il  bifolco,  in  cerca  di  vermi  e 
di  insetti  nel  terreno  smosso.  Trovasi  anche  nel  Samhàr  e  nel 
Barka.  Non  reputo  che,  sia  principalmente  uccello  della  costa, 
come  afferma  il  Blanford,  giacché  mi  occorse  di  incontrarlo 
di  frequente  nella  grande  vallata  del  Nilo ,  nel  Sennaar  e  nel 
Kordofan.  A.]. 


201.  Chpttusia  melanoptera  (Ropp.). 

a.  e/*.  Assus  (Samhar).  7  Aprile  1871. 
6.  9.  Assus.  7  Aprile  1871. 
e.  9.  Assus.  8  Aprile  1871. 

Le  femmine  differiscono  dal  maschio  pel  petto  di  un  nero 
meno  intenso;  in  esse  il  color  cinereo  della  parte  anteriore 
del  collo  scende  più  in  basso. 

[La  Chettitsia  melanoptera  y  che  Blanford  ci  assicura  di  aver 
trovata  in  Abissinia  all'altezza  di  10,000  piedi,  e  mai  al  dis- 
sotto di  7000,  fu  da  me  osservata  nell'Aprile  del  1871  in  un 
terreno  prativo  nelle  vicinanze  di  Assus  nel  Samhar.  Erano 
pochi  individui  uniti  in  branco  e  di  passaggio.  A.]. 
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Fam.  SGOLOPAGIDAE. 

202.  Numenius  arquata  (Linn.). 

a.  9*  Massaua.  Dicembre  4871. 

[L'ho  uccìso  in  Rhas-Gherar  incontro  ai  porto  di  Hassaua 
nel  Dicembre  dei  1871.  In  questa  stagione  era  frequente  lungo 
la  baia  di  Adulis,  e  nei  campi  nelle  vicinanze  di  ZuUa.  Nel- 
TAnsaba  non  l'ho  mai  veduto.  A.l. 

^  ■ 

203.  Numenius  phaeopus  (Linn.). 
a.  ^,  Rhas-Gherar  (Massaua).  Dicembre  4874. 

[E  piuttosto  frequente  in  Novembre  e  Dicembre  come  l'altro, 
nelle  vicinanze  di  Massaua  e  nelle  terre  circostanti  alla  baia 
di  Adulis.  Neppur  questa  specie  vidi  mai  nel  territorio  dei 
Bogos.  A.]. 

204.  Terekia  cinerea  (Guld.). 

a.  Massaua.  5  Settembre  4870  (Beccari). 

[Fu  ucciso  questo  individuo  dal  Beccàri  nel  Settembre  del 
1870  nelle  vicinanze  di  Massaua,  tirando  a  un  branco  di 
Aegialites  geoffroyi ,  coi  quali  era  mescolato.  Non  pare  che  questo 
uccello  sia  molto  raro  sulle  coste  del  Mar  Rosso,  giacché  il 
Blanpord  ne  uccise  un  individuo  nel  Gennaio  a  Zulla,  e  un 
altro  il  j£ss£  nello  stesso  mese  e  nello  stesso  luogo.  A.]. 

205.  Totanus  calidris  (Linn.). 
a.  9.  Massaua.  44  Aprile  4870. 

[Nel  mese  di  Aprile  si  veggono  spesso  individui  appartenenti 
a  questa  specie  frequentare  •  le  roccie  conchiglifere  e  madre* 
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porìche  che  difendono  dai  flutti  marini  l'isola  di  Ma$saua. 
Lungo  il  lido  passano  da  uno  scoglio  all'  altro  e  vi  si  fermano 
muovendo  di  tratto  in  tratto  il  corpo ,  quasi  atteggiato  a 
profondi  inchini.  Poi  scende  nelle  sabbie  che  il  mare  lascia  a 
secco  e  le  percorre  con  grande  celerità  cercandovi  il  cibo.  Se 
accorgesi  di  essere  osservato  muovesi  a  volo  rapido,  e  va  a 
posarsi  in  un  punto  poco  lontano.  A.]. 


206.  Machetes  pugnax  (Link-.). 

a.  e/-  juv.  Keren.  18  Settembre  1870. 

b.  9.  juv.  Keren.  18  Settembre  1870. 

[Questi  due  esemplari,  non  del  tutto  adulti,  e  in  abito 
d'autunno,  furono  da  me  uccisi  sulle  rive  di  un  piccolissimo 
stagno ,  prossimo  al  villaggio  di  Keren.  Incontrai  questa 
stessa  specie  nel  Gennaio  del  1859  nelle  terre  fra  il  Rabat 
e  il  Dinder  nel  mese  di  Ottobre ,  e  un  anno  appresso  in  Abu- 
Karass  nel  Kordofan  nel  mese  di  Settembre.  Sembra  adunque 
che  questo  uccello  faccia  il  suo  passaggio  nell'  interno  del- 
l'Africa  in  dette  stagioni. 

Non  è  notato  nei  cataloghi  degli  ornitologi  inglesi.  A.]. 


207.  Rhynchaea  capensis  (Linn.). 

a.  c/"^' Manza.  26  Marzo  1871. 

[Scendendo  dai  monti  di  Monza  nel  Marzo  del  1871 ,  trovai 
una  coppia  di  questa  Rhynchaea  in  un  prato  umido  in  riva  al 
torrente  che  ne  porta  il  nome.  Questo  uccello  è  comunissimo 
nel  basso  Egitto  nelle  vicinanze  di  Damiata,  e  mi  fece  molta 
meraviglia  di  trovarlo  in  mezzo  alle  montagne  dell'  Abis^inia. 
Si  trova,  al  dire  di  Blanford,  anche  nel  Samhar,  ma  rara- 
mente. A.]. 
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Fam.  ARDEIDAL 


208.  Ardea  goliath,  Riipp. 

a.  9.  Scek-Sayd.  27  Aprile  4870  (Beccari). 

b.  (/*•  Gherar  incontro  a  Massaua.  Aprile  4874. 

c.  9.  Scek-Sayd.  26  Dicembre  4874. 

[Questa  specie  non  è  stata  trovata  né  dal  Blanford  ,  né  da 
Jesse.  Le  due  località  ove  ho  veduto  individui  appartenenti  a 
questa  specie  sono  il  golfo  di  Massaua  e  le  isole  vicine ,  e  la 
grande  isola  di  Dalhac.  t  un  uccello  sospettosissimo,  e  perciò 
molto  difficile  da  uccidersi.  Si  aggiunge  che  difficilmente  ri- 
mane sul  colpo ,  poiché  ha  una  forza  ed  una  vitalità  non  co- 
mune. Un  individuo  ferito  gravemente  dal  Bbccari  in  Scek->Sayd, 
potemmo,  non  senza  difficoltà,  portarlo  vivo  fino  alla  barca, 
e  gli  si  dovettero  legare  fortemente  i  piedi  ed  il  becco  per 
non  esserne  ofifesi.  L' egregio  compagno  ed  amico  Issel  osservò 
parecchi  individui  di  questo  uccello  in  Maggio  sulle  pive  di 
un  piccolo  lago  salso  comunicante  col  mare  nell'interno  del- 
l'isola di  Sarato,  ove  più  tai*di,  in  Gennaio  1871,  ve  ne  fu- 
rono trovati  anche  da  me  parecchi  individui.  A.]. 

209   Ardea  purpurea,  Linn. 

a.   9.  Ansaba.  45  Ottobre  4874. 

« 

[Nei  Bogos  é  uccello  avventizio.  In  tanti  mesi  di  soggiorno 
in  quella  regione  non  ho  veduto  ed  ucciso  lungo  l' Ansaba 
che  questo  individuo.  A.]. 

210  Ardea  gularis,  Bosc. 

a.  cf-  Massaua.  45  Aprilo  1874.  Individuo  colie  piume  tutte  candide. 

b.  (/*•  Scek-Sayd  presso  Massaua.  25  Aprile  4870.  Tutte  le  piume  tranne 

quelle  della  gola  schistacoc. 


UCCELLI   DEL   MAR   ROSSO   E   DEI   BOGOS  511 

c.  cT.  Scek-Sayd.  27  Aprile  1 870.  Grandi  cuopritrici  esterne  delle  remiganti 

•  primarie ,  e  parte  delle  piccole  cuopritrici  del  carpo  candide. 

d.  e/*.  Scek-Sayd., Aprile  1870.  Simile  al  precedente. 

e.  (/.  Massaua.  22  Dicembre  4871.  Individuo  colle  piume  tutte  candide 

come  l'individuo  a,  ma  senza  ciuffo  sull'occipite. 

f.  cT*  Desso.  Gennaio  1872.  Grandi  cuopritrici   esterne   delle  remiganti 

primarie  dell'  ala  sinistra  bianche,  quelle  dell'  ala  destra  del 
colore  scuro  delle  altre  piume. 

g.  cT*  Massaua.  Gennaio  1872.  Simile  al  .precedente,  ma  senza  ciuffo  e  le 

cuopritrici  bianche  sono  sull'ala  destra. 

h.  9-  Massaua.  Gennaio  1872.  Manca  di  ciuffo,  nel  resto  simile  agli  indi- 
vidui 6,  dj  e. 

t.  Testa  e  collo  di  un  individuo  colle  piume  candide. 

Asseriscono  i  signori  Hartlàub  e  Finsch  che  gli  individui 
bianchi  siano  giovani,  la  quale  cosa  sembra  assolutamente 
erronea ,  giacché  V  individuo  a,  interamente  candido ,  ha  le 
piume  del  ciufifò  e  del  gozzo  assai  lunghe,  e  quelle  del  dorso 
pure  assai  lunghe  ed  a  barbe  decomposte,  come  negli  indi- 
vidui adulti  in  abito  di  nozze  déìV  Ardea  garzella.  Probabil- 
mente gì'  individui  bianchi  o  sono  più  vecchi  di  quelli  color 
nero-lavagna,  o  costituiscono  varietà  individuali.  A  questo 
secondo  parere  sembra  attenersi  Heuglin,  il  quale  nota  come 
varietà  gli  individui  bianchi. 

[Questo  airone  è  stazionario  in  varii  punti  del  littorale 
della  costa  africana  del  Mar  Rosso,  e  comunissimo  in  Aprile 
nell'isola  di  Scek-Sayd,  dove  in  quel  tempo  costruisce  dei 
grandi  nidi  sopra  le  avicennie  e  le  rizofore  che  rivestono  i  con- 
torni di  quell'isola.  Le  uova  sono  uniformemente  tinte  di  verde. 
La  più  parte  degl'  individui  da  me  veduti  in  varie  stagioni 
avevano  il  manto  tinto  di  colore  scuro  schistaceo.  Gli  individui 
col  manto  tutto  bianco  candido,  erano,  in  proporzione  degli 
scuri,  in  piccolissimo  numero.  Vivono  in  buona  armonia  coi 
Neophron  pilealus  e  nidificando  nella  stagione  stessa  non  te- 
mono di  porre  i  loro  nidi  in  prossimità  di  quelli ,  ed  anche  di 
costruirli  sulla  isfessa  pianta.  A.]. 
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211.  Butorides  atricapilla  (Afzel.). 

a.  c/*-  Massaua.  16  Aprile  4870. 

b.  9.  Massaua.  24  Aprile  1870. 

c.  (/.  Scek-Sayd.  Dicembre  4871. 

[É  uccello  inerte  come  *i  suoi  congeneri  ;  sta  immobile  sopra 
una  roccia  in  riva  al  mare  delle  ore  intere,  aspettando  che 
passi  qualche  pesciolino  o  qualche  piccolo  crostaceo  per  af- 
ferrarlo e  nutrirsene.  Nelle  ore  calde  sta  nascosto  entro  le 
grotte  madreporiche,  scavate  dal  mare,  che  fiancheggiano 
alcune  parti  dell'  isola  e  del  golfo  di  Massaua.  A  Ras-Gherar 
incontro  alla  città  havvene  sempre  qualche  coppia.  Nidifica 
nel  mese  di  Aprile  in  Scek-Sayd  sopra  le  piante  stesse,  sulle 
quali  nidifica  la  specie  precedente  ,  ma  sembra  in  piccolo 
numero. 

Lungo  la  costa  africana  del  Mar  Rosso ,  trovasi  localizzato 
in  alcuni  punti  ove  dimora  in  tutte  le  stagioni  dell'anno. 
Non  l'ho  mai  .veduto  lungo  l'Ansaba,  o  in  altre  parti  del 
territorio  dei  Bogos.  A.]. 

212.  Bubulcus  ibis  (Hasselq.). 

a.  (/.  Keren.  44  Settembre  4870. 

b.  9.  Keren.  44  Settembre  4870. 
e.  9-  Ansaba.  8  Agosto  4874. 

I  primi  due  hanno  una  leggerissima  tinta  gialliccia  sul 
pileo  ;  r  ultimo  invece  è  in  abito  perfetto. 

[Si  estende  questa  specie  dall'Egitto,  ove  è  comunissima, 
fino  oltre  Khartum  e  rimonta  il  fiume  Blu  al  di  là  di  Rosseres; 
dalla  costa  d'Africa  del  Mar  Rosso  giunge  pure  molto  innanzi 
verso  r  equatore,  e  spesso  rimonta  i  fiumi  e  le  valli  dell*  Abis- 
sinia.  Nel  mese  di  Agosto  ne  comparirono  alcuni  nel  territorio 
dei  Bogos,  ed  in  numero  maggiore  si  fecero  vedere  in  Set- 
tembre. Anche  nel  Barka  si  vede  frequentemente,  ma  in  tutte 
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queste  diverse  località  non  è  né  comune  né  stazionario  come 
in  Egitto. 
Manca  ai  cataloghi  dei  naturalisti  inglesi.  A.]. 

Fam.  GIGONIIDAL 

213.  Scopus  umbretta,  Linn. 

a.  9.  Ansaba.  46  Ottobre  4870. 
ò.  e/*.  Ansaba.  25  Giugno  1874. 
e.   e/".  Ansaba.  20  Luglio  1874. 

[L'ho  incontrato  nelle  varie  stagioni  dell'anno  lungo  l' An- 
saba ed  il  Barka ,  e  T  ho  anche  veduto  frequente  all'  oriente 
di  Menza,  lungo  il  torrente  che  serve  da  via  per  discendere 
nel  Samhar;  passato  il  varco  di  quelle  alpestri  giogaie,  il 
torrente  si  spande  sopra  un'  amenissima  valle  ricca  d' alberi 
e  di  erbe  palustri.  Vi  erano  moltissimi  di  questi  uccelli  po- 
sati sui  tamarischi,  laa  o  fosse  la  mia  presenza,  o  l'ora  mat- 
tutina in  cui  sogliono  andare  in  cerca  di  cibo  con  più  atti- 
vità che  non  nel  meriggio ,  il  fatto  è  che  non  potei  avvicinarli. 
Appena  mi  dirigeva  alla  loro  volta ,  partivano  da  lungi  man- 
dando un  grido  rauco,  che  ha  qualche  somiglianza  con  quello 
della  cicogna  comune.  Nel  loro  stomaco  ho  trovato  quasi 
sempre  frammenti  d' insetti  acquatici ,  vermi  e  piccole  chioc- 
ciole. A.]. 

214.  Ciconia  abdimii,  Licht. 

a.  </•.  Keren.  46  Giugno  4870. 

[Comparvero  alcune  coppie  di  questa  cicogna  in  Keren  nel 
mese  di  Giugno.  Presero  stanza  sopra  una  Adansonia  di  fianco 
al  villaggio,  e  sembrava  che  avessero  volontà  di  costruirvi  i 
nidi,  ma  dopo  pochi  giorni  scomparvero,  in  modo  che  non  ho 
più  incontrato  questa  specie  nel  territorio  dei  Bogos.  I  Bogos 

33 
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credono  che  questa  specie  sia  foriera  di  pioggie;  hanno  per 
buon  augurio  la  sua  venuta ,  e  non  permettono  che  si  uccida. 
Dei  costumi  di  questo  uccello  ho  lungamente  parlato  nel  mio 
Catalogo  (pag.  101).  A.]. 

215.  Giconia  episcx^pus,  Bodd. 

a.  9.  Ansaba.  25  Giugno  4874. 

.  [Qualche  individuo  di  questa  specie  si  fa  vedere  nella  valle 
dell' Ansaba  all'  epoca  delle  pioggie.  Un  branco  numerosissimo, 
ma  di  passaggio,  incontrai  nel  Barka  il  17  Settembre  nelle 
vicinanze  di  At-Kukù.  Aveva  la  direzione  dal  Nord  al  Sud. 
In  quello  stesso  luogo  vidi  egualmente  passare  dei  branchi 
di  cicogne  bianche ,  che  anch'  esse  andavano  verso  V  equa- 
tore. A.]. 

216.  Leptoptilus  criunemfer  (Cuv.). 

a.  9.  Barka.  6  Ottobre  4874. 

Le  grandi  cuopritrici  delle  ali  non  sono  marginate  di 
bianco,  od  in  modo  affatto  indistinto.  Nel  Museo  di  Torino 
sì  conserva  un  Leptoptilus,  che  sembra  riferibile  al  L.  rùp- 
pellii,  avendo  le  grandi  cuopritrici  delle  ali  con  larghi  mar- 
gini bianchi. 

[L'Ottobre  del  1871,  in  una  corsa  che  feci  a  Kassala,  trovai 
due  di  questi  Marabù  in  Az-Hamer  villaggio  nelle  vicinanze 
di  Zaga.  Uccisi  una  femmina,  e  tornai  cosi  a  rinnovare 
la  conoscenza  di  queste  gigantesche  cicogne,  che  cosi  fre- 
quenti si  veggono  nelle  terre  del  Sudan.  L'individuo  ucciso 
ha  dimensioni  molto  più  piccole  di  quelle  degli  esemplari  ri- 
portati da  me  da  Galabat  e  dal  paese  dei  Djur.  Questo  uccello 
dalle  valli  interne  dell'Africa  settentrionale  non  giunge  mai 
alla  costa.  A.]. 
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Fam.  TANTALIDAE. 

217.  Ibis  aethiopica,  Lath. 
a.  9.  Barka.  18  Settembre  1874. 

[Frequenta  le  acque  correnti  e  gli  stagni  della  grande  vallata 
del  Barka.  Nella  mia  gita  a  Kassala,  nel  settembre  1871 ,  ne 

0 

incontrai  parecchi  individui  in  Az-Hamer  dove  uccisi  una  fem- 
mina. Qualche  giorno  appresso  in  riva  a  uno  stagno  nelle  vi- 
cinanze di  Af-Dob  uccisi  un  maschio ,  la  cui  spoglia  andò  per- 
duta. Nel  Decembre  tornai  ad  incontrare  questa  specie  in  Desse, 
isoletta  prossima  al  golfo  di  Adulis,  in  riva  a  un  lungo  seno 
di  mare  che  s'innoltra  fino  nello  interno  dell'isola.  Parecchi  di 
questi  Ibis  mescolati  alV  Ardea  gularis  che  eravi  in  copia,  e  a 
pochi  individui  delV  Ardea  goliath,  passeggiavano  in  cerca  di 
vermi  sopra  le  melme  rimaste  quasi  libere  dalle  acque.  Li  osser- 
vai cosi  d'  appresso  da  non  metter  dubbio  che  mi  sia  potuto 
ingannare.  Il  fatto  mi  recò  grande  meraviglia ,  perchè  per 
quanto  io  mi  sappia  non  fu  notato  da  nessun  naturalista  fra 
gli  uccelli  del  Mar  Hosso.  t  quasi  superfluo  che  io  dica  che 
noi  vidi  mai  nell'Ansaba.  A.]. 

218,  Ibis  falcinellus,  Linn. 

a.  </.  j«v.  Ansabai 

[Alcuni  giovani  di  questa  specie  furono  uccisi  nell'Ansaba 
dei  Bogos  dal  mio  servo  Valdanchien.  Guasti  dal  colpo  non 
mi  fu  possibile  di  preparare  che  questo  solo  esemplare. 

É  di  passaggio  nel  mese  di  Agosto.  A.]. 

Fam.  PELECANIDAE. 

219.  Phalacrocorax  africanus  (Gm.). 

a.  (^.  Ansaba.  Luglio  1871. 

[Uccisi  questa  specie  nell'Ansaba  il  16  Luglio,  laddove  la 
via  dei  Bedjuk  traversa  il  fiume  per  raggiungere  quella  dei 
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Bogos.  I  naturalisti  inglesi   trovarono  questo  cormorano  sol- 
tanto nei  Lago  Ashangei.  A.]. 

220.  Pelecanus  rufescens,  Gm. 

a.  9.  Massaua.  27  Aprile  1870. 

6.  cf'  Massaua.  Apri)e  1871. 

e.  9-  Massaua.  Aprile  1871. 

rf.  ^.  Massaua.  Aprile  1871. 

Nessuno  dei  quattro  individui  sopra  notati  è  in  abito  per- 
fetto, siccome  il  piumaggio  è  in  tutti  più  o  meno  tinto  di 
cinereo  bruno;  sulla  mandibola  superiore  si  scorgono  talune 
impressioni  più  0  meno  scure,  ramificate  ed  irregolari ,  ed  af- 
fatto diverse  dalle  macchie  nerastre,  che  si  osservano  sulla 
mandibola  superiore  del  P.  philippmensis, 

[Questa  specie  è  comunissima  entro  il  golfo  di  Massaua. 
Oltre  gli  individui  qui  sopra  notati  varii  altri  ve  ne  furono 
uccisi,  ma  tutti  similissimi  fra  loro,  cioè  a  dire  tinti  più  0 
meno  di  grigio,  e  nessuno  coli' abito  chiaro  degli  adulti. 
Durante  il  mio  soggiorno  in  quell'  isola  nei  ftiesi  di  Marzo 
ed  Aprile  nelle  prime  ore  del  mattino  un  certo  numero  di 
questi  uccelli,  grandi  nuotatori,  veniva  a  volo  a  posarsi  in  pros- 
simità della  riva  i'.  faccia  alla  mia  capanna ,  in  modo  che  io 
potevo  a  mio  bell'agio  tiran?  loro  sopra.  Al  colpo  si  allonta- 
navano e  prendevano  il  largo ,  ma  la  mattina  seguente ,  e 
talvolta  anche  nella  giornata  stessa,  tornavano  in  quel  luogo, 
ove  erano  attratti  da  una  quantità  prodigiosa  di  piccoli  pesci, 
che  rasentavano  la  riva.  Due  individui,  uccisi  da  Blanford 
in  Agosto  neir  isola  Desse ,  avevano  la  livrea  perfetta  degli 
adulti ,  mai  veduti  da  me.  A.]. 

221.  Dysporus  sula  (Linn.). 

a,  c^.  Massaua.  41  Aprile  1870. 

b.  9.  Massaua.  14  Aprile  1870. 
e.   cT.  Massaua,  Aprile  1871. 

d.   9.  Massaua.  Aprile  1870. 

Nessuno  di  questi  individui  è  in  abito  perfetto;  l'addome 
in  tutti  è  bianco  variegato  di  briìniccio. 
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[Solo  nell'Aprile  mi  è  stato  concesso  di  raccogliere  questi 
uccelli  entro  il  golfo  di  Massaua.  Pescano  sovente  nuotando, 
ma  spesso  ancora  si  elevano  a  volo  e  si  gettano  sul  pesce 
*  modo  delle  sterne  ;  ma  il  loro  colpo  non  è  mai  sicuro, 
per  cui  molto  frequentemente  sortono  dall'acqua  senza  nulla 
avere  nel  becco.  Il  Blanforu  ed  il  j£ssE  non  ne  fanno  pa- 
rola. A.]. 

Fam.  LARIDAE. 

222.  Sterna  bergli,  Licht. 

a.  '^,  Malcatò  nel  Golfo  di  Annesley.  25  Gennaio  4872. 

b.  9.  Malcatò  nel  Golfo  di  Annesley.  25  Gennaio  1872. 

Ambedue  gl'individui  sono  in  abito  invernale,  cioè  colla 
fronte  bianca ,  il  pileo  e  la  cervice  misti  di  nero  e  di  bianco. 

[Questa  specie  non  è  stata  trovata  né  dal  Blanford  né 
dal  Jesse.  Nel^Gennaio  del  1870  trovai  alcune  di  queste  sterne 
nella  baia  dì  Adulis,  mescolate  alla  Sterna  media,  che  era 
comunissima.  Ebbi  anche  luogo  di  vederla  nell'  arcipelago  di 
Dalhac.  A.]. 

223.  Sterna  media,  Horsf. 
Sterna  af finis,  Rupp.  (nec  IIorsf.)  Atkis,  t.  i4. 

a.  (/.  Massaaa.  12  Aprile  1870. 
ò.  e/**  Massaua.  Aprile  1871. 
e.  (/.  Massaaa.  Aprile  1871. 

d,  9.  Massaua.  Aprile  1871. 

e,  (f.  Massaua.  Dicembre  1872. 

f,  9.  Massaua.  5  Settembre  1870  (Beccari). 

Tutti  questi  individui  sono  in  abito  imperfetto,  cioè  col 
nero  della  testa  confinato  sulla  cervice,  colla  fronte  bianca,  e 
^colle  piume  del  pileo  nere  nel  mezzo  e  bianche  sui  margini  ; 
Presentano  inoltre  qualche  piccola  differenza  nella  grandezza 
del  becco. 
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[Frequentissimo  nelle  acque  di  Massaua,  particolarmente 
neir  Aprile.  GÌ'  individui  uccisi  nel  Dicembre  hanno  l' abito 
stesso  di  quelli  uccisi  nell'Aprile.  A.]. 

224.  Hydroclielidon  fissipes  (Link.). 
a.  9.  in  muta.  Torrente  Darl  (Bogos).  40  Settembre  4874. 

[A  primo  aspetto  sembra  strano  d' incontrare  questa  specie 
nel  Dari ,  torrente  che  dal  montuoso  territorio  dei  Bogos  im- 
bocca nell'Ansaba  a  4000  piedi  dal  livello  del  mare.  Non 
avendo  nessun  rapporto  questo  torrente  col  corso  del  Lebka, 
separato  da  esso  da  una  catena  di  alti  monti,  si  può  affer- 
mare che  questa  sterna  per  raggiungere  il  Dari  abbia  seguito 
dalla  foce  il  fiume  Ansaba  e  da  questo  sia  entrata  nel  Dari. 
É  rara;  Jesse  uccise  un  solo  individuo  nel  Giugno  a  Zulla.  A.]. 

225.  Larus  fuscus,  Linn. 

a.  e/**  ad.  Massaua.  40  Aprile  4870. 

6.  d"*  Massaua.  40  Aprile  4870. 

e.  9.  Massaua.  3  Dicembre  4874. 

d.  d".  juv.  Massaua.  Dicembre  4874.' 

[É  molto  frequente  nel  Mar  Rosso ,  ove  l' ho  ,  osservato  in 
tutte  le  stagioni.  Gli  individui  uccisi  nel  Dicembre  sono  si- 
mili nell'abito  a  quelli  uccisi  in  Aprile,  e  tre  degli  esem- 
plari raccolti  hanno  le  parti  superiori  del  collo  bianche  co- 
sperse di  macchioline  scure,  cosa  che  non  si  scorge  negli 
adulti  quando  si  rivestono  dell'  abito  perfetto  di  nozze. 

A  Massaua  si  vede  spesso  questa  specie  posata  sulle  cime 
dell'  albero  maestro  dei  Sonduk ,  senza  prendere  timore  al- 
cuno dello  strepito  che  i  marinai  sogliono  fare  dentro  quelle 
loro  barche.  A.]. 

226.  Adelarus  leucophthalmus  (Light.). 

a.  cT-  Capo-Luma.  3  Aprilo  4870  / 

b.  cf*'  Massaua.  Gennaio  1872. 
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c.  (f    Massaua.  Gennaio  4872. 

d.  ^.  Mnssaua.  Gennaio  4872. 

e.  (f.  Massaua.  Gennaio  4872. 
/^.  </.  Massaua.  Gennaio  4872. 
g,  9-  Massaua.  Gennaio  4872. 
h.  9.  Massaua.  Gennaio  4872. 
a.  9.  Massaua.  Gennaio  4872. 

Tutti  questi  individui  hanno  la  più  grande  somiglianza  fra 
loro;  in  tutti  il  cappuccio  "bruno-nero  della  testa  è  misto  di 
bianco.  La  coda  è  candida  in  tutti ,  tranne  V  individuo  ^,  nel 
quale  presso  1*  apice  delle  timoniere  esiste  una  macchia  nera. 

[In  Aprile  del  1870  alcuni  individui  appartenenti  a  questa 
specie  furono  da  noi  incontrati  a  Capo-Luma,  in  vicinanza  di 
Assab.  Nel  Gennaio  del  1872  trovai  una  gran  quantità  di  questi 
uccelli-  stabiliti  entro  il  golfo  a  Massaua ,  ove  si  vedono  spesso 
posati  sopra  i  tetti  delle  case.  Li  vidi  anche  numerosi  nella 
baia  di  Annesley,  laddove  l'esercito  inglese  effettuò  il  suo 
sbarco  nel  1867-68.  A.]. 

227.  Adelarus  hempricliii,  3p. 

a.  9.  Capo  Luma.  2  Aprile  4870. 

&.  9*  Massaua.  48  Aprile  4870. 

e.  (/.  ad.  Massaua.  2U  Aprile  4870. 

d.  d".  ad.  Scek-Sayd.  22  Aprile  4870. 

e,  juv.  Massaua.  Dicembre  4874. 

f'   cT.  juv.  Massaua.  Dicembre  4874. 
g,  ZuIIa.  Gennaio  4872: 

La  figura  di  questa  specie  che  accompagna  il  catalogo  della 
collezione  fatta  da  Jesse  in  Abissinia  e  nel  paese  dei  Bogos 
(Trans,  ZooL  Soc.  VII.  pi.  27)  è  molto  inesatta;  pare  che  si 
sia  voluto  rappresentare  un  giovane,  giacché  in  essa  non  si 
scorge  traccia  del  semicollare  bianco  che  cinge  la  cervice,  al 
disotto  del  cappuccio  nero,  negli  individui*  adulti;  anche  il 
becco  ed  i  piedi  vi  sono  inesattamente  coloriti;  il  becco  non 
deve  essere  giallo,  coli' apice  rosso,  ma  verdastro   coli' apice 
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giallo  ed  attraversato  da  due  fascie ,  V  una  nerastra  e  V  altra 
rossa;  i  piedi  devono  esser  di  color  verdastro-livido,  e  non 
bruno-neri. 

[Nel  mese  di  Aprile  e  Decembre  è  frequente  come  l'altra, 
colla  quale  si  mescola  entro  il  golfo  di  Massaua.  Accade  spesso 
durante  il  giorno  di  vederne  delle  lunghe  file  schierate  sopra 
i  cumignoli  delle  capanne  che  trovansi  più  vicine  al  lido. 
Passa  a  volo  sopra  la  città,  e  se  per  caso  scorge  in  terra 
qualche  corpicciuolo  che  lo  inviti,  non  teme  di  lanciai'si  a 
raccorlo  in  mezzo  alle  piazze  ed  ai  cortili  delle  case ,  benché 
siano  popolate.  A.]. 
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Il  terzo  volume  degli  Annali  del  Museo  JClivico  di  Genova 
contiene  tre  pregevoli  lavori  sui  molluschi  terrestri  e  d'acqua 
dolce  provenienti  dalla  spedizione  scieptifica  italiana  in  Abis- 
sinia,  Tuna  del  sig.  A.  Morelet  di  Dijon,  le  altre  del  dottor 
A.  Paladilhe  di  Montpellier  (^).  Queste  memorie  condotte  colla 
maestria  e  la  diligenza  che  è  propria  dei  due  egregi  natu- 
ralisti, lasciano  sussistere  sopra  certe  questioni  alcune  incer- 
tezze, le  quali  dipendono  da  che  gli  autori  non  ebbero  suffi- 
cienti materiali  a  loro  disposizione  e  non  conobbero  esattamente 
le  condizioni  di  ubicazione  di  alcune  fra  le  specie  descritte. 
Pertanto  ho  stimato  opportuno  di  far  seguire  la  presente  nota 

(1)  Notice  sur  les  coquilles  terrestres  et  d'eau  douoe  recuetlHes  sur  les  cótes 
de  VAbyssinte  par  Mj  Arthur  Morblbt. 

Du  nouveau  genre  astatique  Francesi  a.  —  Description  de  quelques  espéces 
nouvelles  des  environs  d'Aden  par  le  D.r  A.  Paladilhe. 
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addizionale  agli  scritti  de'  miei  onorevoli  corrispondenti  Mo- 
KELET  e  Paladilhe,  per  esporre  akune  mie  osservazioni,  po- 
steriori alla  pubblicazione  dei  lavori  precitati,  le  quali  potranno 
forse  contribuire  a  chiarire  i  punti  dubbiosi ,  e  se  non  altro 
varranno  a  richiamare  l'attenzione  di  altri  naturalisti  e  ad 
aprire  la  discussione  in  proposito. 

Il  dott.  Paladilhe  riconobbe  in  una  conchiglietta  da  me  ab- 
bondantemente trovata  nelle  posature  di  un  torrentello  a 
Kursi  presso  Aden ,  nell'  Yemen ,  una  specie  già  raccolta  da 
Benson  sulle  rive  della  Jumna  e  a  Delhi  nelle  Indie,  e  spe- 
dita dal  medesimo  ai  suoi  corrispondenti  col  nome  di  Cary- 
chium  scalare.  Evidentemente  tale  denominazione  di  Carychium 
è  erronea  ed  a  ragione  avverte  il  dott.  Paladilbe  che  co- 
munque il  mollusco  sia  ignoto ,  dall'  aspetto  della  conchiglia 
si  può  affermare  che  non  appartenga  alla  famiglia  delle  auri- 
culacee.  Ma  egli  soggiunge  inoltre:  «  l'aspect,  la  nature, 
Tetat  de  propreté  du  test  (et,  plus  particulièrement,  de  l'ou- 
verture) des  nombreux  échantillons  que  M/  Issel  a  soumis 
a  notre  examen,  nous  engageraient  fort  à  croire  que  nous 
avons  à  faire  ici  a  une  espèce  fluviatile  (*)  ». 

«  Les  recherclies  microscopiques  auxquelles  nous  avons 
soumis  les  échantillons  de  la  petite  coquille  de  l'Yemen,  et 
la  forme,  tonte  particuliere ^  de  son  ouverture,  nous  portent 
à  croire  que  cotte  espèce  est  inoperculce.  Nous  la  rattache- 
rons  done,  au  moins  provisoirement,  à  la  famille  des  Limnéidées, 


(I)  «  G*e8t  une  remarque  qu*ont  pu  faire  tous  les  naturaiistes  qui  se  soni 
livrés  à  la  recherche  des  petite»  espèces  daus  les  detritus  abandonnés  sur 
les  rives,  lorsque  ,  après  ites  débordements,  les  cours  d*eau  sont  rentrésdans 
leurs  lits,  que,  tandis  que  les  très-petites  espèces  lerrestres.  Pupa,  Verttgo^ 
Caecilianella ,  Carychium,  ecc.  ecc.  roulées  contre  terre  par  les  più ies  et 
entrainées  dans  les  courants,  se  retrouvent,  dans  les  depots  de  de U>itus 
laissés  sur  les  bords,  toutes  salies  de  boue,  et  l'ouverture  presque  toujours 
obstruée,  les  tròs-petites  espèces  fluviatiles,  Moitessieria ,  Bugesia ,  PcUa- 
dilhia.  Vallata s  ecc.  ecc.,  mortes  par  consequent  dans  Teau ,  et  non  sur  la 
terre  comme  les  autres,  arrivent  dans  les  detritus  laissés  sur  les  bords 
après  le  retrait  des  eaux,  à-peu-près  aussi  nettes  et  propres  qu*on  puisse 
le  désirer  ». 
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dans  un  nouveau  genre,  parfaitement  tranche ^  auquel  nous 
donnerons  le  nom  de  Francesia  (*)  ». 

Che  il  Carychium  scalare  appartenga  ad  una  nuova  forma 
generica  parmi  indubitabile.  Ma  circa  il  posto  che  dovrebbe 
occupare  nella  nomenclatura,  non  posso  dividere  il  supposto 
del  mio  amico  dott.  Paladilqe. 

I  testacei  fluviatili  sono  in  generale  coperti  di  una  epi- 
dermide cornea,  ed  inquinati  di  sostanze  terrose  ;  mancano  di 
lucentezza,  sono  per  lo  più  sottili  ed  hanno  il  peristoma 
acuto.  La  Francesia  è  nitidissima,  e  sempre  netta  di  terra; 
non  presenta  visibile  epidermide  ed  ha  il  peristoma  ingros- 
sato e  riflesso.  I  Limneidi  presentano  abitualmente  pochi  giri 
di  spira  e  sono  relativamente  grandi;  mentre  la  Francesia  al- 
l'incontro  conta  molti  anfratti  ed  è  minutissima.  Ma  ciò  che 
più  importa:  sopra  più  di  700  esemplari  di  conchiglie  rac- 
colte in  quei  detriti  non  se  ne  contano  che  8  d'acqua  dolce, 
cioè:  3  Physa,  4  Planorbis  ed  1  Melania.  Gli  altri  esemplari 
sono  tutti  terrestri  ed  appartenenti  alla  famiglia  delle  Elicidi, 
e  prevalentemente  si  riferiscono  al  genere  Bulimus  (^). 

Né  vuoisi  dimenticare  che  i  pochi  testacei  fluviatili  trovati 
a  Kursi  sono  in  cattive  condizioni  di  conservazione ,  come  se 
fossero  stati  fluitati  per  lungo  tempo  e  provenissero  da  gran 
distanza.  Le  conchigliette  che  formano  argomento  del  mio 
scritto,  quantunque  sottili  e  fragili,  sono  invece  relativa- 
mente freschissime,  come  ne  fa  fede  la  trasparenza  e  la  ni- 
tidezza loro. 

Ma  il  fatto  più  concludente  ch'io  possa  citare  in  appoggio 


(i)«  Si  des  recherches  ultérieures  venaienl  A  démontrer,  contrairement  d nos 
previsions,  que  le  Carychium  scalare,  Benson,  tlss.,  est  une  espèce  terre- 
stre, il  n*en  resterait  pas  moina  pour  cela,  par  ses  formes  tout-à-fait  ca- 
ractéristiques ,  le  type  d*un  genre  nouveau  qui  devrait,  dans  tous  les  cas, 
conserver  le  nom  que  nous  lui  avons  assignó  ». 

(*)  Vi  si  comprendono  le  specie  seguenti:  Bulimus  Temenensis,  B.  Sama^ 
vaensis,  B.  vermi formis^  B,  cerealis^  B.  lucidissimus ,  Umicolaria  Bourgui" 
ffnali,  Ennea  Isseli^  Pupa  Antinorii ,  Caecilianella  Isseli.  Mi  permetterò  di 
osservare  Incidentemente  che  la  specie'riferita  al  genere  Limicolaria  offre 
nei  suoi  caratteri  esterni  le  più  strette  attinenze  col  gruppo  delle  Stenogyra, 
al  quale  mi  parrebbe  più  opportuno  di  ascriverla. 


524  ARTURO   ISSEL 

della  mia  tesi  si  è  che,  esaminando  testé  certa  sabbia  condii- 
glifera  da  me  raccolta  sulle  rive  dell' isoletta  di  Sceck-Sayd , 
presso  Massaua ,  vi  trovai  insieme  ad  un'  altra  specie  che 
pure  abbonda  nelle  vicinanze  di  Aden  (il  B.  cerealis,  Paladilue) 
un  individuo  di  Francesia  scalaris  in  ottimo  stato.  Orbene  in 
quell'isola  non  esiste  stilla  d'acqua  dolce;  e  di  più  non  si 
potrebbe  ragionevolmente  congetturare  che  la  Francesia  fosse 
vissuta  in  qualche  torrente  o  fiumicello  in  terraferma,  poiché 
tutto  il  littorale  del  golfo  d' Arkiko  (nel  mezzo  del  quale 
sorge  Sceck-Sayd)  é  del  pari  aridissimo  e  non  versa  il  mi- 
nimo filo  d'acqua  al  mare  sottostante. 

Ma  non  sarebbe  infondato  il  sospetto  che  la  Francesia  fosse 
un  mollusco  anfibio,  un'Auriculacea  prossima  ai  Carychium, 
per  esempio? 

Si  oppone  a  tale  supposizione  il  riflesso  che,  a  differenza 
di  tutte  le  specie  di  cui  è  costituita  la  famiglia  delle  Auri- 
culacee,  la  nostra  conchiglia  è  vitrea,  diafana  ed  ha  l'apertura 
destituita  di  denti.  Inoltre  essa  ha  un  abito  affatto  differente 
che  piuttosto  si  potrebbe  paragonare  a  quello  delle  Trunca- 
Iella  e  delle  Acme;  analogia  più  apparente  che  reale,  giacché 
questi  due  generi  sono  operculati  (^).  Finalmente  nella  strut- 
tura microscopica  della  conchiglia  non  osservai  alcuna  cosa 
che  richiamasse  alla  mia  mente  la  famiglia  delle  Limneidi  e 
nemmeno  quella  delle  Auriculacee. 

La  Francesia  è,  a  mio  credere,  un  mollusco  terrestre  e  ri- 
spetto alla  sede  che  gli  compete  nella  classificazione,  arrivo 
a  concludere ,  procedendo  per  successive  esclusioni ,  che  ap- 
partiene alle  Helicidae  e  si  accosta  ai  Bulimus.  La  sua  aper- 
tura un  po'  auricoliforme  somiglia  a  quella  di  certi  Petraeus 
siriaci  ed  arabici;  fa  disposizione  della  sua  spira  rammenta 
il  genere  Slenogyray  cosi  come  la  sua  diafaneità  e  lucentezza 


(')  Raccolsi  nella  stessa  isola  di  8ceck-Sayd ,  in  un  humus  appena  umido 
formato  di  detriti  marini  e  di  foglie  di  Rizofore  e  di  Avicennie  decomposte, 
due  specie  di  Trunoatella  viventi,  la  Caeoilianella  Issali,  un  Bulimut  ce- 
realis  ed  una  coochiglietta  che  sembra  una  HydroHa  ed  è  vero8imilment« 
una  Cihgula  idrobiforme. 
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raccostano  al  genere  Caecilianella  e  le  costoline  ond' è  ornata 
la  conchiglia  richiamano  alla  mente  il  gruppo  delle  Ennea. 
Finalmente,  quando  non  è  adulta,  presenta  la  facies  caratte- 
ristica del  genere  Bulimus  e  riproduce  in  piccolo  le  note 
forme  del  B.  decollatus  giovane.  Pertanto ,  finché  T  osserva- 
zione dell'animale  non  abbia  somministrato  prove  in  contrario 
e  troncato  ogni  controversia,  sono  d'avviso  che  la  Francesia 
debba  collocarsi  nella  classificazione  accanto  ai  generi  Steno- 
gyra  e  Caecilianella  nella  famiglia  delle  Elicidi. 

Il  dottore  Paladilhe,  cui  non  mancai  di  comunicare  le 
suesposte  osservazioni,  si  compiacque  di  rispondermi  tosto 
colle  parole  che  qui  testualmente  trascrivo: 

«  Je  vais  vous  exposer,  au  courant  de  la  piume  et  le  plus 
succinctement  possible,  les  raisons  qui,  jusqu'd  plus  ampie 
information,  m'engagent  à  persister  dans  l'opinion  que  j'ai 
emise  au  sujet  de  cotte  petite  coquille: 

Et,  d'abord,  je  dois  vous  faire  observer  que  je  n'ai  pas  eù, 
un  Seul  instant,  l'intention  de  ranger  la  Francesia  scalaris  dans 
la  famille  des  Limnaeidae  avec  les  genres  Chitina ,  Limnaea , 
Amphipepka,  Physa,  Physopsis,  Camptoceras,  Bulinus,  Pia- 
norbis  et  Segmentina,  L'expression  rattacher  dont  je  me  suis 
servi  à  ce  sujet  n'avait,  dans  mon  esprit,  d'autre  sens  que 
colui  de  rapprocher.  J'aurais  été  plus  correct,  j'en  conviens, 
si  j'avais  dit  que,  suivant  ma  manière  de  voir  et  en  atten- 
dant des  renseignements  precis  sur  l'animai ,  j'é^ais  d  avis 
(au  moins  provisoirement  et  en  la  placant  dans  un  genre 
bien  tranche)  de  rapprocher  la  Francesia  scalaris  de  la  famille 
des  Limnaeidae,  comme  notre  ami  Bourguignat  en  a  rapproché, 
avec  juste  raison,  sa  petite  famille  des  Moitessieridae  bien  cvi- 
demment  fluviatile,  puisqu'une  de  ses  espèces,  la  Moit.  Mos- 
soti, a  été  recueillie  vivante  dans  la  source  de  Fouradade 
(Pyrenees-Oriental es).  J'avais  méme,  un  instant,  eù  la  pensée 
d'établir,  au  profit  de  l'espéce  arabique,  la  famille  des  Fran- 
cesidae;  mais  la  consideration  que  j'avais  aflFaire  à  une  espéce 
unique  dont  Panimal  était  inconnu  et  qui,  à  tout  prendre, 
pouvait  étre  operculée,  m'a  retenu.  C'est  entro  la  famille  des 
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Moitessieridae ,  et  celle  des  Limnaeidae,  dans  le  sous-ordre  des 
Pulmobranches  que  j'ai  cru  devoir  placer  cette  petite  coquille 
dans  ma  collection;  et  c'est,  surtout,  sur  ses  atiinités  avec 
les  Moitessieria  que  j'ai  fonde  mon  opinion.  . 

Gomme  la  Francesia  les  Moitessieria  que  Ton  recueille  dans 
les  alluvions  sent  très-brillantes,  transparentes,  très-propres 
de  test  et  d'ouverture;  elles  ne  présentent  pas  d'épiderme 
appreciable  ;  leur  peristome  est  légèrement  épaissi ,  leur  forme 
est  turriculée,  leur  test  élégarament  décoré;  leurs  tours  de 
spire  sont  très-nombreux  et  leur  coquille  plus  petite  encore 
que  celle  des  Francesia. 

Dans  mes  longues  et  minutieuses  recherches  dans  les  al- 
luvions du  Lez  et  de  la  Mos^ou,  oà  la,  Moitessieria  Rollandiana 
est  assez  commune  et,  toujours,  dans  un  excellent  état  de 
conservation ,  je  n'ai  jamais  rencontre  qu'un  fort  petit 
nombre  d'autres  coquilles  fluviatiles  toujours  en  assez 
mauvais  état  ,  tandis  que  les  espèces  terrestres  Helix  y  Bu- 
limus  et  surtout,  Pupa,  Vertigo  et  Caecilianella  y  figuraient 
par  milliers. 

L'ouverture  auriculiforme  de  la  Francesia  scalaris  rappelle 
au  moins  autant,  dans  son  ensemble,  l'ouverture  de  la  Limnaea 
glabra  que  celle  de  quelques  Bulimus  syriens  ou  arabi- 
ques,  et  l'on  n'en  peut  tirer  aucune  conclusion.  Le  test 
est  ornò  de  striations  fines,  très-régulières,  et  l'ouverture 
prèsque  toujours  très-propre,  tandis  que  le  test  des  Caeci- 
lianella est  toujours  très-lisse ,  et  l'ouverture  des  échantil- 
lons  recueillis  dans  les  alluvions  constamment  remplie  de 
tèrre. 

Enfin,  quant  au  fait  que  vous  considérez  corame  le  plus 
concluant,  en  admettant  méme  l'impossibilité  que  Téchan- 
tillon  unique  de  Francesia  scalaris,  que  vous  avez,  tout  der- 
nièremefit,  découvert  dans  des  sables  conchylifères  rapportés 
de  votre  voyage  et  recueillis  sur  la  plage  de  la  petite  ile 
aride  de  Scek-Sayd,  ait  pu  s'y  glisser  de  manière  ou  d'autre, 
et  provenir  des  alluvions  que  vous  avez  rapportées  de  Kursi, 
il  ne  reste  pas  démontré  qu'une  aussi  petite  coquille,  attachée 
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à  quelque  piante  ou  autre  detritus,  n'ait  pas  pu  y  otre  trans- 
portée  d'une  distance  considerable.  Voici,  à  l'appai  de  cette 
explication,  un  fait  qui  m'est  personnel.  J'avais  recueilli,  sur 
la  plage  de  la  petite  ile  de  Maguelonne,  une  petite  poignée 
de  sable  très-fin  que  j'avais  mise  dans  une  boite  afin  d'en 
garnir  mon  sablier.  Or,  S  ou  6  mois  après,  en  versant,  sur 
une  page  que  je  venais  d'écrire,  une  partie  du  sable  que 
renfermait  mon  sablier,  je  fus  surpris  d'y  découvrir  un  échan- 
tillon  de  MoUessieria  Rollandiana,  Sa  verification,  au  foyer 
d'une  très-forte  loupe,  ne  me  laissa  aucun  doute  à  cet  égard. 
11  est  vrai  que  le  lieu  de  la  plage  où  j'avai?  récolté  ce  sable 
n'est  pas  à  plus  de  3  kilometres  de  Tembouchure  du  Lez;  mais 
il  ne  me  semble  pas  impossible  que ,  vu  certaines  conditions 
particulières ,  une  si  petite  espèce  puisse  étre  transportée 
accidentellement  a  des  distances  fort  considerables.  Je  me 
demando,  du  reste,  si,  pour  le  cas  que  je  viens  de  citer, 
un  échantillon  de  ma  collection  n'aurait  pas  pu,  de  ma- 
nière ou  d'autre,  finir  par  se  trouver  transporté  dans  mon 
sablier  ». 

Le  interessanti  considerazioni  del  mio  egregio  contraddit- 
tore ed  amico,  mentre  valgono  a  modificare  l'interpreta- 
zione troppo  assoluta  che  io  avevo  data  alle  sue  parole, 
forniscono  nuovi  dati  suscettibili  di  illuminare  la  discussione 
e  nuovi  argomenti  a  favore  della  sua  tesi.  Tuttavolta  io  non 
saprei  risolvermi  a  cangiar  pensiero,  imperocché  l'analogia 
tra  il  gruppo  Moitesseria  e  il  gruppo  Francesia^  sulla  quale  prin- 
cipalmente riposa  la  conclusione  del  dottor  Paladiliie,  può  es- 
sere una  somiglianza  esterna,  accidentale,  come  quelle  che 
abbiamo  già  notate  tra  la  Francesia  stessa  e  i  generi  Acme 
e  Truncatella,  e  non  implica  a  parer  mio  identità  di  stazione 
ed  analogia  zoologica. 

Nella  memoria  precitata  del  Sig.  Mobelet,  il  Bulimus  Sa- 
mavaensis  di  Mousson,  noverato  dal  dott.  Paladilue  tra  le 
specie  raccolte  da  me  presso  Aden,  è  collocato  nel  genere 
Pupa   e   considerato   come  identico  al  Bulimus  caenopictus  di 
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HuTTON  (*).  Siccome  non  ho  mai  veduto  alcun  esemplare  au- 
tentico di  quest'  ultima  specie ,  non  sono  in  grado  di  formare 
un  giudizio  assoluto  in  proposito;  ma  dirò  tuttavia  che  la 
figura  del  B.  caenopictus  data  da  Hanley  e  Theobald  nella  loro 
Conchologia  Indica  (Tav.  XXIII,  f.  9)  sembra  riferirsi  ad  una 
specie  ben  diversa  da  quella  di  Moussoir,  dalla  quale  si  di- 
stinguerebbe per  l'apertura  meno  rotonda,  per  la  forma  più 
snella  e  per  le  dimensioni  inaggiori.  La  detta  figura  e  la 
descrizione  che  Pfeiffee  reca  della  medesima  specie  (*)  si 
convengono  invece  assai  bene  al  mio  B.  Doriae  di  Ispahan  (^), 
il  quale  dovrà  probabilmente  scomparire  dalla  nomencla- 
tura. 

Risulta  inoltre  dalle  determinazioni  del  sig.  Morelet  che 
egli  comprende  sotto  il  nome  di  Pupa  caenopicla  non  solo  il 
Bulimus  Samavamsis,  ma  ancora  il  B,  cerealis  e  il  B.  vermi- 
j'ormis.  Ma,  per  quanto  si  vogliano  concedere  larghi  confini 
alla  specie,  in  un  gruppo  di  conchiglie  cosi  polimorfe,  panni 
tuttavia  che  meritino  di  essere  distinti  come  specie  il  B.  Sa- 
mavaensis  dal  vermiformis  e  da  questo  sia  da  separarsi  il 
B.  cerealis,  almeno  a  titolo  di  varietà.  Infatti  nei  detriti  del 
torrente  di  Kursi,  in  cui  le  tre  forme  sono  abbondantemente 
rappresentate,  la  prima  é  sempre  distinta  dalle  altre  due  nel 
modo  più  spiccato  ;  e  si  trovano ,  soltanto  in  piccolo  numero, 
esemplari  che  costituiscono  come  una  transizione  tra  il  B.  ver- 
miformis Q  \\  B.  cerealis. 

D'altronde  il  concetto  della  specie  è  tanto  indeterminato 
presso  i  naturalisti ,  e  sono  cosi  poco  permanenti  i  caratteri 
che  valgono  a  distinguere  le  conchiglie  terrestri  e  partico- 
larmente le  Elicidi ,  che  le  diiferenze  d' apprezzamento  sulla 
estensione  da  assegnarsi  ad  una  specie  hanno  in  realtà  lie- 
vissima importanza.  Ciò  che  importa  si  ò  piuttosto  di  avver- 

(<)  Pel  sig.  JiCKELi  entrambi  questi  nomi  sono  sinonimi  di  Pupa  fallax,  Sat 
{Sitsungs-Bericht  der  Qesellschaft  naturforschender  Freunde  ^u  Berlin  am 
21  Januar  1873). 

{})  Pfeifper,  Monographia  Heliieorum ,  toI.  Ili»  p.  349. 

(>)  A.  IssKL,  Del  molluschi  raccolti  dalla  Missione  Italiana  in  Persia,  Me- 
morie della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  II,  t.  XXIII,  If65. 
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tire  le   differenze  e  le  analogie  di  ciascuna  forma ,  e  di  far 
conoscere  la  sua  distribuzione  geografica. 

Sull'altipiano  etiopico  e  precisamente  a  Sciotel  nel  paese 
dei  Bogos,  ricomparisce  lievemente  modificata  la  forma  del 
Bulimiùs  SamavaensiSy  in  individui  assai  più  piccoli  di  quelli  di 
Aden  e  di  colore  più  oscuro.  A  Ras-Gerar,  di  fronte  a  Massaua, 
sul  littorale  del  Samhar,  si  ritrova  la  forma  del  B.  cerealis 
con  dimensioni  un  po'  ridotte  ed  alcuni  di  essi  accennano  con 
una  maggiore  obesità  ad  un  principio  di  transizione  al  B.  Sa- 
mavaensis.  La  medesima  varietà  alligna  nell' isoletta  di  Scek- 
Sayd,  presso  Massaua,  nonché  nell'isola  di  Dahlac,  ed  in 
quelle  di  Nora  e  di  Sarato  (Arcipelago  di  Dahlac). 

Il  sig.  C.  JiCKELi,  il  quale  esplorò  non  è  molto  il  paese 
dei  Bogos  e  i  territorii  adiacenti,  ed  attende  ora  ad  illu- 
strare i  molluschi  riportati  dal  suo  viaggio,  avendo  esami- 
nato la  piccola  raccolta  malacologica  fatta  colà  dai  miei 
compagni  e  da  me ,  mi  comunica  in  proposito  alcune  osser- 
vazioni che  io  qui  riferisco.  In  prima  mi  avverte  che  le  specie 
da  lui  descritte  col  nome  di  Vitrina  Martensi  e  di  Vitrina  pia- 
nulata  (')  debbono  passare  in  sinonimia  perchè  corrispondono, 
Tuna  alla  V.  Isseli,  Morelet,  l'altra  alla  V,  Caillavdi  dello 
stesso  autore.  D'altra  parte  egli  crede  che  V Helix  denomi- 
nata cryophila  (Mart.)  dal  sig.  Morelet,  sia  invece  una  nuova 
specie  per  la  quale  propone  il  nome  di  H,  Brocchii,  e  ravvisa 
nella  tì.  Isseli,  Morl.,  VH.  Darnaudi  che  il  naturalista  fran- 
cese non  potè  riconoscere ,  perchè  questa  specie  fu  descritta 
dal  Pfeiffer  sopra  un  esemplare  giovane.  Inoltre  il  Melampus 
Ehrenbergianus  ed  il  AL  fasciatus  del  sig.  Morelet  ,  costitui- 
rebbero, secondo  le  ricerche  del  sig.  Jicreli,  una  specie  unica. 
Il  medesimo  sig.  Morelet,  mentre  sembra  disposto  ad  accet- 
tare questi  apprezzamenti,  non  può  convenire  in  altri  punti 
col   sig.   Jickeli    e  segnatamente   nel  considerare  V  H.  oleosa 


(1)  Jickeli.  Diagnoseo  neu^r  MoUusken  meiner  Reìse-ausbeute.  Malahozool. 
Biat.  Bd,  XX,  S.  100. 
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del  paese  dei  Bogos  (*)  come  diversa  dalla  vera  //.  oleosa 
(Pfeiffer)  dell'Africa  occidentale,  V H.  ciliata  (Drap.)  abissi- 
nica  come  una  nuova  specie ,  la  Sttccinea  limicola  (Morl.)  come 
quella  già  nota  sotto  il  nome  di  S.  striata  (Krauss)  e  la 
iS.  ruguhsa  come  identica  alla  5.  badia.  Rispetto  alle  due  ultime 
specie,  essendo  state  descritte  entrambe  dal  sig.  Morelet,  il 
quale  ne  possiede  i  tipi,  non  può  cader  dubbio  alcuno  circa 
le  loro  dififerenze  specifiche. 

Finalmente  io  proporrei  di  aggiungere  al  catalogo  delle 
conchiglie  raccolte  dalla  spedizione  italiana  nel  paese  dei 
Bogos  e  nel  Samhar,  le  seguenti  varietà  e  specie: 

Bulimus  Abyssinicus,  Rupp.  var.  Moreletiana  deirisola  di  Dahlac. 

Subulina  Isseli,  Jickel; di  Boggù  (Bogos). 

Caecilianella  Isseli,  Paladilhe dell* isola  di  Scek-Sajd. 

Francesia  scalaris,  Benson dell'isola  di  Scek-Sayd. 

Mi  parve  opportuno  di  assegnare  una  particolare  denomi- 
nazione alla  suaccennata  varietà  del  B.  Abyssinicus,  la  quale 
era  già  stata  distinta  dal  sig.  Morelet,  perchè  ofifre  carat- 
teri assai  spiccati  e  vive  in  un  territorio  ben  circoscritto  (^). 

La  Subulina  è  una  specie  istituita  dal  sig.  Jjckeli  per  una  con- 
chiglietta  non  adulta  che  il  sig.  Morelet  avea  lasciato  innomi- 
nata, nell'esame  da  lui  fatto  della  nostra  raccolta  abissinica. 

La  Caecilianella  e  la  Francesia  furono  da  ine  trovate,  dopo 
la  pubblicazione  della  memoria  del  sig.  Morelet,  in  certi  de- 
triti conchigliferi  raccolti  sul  lido  dell' isoletta  di  Scek-Sayd, 
presso  Massaua. 

{})  Il  sig.  JiCKELi  denomina  questa  specie  Hyaltna  Abyssinica. 

(*)  Questa  varietà  presenta  una  conchiglia  ovato-allungata  con  7  giri  */i  ^i 
spira  poco  convessi,  divisi  da  una  sutura  lievemente  impressa  che  è  nell* ul- 
timo giro  sottilmente  marginata.  Dessa  è  translucida,  debolmente  cornea, 
fragile,  tutta  coperta  di  costoline  longitudinali  un  poco  oblique,  curve,  sot- 
tili e  regolari.  Quando  non  è  fresca,  imbianca  e  diventa  opaca;  T ombelico  è 
aperto  ed  un  po'  incavato  ad  imbuto.  L* apertura  è  di  forma  irregolarmente 
semiovale  e  presenta  un  peristoma  interrotto,  sottile  e  riflesso,  massime 
lungo  il  margine  columellare.  Il  margine  destro  é  regolarmente  curvo,  il 
sinistro  quasi  rettilineo.  Le  sue  dimensioni  massime  sono  :  lunghezza  mill.  17, 
.  diametro  11,  altezza  dell'apertura  9.  Mentre  quelle  assegnate  da  Pfbifper  al 
B.  Abyssinicus  tipico  sono:  lunghezza  mill.  21,  diametro  11,  altezza  dell'aper- 
tura U  {Afonogr.  helic.^  II,  p.  110). 


Description  de  quelques  Goléoptères  Hétéromères  de  la  parile 
australe  de  PAmerique,  par  m.  léon  fairmaire: 

Genre  GARDIGENIUS  Sol. 

Le  genre  Cardigenius  Sol.  ne  se  compose  encore  que  de  deux 
espèces  dont  Fune  m'est  restée  inconnue;  les  trois  autres,  dont 
deux  nouvelles ,  m'ont  été  communiquées  par  le  Musée  Civique 
de  Génes. 

1.  C.  cicatricosus  Sol.  Ann.  Soc.  Ent.  Fr.  1836,  494, 
pi.  12,  fig.  15  à  20.  —  Long.  19-20  mill.  —  Ovatus,  conuexus, 
niger,  parum  niMus,  prothorace  sericeo,  deprestnonibus  elytrorum 
pilis  fulvis  par  ce  obsitis,  subtus  nitidior;  capite  convexo,  sat  for  - 
titer  punctato,  antice  transversim  sat  profunde  impresso  ;  pro- 
thorace  transverso',  lateribus  valde  arcuatis,  plus  minusve  pia- 
natiSj  haud  perspicue  punctato,  antice  medio  breviter  ac  obsolete 
striato,  angutis  anticis  subrectis,  margine  postico  utrinque  obso- 
lete  sintcato,  angulis  posticis  obtuse  rotundatis;  elytris  ovatis, 
humeris  rotundatis,  basi  prothorace  fere  angustioribus ,  sulcis 
latis  leoiter  obliquis  impressis,  intervallis  elevatis  saepe  ramosis, 
sutura  sulcata,  margine  externo  canaliculato.  —  Montevideo 
(Musée  de  Génes). 

Patria  (Chili)  a  Solieb  indicata  mihi  valde  dubitabilis  videtur. 

2.  C.  laticollis  Sol.  1.  e.  49  5.  —  Long.  17  mill.  —  Niger, 
obscurus,  capite  prothoraceque  lato  supra  valde  punctatis ,  elytris 
retrorsum  dilatatis ,  basi  prothorace  angustioribus^  sublaevigatis , 
utroque  juxta  basim  linea  brevissima  elevata  plicisque  duobus 
longitudinalibus  obliteratis;  antennis  rujis. 

D'un  noir  obscur.  Arrière-corps  allant  en  s'élargissant  de  la 
base  à  Textrémité  très  obtuse.  Téte  avec  une  depression  an- 
térieure  et  fortement  ponctuée.  Prothorax  très  large,  à  peine 
plus  étroit  que  la  plus  grande  largeur  des  elytres  et  plus 
large  que  leur  base  ;  son  dos  fortement  ponctué ,  surtout 
sur  les  parties  dilatées  latérales  ;  base   assez   fortement   si- 
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nueuse.  Elytres  presque  lisses ,  avec  quelques  très  petites 
granalosités  peu  nombreases,  à  peine  apparentes,  et  mème 
entièrement  eflFacées  à  la  partie  postérieure,  chacune  d'elles 
ayant,  outre  la  còte  marginale  bien  marquee,  assez  épaisse 
et  oblitérée  avant  l'extremité,  une  petite  ligne  très  saillante, 
très  courte,  située  contro  la  base  et  beaucoup  plus  près  de 
l'angle  humeral  que  de  la  suture  et  deux  plis  costiformes, 
obliterés  et  entièrement  effaces  en  arrière.  Carène  à  peine 
apparente,  excepté  vers  Textremité,  à  partir  du  pointoù  cesse 
la  còte  marginale,  ainsi  que  cela  a  lieu  dans  la  précédente. 
Ventre  convert  de  petits  points  enfoncés,  très  écartés,  de 
chacun  des  quels  sort  un  petit  poil  très  court  et  jaunatre. 
.  Antennes  d'un  rouge  un  peu  obscur.  —  Amerique. 

3.  C.  granulatus.  —  Long.  11-12  mill.  —  Ovatus^  valde 
convextis,  niger,  nùidus,  anlennis  ^  palpis  tarsisqtie  ru/o-teslaceis; 
capite  grosse  rugoso-punctato;  epistomate  parce  punctato;  protho- 
race  gibboso-convexo ,  valde  transoerso,  lateribus  anguste  margi- 
natisi valde  rotundatis,  angulis  anticis  prominulis,  margine  po- 
stico valde  rotundato,  angulis  posticis  abrupte  rotundatis^  for  titer 
sat  dense  punctato  ;  scutello  brevty  polito,  elytris  breviter  ovatis, 
basi  angustatis  et  prothorace  sensim  angustioribics ,  lateribus  valde 
rotundatis ,  subopacis ,  granulatisi  sutura  et  costulis  5  »  plus  mi- 
ntcsve  obliquis  et  ramosis  elevatis,  nitidis,  postice  abbreviatis,  mar- 
gine externo  granulato  ;  subtus  cum  pedibus  nitidior ,  parce 
aspero  punctatus  ,  pectore  rugoso,  —  Montevideo  (Coll.  du  Musée 
de  Génes). 

4.  C.  crìnifer.  —  Long.  12-13  mill.  —  Ovattcs,  valde  con- 
vexus ,  fusacs ,  opacus,  elytris  prothoracisque  limbo  pilis  longis 
rubiginosis  sat  dense  hirsutus;  capite  rtigosulo,  antice  transversim 
impresso,  epis tonnate  Jere  laevi;  prothorace  gibboso-convexo,  valde 
transverso,  antice  leviter  angustato,  lateribus  anguste  marginatis, 
postice  valde  rotundatis,  angulis  aniicis  rectis,  sat  dense  granu- 
lato, sulco  medio  longitudinali  plus  minusve  distincto ,  postice 
obsoleto,  margine  postico  fere  recto,  angulis  rotundatis;  scutello 
brevi  sericeo;  elytris  sai  breviter  ovatis,  basi  leviter  aìigu^tatis  et 
prothorace  angustioribus,  lateribus  parum  rotundatis,  havd  aspe- 
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ratis,  pilis  sat  regular  iter  dispositis ,  margine  reflexo  par  ce  gra- 
nuloso; subtus  tenuiter  dense  asperatus.  —  Montevideo  (Musée 
de  Génes). 

G.  GONIADBRA. 

• 

I.  6.  cariosa.  —  Long.  8  mill.  —  Oblonga,  postice  levitet^ 
dilatata,  planimcula,  nigra,  nitida,  subtus  nitidior;  capite  sdimmo 
carioso  punctato;  antice  impressione  transversa^  utrinque  foveat a, 
signato,  antennis  robustis;  prothorace  transverso,  lateribus  antice 
arcuatis  et  obsolete  triangulatis ,  postice  sinuatis,  angulis  posticis 
acutis,  grosse  ac  profunde  punctato,  intervallis  inaequalibus ; 
scutello  subcordaio,  parce  punctato;  ely tris  prothorace  latioribus, 
medio  leviter  ampliatis;  costis  numerosis  elevatis,  inter stitiis  latis, 
foveolatO'Crenatis  ;  subtus  parum  dense  grosse  punctata ,  metastemo 
medio  laevi.  —  Montevideo  (Musée  de  Génes). 

G.  repandae  affinis,  sed  statura  multo  minore,  pro  thoracis 
lateribus  obsolete  angulatis  et  elytrorum  siriis  uniseriatim  foveo- 
latis  facilli^ne  distincta. 

jt.  6.  parvula.  —  Long,  fere  6  miU.  —  Oblongo-ovata,  conve- 
xiuscula ,  fusco-nigra^  nitida,  fulvo  villosa  y  ely  tris,  plus  minusve 
brunnets ,  subtus  nitidior ^  antennis,  pedibus,  ely trorumque  margine 
reflexo  piceis;  capite  summo  sat  g^^osse  punctato,  rugosulo,  antice 
impressione  transversa,  utrinque  profundiore,  signato;  antennis 
validitùsculis ;  prothorace  valde  transverso,  lateribus  medio  obtuse 
angulatis,  postice  a  medio  sinuatis,  margine  postico  utrinque  le- 
viter  obliquato,  angulis  posticis  obtu^is,  sed  prominulis ,  grosse 
sat  dense  punctato;  intervallis  inaequalibus;  scutello  triangulari, 
parce  punctato;  ely  tris  ovatis,  basi  truncatis,  postice  leviter  di- 
latatis,  apice  rotundatis,  grosse  ac  dense  punctatis ,  basi  utrinque 
sinuatis,  margine  reflexo  concavo,  grosse  ac  profunde  punctato; 
subtus  punctata  et  pilosella.    —  Montevideo  (Musée  de  Génes). 

Statura  parva,  ovata,  galeruciformi  et  ely  tris  punctatissimis , 
incostatis,  facillime  distincta. 
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1.  C.  frontalis.  —  Long.  27  mill.  —  Ebmgata,  tota  subcyaneo- 
.nigra j  macula  frontali  laeoi  rhomboidea  aurantiaca,  unguibus 

obscure  rujis;  capite  prothorace*haud  sensim  lattare ,  postice  qua- 
drato, punctato,  plicato,  ad  latera  et  subtus  nigro-villoso^  clypei 
margine  antico  et  labro  laevibus,  hoc  magno  j  transverso ^  antice 

medio  sinuato  et  punctato  ;  an  tennis /  prothorace  transverso  ; 

lateribus  angulato,  antice  angustato,  valde  inacquali  et  plicato , 
spatio  medio  elevato ,  antice  transversim  impresso  ;  scutelh  parvo, 
luevi,  apice  rotundatim  truncato  et  medio  puncto  impresso  ;  elytris 
elongatis,  ba^i  prothorace  fere  duplo  latioribus,  apice  dehiscen- 
tibus  et  obtuse  rotundatis,  foveis  numerosis  dense  impressis,  da- 
thratis;  subtus  tenuissime  asperula,  nigro-villos ,  paedibus  elon- 
gatis,  sat  gracilibus,  tibiis  apice  bispinosis,  tarsis  compressisi  ar- 
ticulis  apice  subtus  productis,  articulo  iJ*  elongato,  duobus  se- 
quentibus  conjunctis  vix  breviore,  —  Chili  (Coli.  F.  Bates). 

Species  insignis,  Tegroderae  erosae  sculptura  valde  simil- 
lima,  sed  tarsorum  unguibus  Jissis,  basi  haud  deìitatis,  generice 
distincta.  Patria  Chili,  me  judice,  dubitabilis;  a  Tucuman.  aut 
P&ruvio  potius  aliata  videtur. 

2.  C.  griseo-nigra.  —  Long.  12-15  mill.  —  Oblonga,  convexa, 
fusco-nigra,  pube  pallido-cinerea  dense  tecta,  macula  frontali  et 

in  utroque  elytro  vitta  longitudinali  postice  evanescente  aut  abbre- 
viata denudato-nigris ,  antennis  nigris ,  pedibus  plus  minusve  de- 
nudatis;  capite  convexo ,  prothorace  vix  latiore,  medio  obsolete  sul- 
catulo;  antennis  apice  gracilioribus ,  corpore  medio  vix  longioribus, 
articulo  2."*  medio  tertii  longiore;  p'othorace  fere  pentagono,  la- 
teribus postice  fere  rectis,  antice  oblique  convergentibus,  medio 
obsolete  sulcatulo;  elytris  a  medio  postice  leviter  ampliatis,  — 
Tucuman  (Coli.  F.  Bates). 

3.  C-  luctifera.  —  Long.  7-10  mill.  —  Profunde  nigra, 
nitidissima,  prothoracis  elytrorumque  marginibus  deìise  albido- 
pubescentibus ,  elytrorum  fascia  media  transversa,  plus  minusve 
interrupla   aut   abbreviata,    rarius   deficiente,    albido-pubescenti. 
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subtus  longius  sed  mintis  albido-pubescens  ;  capite  subquadrato, 
parce  punctulato,  medio  leviter  sulcatulo,  antennis  sat  validis, 
dimidio  corpore  haud  longioribus ,  fere  cylindricis,  articulo  2.* 
tertio  multo  breviore,  5/  quarto  vix  longiore,  sequentibus  aequa- 
libus;  prothorace  brevi,  transverso,  antice  angustalo,  lateribus 
antice  arcuatis,  medio  sulcato,  scutello  pube  baseos  prothoracis 
occulto;  elytris  post  medium  levissime  ampliatis ,  apice  rotmidatis, 
sparsim  punctatis;  abdominis  segmentis  albido-ciliatis  ;  pedibus 
sat  brevibus,  tarsis  compressisi  articulo  1°  secundo  parum  lon- 
giore,  unguibìis  profunde  Jissis.  —  Montevideo  (Musée  de  Gènes). 
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